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Azione del tetrossido di azoto sulle chinon-diossime; 


DI R. OLIVERI TORTORICI 


In una nuota precedente (1) ho dimostrato che nell’azione del tetrossido di azoto sulle 
chinonmonossime (nitrosofenoli) si formano costantemente dei dinitrofenoli, i cui nitrogruppi 
occupano sempre ì posti orto e para rispetto all’ossidrile, e dissi che a chiarire questo re- 
golare processo di nitrazione “avevo iniziato delle ricerche con le chinondiossime. 

Su questi corpi, contenenti due gruppi isonitrosi, l’ ipoazotide avrebbe potuto reagire 
in diversi modi; ciò che presentavasi come più probabile era un semplice processo di 
ossidazione, per cui si sarebbero formati i perossidi come nell’ossidazione con ferricianuro 
potassico; non era però da escludere che l’ipoazotide spiegasse un’ azione ossidante e ni- 
trante nello stesso tempo, con che si sarebbero avuti dei nitroderivati di perossidi, o che 
‘| reagisse, come del resto in casi simili, sostituendo i due gruppi NOH con altrettanti 
N05, N,0,, N,0,e (2) 

In quest’ultimo caso, per l’entrata cioè di due gruppi N,0, nel nucleo chinonico si 
sarebbero ottenuti dei composti su questo tipo : 


NO, 0, N 
C C=NO. 0 NO, 
HC (CH HC CH 
ovvero 
Li CH HC CH 
RI (O NO. NO, 
NO, NO, 


(1) Gazz. Chim. Vol. 28 II, pag. 278. 
(2) Vedi Scholl-Berichte 21, 509—28, 3490—28, 1361. Born. Berichte 29, 30. Ponzio, Gazzetta 
Cinm., ®7,5271: 
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e ciò avrebbe avvalorato l’idea che nella trasformazione delle chinon-monossime in dini- 
trofenoli si formino probabilmente dei prodotti intermedii instabili e contenenti un com- 
plesso N,0, al posto dell’isonitrosogruppo ; dai quali poi per trasposizione molecolare si 
otterrebbero i dinitrofenoli, anche per la tendenza del nucleo chinonico di trasformarsi 


DI 


nel benzenico. 


C=NO0.0 NO, C.NOg 
HC CH HC CH 
HC CH HC 0 NO, 
co COH 


Sotto questo punto di vista iniziai delle ricerche con la benzochinondiossima e con 
la toluchinondiossima; ma già i primi tentativi mostrarono trattarsi di una reazione al- 
quanto più complessa di quello che si era preveduto , e tanto più difficile a chiarire in 
quanto forniva dei prodotti instabilissimi, di natura esplosiva, e che non si prestavano 
affatto a una qualsiasi ricerca analitica. 

Estesi allora la reazione alla timochinondiossima nell’idea che un complesso moleco- 
lare maggiore o forse l’ influenza dei due gruppi sostituenti avrebbe data una maggiore 
stabilità al prodotto della reazione. E del resto avevo già notato che il prodotto otte- 
nuto dalla toluchinondiossima si alterava meno rapidamente che non quello ottenuto 
nelle stesse condizioni dalla diossima del chinone ordinario. 

Giusta le previsioni, la timochinondiossima fornì un prodotto molto più maneggevole 
che i precedenti; convenne sempre operare con molta oculatezza, e mettersi in condizioni 
opportune di esperienza, evitando sopratutto l’umidità e il riscaldamento; ma dopo tutto, 
fu il solo prodotto che si potè avere inalterato per qualche tempo e che fornì delle rea- 
zioni e dei dati analitici attendibili. i 

: La diossima del naftochinone sottoposta all’azione dell’ipoazotide reagì in modo iden- 
tico, ma il prodotto ottenutosi, anch’ esso esplosivo, non presentò alcun vantaggio su i 
precedenti. 

Le diossime impiegate reagirono dunque nello stesso senso e condussero sempre allo 
stesso tipo di composti: ciò fa ritenere che si tratti d’una reazione generale per le dios- 
sime dei chinoni, e che può in qualche caso servire a caratterizzarle. 

Riassumo qui le proprietà dei composti ottenuti: Si presentano come sostanze fioc- 
cose di color giallo canario, si alterano con straordinaria facilità massime se esposte al- 
l’aria umida, si decompongono con violenza o per leggero riscaldamento o per percus- 
sione, danno la nitrosoreazione di Liebermann e le reazioni caratteristiche dei diazo , con 
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acqua o con acqua acidulata svolgono azoto già a freddo, decomposti con potassa danno 
nitrato potassico senza traccia di nitrito, per decomposizione spontanea forniscono paradi - 
nitroidrocarburi. 

Sembra dunque trattarsi di sali di diazo, e fatte sempre le debite riserve, in 
base al loro modo di formazione e pel complesso delle loro proprietà bisogna considerarli 
come nitrati di nitrosodiazo così costituiti : 


c. N=N. NO, 
HC CH È 
HC CH 


ve 


Secondo questo modo di vedere l’ ipoazotide reagirebbe prima ossidando la diossima 
in perossido, poi diazotando un gruppo NO; avverrebbe quindi come nelle paradiammine 
in cui l'acido nitroso trasforma in diazoico un solo gruppo NH,, lasciando inalterato 
l’altro in posizione para. Che difatti in un primo tempo della reazione si formi il perossido, 
ho potuto dimostrarlo facendo agire l’ipoazotide sul perossido già preparato : così da di- 
nitrosocimene (perossido) e ipoazotide ho ottenuto lo stesso prodotto che da timochinon- 
diossima e lo stesso reattivo. 

Quanto al gruppo diazoico esso è dimostrato e dalle reazioni colorate e dallo svol- 
gimento di azoto che si ottiene trattando i prodotti con acqua o acqua acidulata; il fatto 
poi che nella decomposizione di essi si formano i corrispondenti dinitroidrocarburi, dimostra 
che l’ipoazotide ha agito solo sui due gruppi NOH e che nei composti in esame non v'è 
altro azoto se non quello legato ai due carboni in posizione para. 

La presenza dal gruppo NO non è stata dimostrata direttamente, giacchè la ni- 
troso-reazione del Liebermann è pure caratteristica dei diazocomposti, ma in ogni modo è 
da escludere che esso si sia ossidato in NO,, giacchè i nitrodiazo sono sostanze stabili e che sì 
sciolgono inalterate nell'acqua, e qui invece si tratta di sostanze instabilissime. Indipen- 
dentemente da ciò la presenza di un nitrogruppo piuttosto che di un gruppo nitroso ci 
condurrebbe lontano dai dati dell’analisi, i quali se non in modo rigoroso, pure data la 
difficoltà con cui si maneggia il prodotto, concordano abbastanza colla formola proposta. 
Prima però che conoscessi la natura diazoica di questi corpi, nel dubbio che contenessero 
dei nitrogruppi ne tentai una riduzione con cloruro stannoso, anzi in qualche saggio im- 
piegai soluzione titolata di quest’ ultimo anche per averne dei dati quantitativi secondo 
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N 


il metodo di H. Limpricht {1). Dal prodotto impiegato, come è facile supporre, non si 
ricavò mai alcun prodotto di riduzione, però il cloruro stannoso subiva difatti un ossi- 
dazione, e pel composto ottenuto da timochinondiossima e ipoazotide caleolai il 18,90 °/, 
in nitrogruppo. 

Ma esclusa ora la presenza di quest’ ultimo, la scomparsa del cloruro stannoso, in 
quantità piuttosto rilevante, può attribuirsi ai due gruppi diazoico e nitroso entrambi 
riducibili, ma il fatto che la sostanza, nor appena a contatto colla soluzione acquosa ri- 
ducente, si altera con sviluppo di azoto, fa ritenere come molto probabile che la ridu- 
zione avvenga solo pel gruppo nitroso. 

Quanto poi alla trasformazione del composto diazoico in dinitro-idrocarburo, essa può 
interpetrarsi benissimo secondo l'equazione : 


INI=#NINO; NO 


A A 


NO NO, 


non è quindi il caso di pensare alla preesistenza di un nitrogruppo, anzi sotto questo 
punto di vista della loro trasformabilità, possiamo considerare i nitrosodiazo come termini 
di passaggio dai perossidi ai dinitroderivati. 

Un ultimo fatto è da notare, che cioè le reazioni fra ipoazotide e chinondiogsime, 
ipoazotide e perossidi procedono in modo identico, quando si sostituisca all’ipoazotide in so- 
luzione eterea, una soluzione di anidride nitrosa purissima nello stesso solvente. 

Ciò fa pensare che auche nella reazione fra monossime e ipoazotide (2), il com- 
portamento di quest’ultima debba essere molto simile a quello dell’ acido nitroso (forma- 
zione di diazofenoli (3); e allora la trasformazione già accennata delle monossime in di- 
nitrofenoli può ben interpretarsi ammettendo la formazione di composti intermedii, di 
natura diazoica, instabili e trasformabili in dinitroderivati. 

Ciò trova perfetto riscontro nel comportamento speciale del nitrosotimolo rispetto al- 
l'acido nitroso (4), si ottiene cioè, come nel caso dell’ ipoazotide, un dinitrotimolo, ma 
con un artificio, facendo agire contemporaneamente anidride nitrosa ed acido cloridrico 


(1) Berichte 11, 35. 

(2) Gazz. Chim. loc. cit. 

(3) C. Jaeger, Berichte 8, 894, 
(4) R. Schiff.—Berichte 8, 1502. 
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secco sulla soluzione eterea del nitrosocorpo, si ricava il prodotto intermedio sotto forma 
di cloruro di diazotimolo. 


Le esperienze furono condotte nelle identiche condizioni che per le monossime : l’ipoa- 
zotide in soluzione eterea assoluta (1) fu aggiunta goccia a goccia alla diossima sciolta 
o sospesa in etere assoluto e a temperatura di circa —15°. 

Ad ogni goccia di reattivo nella massa liquida, colorata in giallo, appariva una co- 
lorazione verdastra fugacissima che passava al rossobruno e poi spariva per agitazione 
del liquido; il prodotto della reazione si depositava subito come sostanza fioccosa legge- 
rissima, di color giallo, e nello stesso tempo si svolgevano delle bollicine di un gas che 
raccolto con le debite precauzioni fu caratterizzato per azoto. (2) Nei primi tentativi im- 
piegai sempre due molecole di ipoazotide per una della diossima , nell’idea che per ogni 
gruppo NOH reagisse il complesso N,0,; in seguito però impiegai quantità equimoleco- 
lari dei due corpi e il risultato fu perfettamente identico e con lo stesso rendimento. Del 
resto e reazione completa non si manifestava più la colorazione rosso-bruna cui ho accen- 
nato, e ciò mentre indicava con sufficiente esattezza il termine della reazione , mi per- 
mise anche di constatare ch’essa procede in tutti i casì fino all’aggiunta di una molecola 
di ipoazotide. 


Chinondiossima e ipoazotide. 


La chinondiossima fu preparata col metodo di Nietzki e Kehrmann (3) per azione di 
cloridrato di idrossilamina sull’idrochinone in presenza di acido cloridrico. Ebbi così il pro- 
dotto in aghi gialli, setacei decomponibili a 240°, giusta le indicazioni degli autori. 

Fu quindi sottoposta all’azione dell’ipoazotide secondo le norme già indicate, impie- 


(1) L’ipoazotide impiegata in queste esperienze fu preparata secondo il metodo consigliato da Ha- 
senbach, condensando cioè i prodottì nitrosi (da acido nitrico ed anidride arseniosa) ed ossidando comple- 
tamente con corrente d’ossigeno secco il liquido ottenuto. La soluzione eterea si preparava volta per 
volta e si presentava di un color paglino chiaro, quando la concentrazione non andava oltre il 20 0/0. 
Però si alterava dopo poco tempo, ciò ch’ era indicato dalla colorazione verdastra che assumeva il li- 
quido per presenza di acido nitroso. 

(2) Nel caso delle monossime si aveva invece svolgimento di biossido di azoto. 

(8) B. 20, 613. 
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gando quantità equimolecolari dei due prodotti, o in qualche saggio raddoppiando la quan- 
tità di ipoazotide. 

{1 prodotto della reazione presentavasi di un color giallo che andava rapidamente 
imbrunendo, e già nell’etere freddo mostrava una spiccata tendenza a resinificarsi, tanto 
che in parte aderiva come sostanza vischiosa sulle pareti del palloncino. Raccolto su filtro 
si trasformò costantemente in una massa peciosa di color bruno e di odore irritante come 
di prodotti nitrosi. ‘ 

Piuttosto che raccogliere il prodotto sn filtro tentai di svaporare l’etere in corrente 
di idrogeno o di anidride carbonica, evitando 1 umidità e mantenendo bassa la 
temperatura, ma il residuo dello svaporamento si presentò sempre come massa bruna re- 
sinosa senza traccia di prodotto inalterato. Feci anche un tentativo di riduzione caccian- 
do rapidamente il prodotto in una soluzione di cloruro stannos?, ma non appena a con- 
tatto con la soluzione acquosa acida sì trasformò subito in una resina bruna. 

Fu inutile del pari qualsiasi tentativo di cristallizzazione dai solventi organici; nel- 
l’ alcool p. e. o nel cloroformio, si scioglieva anche a freddo, ma per svaporamento del 
solvente si aveva sempre resina. 

Potei solo constatare che un po’ del prodotto raccolto rapidamente su filtro e poi di 
nuovo sospeso in etere assoluto e lasciato a se a temperatura ordinaria, si andava man 
mano decomponendo e passava in parte in soluzione. Dallo svaporamento di questa, in- 
sieme e molta resina, potei ricavare un pò di prodotto cristallino, che riuscì a purificare 
per cristallizzazione dall’aleool. Fonde a 90-91° e ha tutte le proprietà del p—dinitro- 
benzolo. Benchè in quantità piccolissima, volli farne una determinazione di azoto ch’ è 
pure abbastanza concordante con la teoria. 

Gr. 0, 0630 di sostanza fornirono ce 9.7 di azoto alla temperatura di 25° e alla pres- 
sione di 759"m, 
Su 100 parti : 
Azoto trovato Calcolato per CXH,(N0,), 
17.14 16.66 
L’etere separato dal prodotto della reazione, contenente ancora dei prodotti nitrosi, 


fu svaporato lentamente, e nel residuo resinoso si riscontrarono piccole quantità dello 
stesso prodotto fusibile: a 90-919. 


Toluchinondiossima e ipoazotide. 


La diossima pura fu preparata per azione di cloridrato di idrossilamina su nitroso- 
o-cresolo, giusta le indicazioni di Nietzki e Guitermann (1). Il prodotto puro, decomponibile 


(1) Berichte. 21, 422. 
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e 220° fu sottoposto all’azione dell’ipoazotide impiegando quantità equimolecolari dei due 
corpi o qualche volta una molecola del primo per due molecole del secondo. Il risultato 
fu identico quasi a quello descritto per la benzochinondiossima ; si ottenne un prodotto 
fioccoso di color giallo che passò tosto al giallo bruno e che si resinificdò costantemente 
nei diversi tentativi fatti per separarlo dall’etere. Notai però che la decomposizione non 
era così rapida come nel caso precedente , che anzi asciuttato rapidamente per leggera 
compressione fra carta bibula, si poteva averlo per qualche minuto inalterato. 
Presentavasi allora come polvere bruna leggerissima, e scaldato appena su lamina di 
platino si decomponeva con violenza senza lasciare traccia di residuo incombusto. 
Lasciato qualche tempo a sè in etere, si decompose lentamente passando in soluzione. 
Questa presentavasi colorata in bruno e per svaporamento fornì una resina di odore irri- 
tante che col riposo lasciò depositare dei cristallini fusibili a 48° e che furono caratte- 


rizzati come p— dinitrotoluene. 


Timochinondiossima e ipoazotide 


La preparazione di questa diossima procede abbastanza bene seguendo il metodo di 
Kehrmann e Messinger (1) (azione di cloridrato di idrossilamina sul nitrosotimolo), ho 
trovato però che procede ancora meglio, massime pel rendimento, quando si sostituisca al 
nitrosotimolo il nitrosocarvacrolo. Quest'ultimo reagisce anche a freddo con l’idrossilamina, 
ma solo dopo alcuni giorni di contatto; a caldo invece la reazione procede molto svelta e nello 
spazio di qualche ora fornisce il prodotto quasi puro. Cristallizzato una volta dall’alcool 
sì ottiene in cristallini giallo-pallidi e decomponibili a 235°. 

Sottoposto all’azione dell’ipoazotide fornì, come ho detto, un prodotto meno alterabile 
che i precedenti e che raccolto con le debite cautele, si potè anche impiegare per analisi. 
Fu bene operare sempre su piccole quantità di sostanza (mai più di 1{2 grammo) rac- 
cogliere il prodotto della reazione non appena formatosi, filtrando alla pompa, e lavare 
abbondantemente con etere assoluto e raffreddato con miscuglio di sale e neve. Lo si in- 
troduceva quindi in essicatore con acido solforico e paraffina e si lasciava nel vuoto. In 
tal modo si poteva conservarlo per la durata anche di qualche giorno, poi cominciava ad 
alterarsi e si trasformava in una massa nera spugnosa e di odore irritante (2). 


(1) Berichte 23 - 3558. 
(2) La maggiore o minore stabilità del prodotto dipendeva sopratutto dalla temperatura ambiente 
che doveva essere sufficientemente bassa. Nell’ estate scorsa infatti dovetti sospendere queste esperienze 


perchè il prodotto si alterava subito non appena su filtro. 
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Le analisi qui appresso riportate furono eseguite su prodotto preparato nella gior- 
nata e conservato nel vuoto secco per la durata di quattro a sel ore. 
Riporto qui i risultati ottenuti con quelle determinazioni che, data la natura del 
prodotto, procedettero con maggiore regolarità e che sono perciò le più attendibili : 
I. gr. 0, 2745 di sostanza fornirono gr. 0, 4939 di CO, e gr. 0, 1293 di H0. 
II. gr. 0, 1793 di sostanza fornirono gr. 0, 3201 di CO, e gr. 0, 0821 di H30. 
III. gr. 0, 1124 di sostanza fornirono ce 20,5 di azoto alla temperatura di 14° e alla 
pressione di 568 mm. 
IV. gr. 0, 1071 di sostanza fornirono ce. 9.7 di azoto diazoico a 14° e a 754 mm. 
di pressione. 
V. gr. 0, 0430 (1) di sostanza fornirono ce. 4,2 di azoto diazoico alla te mperatura di 
14° e alla pressione di 756 ®®, 
Su 100 parti. 
I II Ill Ly V 
Carbonio 49,06 48,69 _ — — 
Idrogeno 5,20 5,08 — —_ = 
Azoto — — 21,68 _ _ 
Azoto diazoico — -_ _ 10,51 11,44 
Questi dati conducono con approssimazione a una formola C.H,,N,0, per cui si 
richiede : 


Carbonio 47.60 
Idrogeno 4.76 

Azoto 22.27 

Azoto diazoico 11.11 


Su 100 parti : 


Come si vede v'è una differenza di più dell’1 °/, nel carbonio, ma ad ogni modo 
una formola con un atomo di ossigeno o di azoto in più, quale sarebbe richiesta dal °/, 
in carbonio, sposterebbe di molto tutti gli altri risultati ed è assolutamente da scartare. 

Il prodotto si presenta in leggeri fiocchetti di color giallo canario; riscaldato su la- 
mina di platino si decompone con violenza e senza lasciare alcun residuo, in tubicino 


(1) Per questa determinazione non disponevo di maggior quantità di sostanza, ma volli farla perchè 
il prodotto era stato conservato in alcool assoluto, nel quale apparentemente non aveva subito modifica- 
zione, ciò che premeva di constatare. 
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capillare si decompone con colpetto secco alla temperatura di 56-60. Esplode anche sotto 
forte percussione. 

Ù poco solubile nei solventi organici, ma vi si conserva inalterato, quando siano per 
fettamente anidri e a temperatura bassa; dalle soluzioni a caldo, fatte anche nell'intento 
di ricavarne dei prodotti di decomposizione, si ebbe sempre resina. Sospeso in acqua im- 
brunisce immediatamente e dà delle bollicine di azoto; lo stesso avviene per trattamento 
con acqua acidulata; con idrato potassico fornisce una resina bruna insolubile, e nel liquido si 
riscontra uitrato senza traccia di nitrito. Fornisce la nitrosoreazione del Liebermann , e 
in soluzione alcoolica per trattamento con 8-naftolo 0 con resorcina dà l'intensa colorazione 
rossa dei diazocomposti. Per queste sue proprietà e per le considerazioni già fatte in prin. 


cipio della presente nota, credo di poterlo considerare come un nitrato di nitrosodiazocimene : 


N=N.NO0, N—=N.N0z 


CH, 6 S MICA ai 
TA 


NO NO 


ovvero anche 


C,H7 CH, 


Come prodotto di decomposizione, quando lo si lasci lungamente in etere assoluto a 
temperatura ordinaria, si ottiene insieme a molta resina il p- dinitrocimene in cristallini 
incolori, trasparenti e che fondono nettamente a 77-78°. 


Naftochinondiossima e ipoazotide 


Il prodotto impiegato in questa reazione tu preparato secondo le indicazioni di Nietzki 
e Guitermann (1) facendo bollire per alcuni giorni la soluzione acquoso-alcoolica di x-nì- 
troso-a-naftolo con cloridrato di idrossilamina. Però per quanto prolungassi il riscaldamento 
impiegando anche un eccesso di reattivo, insieme alla diossima si  depositò del nitroso- 
naftolo inalterato che non riuscii ad eliminare in diversi trattamenti del miscuglio con 
soda di diversa concentrazione. 

Impiegai quindi la diossima così impura com'era. Il prodotto della reazione, fioccoso 
come nei casi precedenti, e di color giallo chiaro, fu raccolto su filtro e lavato abbon- 
dantemente con etere ass., e poi messo in essicatore in cui sì fece il vuoto. 


(1) Berichte 21 433. 
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(9%) 
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Esso però non presentò la stessa stabilità che il prodotto ottenuto dalla diossima 
del timochinone, cosicchè non fu possibile un tentativo di analisi, e dovetti solo limitarmi 
alle reazioni caratteristiche dei diazo che furono tutte positive. 

Coi solventi presenta lo stesso comportamento del prodotto precedente, decomposto 
con idrato potassico dà nitrato potassico. Asciuttato nel vuoto sopra acido solforico, non 
ostante fosse già alterato superficialmente, di decomponeva con violenza non appena ri- 
scaldato su lamina di platino. Lo stesso avveniva per forte percussione. 

A questo composto dunque spetterebbe la formola di un nitrato di nitrosodiazo- 


naftalina. 


N: N. NO; 


Il prodotto, lasciato a sè in etere, si decompose lentamente, passando in buona parte 
in soluzione; svaporando questa non riuscî ad ottenere la dinitronaftalina corrispondente. Th- 
vece svaporando l’etere in cui sera fatta la reazione, si ottenne un residuo cristallino p. 
f. 138°, che fu caratterizzato per dinitronaftolo. Evidentemente questo proveniva dal ni- 


trosonaftolo contenuto come impurezza nella diossima. 
Dinitrosocimene e ipoazotide 


Il perossido fu ottenuto per ossidazione della timochinondiossima con ferricianuro 
potassico in soluzione alcalina. Sottoposto all’azione dell’ipoazotide reagì nell’istesso senso 
che la diossima corrispondente, e ciò servì a dimostrare che difatti in un primo tempo 
l’ipoazotide agisce da ossidante trasformando le diossime in perossidi. 


Esperienze con anidride nitrosa. 


(Questo reattivo fu preparato per distillazione frazionata del liquido verde ottenuto per con- 
densazione dei prodotti nitrosi da acido nitrico e anidride arseniosa. La porzione più vo- 
latile, d’un colore azzurro d’indaco caratteristico (1) fu fatta agire sulla diossima del timo- 


chinone e sul perossido corrispondente. 


(1) Anche la soluzione eterea presentava una bella colorazione azzurro-intensa che si manteneva per 


una mezza ora inalterata; poi passava gradatamente al verde. 
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Si operò nell’ istesso modo che con l’ipoazotide e il risultato fu perfettamente identico 
a quello ottenuto con quest’ultima. 


Come ho detto in principio di questa nota la stabilità di questi nuovi composti 
pare sia influenzata dalla presenza di gruppi sostituenti nel nucleo; ho quindi in animo 
di estendere queste ricerche ad altre chinondiossime sostituite, da cui forse otterrò com- 
posti più stabili e che si prestino ad uno studio più dettagliato. La difficoltà sta sempre 
nella preparazione del materiale di partenza. 


Palermo. Istituto di Chimica Generale della E. Università. Febbrajo 1900. 
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Sopra un nuovo modo di preparazione 
dei jodoso-e jodilderivati © 


DOTTOR GIOVANNI ORTOLEVA 


Nell'ultima seduta della Società chimica tedesca (12 febbrajo 1900), è stato pre- 
sentato un lavoro di Bamberger ed Hilt « sull’ ossidazione diretta dei jodoarili » , che 
comparirà nel prossimo fascicolo dei Berichte. 

Pur non conoscendo il contenuto di questo lavoro, mì preme per la somiglianza del- 
l'argomento, render note alcune mie esperienze, che riguardano un nuovo processo di pre- 
parazione dei jodosoderivati, e dei corrispondenti jodilcomposti. 

Questo metodo si basa sull’impiego della piridiva, e presenta su quelli finora cono- 
sciuti il vantaggio, ch'è molto rapido e comodo e permette di ottenere, a seconda del 
modo con cui si conduce l’esperienza, o il jodoso, o il jodilderivato. i 

Infatti, adoperando jodocloruri aromatici disciolti in piridina, per aggiunta di acqua 
si ottengono esclusivamente jodosocomposti ; mentre, partendo direttamente dai composti 
jodosostituiti (jodoarili) nello stesso solvente e in presenza di piccole quantità di acqua, 
e facendovi agire una corrente di cloro, non si ha altro, che jodileomposto R-I0.2. 

Riserbandomi dunque di pubblicare fra breve tempo un lavoro più completo, riferi- 
sco quanto segue. 

Iodosobenzolo. 


Gr. 1 di feniljodocloruro, C,;H;-IC1,, fu disciolto nella quantità necessaria di piri- 


(1) Per analogia con i nitroderivati aromatici, questi composti furono in tedesco chiamati jododer:- 
vati. Però in italiano credo sia più giusto chiamarli j0ddderwati (R-102) per evitare una possibile con 
fusione coi composti aromatici jodosostituiti (R-I,, i quali già hanno preso nel nostro idioma il nome 


di jododerivati. 
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dina (circa 3 gr.), ed alla soluzione si aggiunse a poco a poco dell’acqua (circa 50 ce.) 
curando di agitare continuamente. Si separò un olio giallognolo pesante, che si rapprese 
lentamente in una massa fioccosa amorfa di colore giallo chiaro. Fu raccolta su filtro, 
lavata abbondantemeute con acqua, e scucessivamente con alcool e cloroformio. 

Da un grammo di feniljodocloruro sì ottennero gr. 0,6 di questo composto. 

All’analisi, in cui fu determinato l’ossigeno attivo, mostrò la composizione di un 
jodosobenzolo, C;H;-10. 

Gr. 0,1207 di sostanza in soluzione acetica, aggiunta di un eccesso di soluzione 


Aia 5 ) N 
concentrata di joduro potassico, liberarono tanto jodio da richiedere ce. 11 di soluzione SOI 


di iposolfito sodico. 


trovato 7,29 


Ossigeno attivo °/ 
Ù ° 4 calcolato 7,27 


Il composto esplode a circa 200°, è solubile nell’alcool a caldo, solubilissimo nel- 
l’acido acetico; da quest’ultimo si deposita sotto forma di acetato in aghi bianchi fusi- 
bili a 154°. La sostanza ha quindi tutte le proprietà del jodosobenzolo descritto da 
Willgerodt (1). 

Dalle acque madri piridiche, per acidificazione con acido nitrico, si ottenne ancora 
del feniljodocloruro rimasto inalterato nel trattamento con acqua. 


p. Iodosotoluolo. 


Il p. toliljodocloruro (p. f. 105-106°) (1) reagisce nel modo identico, che il corri 
spondente feniljodocloruro. Il jodosocomposto si deposita come massa fioccosa giallo- 
gnola, quando la soluzione piridica del jodocloruro è precipitata con acqua. Fu raccolta 
su filtro, lavata con acqua, e successivamente con alcool e benzolo. Si decompone a 170-175° 
con sviluppo gassoso, e alla determinazione dell’ ossigeno attivo diede i numeri per il 
p. jodosotoluolo. 


(1) Berichte. 25, 2, 3495. 
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I. Gr. 0,1059 di sostanza in soluzione acetica addizionata di un eccesso di solu- 
zione concentrata di joduro di potassio, liberarono tanto jodio da richiedere ce. 8,4 di 


soluzione - di iposolfito sodico. 


7 


| DE : : N 
ll. Gr. 0,0481 di sostanza trattati come sopra, richiesero cc. 3,8 di soluzione = 


di iposolfito sodico. 


I II 
trovato 6,34 6,32 


Ossiceno attivo ‘ 
da 'o $ calcolato 6,83. 


Dalle acque madri, per aggiunta di acido nitrico, si ricavò una piccola quantità della 
modificazione del p. toliljodocloruro fusibile a 85°. 


Iodilbenzolo. 


Si disciolgono gr. 2 di jodobenzolo in gr. 5 di piridina, e sì diluisce la soluzione 
con poche gocce di acqua sino a leggiero intorbidamento ; con altra piccola quantità di 
piridina si riporta la soluzione a completa limpidezza. Si sottopone quindi all’azione di 
una corrente lenta di cloro. Quest'ultimo viene per la massima parte assorbito con leg- 
giero sviluppo di calore e comincia subito a depositarsi un olio giallo pesante, che si 
raccoglie al fondo della provetta. 

È bene impedire, che la temperatura s'invalzi troppo, ciò che nel modo più oppor- 
tuno sì ottiene aggiungendo con la spruzzetta, a più riprese. piccole quantità di acqua. 
Così dopo brevissimo tempo il prodotto oleoso si trasforma in una massa fioccosa bianca. 
Si raccoglie sn filtro e si lava con acqua e con alcool. 


(1) Il Willgerodt, che descrive questo corpo come esistente in due modificazioni, ebbe quella fusibile 
a 100-118° usando nella preparazione come solvente il tetracloruro di carbonio, mentre adoperando il 
cloroformio otteneva la modificazione fusibile a 85°. Secondo quanto ho osservato, il mio prodotto pre- - 
parato dal cloroformio aveva anch'esso il punto di fusione 105-106.0 Dalle acque madri piridiche di cui 
sotto sarà parola, si ricava iuvece la modificazione fusibile a 85.0 Sembra dunque, che queste modifica- 


zioni si abbiano indipendentemente dalla natura di quei solventi citati. 
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Non usando queste precauzioni, o si ottiene un prodotto resinoso, o la reazione va 
in modo troppo energico con perdita di tutto il prodotto. 
L'analisi, eseguita nel solito modo, mostrò che il prodotto è un jodilbenzolo. 


Cu SER CRE i Ni cda I 
Gr. 0,1167 di sostanza richiesero ce. 19,6 di soluzione mE di iposolfito sodico. 


trovato 13,43 


Ossigeno attivo °/, calcolato 13,56 


Il prodotto esplode con violenza 210° tanto da rompere l’ apparecchio per punti di 
fusione, cristallizza inalterato dall’acido acetico glaciale, nel quale a freddo è poco solu- 
bile: ha quindi tutte le proprietà del jodilcomposto, descritto da Willgerodt (1). 

Il rendimento è quasi teoretico. 

Dalle acque madri piridiche, acidificate un acido nitrico, sì separò minima quantità 
di un prodotto giallo, cristallino, che fu identificato per il feniljodocloruro. 

Fondeva a 115°-118°, e per caratterizzarlo meglio fu trasformato in acetato di 


jodosobenzolo. 


p. Jodiltoluolo. 


Questo composto (2) si ottiene direttamente dal p. jodotoluolo (p. f. 36-37°), ope- 
rando come si è visto per la preparazione del jodilbenzolo. Il prodotto bianco fioccoso 
esplode fortemente per riscaldamento su lamina di platino, e cristallizza inalterato in 
squamette bianche dall’acido acetico. 

Determinazione dell'ossigeno attivo. 

I. Gr. 0,0705 di sostanza in soluzione acetica, aggiunta di un eccesso di soluzione 
concentrata di joduro potassico, liberarono tanto jodio, da richiedere ce. 11,2 di soli- 


zione c di iposolfito sodico. 


(1) Berichte 25, 2, 3501. 
(2) Berichte 26, 1, 360. 


16 GIOVANNI ORTOLEVA 
II. Gr. 0,0646 di sostanza, trattati come sopra, richiesero cc. 10,2 di soluzione = 
di iposolfito sodico. 


I I 
trovato 12,7 12,6 


Ossigeno attivo °/, io 
calcolato 12, 


Nelle acque madri piridiche della reazione l’acido nitrico precipita ancora un po,” 
del p. toliljodocloruro inalterato. 


Palermo, Istiiuto di Chimica Generale, 16 Febbrajo 1900 


Sulla costituzione degli acidi meconico, comenico 
e piromeconico 


DI A. PERATONER E G. LEONARDI 


Alcun tempo fa, in una nota preliminare (1), furono comunicati brevemente, benchè 
incompleti, i risultati da noi ottenuti nella scissione del meconato trietilico mediante gli 
idrati alcalino-terrosi. Non fu agevole portare presto a termine questo lavoro per le nu- 
. merose difficoltà incontrate, specialmente quando estendemmo le esperienze agli acidi co- 
menico e piromeconico, di cui ci premeva chiarire la costituzione in rapporto a quella 
dell'acido meconico, dal quale derivano. Ma come rilevasi dalle seguenti pagine, in cui 
riuniamo tutto quanto finoggi abbiamo fatto, siamo riusciti a risolvere il problema po- 
stoci, dimostrando che i tre corpi studiati, astrazione facendo dei carbossili, sono costi- 
tuiti in modo identico nonostante le differenze che presentano in parecchie reazioni e che 
furono discusse estesamente in altra memoria (2). 

Già Liebig (3) aveva notato che l’acido meconico subiva una completa distruzione 
dando acido ossalico, carbonico ed altre sostanze di natura non definibile, quando era ri- 
scaldato con idrati alcalini. In seguito Ihlée (4) esaminò i prodotti che gli acidi come- 
nico e piromeconico forniscono nella scissione con idrato baritico, ma non fu molto più 
fortunato, poichè oltre ad acido formico ed acido carbonico nulla di attendibile riuscì ad 
isolare. Potò però constatare che simultaneamente si formavano: una sostanza gommosa 
di natura acida, che intraleiava molto la ricerca dell'acido formico, e tracce minime di 
un prodotto volatile dotato di un odore particolare e di proprietà fortemente riducenti. 
Secondo questo autore il comportamento dei due acidi esaminati sarebbe stato identico. 

Questa reazione appunto ci sembrò in ispecial modo interessante e meritevole di 
nuovo studio dettagliato, come la più adatta a chiarire la costituzione dei tre acidi in 


parola. 


(1) Chemiker Zeitung 1897, 21, N. 6. 
(2) Peratoner e Leone. Gazz. chim. 24, Il, 75. 
(3) Liebig's Annalen 7, 237; 26, 113, 147. 
(4) Liebig's Annalen 188, 39. 
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Infatti tenendo conto delle esperienze di Ost (1), il quale trasformando 1’ acido co- 
menico in comanico (pironmonocarbonieo) dimostrò che i derivati dell’acido meconico ap- 
partengono al gruppo del <-pirone; considerando poi che i composti y-pironici per azione 
degli alcali si scindono direttamente in acidi grassi ed acetone (o suoi derivati) come 
risulta dalle ricerche di Lieben e Haitinger (2), Herzig (3), Kostanecky (4) ed altri; 
infine tenendo presenti le quattro formule più probabili per l'acido piromeconico 


HC-0-CH HCT_-0—-C.0H 
eee MES CO cena [aes |a 
HU—-C0—-C0H HCU—-C0—- CH 
I MGPESI i one Ho sce 
MI ana eee TV as een [pone 
H Ceto po HC—C0— CH, 


si poteva prevedere che nella decomposizione più volte cennata si sarebbe ottenuto pure 
o acetone ordinario (III e IV) ovvero alcool acetolico (I) o aldeide piruvica (II) o qual- 
che altro derivato dell’acetone. Questa reazione avrebbe inoltre potuto fornire delle in- 
dicazioni sulla posizione dei carbossili negli acidi comenico e meconico a seconda della 
natura degli acidi grassi che contemporaneamente si sarebbero ottenuti. 

Senonchè, data la facilità con cui si alterano tali derivati ossigenati dell’ acetone 
ed in ispecie l’alcool acetolico subendo ossidazioni o condensazioni molto complesse (5), 
pensammo di partire non dagli acidi liberi, ma dai loro prodotti di eterificazione com- 
pleta, i quali possibilmente avrebbero potuto fornire etere etilacetolico CH,. CO. CH.. 00,H;, 
composto molto più stabile che non l’alcool libero e più facile ad isolarsi. Difatto però 
non potemmo sperimentare che il solo etere trietilmeconico C, HO,. (C00C, H;),. 00, Hs, 
dapoichè, come altri prima di noi, non riuscimmo a preparare un etere alchilico del- 
l’acido piromeconico; nè tampoco potemmo avere l’ etere dietileomenico per la cuì pre- 
parazione si incontrano non lievi difficoltà. Il Dott. ‘Oliveri però assumendo questa parte 
del lavoro, è riuscito ad ottenere tale sostanza con metodo semplice ed elegante e ne ri- 
ferirà quanto prima. 

Per le ragioni esposte fummo obbligati a ripigliare addirittura le esperienze di 


(1) Iourn. f. prakt. Chem. [2] 29, 57. 

(2) Monatshefte 5, 364. 

(3) Monatshefte 15, 687. 

(4) Berichte 28, 2302; 81, 696, 1757; 32, 309 ss. 1024, 1045; 33, 324. 
(5) Emmerling e Wagner, Annalen 204. 31 ss. 
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Liebig e di Ihlée, con questo vantaggio però che lo,studio quantitativo della decom- 
posizione del meconato trietilico avendoci dimostrato la costituzione dell’acido meconico, 
quello dei 3 acidi liberi riuscì meno intricato essendovi già un termine di confronto. 

Meconato trietilico. Questo etere lo preparammo dapprima secondo le indicazioni di 
Mennel (1), cioè per azione del joduro di etile sul sale di argento del meeonato dieti- 
lico C,HO, (COOC, H;), 0Ag, metodo che se ha il vantaggio di fornire il prodotto puro, 
è però lunghissimo e non molto felice per rendimento. Difatti la completa eterificazione 
dei carbossili dell’acido meconico con alcool assoluto non avviene tanto facilmente: biso- 
gna prolungare l’azione dell’ acido cloridrico a bagno maria tavolta per diversi giorni, 
andando incontro a perdite, perchè assieme all’ etere dietilico si forma il monoetilico ed 
anche comenato di etile, i quali però si separano facilmente con l’acqua. Il rendimento 
poi scema ancora, quando si passa al sale di argento, che essendo alterabile e solu- 
bile in acido nitrico ed ammoniaca, non sì deposita nella quantità teoretica; cosicchè non 
siamo riusciti ad avere mai più di 15 parti di etere trietilico per 100 di acido meco- 
nico adoperato. 

Un rendimento pressochè uguale lo abbiamo avuto adottando un altro metodo che 
si raccomanda per la maggiore rapidità. Il prodotto che si ricava in verità non è su- 
bito puro, ma la sua depurazione non offre difficoltà alcuna. 

Dell'acido meconico (cristallizzato; gr. 25) fu preparato il sale triargentico, descritto 
da Liebig (2), neutralizzandone accuratamente con ammoniaca la soluzione acquosa calda 
e precipitandola con soluzione concentrata di nitrato di argento (gr. 63, 75). Il sale 
lavato e disseccato nel vuoto (gr. 40), indi messo a reagire con eccesso di joduro di eti- 
le per 4 ore a b. m., fornì, dopo distillazione del joduro inalterato ed estrazione ripe- 
tuta del residuo mediante alcool assoluto, un miscuglio di meconato dietilico e trieti- 
lico, sotto forma di sostanza oleosa frammista ad aghi. La separazione dei due prodotti 
si fece facilmente con etere del petrolio (bollente sotto 60°) in cui l’etere dietilico è po- 
chissimo solubile. Il meconato trietilico depostosi dalle soluzioni in etere di petrolio si 
ebbe in aghetti fusibili a 55°, e bastò una cristallizzazione dall'alcool assoluto per dar- 
gli il punto di fusione 59-61° e l’ aspetto prismatico caratteristico osservati da Mennel. 
L’ etere dietilico non disciolto dal solvente , e fusibile a 110-111° dopo cristallizzazione 
dall'acqua, servì a preparare altro etere trietilico. 

Il prodotto così ottenuto non colorava il pereloruro di ferro. Benchè la sua trasfor- 


(1) Iourn f. prakt. Chemie 26, 454. 
(2) Annalen 26, 114. 
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mazione in acido comenico avesse già dimostrato a Mennel (1) che dei tre radicali etili 
nessuno è legato a carbonio, 


C;HO, (C000, H,), 0C,H; — C;H,0,. COOH. 0H, 


pure abbiamo creduto opportuno di eseguire una determinazione diretta di ossietili col 
metodo di Zeisel, tanto più che, come si rileverà in seguito, questa determinazione do- 
veva riuscire importante per la ricerca quantitativa dei prodotti di scissione. 
I numeri trovati, come si vede, differiscono da quelli calcolati di cirea 1°/, in meno, 
però non lasciano dubbio sulla presenza dei tre ossietili. 
I. gr. 0, 1559 di etere fornirono col metodo di Zeisel gr. 0,3791 di joduro di 
argento. 
II. gr. 0, 2409 di sostanza, proveniente da altra preparazione, diedero gr. 0,5900 
di joduro di argento. 
In cento parti: 


TROVATO CALCOLATO PER L’ETERE 


I II trietilico dietilico 
OC, H; 46,57 46,91 47,58 31,69 


Scissione qualitativa del meconato trietilico. 


. Porzioni di 6 grammi di etere trietilico furono riscaldate a ricadere in bagno ad 
olio con soluzioni filtrate di 30 gr. di idrato baritico in 300 di acqua. Il liquido, dap- 
prima divenuto di color giallo canario, assunse tosto una colorazione gialla più carica 
che mano mano andava scomparendo ; fu sottoposto a lenta distillazione appena ridotto 
quasi incolore, ciò che in media si avverava dopo mezz'ora di riscaldamento. Si raccol- 
sero le frazioni del distillato acquoso che riducevano il liquore di Fehling, cent. cub. 
150 circa, passati in 2!/, ore, e riunitele, si concentrarono ridistillando più volte le pri- 
me porzioni dotate di potere riducente, alle quali talvolta si aggiungeva carbonato po- 


(1) L. c. pag. 460. 
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tassico. Infine saturando in imbuto a rubinetto con carbon'ito potassico, si separò un olio 
giallognolo che fu estratto con etere, disseccato ancora con K,CO, fuso, e che sottopo- 
sto a distillazione frazionata, sì divise in due porzioni bollenti rispettivamente a 75-92° 
e 125-130°. La prima è costituita da alcool etilico, come potemmo assicurarei con la 
reazione di Lieben e con la trasformazione in joduro di etile. La seconda è etere etila- 
‘cetolico CH,-CO-CH, OC, H., che però non diede risultati analitici buoni, se non dopo 
ripetuto e lungo dissercamento con carbonato potassico fuso. 

I. gr. 0, 2308 di sostanza diedero gr. 0, 4932 di anidride carbonica e gr. 0,-1955 
di acqua. 

II. gr. 0, 2794 fornirono gr. 0, 6001 di anidride carbonica e gr. 0, 2498 di acqua. 

In 100 parti: i 


TrovaTO CaLcoLato PER CH, Og 
I Il » 
Carbonio 58,28 58,58 08,82 
{drogeno 9,32 9,93 9,80 


Il prodotto ha tutte le proprietà note dell’ etere acetolico ; infatti è incolore e do- 
tato dell’ odore rinfrescante particolare, ha il punto di ebullizione corretto di 129°, ri- 
duce a freddo le soluzioni alcaline di rame e di argento, quest’ultima con formazione di 
specchio. Per caratterizzarlo meglio studiammo secondo Erlenbach (1) il suo comporta- 
mento con la fenilidrazina. 

Aggiungendo l'etere alla soluzione di cloridrato di fenilidrazina ed acetato sodico si 
separò subito l’idrazone liquido, che estratto con etere, lavato e disseccato con carbonato 
potassico, distillò inalterato nel vuoto, passando a 165-168° sotto la pressione di 25 mm. 
‘ed a 185-190° sotto 70 mm. di pressione. A pressione ordinaria si decompone durante 
l’ebullizione verso 260-270°. Non solidifica in sale e neve. Si conserva lungamente inal- 
terato in tubetto saldato. 

Una determinazione di azoto diede i numeri teoretici per il fenilidrazone. 

Gr. 0, 1860 di sostanza fornirono c.c. 24,0 di azoto a 20° e 761 mm. di pressione. 

Su 100 parti: 


TROVATO CaLcoLaTto PER C,, Hg N30 
Azoto 14,77 14,58 


(1) Annalen 269, 22. 
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L’idrazone riscaldato per 15 ore in tubo chiuso a b. m. con eccesso della soluzione 
alcoolica di acetato di fenilidrazina fornì, assieme a resine depostesi, una soluzione gialla, 
dalla quale l’acqua precipitò abbondantemente un corpo solido. Cristallizzatolo dall’ ac- 
qua alcoolica, si ebbe in bei cristalli aventi il punto di fusione 142-143°, I aspetto e 
tutti gli altri caratteri di solubilità dell’ossietilmetilindolo descritto da Erlenbach. 

Non rimane quindi dubbio alcuno sulla identità del prodotto, da noi ottenuto per 
scissione del meconato di etile, con l'etere etilacetolico. 

Nei liquidi acquosi freddi, provenienti da questa scissione e divenuti del tutto inco- 
lori, erasi depositata una sostanza solida che ci risultò costituita da solo ossalato bari- 
tico con tracce minime di carbonato. Il liquido alcalino, ottenuto per filtrazione, potendo 
contenere ancora altri sali, fu saturato all’ebullizione ‘con anidride carbonica, rifiltrato e 
portato a piccolo volume. Il nitrato d’argento ne precipitò un sale bianco cristallino, in- 
solubile, che alla luce in parte si ridusse ad argento metallico: era in massima parte 
ossalato, che lavato e disseccato esplose con violenza per riscaldamento. Però eliminato 
l'acido ossalico dalla soluzione primitiva per aggiunta di cloruro calcico, non rinvenimmo 


più nel liquido filtrato alcun sale organico. 


Determinazione quantitativa dei prodotti di scissione. 


Dalle precedenti esperienze risultando che nella scissione cm alcali 1’ etere trietil- 
meconico oltre ad alcool etilico e tracce di acido carbonico non fornisce che etere etil- 
acetolico ed acido ossalico, pensammo di determinare quantitavivamente questi ultimi 
due prodotti. 

Ma se fu facile dosare l’acido ossalico, lo stesso non può dirsi per l’altro composto. 

Operammo per l’acido cssalico nel modo seguente: 

Il meconato trietilico pesato fu riscaldato a ricadere con 10 gr. di ossido di calcio 
puro e ce. 200 di acqua. Sparita dopo un quarto d’ora la colorazione gialla, sì conti- 
nuò a riscaldare per circa due ore e poi cautamente si distillò a un dipresso la metà 
del liquido ; ‘(fu mestieri impiegare un pallone grandetto schiumeggiando la massa da 
principio). Passati 70 ce., si saggiò il distillato con liquore del Fehling che non veniva più 
ridotto. Il residuo nel pallone diede con acido cloridrico diluito una soluzione limpida che 
fu alcalinizzata con ammoniaca ed aggiunta subito di eccesso di acido acetico. Dopo il 
riposo di 24 ore l’ossalato fu raccolto e disseccato a 100°. Di una parte aliquota veri- 
ficammo la composizione riducendola in ossido, (Trovato: Calcio 30,7 °/5; calcolato 31,25) 
e calcinammo infine assieme a quest’ossido tutto il resto del precipitato ed il filtro. Da 
gr. 1,5000 di etere meconico avemmo gr. 0, 5878 diossido di calcio corrispondenti a 


gr. 0,9446 di acido ossalico. 
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Riferendo questi dati ad una molecola di meconato trietilico si ricava il 99,36 °/ 
della quantità richiesta da 2 molecole di acido ossalico. 

I 70 ce. di liquido acquoso sopraindicati furon) portati a 100 ce., dei quali ir» 
piegammo porzioni misurate nei tentativi di determinazione dell’ etere acetolico. Questi 
furono eseguiti parallellamente con etere etilacetolico puro preparato dall’etere propargi- 
lico, senza che si potesse giungere ad un risultato analitico esatto in alcuno dei due casi. 

Provammo dapprima di dosare l’argento che l’etere mette in libertà dalla soluzione 
ammoniacale di nitrato argentico; poi tentammo di pesare l’ ossido rameoso che si depo- 
sita nella riduzione subìta dal liquore di Fehling: non avemmo mai una concordanza nei 
numeri, variando questi con la diluizione dei liquidi, con la temperatura e con l’alcali- 
nità e la quantità dei reattivi. Cosicchè sembra che l’etere etilacetolico non venga ossi- 
dato in modo sempre uguale, mentre Breuer e Zincke (1) hanno osservato che l’ alcool 
corrispondente, riducendo il liquido del Fehling fornisce solo acido lattico. 

Nè andarono meglio le esperienze, nelle quali cercammo di determinare la quantità 
di etere sotto forma di fenilidrazone, poichè la facile alterabilità di questo composto li- 
quido, la difficoltà di asportarlo completamente con solventi organici dai liquidi acquosi, 
e la quantità sempre piccola del prodotto non si prestano per un lavoro quantitativo 
esatto. 

Buon risultato diede invece la determinazione degli ossietili col metodo Zeisel. Ab- 
bisognò però tenere presente che i due gruppi-C00C, H; dell'etere meconico avevano for- 
nito, per saponificazione, una molecola di acido ossalico per ciascuno, cosicchè i due 0s- 
sietili dovevano riscontrarsi nel distillato come alcool mescolato all’ etere etilacetolico, 
cosa che del resto avevamo già dimostrato qualitativamente. Pel metodo di Zeisel occor- 
rendo impiegare acido jodidrico della densità 1,68 proccdemmo come segue. Grammi 1,4469 
di etere trietilico vennero saponificati come prima con gr. 7,5 di ossido di calcio e ce. 150 
di acqua. Distillatine circa ce. 70, questi furono portati a 100 ce. di cui se ne presero 
ce. 12, i.quali, mescolati nel palloncino Zeisel, pronto per la determinazione, con grammi 
88 di acido jodidrico D=1,96, ne ridussero la densità a 1, 68. Indi si proseguì 1’ ope- 
razione al solito (2). 

Raccogliemmo gr. 0,4059 di joduro di argento corrispondenti a gr. 0,07772 di 


ossietile. 


(1) Berichte 13, 639. 
(2) Trovammo molto comodi per la determinazione i riscaldatori Fletcher a corrente continua di 


acqua, che mantengono costante la temperatura del refrigerante per parecchie ore. 
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Riferendo questi dati alla quantità totale del distillato e a cento parti: 


TRovATO CaLcoLaTo PER 3 0C, H, 
00.HS 44,80 47,53 


Tenuto conto delle perdite dovute alla volatilità dei prodotti distillati e delle altre 
cause di errore inerenti al nostro modo di operare, la determinazione può considerarsì 
come sufficientemente esatta, specie se si rammenta che già l’ etere trietilico puro alla 
determinazione degli ossietili aveva fornito circa 1°/, in meno. 

Risulta quindi che tutti gli ossietili dell’etere meconico dopo la scissione passano 
nel distillato e cioè due come alcool etilico ed uno come etere acetolico. Epperò di que- 


st’etere una sola molecola si forma nella reazione descritta. 


Azione dell’idrato baritico sugli acidi non eterificati 


Quanto abbiamo finora riferito rendeva sommamente probabile la formazione di al- 
cool acetolico libero nella scissione alcalina dell'acido meconico non eterificato e faceva 
arguire che nelle esperienze simili, eseguite da Ihlée con gli acidi piromeconico e come- 
nico, il corpo volatile intraveduto, fortemente riducente, dotato di odore particolare e non 
eliminabile dalla soluzione acquosa mediante carbonato potassico, fosse appunto il che- 
tolo in parola, le cui proprietà bene si accordano con quelle descritte dal citato autore. 

Per cui dapprima fu nostra mira principale isolare questo prodotto avvalendoci delle 
indicazioni date da Perkin nel suo bellissimo studio sull’acetilcarbinolo (1). 

Il nostro modo di operare fu sempre uguale per tutti e tre gli acidi. Porzioni di 
5 0 di 10 grammi venivano riscaldate con soluzione filtrata di idrato di bario (gram- 
mi 25, rispettivamente 50, nel decuplo d’acqua). Conveniva però aggiungere l'acido pol- 
verizzato alla soluzione alcalina fredda, per impedire che si ammassasse il sale al fonlo 
del pallone, e buona parte ne restasse indecomposto dopo il riscaldamento. Tenendo il 
liquido per un quarto d’ora circa all’ebullizione incipiente e cominciando poi a distillarlo 
lentamente, il colore della massa nel pallone dal giallo passava mano mano al rosso bru- 
no, e mentre le prime porzioni del distillato non riducevano la soluzione del Fehling, le 


(1) Iourn: of the chem: Soc. 59, 786. 
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susseguenti erano ricche di sostanza riducente, dotata di forte odore particolare, alquanto 
disgustoso. La distillazione veniva spinta sino al punto in cui le acque distillate non al- 
teravano più il detto reattivo, per lo che era talvolta necessario aggiungere di nuovo 
molta acqua al residuo nel pallone ridotto a piccolo volume. 

Fra i tre acidi quello che più facilmente veniva decomposto era l’ acido piromeco- 
nico, il quale dopo circa 6 ore di lenta distillazione non dava più colorazione col per- 
cloruro di ferro, quando se ne rendeva acida la soluzione baritica mediante acido clori- 
drico. Più difficilmente si scindeva l’acido meconico, e per l’acido comenico 1’ operazione 
doveva protrarsi talvolta per 12-16 ore. Osservammo pure che il distillato proveniente 
dall’acido piromeconico era più riducente di quello degli. altri due acidi. 

In totale furono così consumati grammi 200 circa di acido meconico cristallizzato e 
gr. 70 di acido comenico e piromeconico per ciascuno. 

Xrazionando nel vuoto (100 mm. di pressione), tanto i liquidi distillati quanto i ri- 
manenti liquidi alcalini che spumeggiavano fortemente, e concentrando le prime por- 
zioni per ripetati frazionamenti nel vuoto, come fece Perkin, nulla potemmo ricavare, 
giaechè saturando i liquidi finali con solfato di sodio anidro, dibattendo con etere e 
disseccando con lo stesso solfato anidro, dopo svaporamento del solvente non rimase che 
qualche goccia di olio. Aggiungendo ancora eccesso di carbonato potassico ai liquidi 
acquosi, il risultato non fu migliore: l’etere da queste soluzioni non asportò addirittura 
nulla. 

Dall’ossidazione blanda in soluzione alcalina poi non ricavammo nessun acido tran- 
ne che l’acetico. 

Sembrava quindi di essere proprio nelle condizioni infelici descritte da Ihlée. 


Osazone della sostanza riducente 


Nell’idea di isolare il prodotto riducente sotto forma di idrazone, tentammo l’azione 
della soluzione di acetato di fenilidrazina. Anzi per assicurarcì che l'aggiunta sopracen- 
nata di carbonato potassico alle soluzioni non avesse alterato il prodotto, operammo tanto 
su queste soluzioni quanto sopra un distillato fresco, ottenuto per saponificazioni di nuove 
porzioni dei tre acidi avendo in ambo i casi lo stesso risultato. L’idrazone dell’ acetolo 
atteso però non fu mai rinvenuto. Questo è descritto da Laubmano (1) come olio inso- 


(1) Annalen 243, 245. Possiaino confermare l'osservazione di Pinkus ( Berichte 31, 31) che ebbe 
questo corpo come solido, p. f. 100-102°. Il prodotto da noi preparato col metodo di Perkin si lasciava 
depurare difficilmente e fondeva un po’ più basso (90-950). 

Giornale di Scienze Naturali ed Economiche. Parte I. Volume XXIII A 
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lubile in acqua, facilmente trasformabile in osazone (Metilgliossaldiidrazone di Pech- 
mann (1)); esso quindi avrebbe dovuto ottenersi dalle nostre soluzioni per aggiunta del 
reattivo. Invece le soluzioni limpide si intorbidavano appena lasciando separare tracce di 
sostanza semisolida, che coll’ andar del tempo si resinificava del tutto, mentre i liquidi 
assumevano una tinta rossobrunastra. 

Avendo però constatato che nelle acque trovavasi un idrazone solubile e alterabilis- 
simo all’aria, nella speranza di ricavare almeno l’osazone, procedemmo nel modo indicato 
per l'isolamento degli zuccheri. I liquidi acquosi contenenti il prodotto riducente, appena 
distillati, si mescolarono con la soluzione di fenilidrazina in modo da riempire completa- 
mente dei matracci, i quali venivano ben tappati e tenuti capovoiti sull’acqua per parec- 
chie ore. Estraemmo poi rapidamente ed a più riprese con etere, lavammo le soluzioni 
eteree sino ad eliminazione completa dell’ eccesso di fenilidrazina ed eliminammo , dopo 
disseccamento, il solvente. Rimaneva indietro un olio denso di colore rossobruno, non di- 
stillabile nel vuoto, che era un idrazone come cì accertammo mediante la scissione con 
acido cloridrico. Il rendimento era discreto ottenendosene circa gr. 13 da 40 di acido 
piromeconico e gr. 6-7 dalla stessa quantità di acido meconico o comenico. 

Essendo però poco maneggiabile per la sua alterabilità, lo trasformammo subito in 
osazone riscaldandolo in bottiglie a pressione nel b. m. con la quantità doppia di clori- 
drato di fenilidrazina e la tripla di acetato sodico, sciolte in alcool a 60/. Dopo un 
tempo che variava fra le 16 e le 30 ore, si depositava nel liquido un prodotto ceristal- 
lino di colore giallo chiaro, inquinato talvolta da una sostanza resinosa brunastra, che 
però facilmente si poteva eliminare filtrando, mentre la soluzione era ancora calda, poi- 
chè si depone col raffreddamento. 

Il liquido alcoolico bruno per lento svaporamento dell’alcool lasciava indietro un olio 
nerastro frammisto a resine; distillandolo col vapore d’ acqua in alcuni casi diede pic- 
cole quantità di una sostanza liquida che forniva le reazioni colorate dell’ anilina, ma 
per lo più non riuscivamo a dimostrarne la presenza, causa la forte resinificazione del 
residuo della soluzione alcoolica. 

Il prodotto cristallino, insolubile in acqua, veniva dapprima lavato con alcool diluito 
e poi con quello concentrato freddo, al quale abbandonava sostanze coloranti scioglien- 
dosi però parzialmente. Infine dopo essere stato lavato ancora con benzolo , fintantochè 
il solvente rimanesse incoloro, fu disciolto nel benzolo bollente e precipitato con etere del 
petrolio in cui è quasi insolubile. Si ha così come polvere cristallina di colore giallo pa- 
glino, fusibile a 228-230°, alterabilissima. Successive cristallizzazioni dal benzolo però 


(1) Berichte 20, 2543. 
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ne elevano il punto di fusione, nel mentre si va incontro a perdite rilevanti. Per le ana- 
lisi impiegammo sempre prodotto, che dopo avere subìto il trattamento precedente, era 
stato cristallizzato ancora due volte, lavato rapidamente con etere del petrolio (bollente 
a 35-40°) ed introdotto con tutto il filtro nell’essiccatore in cui si faceva il vuoto, es- 
sendochè si altera ben tosto quando è lasciato a disseccare nell'aria. Esaminando le va- 
rie porzioni di acque madri benzoliche ci siamo assicurati che oltre al prodotto cennato 
non se ne forma altro; esso inoltre si ottiene indifferentemente dall’acido meconieo, co- 
menico 0 piromeconico, da quest’ultimo con miglior rendimento , data la maggiore faci- 
lità con cui è scisso dall’idrato baritico. 

Le analisi I II III si riferiscono appunto alla sostanza ricavata dall’ acido pirome- 
conico, le IV, V a quella dal comenico, le VI e VII a quella dal meconico. 

I. gr. 0,2619 di prodotto diedero gr. 0,6967 di CO, e gr. 0,1637 di H,0. 

II. >» 0,2131 di prodotto diedero gr. 0,5687 - » e gr. 0,1244 » 

III. » 0,2368 fornirono ce. 43,6 di azoto a 14° e 764 mm. 

IV. » 0,2498 diedero gr. 0,6661 di CO, e gr. 0,1512 di H,0. 

V. » .0,1028 » ce. 18,8 di azoto a 17° e 763,5 mm. 

VI. » 0,2110 » gr. 0;5625 di CO, e gr. 0,1201 di HO. 

VII. » 0,1129 » ce. 22 di azoto a 22° e 751,6 mm. 


Salcolato su cento parti: 


I II II IV V VI VII Media 
C 72,59 72,78 - 72,72 — 72,00 — 72,69 
H 6,94 6,48 — 6,72 —_ 6,32 — 6,61 
N —_ —  21ol _ 21.75 _ 21,70 21,65 
I dati riferiti conducono alla formola semplice C, H, N, per la quale si cale ola: 
Carbonio 72,72 
Idrogeno 6,06 
Azoto 21,22 
100,00 


Inoltre un gran numero di combustioni dimostra che se la sostanza era rimasta per 
qualche tempo all'aria, il per cento di idrogeno si elevava. Ciò spiega anche la lieve ec- 
cedenza di questo elemento, da noi riscontrata. 

Il prodotto ha tutti i caratteri di un osazone ; raccolto rapidamente nel modo già 
detto dopo cristallizzazione dal benzolo, in bagno preventivamente riscaldato fonde a 238- 
240° (Una sola volta sì osservò 241°), mentre riscaldando lentamente, la fusione avviene 
già fra 228 e 235°. Si altera leggermente nel vuoto assumendo una colorazione gialla, 
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la quale aumenta di intensità, quando è lasciato all’aria. Il punto di fusione va allora 
abbassandosi gradatamente fino a 225° ed anche a 2200, 

Nel benzolo non è molto solubile, mostrando una determinazione approssimativa di 
solubilità che 1 grammo di sostanza è disciolto a stento da 150 ce. alla ebullizione. 

Questa soluzione, appena fatta, è di colore paglino, ma basta lasciarla in riposo al- 
l’aria o. all’ ebullizione a ricadere, che presto diviene intensamente gialla e fin bruna. 
Così pure la sostanza secca, rimasta esposta all’aria, dà soluzioni di colore giallo carico 
o bruno. Nell’etere, nella ligroina e nell’alcool diluito è ancora meno solubile ; 1’ alcool 
assoluto bollente la scioglie un poco di più, ma sempre meno del benzolo. Negli altri 
solventi organici non si scioglie meglio. 

Tutti questi caratteri assieme all'analisi dimostrano che il nostro osazone nulla ha 
da vedere con quello dell’acetolo aspettato, il quale è fortemente giallo, cristallizza bene 
dall’aleool diluito e fonde a 145.0 I numeri dell’ analisi ed il suo comportamento si al- 
lontanano inoltre da quelli di un derivato indolico la cui formazione sarebbe stata ana- 
loga a quella dell’ossietil-metilindolo di Erlenbach dall’etere etilacetolico. 

Senza dubbio tenendo conto della genesi del prodotto e del suo punto di fusio ne 
elevato, la vera formola doveva essere un multiplo di quella semplice, C, H, N, e pre- 
sentavansi fra le altre come più probabili: 


Cio Hi N, = Cs HR (NNHGUSHO) Peso molecolare 264 
C4 H,, No = CH (NNHO; Hz) + ” 396 


Una determinazione del peso molecolare col metodo ebullioscopico in soluzione ben- 
zolica non diede risultato attendibile non avendo la soluzione un punto di ebullizione 
costante e salendo il termometro continuamente in brevi lassi di tempo , indizio di de- 
composizione con semplificazione della molecola. Una prima lettura condusse al peso mo- 
lecolare 283, ma probabilmente esso deve essere ancora più elevato avvenendo decompo- 
sizione già durante la dissoluzione della sostanza. Questa decomposizione trova riscontro 
nel cambiamento di colore del prodotto, tanto secco quanto in soluzione, e nelle diffe. 
renze delle analisi, come sopra abbiamo detto. 

La nostra speranza di passare dall'osazone, col metodo di Fischer, ad un osone che 
ci avrebbe potuto chiarire la natura del prodotto riducente non isolabile, non si è av- 
verata. 

L'acido cloridrico concentrato a 0° non decompone che parzialmente 1’ osazone. So- 
lamente riscaldando a lungo avviene la soluzione con forte colorazione gialla, e nel li- 
quido trovasi bensì cloridrato di fenilidrazina (come constatammo preparandone il benzal- 
fenilidrazone fus. a 154°), ma avviene pure resinificazione, cosicchè nè per distillazione, 
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nè per il noto trattamento con carbonato di piombo e idrato baritico (1) riuscimmo a 
ricavare sostanza alcuna. 


Bibromuro dell’osazone. 


L'osazone contiene un doppio legame fra atomi di carbonio, giacchè assorbe con la 
massima facilità il bromo senza svolgimento di acido bromidrico e riduce la soluzione 
di permanganato potassico. Essendo però quasi insolubile in acqua, per quest’ultima rea- 
zione adoperammo soluzione benzolica satura, che agitata con soluzione del sale la sco- 
lorava immediatamente con deposito di biossido. 

Il bromo fu fatto agire in vario modo, o esponendo la sostanza, triturata finamente, ai 
vapori sotto una campana, o meglio aggiungendo alla soluzione benzolica satura l’ alo- 
geno, disciolto pure in benzolo. Si ottenne un prodotto cristallino pesante, di colore gial- 
lo carico che fu cristallizzato dal benzolo, in cui è poco solubile anche a caldo. Presen- 
tavasi allora come polvere giallo-ranciata, costituita da aghetti microscopici, fusibile a 
258-160°. È pure solubile in alcool dal quale però non cristallizza; da altri solventi in 
cui sì scioglie in piccolissima quantità, si deposita resinoso. 

Alla determinazione di bromo col metodo della calce, gr. 0,1411 di sostanza fornirono 
gr. 0,0945 di bromuro di argento; cioè il 28,50 °/, di bromo, mentre per due atomi di 
bromo, assorbiti dall’osazone, secondo le formole più probabili, si calcola su 100 parti: 


Trovato Br,C;Hg(N,HC;H;); Br,C,H,(N,HC;H;); Br,C,H,:N,HC;H; 
Bromo 28,50 28,77 SIN 55,16 


La formazione del precedente prodotto di addizione dimostra che all'osazone spetta 
la formola C,, H., N;; esso è da considerarsi come un tri-idrazone iu cui i residui della 
fenilidrazina sono legati al complesso atomico C$ Hy contenente un doppio legame. 

Questo modo di vedere è avvalorato dalle esperienze che abbiamo istituito coll’ace- 
tato di acetolo, CH,. CO. CH, 0.CO. CH;, e che descriviamo a parte nella susseguente me- 
moria. Saponificando questo prodotto con idrato baritico in condizioni simili a quelle 
descritte per gli acidi meconico, comenico e piromeconico, invece dell'alcool acetolico ot- 
tenemmo un prodotto oleoso non saturo, fortemente riducente e solubilissimo in acqua, 


(1) Berichte 21, 2631; 22, 37. 
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che risulta dalla condensazione di due molecole di questo alcool per eliminazione di due 


di acqua: 
2:C,H,0,, == 20500; 


Esso è identico con la sostanza riducente di cui noi prima avevamo potuto isolare 
appena tracce, fornì un semicarbazone, ed anche il fenilidrazone oleoso denso, il quale poi 
si trasformò nell’ osazone fusibile a 238-240°, sulla cui identità con quello soprade- 
scritto non rimase più dubbio alcuno. 

Da queste esperienze di confronto siamo quindi indotti a concludere, che anche i 
composti ossipironici, da noi esaminati, nella scissione alcalina danno dapprima 1’ alcool 
acetolico, il quale però in presenza dell’ eccesso di base si condensa trasformandosi nel 
composto C, Hy 0.. 

Ed è importante il fatto che gli acidi comenico e piromeconico sì comportano sotto 
questo riguardo esattamente come l’ acido meconico, la cui costituzione, già dimostrata 
dalla decomposizione quantitativa del suo etere in acido vssalico ed etere etilacetolico, 
viene riconfermata da queste nuove esperienze. Da esse è inoltre determinato che l’ossi- 
geno ossipironico è legato all’atomo di carbonio contiguo al carbonile nei tre acidi in 


parola. 


Dosamento degli neidi che si formano nelle scissioni precedenti. 


Per completare lo studio iniziato occorreva determinare quantitativamente i prodotti 
che nella predetta scissione degli acidi liberi si ottengono. 

Rinunziammo a dosare il composto Cy Hy 0,, e pel suo mezzo la quantità di alcool 
acetolico, dopo una serie di tentativi inutili. Essendo le soluzioni acquose, in cui questo 
prodotto si trova, molto diluite, non si riesce che con molte perdite ad averne l’osazone, 
il quale per le sue proprietà si presterebbe alla determinazione ; la titolazione col 
liquore di Fehling poi ha gli stessi inconvenienti che riscontrammo già sopra, a propo- 
sito dell'etere etilacetolico. Ci contentammo perciò di riferirei per questa parte a quanto 
avevamo verificato per il meconato trietilico, potendo con ragione ammettere che da una 
molecola di acidi liberi una sola di alcool acetolico si genera. 

Quanto agli acidi che nella scissione dovevamo ottenere, dato il comportamento ugua- 
le dei tre composti ossipironici, ed il fatto che dall’acido meconico ogni carbossile sì eli- 
mina sotto forma di una molecola di acido ossalico, era prevedibile che l’acido comenico 
avrebbe dato 1 molecola di acido ossalico e 1 di acido formico. 1’ acido piromenico in- 
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vece 2 di acido formico : 


COOH 


Dl ; COOH 
COOH DI COOH COOH COOH 
C,H, 0, = CHO, —> 
\ C00H C00H NU: or 
COOH COOH 
acido meconico acido comenico 
COOH 
H H 
CHO; A = 
\_H H 
COOH 


acido piromeconico 


Acido meconico. Non ripetemmo la determinazione dell’ acido ossalico , ricereammo 
‘solamente, se assieme a questo altri acidi si fossero formati per reazioni secondarie. 

La saponificazione si fece al solito lasciando a ricadere per 10 ore gr. 2 di acido 
meconico con soluzione filtrata dì gr. 6 di idrato baritico in 60 di acqua, 

L'apparecchio in cui l’aria era stata spostata con idrogeno, era chiuso da un tubo 
a potassa per impedire l’accesso dell’anidride carbonica dell'aria. Il liquido rimasto gial- 
lo—rossastro fu filtrato rapidamente, lavando il residuo con acqua calda sino a rea zione 
negativa pel bario. Questo residuo conteneva appena tracce di acido carbonico essendo 
costituito esclusivamente da ossalato; ci preme notarlo perchè sperimentatori anteriori 
hanno segnalato sempre in queste scissioni la presenza di gran quantità di car bonato (1) 

Nel liquido filtrato si precipitò a caldo l’ eccesso di barite con CO,, e dopo avere 
portato a secco sul bagno maria per eliminare la sostanza riducente volatile, si riprese 
il residuo con acqua bollente, sino a che si ricavasse ancora sale baritico solubile. In 
questo modo l’ossalato restò tutto indietro non rivelanlone il cloruro di calcio tracce 
nella soluzione acquosa resa ammoniacale. Il colore giallo di questa è dato da un sale 
gommoso, non depurabile, che però si forma in piccola quantità; infatti portandone a 
secco una buona porzione, si ricavò appena qualche centigrammo di residuo bruno ap- 
piccaticcio. Oltre a questo sale si rinvennero nel liquido tracce di acido formico non 
determinabili, ma riconosciute qualitativamente per la riduzione che fanno subire al clo- 
ruro mercurico alla temperatura del bagnomaria. La quantità di calomelano raccolto non 
“era superiore ad alcuni centigrammi. 


(1) Confrontare: Liebig, Iblée loc. cit. 
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Tanto l’acido carbonico, quanto il formico, provengono da una reazione secondaria, 
eliminando l'acido meconico anche in presenza della base alcalino-terrosa un po’ di ani- 
dride carbonica e passando ad acido comenico, dal quale deriva il formico. Come è noto, 
questa decomposizione avviene con somma facilità in soluzione acida, tantochè per pre- 
parare comodamente acido comenico sì fa ricadere acido meconico con acido cloridrico. 

Acido comenico. Operando con questo acido nel modo dianzi descritto, ricavammo : 
come prodotti solubili formiato di bario ed il sale gommoso, e nella parte indisciolta 
tracce di carbonato e molto ossalato. Ihlée nelle sue esperienze di-scissione non sì ac- 
corse della presenza di quest’ultimo, descrivendo il residuo insolubile come costituito da 
carbonato. 

L’acido formico fu determinato col metodo di Scala (1) pesando il cloruro mer- 
curoso che si depone, quando la soluzione neutra del formiato è riscaldata a 60° con 
bicloruro mercurico. Ci accertammo dapprima che nè il sale gommoso, nè gli ossalati so- 
lubili riducono la soluzione di sublimato in quelle condizioni; del resto come fu detto 
sopra, col nostro metodo di operare ossalato baritico non ne passava in soluzione. 

La soluzione gialla di sali solubili, proveniente dalla scissione di gr. 0,5061 di aci- 
do comenico (mediante gr. 5 di Ba (OH), in 80 di acqua) fu portata a 150 ce. Per 
la determinazione venivano tolte porzioni di 50 cc. e riscaldate con ce. 30 di soluzione 
di sublimato satura a freddo. Il calomelano raccolto in ogni operazione fu di gr. 0,4398, 
cioè gr. 1,3214 per la quantità totale, corrispondenti a gr. 0, 1288 di acido formico. 
Riferendo a 100 parti e calcolando la quantità di acido formico corrispondente ad 1 mo- 


lecola (da una di acido comenico) si ha: 


Trovato Calcolato 


Acido formico 25,4 29,4 


Col metodo di Scala avendosi perdite sino all’ 1°/,, il numero trovato non si di- 
scosta tanto dal teoretico, da non lasciare arguire che una molecola all’incirea di acido 
formico difatti sì ottiene. Tuttavia la perdità è un po’ rilevante, ma sarà più oltre chia- 
rito da quale ragione dipenda. 

Per la determinazione dell’acido ossalico preferimmo dapprima di saponificare l’aci- 
do comenico con ossido di calcio e acqua, ma ci accorgemmo tosto che i dati analitici 


(1) Gazz. Chimica 20, 394. 
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erano variabili per scissione incompleta, ammassandosi l'acido facilmente con la poltiglia 
di idrato di calcio. L'operazione andò bene impiegando idrato potassico. 

Gr. 1,0288 di acido comenico, gr. 10 di idrato potassico e ce. 50 di acqua ven- 
nero riscaldati per 24 ore a ricadere. Il liquido divenuto bruno, e diluito in bicchiere a 
precipitazione, fu aggiunto di eccesso di cloruro di calcio; con acido cloridrico si riportò 
in soluzione il precipitato formatosi, e finalmente alcalinizzato con ammoniaca e riacidi- 
ficato con acido acetico, il liquido fu lasciato a riposo per una notte. 

L’ossalato di calcio depostosi fu raccolto e pesato come ossido, che ammontava a 
gr. 0,3810. Calcolando per 100 parti, si ha un risultato abbastanza approssimato per 


questo genere di ricerca : 


calcolato per 
Trovato 1 mol. di ac. ossalico da 1 di ac. comenico 


Ac. ossalico 57,6 50,5 


Dalle superiori analisi dunque si deduce quanto avevamo previsto, civè che una mo- 
lecola di acido comenico fornisce 1 molecola di acido formico ed una di acido ossalico. 

Acido piromeconico. L° acido piromeconico, per un trattamento uguale a quello 
detto pel meconico, dà solamente acido formico assieme alla sostanza acida gommosa. 

Quest'ultima è in piccola quantità, cosa già notata da Ihlée, contenendo il suo mi- 
scuglio di sali solubili fino al 58 °/, di Ba, mentre il formiato solo ne richiede 60,3 °/,. Anche 
questa volta non abbiamo rinvenuto che tracce di acido carbonico, contrariamente a quan- 
do asserisce il citato autore. Una volta da gr. 0,5 di acido piromeconico avemmo gr. 0,02 
di carbonato baritico ed un’altra da 5 gr. di acido gr. 0,06 di carbonato. 

La ricerca quantitativa dell'acido formico fu eseguita pure col metodo di Scala, co- 
me si fece con l’acido comenico. 

I. Da gr. 0,5068 di acido piromeconico si ricavarono gr. 2,6649 di calomelano cor- 
rispondenti a gr. 0,2602 di acido formico. 

II. gr. 0,5040 di acido piromeconico diedero gr. 2,7864 di calomelano corrispondenti 
a gr. 0,2723 di acido formico. 

Riportando a 100 parti: 


Trovato Calcolato per 1 mol. di ac. piromeconico 
I II 2 mol. HCOOH 1 mol. HC0OH 
Ac. formico DIRAR540 82,1 41,05 


Tenendo conto delle cause di errore e delle reazioni secondarie che possono avve- 
nire, rivelate dalla presenza dei prodotti gommosi, i numeri trovati dimostrano che poco 
Giornale di Scienze Naturali ed Economiche. Parte I. Volume XXIII 6 
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meno di 3/, (60 °/,) della quantità preveduta di acido formico si è formato, ossia meglio 
che due molecole di acido piromeconico danno non già 4, ma quasi 3 molecole di HCOOH. 

Volendo quindi ricercare se nella predetta scissione alcalina qualche altro composto 
si fosse generato, alla cui formazione sarebbe dovuta la mancanza del 4° atomo di car- 
bonio atteso come acido formico, pensammo di rintracciare l'alcool metilico. Infatti am- 
mettendo che da due molecolè di acido piromeconico si ricavino due di acido formico e 
due di formaldeide, si sarebbero verificate le condizioni della superiore esperienza doven- 
do l’ aldeide in presenza dell’ alcali dare acido formico ed alcool metilico, secondo l’ e- 
quazione : 


2HCOH + ba0H = HC00ha + CH,OH 


cosicchè in totale si sarebbero ricavate 3 molecole di acido formico. 

Ed invero siamo riusciti a dimostrare qualitativamente la presenza dell’ alcool me- 
tilico. Isolarlo e verificarne le proprietà non ci fu possibile, poichè teoreticamente se ne 
forma soltanto il 14°/, dell'acido piromeconico, prodotto molto costoso, di cui non potem- 
mo consumare ancora maggiori quantità. Ci limitammo a trasformarlo in joduro di 
metile e di raccogliere questo in soluzione di nitrato d’argento nell’apparecchio di Zeisel 
per la determinazione degli ossimetili. Un dosamento non fu neppure possibile trovandosi 
l’aleool in soluzione troppo diluita. Ecco il nostro modo di procedere. 

Per non incorrere in errore ci assicurammo dapprima che il prodstto riducente 
C Hg 0, dall’acido jodidrico bollente non è trasformato in joduro volatile, sperimentando 
nell’apparecchio di Zeisel, con risultato negativo, tanto l' osazone fusibile a 238° - 240° 
quanto il liquido proveniente dalla saponificazione dell’acetato di acetolo. 

Indi saponificati al solito gr. 5 di acido piromeconico , distillammo il liquido alca- 
_ lino raccogliendo 12 ce. che mescolati con grammi 88 di acido jodidrico D = 1,96, rì- 
dussero questo alla densità prescritta 1,68. Infine mettendo a ricadere e mantenendo la 
temperatura cel refrigerante a 40°, in breve tempo avemmo abbondante precipitato del 
compost) bianco del joduro di argento col nitrato, trasformabile in joduro giallo. 

Dopo questo risultato, avendo ripetuto la stessa esperienza con gli acidi meconico e 
comenico, potemmo dimostrare: che l’acido meconico non dà nella scissione alcalina alcool 
metilico, almeno non si ricavano che tracce di joduro argentico operando come sopra fu 
detto; che però l’acido comenico dando un discreto deposito di composto bianco del jo- 
duro col nitrato, si comporta parzialmente come l’acido piromeconico , il quale a parità 
di condizioni fornisce molto più joduro. 

(Questo comportamento dell’acido comenico spiega anche le perdite, che si ebbero 
nella determinazione dell’acido formico proveniente dalla sua saponificazione e che ascendono 


SULLA COSTITUZIONE DEGLI ACIDI MECONICO, COMENICO E PIROMECONICO 35 
al 4°/, circa; giacchè tale perdita risulta dalla formazione di un po’ di formaldeide, la 
quale solo in parte dall’alcali è ossidata, mentre un’altra parte è ridotta ad alcool  me- 


tilico. 
Riassunto e discussione 


Riferendoci anzitutto alle esperienze col meconato trietilico, al che da esse la costi- 
tuzione dell’acido meconico è chiaramente stabilita. 

Infatti tenendo presente il modo nel quale tutti i composti y-pironici vengono scissi 
dagli alcali, e rilevando che 1 mol. di etere trietilmeconico , senza prodotti secondarii 
fornisce 2 molecole di alcool etilico, 2 di acido ossalico ed 1 di etere etilacetolico, la 


reazione non può essere interpretata che dal seguente schema: 


(08 He O00U.C0 — 0 =i- 0. CO0C, H. 2 COOH — COOH + 
a | z| Aa + 5H, 0 ] 
HO— C0—C. 00, Hg CH,.C0.CH,0C3 H,+- 2 C,H;0H 


I 


Tale interpretazione è confermata dalla decomposizione analoga dell’acido meconico 
non eterificato, nella quale i prodotti principali sono acido ossalico e alcool acctolico, 
quest’ultimo non isolato inalterato, ma come triidrazone del suo prodotto di condensa- 
zione Cy Hg Op. 

Degli altri corpi, di cui si formano solamente tracce, l'acido carbonico ed il formico 
derivano da una parziale decomposizione dell’ acido meconico in anidride carbonica ed 
acido comenico, il quale a sua volta subisce la scissione alcalina. Il sale gommoso colo- 
rato poi proviene senza dubbio da una ossidazione dell’alcool acetolico (1). Supponendo per 
un momento che si generi acido piruvico, si comprende facilmente la formazione di 
questi sali amorfi gommosi, se si rammentano le esperienze di Bottinger (2) e quelle 
più recenti di Wolff (3) dalle quali risulta, che in presenza di idrato di bario l’acido piru- 
vico subisce complicate condensazioni, e che da queste pigliano origine svariatissimi pro- 
dotti non più riducenti, sia di natura aldolica sia altri, come gli acidi uvinico, uvitini- 


(1) Confr. in proposito le esperienze di Emmerling e Wagner sulle soluzioni acetoliche. Annalen. 
204, 36 e 37. 
(2) Annalen 172, 241; 188, 513; 208, 129. 
(3) Annalen 305, 154-165. 


36 SULLA COSTITUZIONE DEGLI ACIDI MECONICO, COMENICO E PIROMECONICO 


‘co e uvitonico. Ma non occorre neppure invocare queste condensazioni per spiegare la 
presenza dei sili gommosi, essendo noto che i sali dell’acido piruvico , quando sono 
preparati a caldo, passano appunto a modificazioni amorfe gommose e derivate forse da 
prodotti di polimerizzazione dell’acido. 

Però noi riteniamo che il caso presente sia ancora più complesso di quello dell’ a- 
cido piruvico, dapoichè non è dimostrato che dall'alcool acetolico s'asi ottenuto per ossi- 
dazione l'acido corrispondente, anzi come abbiamo constatato, 1’ alcool acetolico per eli- 
minazione di acqua si cond:nsa dando il composto C} Hz 0,, dal quale probabilmente 
provengono poi i sali amorfi. Ad ogni modo ci basta avere accennato a questo argomen- 
to, che del resto non interessa direttamente il nostro studio. 

Il meconico è acido 2,6-dicarbo—3-0ssi—1,4-pironico, ovvero acido 8-ossichelido- 
nico. È notevole che esiste solamente questa lieve differenza fra l’ acido meconico ed il 
chelidonico , specie se si pensa che tanto il chelidonium majus quanto il papavero ap- 
partengono alla stessa famiglia delle papaveracee. Ciò non è un fatto isolato, producendo 
spesso piante molto affini composti organici simili e talvolta identici. 

La formola sopra dimostrata è già stata attribuita recentemente all’acido meconico 
da Brihl, Hjelt ed Aschan nel nuovo trattato di Roscoe e Schorlemmer, però con un 
certo arbitrio. È vero che dalla massima parte dei chimici 1’ acido meconico era consi - 
derato come un acido dicarbo-ossipironico , ma per determinare la posizione dei gruppi 
sostituenti, oltre alle nostre non furono fatte altre esperienze, nè vi era ragione di am- 
mettere la costituzione accennata e di scartare formole come : 


HCO —-0— C.C00H COOH.C— 0 — C.H 
COOH.C — CO — C. OH COOH. C— CO —0. OH 
COOH.C —- 0— C.0H COOH. C — 0 — C. OH 

H.C — CO— C. COOH COOH. C— CO —C. H 


Del resto il fatto che nelle recentissime tabelle dei composti del carbonio di M. M. 
Richter la costituzione dell'acido meconico è data con un punto interrogativo, fa vedere 
che da molti chimici questa quistione si ritiene ancora aperta. Le nostre esperienze dan- 
no la dimostrazione di questa che noi possiamo chiamare felice intuizione di Bribl, 
Hjelt ed Aschan. 

L’acido comenico che ha un carbossile in meno dell'acido meconico, nella scissione 
con alcali dà alcool acetolico (ed in sua vece veramente il prodotto di condensazione 
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Co Hg 0, più volte mentovato), una molecola di acido ossalico e poco meno di una di aci- 
‘do formico. La sua costituzione e la scissione sono quindi espresse dal seguente schema 


E 2 

COOH. C è — C.H COOH. COOH -+- HCOOH 
colta | #-8H,.0= 

H.CT—C0— 3 OH + CH;—C0—CH, OH 


La posizione 6 del carbossile è determinata indirettamente dalla facilità, con cui 
l’acido comenico si forma dal meconico in molte reazioni per eliminazione di uno dei 
‘due carbossili, per es. quando è riscaldato con acido cloridrico c quando vi agisce il bro- 
mo. À proposito dell’azione di questo alogeno è anzi da notare che 1’ acido meconico 
non dà bromoderivato e che la bromurazione ha solamente luogo venendo sostituito il 
carbossile e formandosi acido bromo-comenico. È chiaro dunque che questo carbossile deve 
trovarsi in una posizione speciale, instabile, che noi reputiamo, data la vicinanza di due 
atomi di ossigeno, non possa essere altro che la 2. 

L'acido piromeconico sembra che abbia reagito nelle nostre esperienze nella forma 
chetonica, a giudicare almeno dai risultati analitici. Esso fornisce infatti alcool acetolico 
sotto forma di prodotto di condensazione, una molecola di acido formico ed una di al- 
deide formica, la quale per ulteriore azione degli alcali dà !/, mol. di acido formico e 
1/, di alcool metilico. 


BEZZOHI 
(0) Ire î —_ 0: — CH, OH HCOOH + CH, (0H), =(CH, 0 + H,0) 
| IAA] RAI | | S 
H, HCT—-C0—C0 H CH,. CO. C OH 


aldeide piruvica 


Secondo questo sehema come prodotto intermedio dovrebbesi avere glicol metilenico, 
in cui vece si otterrebbe subito formaldeide. Inoltre dovrebbe formarsi aldeide piruvica. 
Ora il fatto che noi invece abbiamo ricavato un prodotto di condensazione dell’ @lcool 
corrispondente, non è punto in contradizione con quanto sopra abbiamo ammesso, giac- 
chè pure l’aldeide piruvica in presenza degli alcali dovrebbe trasformarsi dapprima in 
alcool ed in acido piruvico, dai quali prenderebbero origine prodotti di condensazione 
fra cui il sale gommoso. 

Un’altra interpretazione di questa scissione ci sembra poco attendibile. Ammettendo 
p. es. che l’alcool metilico si formi direttamente nel seguente modo : 
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un 
Olii) È HCOOH + CH, 0H + 
I sl co i: MISERI CH,—C0— C00H 


ac. piruvico. 


si arriverebbe a conclusioni non giustificate dai risultati dell’esperienza ricavandosi in 
tal modo una sola molecola di acido formico invece di 1!/,; di più in luogo di alcool 
acetolico, come prodotto unico si dovrebbe avere acido piruvieo o qualche altro corpo 
che da esso deriva, come appunto i sali amorfi gommosi, mentre, come abbiamo detto, 
questi si riscontrano solamente in quantità piccole. 

Ora tenendo altresì conto delle reazioni in cui l’ossipirone si comporta come acido, 
tanto che per lo più gli si è mantenuto il nome di acido piromeconico, è ‘evidente che 
esso presenta il fenomeno della tautomeria avendo forma enolica e chetonica : 


HC—0- CH HO—0-CH; 


| 


| 
"l — C0—C. 0H HC—00— 00 


Certo si è, che l’ossigeno ossipironico è legato all’ atomo 3, contiguo al carbonile, 
per cui altre formole che trovansi nei manuali (1), come: 


He d 00 
| 
HO 00 a 


sono oramai da bandirsi. 

Non abbiamo rinvenute altre reazioni in cui l’ossipirone reagisca nella chetoforma. 
Forse ciò avviene nell'azione dell’acido nitroso (1), alla quale rivolgeremo la nostra at- 
tenzione. Tenteremo inoltre l’azione dell’aldeide benzoica. 

L’acido comenico che nella scissione fornisce pure alcool metàlico, benchè in picco- 
lissima quantità, per le ragioni esposte deve anche esso presentare la forma chetonica e 
contenere un atomo di idrogeno labile, però sempre assai meno mobile di quello dell’os- 
sipirone. Esso occupa al riguardo una posizione intermedia fra 1’ acido piromeconico ed 


il meconico. 


(1) Beilstein I, 626. 
(1) Ost. Iourn. f. prakt. Chem. [2] 19, 195. 
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I 


Questo modo di vedere trova un perfetto riscontro in tutto il comportamento chi- 
mico dei tre acidi studiati. Essi sono similmente costituiti ed in massima danno, tipi si- 
mili di composti. Ma le differenze che si notano per l’acido comenico e l’ossipirone, co- 
me l’instabilità degli eteri acetilici, la decomponibilità massima dei sali di argento, l’im- 
possibilità di ricavare finora eteri alchilici, ecc., sono dovute appunto alla poca acidità 
dell’atomo di idrogeno ossidrilico labile. 

E le spiccate proprietà acide di questo gruppo nell’ acido meconico derivano con 
somma probabilità dalla presenza del numero maggiore dei sostituenti acidi nella mole- 
cola, come parecchi anni or sono fu ammesso da uno di noi (1). 

Abbiamo in corso tentativi di sintesi dell’etere trietil - meconico partendo dai pro- 
dotti di scissione. Le esperienze sembra non offrano difficoltà, se non quella che è poco 
agevole preparare quantità alquanto rilevante di etere etil-acetolico, al quale siamo giunti 
finora per la sola via dell’etere propargilico, nonostante le svariate prove fatte in pro- 
posito. 


Palermo. Istituto Chimico dell'Università. 7 Aprile 1900. 


(1) Gazzetta Chimica 24, II, 77. 


Sulle parentesi di Lagrange 
con applicazione al moto perturbato dei pianeti. 


NOTA DEL DOTT. FRANCESCO CANTELLI. 


1. Consideriamo il moto di un sistema di » punti, non soggetti a condizioni di legame. 
Indicando con a, , y, 2, le coordinate cartesiane di uno di questi punti e con x, , 
Y rn, 2, le componenti, secondo i tre assi, della sua velocità, la semi-forza viva del siste- 


ma di punti in moto sarà espressa da 
Trarst 2 2 2 
n zl 87 , 
e ea Ù 


Chiamando U-+K la funzione potenziale delle forze, che agiscono nel sistema di punti 


in moto, e ponendo 


O=T_-U. (2) 


le equazioni del moto degli x punti liberi, possono mettersi sotto la forma 


don _dO__ IR _0 de,  1® _dR _ 
WIE darai di Tr ARTE A 

dj, TRAE di do cd 
di dg dea 9, de dy i pat 
de, do , d&g di,  d@ _dR 0 

di deste deco resi dt dare vaga 
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Supponendo «di avere potuto integrare le equazioni 


da, dQ î I'm da 

Pose ora = (|) 2A, 
dt da', at dei 

d' AO GO E dQ 

i =="; gia sia 40 (4) 
dt dy r dt dYy 

dz, dOQ 9 d26 do 0 

dt dana dt D3 (PeR AE, 


SaR E 


e di avere ottenuto gl’integrali del moto, che diremo fittizio, da esse rappresentato 


cioè 
de = LAI DACIA BI L'n =x(t,a,b,c,...,f), 
Yr= Yr(t,a,b,c,...,f), Yr =Yr(t4,b,c,...;f), (5) 
aa), dea O A) 


è noto che ie (5) rappresentano anche gl’integrali del sistema (3), quando le 67 costanti 


arbitrarie a, 0, c,...,7 diventano delle funzioni del tempo, tali da sodisfare al sistema di 
6n equazioni differenziali di primo ordine 


Sodo de a df dR 
ME b@ de ea ft — — = 
lab]g; [uc]7, sl sl [af] lt de 0, 
_du di 00} TR È 
Lala | [ela + ant Pea + [bf] Tr -_ dh = 0, 
; a - 7 a (6) 
. du db ide dB __ 
eee, ia La ria anto: 
essendo 
[ab] = (de dir: ra (ra dr dy', To dyr dy'r dz, dz', a der de) 
r=1\ da db db da da db db da da db db da 
(7) 
[ac] Coi dr, de‘, der dx, dyr dy', ich dir dy'r dzr dz, 24 d2r Lr) 
CROSS TIT N» dec da da de de da da de de da 
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Le equazioni (6) risolvono tutte le questioni relative al moto degli n punti, e si 
vede come l’unica difficoltà a stabilirle sia quella della ricerca delle espressioni delle pa- 
rentesi di Lagrange in a, d, c,.., f. 

2. Noi ci proponiamo di far vedere come alle dette parentesi (7) si possa dare 
un’altra forma, che può essere più utile a stabilire le equazioni (6). 

Consideriamo a tale scopo le espressioni 


deli la dy' dz! 
S UL 7 a E DI r 
2(£ da Ty da pr du 
(8) 
i logie dy dz 
x _ AL 7 r r 
2(1 "OR Pr de) 
dalle quali ricaviamo 
ezio dg dy'y 22 dr da, se D 
OI » 4 E ; . di Ù = DS FAI e ’ 2! 
dt Z(a da ty de, et da r=1 a da ty ah sani 
Le dale d(dyr Da 
+e dl da Ha SALI da ur) pdl; i 
(9) 


d r=n da', dy'y dz' tia dr! put de' 
CORI 7 Y 7 a “=> O, DIA y' Y È r 
Di "ge VP gg i ne ran en O 


dui d de) ded; 
n i( dò ati ETNO RE 7 Da ETA ) 


Supponendo adesso che la funzione U sia indipendente dalle velocità, le (4) dànno 


der _ dt din — (d% de edT 
dr TRI de CART ICE) 

(10) 
dx', _dU dy'r _ AU dz, * + dU 


deidzo® dirigo Gli TT 


CON APPLICAZIONE AL MOTO PERTURBATO DEI PIANETI 


Le (9), tenendo conto delle (10), diventano 


Giuzzi da'r dy', dz 2) (A Lin ice d E 
= TIRES pel 4 
dt zia da radio da URTI da ga etdni\ da a 

i d { dy'r ., dd, 
Lai dt \ da nt t( da Ji 
(11) 

dea dee: ZUR de Gran 2g (E 

SS E, fr GT CAR dar 

dt 2(a RIT, rig pur db Ge REA E 


ST ven 
rune ta (Ge) 


Poichè nel moto fittizio si hanno 


d (dr Celi a. __ d | dU 
A - da\ dt |" da\ dx») 


2a dz'r Lil ddl =. 
dda dad] dal den) 


e le analoghe relazioni per le derivate di 4‘, ,y'- , ‘7 rispetto alle costanti b, c,. 
(11) diventano: 


d vet dx, di i de', AT t=N 
= (ci Cad de rali = Api È 
d ( dU d { dU 
TY Se dYr ) pre T( dz, ]i 
(12) 
Di IRON 172° da dz' e sf dU 
SE > Er da r È Lisa = I 5 nd 
di Ele ae pe i a È do \dxr )t 


d d | dU 
Yr La Ta) MATTI dl der | 
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Supponiamo ancora che U sia funzione omogenea di grado & nelle x,, #,, 2,, € 
consideriamo l’espressione 


U AU dU AU L 
o Z da (e, da Y dy alli Tr) da Co) 
dalla quale si ricava 
RA dyp dU dz, di re l d ( ti | 
REID SER ST 
2 da dx, Do da dyr ager da dz, peli È da \day +9 da \ dyy di 
d AU dU 
Er — — ||== 1 
DS da (3 | k dani e 
e ancora 


r=N \ 
> ci iS 
r=i (2 da (1 ce 


d (| aU dU _ dU IU 
pz, — =_= kt 
da \ dyr } “i dla ) da da 3 1) 


Si ha analogamente 


Ta RIS 
da (15) 
il d( AU d( dU d( AU l 
FRI i e E E 1) 16 
Ela a )4v ci L i È Li a CO 
Ponendo 
F=T+(k--1) U, (17) 
e tenendo conto delle (15) e (16), le (12) diventano 
dm sd dy', Gt) dE 
CARE, (2; O RAT a (18) 
dazi da, 
di 5A (n Ge 


ICUA de'r.\__dE 
i aan 7) CT 
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Da queste si ricava 


St 
MG dy'r dz'n dF 

I - 5 \/ 

—- (c; da Yr da +, da = "ra di + Ma ’ 


r—=f 


Dato 
pregi ARR 1 dy' dz 
vizio Yr E: r dE 
bis (e, db dr Ab Er db fer dt4+M, » 


avendo posto 


r=n/ da'r dy'r (Zio 
Zi ” da Tyr da dea ) Ma 
r=n L I ' 
ZA: de —M. 
lo db Ir db | ©" db JE, / 


Essendo 


du n: i=t, da’ 


d t t 
Li fi a LE; 


le (19) diventano 


t, 


t 
Sil dota dy'r RC CAI Ren di si 
do (2 db sla db F# db J_ db PdttP,, db gs 


(19) 
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Poniamo adesso 
dt 
—N,=M ee 
a Ma == A da ’ 
(22) 


e troviamo l’espressione di 
dNa dNy 


db dadi 


Dalle (21), tenendo presenti le (22), otteniamo 


d v=n de, dyy de d* dNa 
db (e. da tg S dadb | BU. 
A 


È 

zi / 7 , dN 
STO) da'y dy', a de Ra ESE 
UE (2 dot n'a dda da ° 
È, 


dalle quali: 
da = LI 
Indicando, in generale, con » ed s due delle 6m costanti a, 0, c,...,f, si ha 
(23) 


dN, INS [rs] 


ds dr 


Tenendo conto delle (23), le equazioni (6) del moto del sistema di » punti, diventano 


dNa dNy db dNe de dNp df dB _ 
gp -(F «o di T=0. 
(24) 
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3. Abbiamo mostrato come le precedenti (7), nel caso da noi trattato, possano cal- 
colarsi in altro modo. Infatti per il calcolo di esse, si potranno trovare i valori delle M 
in funzione delle costanti a, d, c,...,, per mezzo delle (20) e analoghe; quindi i valori delle 
N per mezzo delle espressioni (22), con le quali N, usando la (23), sì potranno ricavare 
le espressioni delle parentesi di Lagrange. 

Questo metodo in certi casi si presenta più utile di quello dell’applicazione diretta 
‘delle (7). Invece di far dipendere il calcolo delle parentesi dalle (20), ossia dalle coordinate 
dei punti combinate colle derivate, delle velocità, rispetto alle costanti, si potrebbe far dipen- 
dere dalle componenti delle velocità combinate colle derivate, delle coordinate dei punti, 
rispetto alle costanti; si perverrebbe, però, a relazioni note, e quindi non trattiamo que- 
sto caso. 

4. Applichiamo adesso quanto abbiamo detto al movimento perturbato di un pianeta. 
Nel caso in esame dovremo porre 


1 19 ' 19 k? » 
Q=T_U=-(r°+y?+29) 7, (25) 


ed essendo R la funzione perturbatrice, sappiamo che sì ha 


dR__dR_dR_ 


dra dredge! 
per cui il primo gruppo delle (3), dà 


nd 3 I PALLA 
di ICT ai 


Gli integrali del moto fittizio saranno quelli del moto ellittico, ossia, ponendo 
Lat=x, (26) 


<= a(cosu—e) m=apL 1—e?sinu u—esinu=t+y (27) 
n=kVa=3 
nelle quali sono noti i significati di a, e, u,m,t,7, È. 


Ricordiamo che le espressioni (27) si riferiscon> ad un sistema di assì cartesiani 
È ” ci sta AR LE ci . po 
ortogonali (05ny), di cui l’ origine è il centro del Sole, essendo il piano delle &n quello 
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dell'orbita del pianeta; che inoltre l’asse delle £ è diretto verso il perielio e l’asse deile 
n, nel suo verso positivo, è quello che fa un angolo di 90° con quello delle €, nel senso 
del movimento del pianeta. L'asse delle 7 sia diretto verso il polo boreale del piano 


dell'orbita. 
Dalle (27) sì ricava: 


tai na sin , ELIA Vl — e? cosu (29) 
= — re _ ————————— eee--——__me iu 
l—ecosw 1—ecosu 


Riferendoci ad un altro sistema di assì cartesiani, (0,w,y,2), l'origine del quale sia 
ancora il centro del Sole, il piano delle #,y essendo quello dell’ecclittica, troviamo gli 
integrali del moto ellittico in questo nuovo sistema che ci potrà fare fissare la posizione 
dell’ orbita del pianeta nello spazio. L’ asse delle # sia diretto verso il primo punto di 
Ariete, l’asse delle y verso il solstizio d'estate e l'asse delle 2 verso il polo boreale della 
ecclittica celeste. 

Chiamiamo @, 8, Y, &, 8‘, Y, &", B”, y, i nove coseni degli angoli che fanno gli 
assi del primo sistema con quelli del secondo, come sì riieva dal seguente quadro: 


c, n 7 
10 % 2 Pal 
y B B' B' 
4 ni X Di 
Come è noto allora sì ha: 
a=cos 6 cos @-—sin 0 sin coso, «'=— cos 8 sin 0—sin 6 ces @ cos ©; a''=sin $ sin o, 
==sin 0 coso+cos 8 sin @ cos 9, 8'=—sin 6 sino+-cos 0 coso cos 9, 8"= — cos 6 sin 9, (30) 
Y==sin ® sin 9, Y=C0s © sin 9, = cos g 


essendo 9 la longitudine del nodo ascendente dell'orbita del pianeta, © la distanza del perie- 
lio dal nodo, @ l'inclinazione dell’orbita. 


Sono altresì notissime Je relazioni: 


a? pane aa'+88'+y{Z0. a4y'—y", 


a'2+p?+y=1,  aa't4-g8 yy" 20, BY 
Cali n o RE OR 
e et a'Z#Y—y8, 
ay'a-a'Y, p=ya'uay, (51) 


Y=a"'8—p"a, y'ap'—pa'. 
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Dalle 30 si ricava: 


dari da' _ Tai do TA, da' dal ) 
pu 36378 A =—p”, no =2"sin ©, gra =a"c0s ®, cosa sin 9 cos 9, 
dB GR are pi PIRLO: dt dB' È dp" 
Tit HI) i ra do 0 COS ©, DIE IAA 
dy d\ d' d' 3 dy dy" 
0) tl ca ate =" -L_avY'cos DARE 
FT 5 46 0, d07 0, wo Ysin @, lo ="YC05 0, da — sin 9, 
da De doll dia 0 
Tra gi O DI oe i GIRI 
dB SI dp' psi dp” i, ‘ 
Ra ui ‘do =— f, do = VI (32) 
CIN, df' d\' di 
ez I > 


Se È, n, 7 sono le coordinate del pianeta rispetto agli assi antichi, le sue coordinate 
rispetto agli assi nuovi sono: 


pi ‘alt laa y — Bé+ Bn, 2zZIYE+ 1 (33) 
dalle quali sì ricava: 
x — al + ay, = RELSS BN’, 2 — (L+ yin. (34) 


Le (33) e (34), tenendo presenti le (30), (27) e (29), dànno le espressioni di 2,Y,2,2%, Y, 24, 
in funzione del tempo e delle sei costanti 0, @, 9, a, e, y. 


\ 


Per stabilire le (6) dovremo, dunque, calcolare le quindici quantità [ad], [ac], ..., 


prendendo successivamente per a, db, c,..., 7 due qualunque delle sei costanti 9, @, 9, a, e, , 
cioè dovremo calcolare: 


[60], [90], [09) [0a], [de [0%] 
[ae], [ex [ey] [oa], [0], [ox], (35) 
[ga], [ge] = [ey] 


servendoci della relazione (23). 

Dovremo perciò principiare col rieavarci le espressioni di Ng, Nw; Ng, NANI N, ; 
per mezzo delle (22). 
A tale scopo è necessario trovare la funzione F,_, nel caso in esame. 
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Lita CL, k2 A ; 
Nel caso dei pianeti si ha U = "i che è una funzione omogenea nelle x, y, # di 


7 


grado — 1, e perciò la (17) dà 
peo pn 
ed essendo 


T=3°+y2+ 29)=», 


la (36) diventa 


[e % 
F i aa (37) 


Ma sappiamo che nel moto ellittico si ha 
v2 = k? (È i >) 
Di 4 


e perciò la (37) diventa 


mec (+ Li x) (88) 


da 


Se scegliamo per origine del tempo, t,, il tempo del passaggio del pianeta al pe- 


rielio, 7, a questo tempo si ha 


r=a(l—e) 
e quindi la (38) dà 


d—_e 
SR pa SAM 
Di o 2a (1—-e) | 


Dall’ultima delle (27), ponendo wu = 0, si trae 


L= bye. (39) 


Calcoliamo adesso Np; No Ny; NOR Noi N, È 
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Per le (22) si ha 


PIANETI 5I 


d i 
—Ng=M+F; #=Mp: 


e per le (20) 


>, da'dy , de 


Dalle (34) si ha, notando che & ed mn’ non sono funzioni di 0: 


e per le (32), 
Pte Peter  È=0 
e quindi 
Lil Vai + am) (86 + e'n°)—(F6 + An)(af + o/m°) da 
Ma per #=7, si ha dalle (27) e (29): 
î = a(1-e), si = rane (40) 


onde 


A Ato ire Ir rar ‘pp = — cn) 
Mg (e GA 545 ii (cn (6 at (o | Y t=7T 
e sostituendo : 


Ng = — Ma = cosgna? V1— e. 
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Analogamente si ottiene : 
No =naV1T— e > Ng= 0. 


Per il calcolo di Ng, si ha: 


dr 3 1 asi: 
LEONE === “elia 
N= Ma + Ri Oer 2a (1—e) da 
ma per la (39) 
dr pe; 3 PST 
Ta ie 


e perciò si ha per Na, sostituendo a X il suo valore n Va, 
3 
Nd== FU: 


Analogamente sì calcola: 


Abbiamo quindi immediatamente 


ANO dNw __ 


[bo] = del l'ap e Ù 
e nello stesso modo : 
[6] =— sin pra /TTF, [be] = — na —_— cos, [0a] =--na TT 00sp, 
A i L'aaieia 
al=-navl-@, [oe] = — na VIZa' [ay ]= io 
[og] = 0, [ag] =%0 [oy.]:==#0; 
[ex) = 0, [ox] = 0, [pa] = 0, 
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Le equazioni (6), nel caso presente, diventano dunque : 


= qR la nal4 ta a ia ] NO ESTE 2) dO = (0) 
ue pe c0sp Ù, 
dR Mae! do na'ecos @ 10 0 

CCORTATESTSI] RATE 4 RAT 

Dr dR il da SA 


ina 


na? e coso de 
e 


do 


— na° V1—ce2 sing 


dR 1 = da 
Lau = ea SE, que rca 
TT) aL 5 na VI — e? cosg È 


dR et dBA 
= TA di 


0, 


che risolute rispetto all» derivate permettono di risolvere tutte le questioni relative al 


moto perturbato dei pianeti. 


Funzionamento dell'armatura genitale femminile 
e considerazioni intorno alle ooteche degli Acridii 


NOTA DI ANDREA GIARDINA 


Gli ortotteri appartenenti alle tre famiglie delle mantidi, delle blatte e degli acridii 
usano costruire, per proteggere le uova, degli involucri singolarissimi, la cui struttura rag- 
giunge la massima complessità e perfezione nelle mantidi (1), complessità tale che il 
modo di formazione è ancora ben lungi dall’esser compreso. Di fronte alle ooteche delle 
blatte e delle mantidi gli involucri ovulari degli acridii sono opere informi, e spiccano 
per la struttura semplice e apparentemente irregolare. Si può dire che i nidi degli acri. 
dii consistono in un muechio di uova, cementate fra loro e avvolte da una sostanza spe- 
ciale simile all’aspetto a quella della teca di Mantis. Eppure, malgrado questa srande 
semplicità, non se ne conosce ancora bene la struttura, nè il modo di costruzione. 


È da lungo tempo noto che gli acridii depongono le uova sotterra in un buco da 
essi stessi praticato nel terreno al momento della deposizione: e già nel 1852 il Lacaze- 
DurmIERS (2) mise avanti l’idea che questo buco sia fatto per mezzo dei quattro uncini 
dell’armatura genitale. Ma soltanto pochi anni fa il KiincgeL D'HeRcULAIS (3) descrisse 


\ 


(1) GrarpIna. Sulla Biologia delle Mantidi. — Questo Giornale, vol. XXII, 1899. 

(2) Lacaze- DoraIERS. Recherches sur larmure genitale femelle des insectes Orthoptères. — Ann. 
d. Sciences Naturelles — Zool., T. 17, 1852. 

(3) KiinckeL D'HercuLAIs. Mecanisme plysiologique de la ponte chez les insectes orthoptères de 
la famille des Acridides. Réle de air comme agent mécanique et fonctions multiples de l’armure 
genitale. — C. R. Ac. Se. Paris, T. 119, 1895. 
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chiaramente questo processo: secondo lui le femmine affondano il loro addome nel ter- 
reno non scavando, ma come noi pianteremmo per pressione un piuolo, e servendosi di 
movimenti alternativi di avvicinamento e di allontanamento delle quattro valve dell’ar- 
matura genitale. Nell’atto di forare la terra, le femmine introducono dell’ aria nel loro 
tubo digestivo e così l'addome si distende, si allunga e si trasforma in una specie di 
dito rigido e può praticare cavità assai più profonde di quanto esso non sia lungo or- 
dinariamente. 

È naturale che questo modo ‘di deporre le uova abbia reso difficile l’esatta osser- 
vazione del processo e si sia così potuta formare la credenza che il nido sia emesso in 
blocco come un tutto già bello e formato nell'interno (1). Solo recentemente lo Zouvse- 
wsky (2) ha potuto opporre esatte osservazioni contro questa opinione, constatando che le 
uova di Sfenobothrus sono deposte uno alla volta e che i muecki di uova si formano 
solo per mezzo della schiuma che, emessa contemporaneamente alle uova, le cementa 
insieme. 


Io non ho avuto occasione di osservare la perforazione del suolo da parte degli a- 
cridii, ma ho potuto assistere invece alla deposizione di alcuni individui del più grosso 
dei nostri ortotteri, del Pamphagus marmoratus, tenuti prigionieri in cassette di cartone, 
ricoperte da una lastra di vetro. 

I nidi così ottenuti, fissati al fondo della cassetta, sono dei corpi schiacciati, allun- 
gati e irregolari, alla cui superficie sì vedono in rilievo le mova sottostanti, apparente- 
mente disposte senza ordine alcuno. Ma è da riflettere che se le uova fossero incluse 
senza regola alcuna nella sostanza spumosa disseccata, facilmente le giovani larvette, che, 
secondo KincKEL D’HERCULAIS (3), non hanno altro mezzo per venire alla luce che la 
pressione esercitata sugli involucri ovulari da una bozza temporanea che per afflusso di 
sangue si forma nella nuca, correrebbero il rischio di rimanere, al momento della schiusa: 
prigioniere nel loro nido. E in effetti una speciale disposizione scongiura questo pericolo , 
praticando una sezione longitudinale del nido sì vede che tutte le uova sono dirette più 


(1) Vedi fra gli altri: Ropzianko. Neu- Tagebl. d. zool. Abth. d. Ges d. Fr. d. Naturw. Moskau 
T. 2 e Sul modo di costruzione dei nidi di alcuni acridii. — Ball. Soc. Imp. Natur. Moskau. Année 1898, 
N. 4, 1899. — Questi lavori sono scritti in lingua russa. 

(2) Zousowsky. Note sur la ponte des Acridiens (Acridiodea). — Ann. Mus., Zool. Ac. Imp. Se. 
St. Pétershourg, 1897.— È scritto in lingua russa, ma se ne trova un riassunto per cura del prof. N. ADELUNG 
nel Zool. Centralbl. VI, N. 18-19, 1899. 

(3) KinckeL D’HercuLaIs. Mécanisme physiologigue de l'éclosion, des mues et de la métamorphose 
chez les insectes orthoptères de la famille des Acridides. — C. R. Ac. Se. Paris, T. 110, 1890. 
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o meno obliquamente dal sostegno verso la superficie libera (fig. 1) e che la estremità 
che affiora alla superficie libera è il polo anteriore, dove si formerà la testa dell’ em- 
brione. Perciò al momento della schiusa la larvetta, dopo i primi sforzi, si trova tosto 
all'aperto. 


Questo particolare interessante ci indica che il modo della deposizione deve essere 
più complicato di quanto si creda comunemente, e che l'armatura genitale, fin ora rite- 
nuta adibita solo alla. perforazione del terreno, deve avere parte attiva nella deposizione 
delle singole uova. 1 


Dalla semplice osservazione dell’animale, durante la deposizione, non si comprende gran 
che. Esso emette dapprima della schiuma bianca a grosse bolle, che, venendo fuori di fra le 
valve dell'armatura genitale, forma intorno a questa un cercine schiumoso che presto si 
dissecca, e che, continuandosi con la nuova schiuma incessantemente emessa, contribuisce 
a tener celato il lavorio dell'armatura. Nulla si indovina di ciò che accade dentro quella 
massa bianca. 

L’addome è allungatissimo per l’evaginazione di tutte le pieghe intersegmentali e 
mostra contrazioni ed estensioni alternantisi degli ultimi due segmenti; la lamina sopranale 
si abbassa e sì rialza, i brevissimi cerci si piegano di tratto in tratto in dentro, senza toc- 
care la schiuma. Si può indovinare l’uscita di un uovo, perchè esso coincide con una contra- 
zione violenta, con l'abbassamento repentino della lamina sopranale e con l’innalzarsi 
e l’allargarsi del cercine di schiuma; del che vedremo presto la ragione. 

. Durante la deposizione l’animale avanza di tratto in tratto in linea retta; ma se con 
la fronte urta in uno ostacolo, sposta l’addome a destra o a sinistra, ricominciando un 
nuovo nido, lasciando però scoperte le ultime uova del precedente. Molestato, continua il 
suo lavoro o l'interrompe tutto al più per qualche minuto. 


Liberando l'armatura genitale da tutta la schiuma che l’avvolge, si possono seguire 
le varie fasi del processo; ma per renderne più breve e più chiara l’ esposizione, con- 
viene dapprima dare un cenno dell'armatura genitale. 


Questa è presso a poco identica nei varii acridii ed è stata descritta abbastanza 
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bene dal Lacaze - DutHIERS nel suo fondamentale lavoro (1). Per varie ragioni, princi- 
palmente embriologiche, non possiamo più ammettere il significato morfologico delle varie 
parti dell'armatura proposto dall’illustre naturalista, e per conseguenza non possiamo far 
uso della sua nomenclatura, come non ne abbiamo fatto uso altrove per le mantidi. 


-- GIF 
X'ig. 2. — Estremità dell’addome, dalla faccia Fig. 3. — Armatura genitale divaricata, vista 
ventrale. dal di dietro. 


US 1 AREA 


Fig. 4. — Armatura genitale, di profilo, suppo- Fig. 5. — Armatura genitale, di profilo, sup. 
sta asportata la metà destra del corpo e la posta asportata la metà destra del corpo; 
musculatura delle valve. lamina sottogenitale in iscorcio. 


L’armatura genitale consta di sei apofisi o valve, tutte assai brevi, delle quali quat- 
tro soltanto compariscono all’esterno, nella posizione di riposo: due superiori e due in- 
feriori, (fig. 2, gs, gif). Le apofisi interne, ritenute dal Lacaze- DuTHIERS come un 


pezzo impari, bifido soltanto all’ estremità, sono rudimentali (fig. 3, 4, 5, git) e si ar- 


(1) Loc. cit. 
Giornale di Scienze Naturali ed Economiche. Parte I. Vol. XXIII. 


(9 0) 
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ticolano con le superiori alle quali sono unite per mezzo di una membrana. E inoltre 
particolare sfuggito al Lacaze- DuTHIERS, mediante un incastro delicatissimo formano un 
tutto rigido con le apofisi inferiori, così che divaricando le valve superiori dalle inferiori, 
com'è indicato nelle fig. 3, 4 e 5, le interne segnono que.t’ ultime. Questo particolare 
ricorda la disposizione analoga delle valve dell’ovopositore delle locuste ed è un argomento 
in favore dell'omologia de' pezzi corrispondenti delle due famiglie. 

Fra le due apofisi inferiori si trova un solco profondo allargato nella parte più 
prossimale così da costituire una specie di canale che corre obliquamente dalla faccia 
inferiore alla superiore di esse. (Confr. la fig. 3 con la 6, gif). 


Fig. 6. — Valve inferiori dell'armatura geni- Fig. 7. — Lamina sottogenitale, tolta l’arma 

tale, guardate dalla faccia ventrale. tura genitale, l'intestino e la metà supe- 
riore del corpo. 

ov. ovidulto », condotto del ricettacolo 


seminale. 


La faccia ventrale delle apofisi inferiori è convessa e presenta varii lobi, che cor- 
rispondono esattamente a delle concavità della lamina sottogenitale, sulla quale si ada- 
giano. La lamina sottogenitale (fig. 5, 7, ls,) presenta una stretta cresta longitudinale, 
che si eleva dalla parete interna lungo la linea mediana e sulla quale, alla radice, si 
trova l'apertura genitale esterna (tig. 5, 7, fg). L'armatura genitale è così legata alla 
lamina sottogenitale che quando le gonapofisi inferiori vengono ìn contatto con questa, 
la cresta della lamina si insinua nel solco esistente tra le due apofisi, mentre il foro 
genitale viene a corrispondere con precisione alla parte più larga di quel solco. (Si com- 
bini la fig. 6 con la 7). 

Le valve inferiori si articolano con le superiori, e nello stesso tempo, tanto le une 
che le altre si articolano con due lunghe apofisi appiattite, situate longitudinalmente 


nella cavità addominale (fig. 4, am), una per lato, e sulle quali s'inseriscono i poderosi 
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muscoli che muovono le quattro valve dell'armatura (fig. 5, m). La forma e la dire- 
zione delle apofisi muscolari, il modo di articolazione dei varii pezzi, la direzione e in- 
serzione dei muscoli è tale che la contrazione de’ muscoli stessi ha per risultati neces- 
sarii: 1. l'allontanamento delle valve inferiori dalle superiori (per come è indicato nelle 
fig. 3, 4, 5,); 2. un divaricamento delle due valve inferiori; il che allarga i) passaggio 


esistente tra di esse. 


Quando un uovo è pronto ad uscire, i muscoli delle gonapofisi si contraggono, le 
valve superiori dell'armatura sono innalzate, le inferiori un pò divaricate e abbassate 
fino a combaciare con la lamina sottogenitale (fig. 3 e 5). Così l’uovo, uscendo dall’a- 
pertura genitale, trova aperta la via praticata tra le valve inferiori, via resa anche più 
sicura dall’ inframmettersi della cresta della lamina sottopenitale fra le valve stesse. E 
infatti appena avvenuta la contrazione, si vede uscire di tra le valve inferiori un muovo 
che, aiutato dalla schiuma vischiosa, scorre rapidamente come in una guida. Nella fig. 6, « 
è disegnato un uovo in via di far capolino di fra le valve inferiori: il sno estremo li- 
bero, rivoîto obliquamente indietro e in alto, è di colore bianco e rappresenta il polo po- 
steriore, primo ad uscire dall'ovidutto. A questo punto, d’un tratto, l'armatura genitale 
si chiude, le valve inferiori si spingono contro le superiori (fig. 2), cacciano l'uovo tra 
queste e per circa 20” gli danno delle piccole spinte in alto, così che l’uovo rimane, trat- 
tenuto anche dalla vischiosità della materia schiumosa, come sospeso tra le valve supe- 
riori, col polo posteriore rivolto obliquamente in alto. 

Quindi interviene un istante di riposo e poi un’altra contrazione con repentina u- 
scita di un altro uovo, ricacciato anch'esso tra le valve super:ori al disotto del prece- 
dente, il quale ne viene urtato nel suo polo anteriore, ultimo uscito dall’ovidutto , ed è 
obbligato a prendere così una posizione orizzontale , col 
polo anteriore rivolto in avanti. Al sopraggiungere di un 
terzo uovo, il primo, già liberato dalle valve dell'armatura, 
riceve un altra spinta e compie un altro passo della ro- 
tazione iniziata, com’ è indicato schematicamente nella 
fig. 8 ove la parte bianca dell’ uovo rappresenta il polo 
posteriore, i numeri l’ordine successivo delle posizioni, le 
freccie diritte la direzione delle spinte che ricevono le 
uova, la freccia sugli archi la direzione della rotazione. 


Dunque man mano, l’estremo bianco, che prima era il Fig. 8. 

più elevato, diventa il più basso, e il polo anteriore, ul- 

timo uscito dall’ovidutto, è sollevato in alto. E in questa posizione rimane fissato nella 
schiuma, un po’ obliquamente, col pelo anteriore, ultimo uscito, in alto (fig. 1). 


fi 
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Rapidamente circa un centinaio di uova si succedono, e per tal via vengono a disporsi 
come le tegole di un tetto, non in unica fila, ma in varie file irregolari, perchè le uova 
pel proprio peso scivolano ora a destra e ora a sinistra. L'inclinazione delle uova in avanti 
permette di giudicare quali sono le prime e quali le ultime deposte. 

La disposizione tanto importante per lo sviluppo viene dunque, quantunque non 
sempre perfettamente, raggiunta in maniera oltremodo semplice e che sembra puramente 
fortuita tanto è indiretta l'azione che l'armatura genitale vi ha. Quell’accavalcarsi, quel 
sospingersi, quel roteare di uova immerse nella schiuma vischiosa ha dunque un signifi- 
cato, quantunque a prima giunta possa sembrare l’espressione del massimo disordine. — 

La funzione principale dell'armatura genitale degli acridit è dunque di disporre 
convenientemente le uova nel nido: la perforazione del terreno è soltanto funzione se- 
condaria. 


È da notare che l'armatura genitale può adempiere a quest'ufficio sol con l’ausilio 
della sostanza tecale, la cui vischiosità aiuta dapprima le uova a scorrere nelle loro 
guide, e poi le tiene sospese, impedendo le capricciose cadute e le deviazioni troppo 
grandi e troppo frequenti dalla posizione conveniente. 

La sostanza tecale viene emessa semifiuida da due grosse glandule situate nella 
porzione ventrale dell’addome e il cui condotto unico sbocca fra le gonapofisi inferior 
(fig. 4, c). Queste glandule e il loro secreto son di colore rosso-violaceo, ma la sostanza 
appena emessa è mescolata, pel giuoco de’ varii pezzi, con l’aria, ed è ridotta in bianca 
schiuma. Col gradnale disseccamento riacquista man mano il colorito violaceo, che poi 
col tempo ingiallisce. (1) 

La sostanza tecale del Pamphagus ha molta analogia con quella degli altri ortot- 
teri, generalmente ritenuta chitinosa. Che si tratti di sostanze albuminoidi non vi è 
alcun dubbio, presentandone le caratteristiche tra cui l’ arrossamento con il reattivo di 
Millon. E poichè sono inattaccabili dai succhi digestivi, dagli acidi diluiti, dai carbonati 
alcalini, dell’acqua bollente e dell'acido acetico conc. non è da mettere in dubbio che sì 
tratti di sostanze cheratiniche. Per determinarne più esattamente la natura ho eseguito 
numerosissimi saggi che qui non starò a descrivere: dirò soltanto che la sostanza tecale 
delle mantidi, delle blatte e del Pamphagus è principalmente caratterizzata dalla solu- 


(1) Nel trattato, così accurato, del KoLse:. Einfuhrung in die Kenntnis der Insekten, Berlin 
1893, si dice che siccome gli acridii «ihre Eier in Erdlicher legen und eine eigentliche Legescheidè 
wie bei Locustiden, nicht besitzen, so ist es nicht wunderbar, dass ihnen die Schmier=oder Kittdriise 
fehlt ». Questa opinione deve essere adunque abbandonata. 
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bilità nella potassa o soda caustica (a caldo), e dalla insolubilità nelle soluzioni zinco — 
e cuproammoniacale e nel clornro di zinco basico, e dall’essere inattaccabile affatto dai 
succhi digestivi. Inoltre è solubile negli acidi cloridrico cone. (a caldo), nitrico, solforico 
e in ipoclorito di patassa (a caldo). La teca di B/atta presenta resistenza senza confronto 
più grande che le altre all’azione degli alcali, ma anch'essa finisce con l'essere disciolta 
se si riscalda parecchi giorni con la soda caustica. 

Queste sostanze hanno dunque, forse per la presenza di una stessa sostanza fondamen- 
tale, caratteri comuni, che differiscono da quelli degli altri gruppi di sostanze cheratini- 
che e cioè della chitina, cheratina pr. detta, fibroina, conchiolina e della spongina. È 
dunque molto probabile che esse rappresentino un gruppo indipendente di sostanze che- 
ratiniche, il che può forse venire assodato pienamente da uno studio chimico da parte 
di persona competente. 


Palermo, Istituto zoologico, Università. 


MUSEO DI GEOLOGIA E MINERALOGIA DELLA R. UNIVERSITÀ DI PALERMO 


Sopra alcuni Miliobatidi fossili della Sicilia 


NOTA DEL D.* EMMANUELE SALINAS 


Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo si trovavano, non ancora 
determinate, due piastre dentarie ed un aculeo di Myliobatis e due denti di P#ychodus 
provenienti da diversi livelli geologici. 

Convinto di far cosa utile illustrando questi avanzi tanto importanti per la scienza 
e consigliato dal prof. Gemmellaro, impresi a descriverli ponendo il genere Ptychodus 
nella famiglia dei Miliobatidi, sia per le ragioni validissime esposte dal Woodward (1) 
sia per altri fatti di natura istologica da me stesso notati. 

Studiando tanto i denti di P/ychodus, che le piastre e l’aculeo di Myliobatis , mi 
è sembrato ch'essi non possano identificarsi a nessuna delle specie note (almeno a me) e 
perciò, pur conoscendo le grandi variazioni presentate dai denti a seconda della loro 
posizione o dalle piastre secondo l’età ed il sesso dell’individuo, seguendo l’usanza comune, 
propongo per tutti e cinque dei nuovi nomi specifici. 

Questi nomi, data la scarsità del materiale e la mancanza dei necessarii confronti, 
li ritengo del tutto provvisori non credendo possibile, almeno per ora, una sicura deter- 
minazione, che, malgrado l’ importantissimo catalogo del Woodward (2), vien resa più 
difficile nei Myliobatis dall’ enorme confusione di specie discutibili fondate alle volte su 
ittiodoruliti od altre parti scheletriche o spesso mal descritte o non figurate. 


(1) Arraur Smita Woopwarp, Quarterly Journal of the Geological Society of London, Vol. XLIII (1887). 
(2) Catalogue of the fossils fishes in the British Museum (Natural History) London, 1889. 


SOPRA ALCUNI MILIOBATIDI FOSSILI DELLA SICILIA 63 
MXSET0:B:ATI:S, Cuv. 
(PASTINACA, GRONOV). 
MYLIOBATIS GEMMELLAROI, Nov. Sp. 
Tav. I. fig. 4-6, Tav. II. fig. 15-17 


Questa specie è fondata sopra ana piastra dentaria delle seguenti dimensioni : 


Lunghezza (trascurando la curvatura) . . : : mm. 53 

Larghezza ( » » SS { ) , | 1 

Spessore (posteriormente) . - , ; i è ® 9 
» (anteriormente) . CSV RE i s ‘ >, 


_ Essa è leggermente convessa nel senso trasversale (Tav. I. fig. 5) un poco più nella 
parte superiore della corona, che nella radicale, e presenta una forte curvatura nel senso 
longitudinale (Tav. I. fig. 6). La superficie triturante è hen conservata nella regione po- 
steriore comprendente quattro scaglioni mediani, anteriormente, invece, è molto erosa per 
effetto della masticazione; si può quindi asserire, per l'usura molto progredita e per la 
rilevante larghezza dei denti mediani, che la piastra in esame appartenne ad un individuo 
già adulto. 

La colorazione della corona in generale è di un rosso bruno che, digradando nella 
parte posteriore, verso i lati degli scaglioni mediani e sui denti laterali specialmente, 
passa ad un giallo più o meno carico. 

La superficie triturante, leggermente ondulata, presenta piccole strie quasi parallele, 
spesso dicotome, le quali dalla regione anteriore procedono, leggermente divergendo, verso 
la posteriore; queste strie, lungi dall’esser visibili soltanto sotto la lente, come quelle del 
M. Ligusticus, Issel (1), sì vedono benissimo ad occhio nudo molto più vicine di quelle 
del M. striatus (2), Dixon non Agassiz; adoperando forti lenti si scorge inoltre una pun- 
tegoiatura simile a quella del M. punctatus, Agassiz (3). La coesistenza della punteggiatura 


(1) A. IsseL, Appunti paleontologici. Il. Cenni sui Myliobatis fossili dei terreni terziarii italiani. 
Annali del Museo Civico di Storia Naturale di Genova. Vol. X (1877) pag. 320. 

(2) Dixon, Geology and fossils of Sussex, pag. 199 Tav. XII, fig. 2, London 1850. 

(3) L. Asassiz, Recherches sur les Poissons fossiles, Tomo III, pag. 322 Tav. XLVII. fig. 11. Neu 
chàtel (1833-1843). 
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e della striatura osservata da me in questo esemplare ed in un altro di M. bovina, Geoffr. 
St. Hil. (vivente) appartenente al Museo di Zoologia della R. Università di Palermo, 
credo abbia una certa importanza ove sì pensi che il prof. Issel (1) su questi soli caratteri, 
divise in due sezioni le specie appartenenti al genere Myliobatis. 

La piastra in esame vien costituita da nove denti o scaglioni mediani e da ventiquattro 
laterali: dieci al lato destro e quattordici al sinistro. 

Dei nove denti mediani, il primo ed il secondo (contando dalla regione anteriore) 
non si vedono distintamente nella faccia triturante, poichè l’usura molto avanzata ne ha 
distrutta la corona ed ha quasi completamente cancellato le suture; nella radicale invece 
(Tav. II, fig. 15) e nel profilo longitudinale (Tav. I, fig. 6) sono ben determinati; il terzo 
ed il quarto, anch'essi usati, son conservati in piccola parte; il quinto per più di due terzi 
della sua larghezza; il sesto ed il settimo sono in perfetto stato; dell’ottavo manca una 
piccolissima porzione all’estremo sinistro ed il nono è rotto trasversalmente. 

Le suture hanno i margini un pò rilevati con un leggiero solco mediano e non sono, 
parallele come in altri Myliobatis; più ravvicinate all’estremità sono più lontane al centro 
della piastra e l’arco da esse formato offre la concavità alla parte posteriore. 

La linea di sutura, lungi dall’esser omogeneamente ricurva, può decomporsi in cinque 
tratti di diversa curvatura, all'estremità ed al centro quasi rettilinei. 

Gli scaglioni mediani terminano lateralmente con due angoli ottusi ed uno acuto 
alle volte smussati in modo da renderli leggermente tondeggianti. 

Le misure dei due denti mediani completi sono le seguenti: 


Scaglione Scaglione 
posteriore anteriore 


(ape 1,19 


Lunghezza (presa nel centro del dente). . . mm. 
Larghezza (trascurando la curvatura e presa l 
dalla: metà delledento) Re nen DOO 4. 4 


Rapporto fra la lunghezza e la larghezza 
gti «08 


Una notevole differenza di forma e dimensioni esiste fra i denti laterali di destra 
e quelli di sinistra; per questo, ad evitare possibili confusioni od inesattezze, li descri- 


verò separatamente. 


(1) Loc. cit. 
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Quelli di sinistra sono, come è già stato detto, in numero di quattordici, disposti 
in tre serie; della prima di queste restano «uattro denti interamente conservati, uno in 
parte, un'altro intero ma molto logorato, e l’ultimo usato e spezzato; della seconda, due 
denti sono interi e ben conservati, due rotti e l’ultimo intero, ma in cattivo stato; della 
terza serie o periferica un dente ha lo smalto intatto ma è rotto a metà ed un altro ap- 
pena cennato. 


I denti sono di forma esagonale allungata ed hanno le seguenti dimensioni : 


(A YI AAA 
12 Serie 2* Serie 3 spezie” 
(periferica) 


Wimehezza . “L..-. mm. 10, 5 mm. 9 ILARIA 


Mranphezza i. » » 4 » ia 19708 mm... 4,7 


Gli angoli compresi fra i lati minori e rivolti alla parte posteriore sono tondég- 
gianti ed i lati adiacenti, ricurvi e sensibilmente eguali; gli angoli, invece, rivolti alla 
parte anteriore sono acati; i lati però restano sempre ineguali e ricurvi essendo deter- 
minati da quelli superiori del dente sottostante. 

Nella prima serie il lato comune allo scaglione mediano corrispondente ed adiacente 
all'angolo estremo anteriore del dente è più breve e meno arcuato dell’altro adiacente 
allo stesso angolo e comune al lato estremo posteriore di destra del dente della  se- 
conda serie. 

I denti laterali di destra sono anch’essì esagonali allungati e disposti in tre serie; 
nella prima di queste due denti sono interi e ben conservati, del terzo ne resta più 
della metà, l’ultimo è appena cennato; della seconda serie, tre sono in buono stato, uno 
solo però è completo, essendo gli altri due appena troncati all'estremità; della periferica, 
un dente è intero e due sono rotti. 

Le dimensioni sono le seguenti : 


22 Serie 3 Serie 
dere hezzan: cio AL mm. 8, 7 mm. 8, 7 
Darollezza: cal, ani 2 SU no BR | o RE A pic 


La faccia radicale della piastra nel senso trasversale offre la stessa convessità della 
faccia triturante, nel longitudinale, invece, la curvatura è sensibilmente minore. 
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Essa è in cattivo stato di conservazione tanto che nella parte posteriore non esiste 
nemmeno la traccia di rilievi longitudinali; fatto dovuto ad alterazione subìta ed inoltre 
alla natura stessa del calcare tufaceo fossilizzante, il quale non permette una buona pre- 
parazione degli elementi sottostanti. 

Alla parte anteriore, la faccia radicale (Tav. I. fig. 6, Tav. II, fig. 15) è contorta 
in due regioni ed in queste superficie disposte, per dir così, a gradino, si vedono, ma 
poco nettamente, i rilievi longitudinali i quali sono equidistanti, larghi quasi un mil- 
limetro, lunghi da quattro a sei millimetri; la cattiva conservazione non permette però 
di procedere ad ulteriori dettagli nella descrizione e mì limito ad aggiungere soltanto 
che queste ripiegature, pur non manifestandosi nella regione corrispondente della faccia 
triturante, modificano sensibilmente l'andamento dei canali midollari degli scaglioni so- 
vrapposti. 

Il Myliobatis Gemmellaroi, testè descritto, non offre notevoli analogie con altre 
specie fossili a me note e specialmente con quelle rinvenute in Italia e così bene il- 
lustrate dal professore Issel (1); ha, è vero, una leggiera rassomiglianza col M. Stro- 
belt, Issel per la striatura e la forma dei denti laterali di sinistra ed anche, ma molto 
lontanamente per i rilievi radicali, ma ne differisce per caratteri così importanti da farmi 
escludere qualunque vero confronto, ciò che posso altresì ripetere per le cinque specie 
italiane fondate più recentemente: M. elegans e M. Ombonii (2) M. Salentinus (3), M. 
(Promyliobatis) Gazolai (4) e M. Placentinus (5). 

La specie in esame presenta invece vere analogie con il M. bovina, Geoffr. St. Hil. 
fatto non strano ove si pensi che la piastra da me studiata è stata rinvenuta in terrenì 
post-pliocenici. 4 

Comparandola con una piastra anch'essa superiore di M. borina appartenente al 
Museo Zoologico della nostra Università, ho osservato che la curvatura di entrambe nel senso 
trasversale è identica; nel longitudinale, invece, quella del M. Gemmelluroî è alquanto mi- 
nore, l'andamento generale delle suture. molto simile benchè nella piastra fossile pro- 
ceda più regolarmente che nella vivente, le linee di sutura sono un pò più sollevate nel 


(1). Loc. cit. 

(2) F. Bassani, Ittiodontoliti del Veneto. Padova, 1877. 

(3) N. Borri, Sopra una nuova specie di Myliobatis. Atti della Società Toscana di Scienze Naturali. 
Vol. III. fasc. 2. Pisa, 1878. 

(4) De Zieno, Sopra uno scheletro fossile di Myliobatis. Memorie del R. Istituto Veneto di Scienze 
Lettere ed Arti. Vol. XXII. Venezia, 1885. 

(5) A. CarraRroLI, Avanzi di pesci fossili pliocenici del Parmense e del Piacentino. Rivista Ira- 
LIANA DI PareontoLocia. Anno III, fasc. ITI.-IV. Parma, 1897. 
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M. Gemmellaroi e la loro curvatura è più accentuata; in quanto ai denti laterali di de- 
stra la disposizione è identica nelle due specie, pur essendo la loro forma un pò diversa 
giacchè nella piastra fossile sono costantemente esagonali allungati e simmetrici, in quella 
vivente, invece, di frequente asimmetrici e passano qualche volta al pentagono. 

Quelli di sinistra sono molto più simili nelle due specie; più larghi dei corrispon- 
denti di destra, presentano però nel M. bovina meno accentuata quella curvatura propria 
ad alcuni lati dei centi di sinistra del M. Gemmellaroi. 

Le dimensioni generali della piastra fossile sono maggiori, la striatura quasi sem- 
pre dicotoma e molto più fine ed avvicinata di quella del M. dovina; la punteggiatura 
inoltre, visibilissima ad occhio nudo in questa specie, si palesa soltanto sotto forte lente 
nel M. Gemmellaroi; fatto quest’ultimo non di grande importanza per me, giacchè as- 
sociandomi a Le Hon (1), Botti ecc. (2) la considero come data dalle estremità dei 
canali midollari sulle quali lo smalto sia divenuto più sottile e perciò la maggiore o 
minore visibilità della punteggiatura ritengo dipenda soltanto dal diverso grado di usura 
e forse, nelle specie viventi, dalla maggiore trasparenza dello smalto. 

Per chiudere questo confronto do qui alcuni rapporti proprii ai diversi elementi 
delle due specie. 


(IM. Gemmellaroî) Rapporto fra la lunghezza e la larghezza dei denti 


mediani. . ; : È ; ; Is7058 
(II. bovina) Rapporto fra la lunghezza e la larghezza dei denti 

mediani . È 3 5 2 3 i It: 187.80 
(M. Gemmellaroi) Rapporto fra la larghezza dei. denti mediani e 

quella dei laterali . 5 9 7 : 1: 1402 
(M. bovina) Rapporto ira la larghezza dei denti mediani e quella 

dei laterali . : . SORDI : I 10094. 


Da quanto ho fin qui esposto mi sembra sì rilevi che il M. Gemmellaroi pur  es- 
sendo una specie vicina al M. Vovina, non possa fondatamente identificarsi con essa. 

La piastra dentaria testè descritta fu rinvenuta nel calcare tufaceo alle Falde del 
M. Pellegrino presso Palermo, in quella zona a Cyprina islandica , ed altre specie 
nord che considerata come tipo del piano Siciliano; questa zona superata quasi sempre 
d’un calcare più arenaceo (scurciuni) ed alle volte di notevole potenza, poggia in quella 
località su strati anch’essi tufacei nei quali abbonda l’Echinolampas Hoffmanni, Desor. 


(1) H. Le Hon, Prelminaires d'une Meémoire sur les poissons tertiaires de Belgique. Bruxelles 
1871, pag. 13. 
(2) Loc. cit. 
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MyLioBATIS ERCTENSIS nov. Sp. 


(Tav. I, fig. 7) 


Questa specie è fondata sopra un frammento d’aculeo lungo 130 millimetri, largo 
alla base 20 mm. e che lentamente va restringendosi verso l’estremo anteriore ove misura 
16 mm. di diametro. Esso è notevolmente appiattito con i contorni marginali non sempre 
rettilinei, ed è percorso un pò eccentricamente da un solco longitudinale abbastanza pro- 
fondo e più largo alla base che verso l’apice; quest’aculeo è solcato lateralmente da molti 
altri canaletti di varia larghezza e profondità i quali, convergendo verso la regione an- 
teriore, spesso ivi si fondono. 

I denti laterali sono di diversa grandezza, più o meno arcuati, molto vicini, acuti 
e cogli apici rivolti alla base. 

L’aculeo testè descritto venne rinvenuto a poca distanza dal M. Gemmellaroi; non 
credo però questo solo fatto sufficiente ad indicare ch’esso appartenga alla stessa specie 
e quindi non avendo trovato vere analogie con altri aculei già noti, ho creduto conve- 
niente di proporlo come tipo d’ una specie nuova, evitando così confusioni molto la- 
mentate in paleontologia e prodotte dalla mania di fondere e riunire. 


MyLIOBATIS SICULUS, NOV. Sp. 
(Tav. I, fig. 1-3, Tav. II, fig. 1-14-16) 


Descrivo come specie nuova una piastra dentaria superiore delle seguenti dimensioni : 


Larghezza (trascurando la curvatura) . ; 5 : mm. 80 
Lunghezza ( » » APE : . ; d' SM0 
Spessore (posteriormente) . ; 3 . £ , » cr 

» (anteriormente) . î 3 S ; : uri 


x 


Questo esemplare nel senso longitudinale è arcuato (Tav. I, fig. 3) un pò meno della 
specie precedente, nel trasversale la corona degli scaglioni mediani è molta convessa, spe- 
cialmente nel centro (Tav. I, fig. 2); quella dei denti laterali, invece, è leggermente concava. 

La superficie triturante ben conservata nella parte posteriore, levigata nel centro, 
presenta lateralmente delle ondulazioni parallele ai lati della piastra, le quali acquistano 
maggior rilievo all'estremo destro degli scaglioni mediani dove prendono quasi l'aspetto 
d’una serie di denti Jaterali. 
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Molto erosa anteriormente la corona e debolmente colorita in giallo rossastro nella 
regione mediana ed attraversata da piccole fenditure (Tav. II, fig. 16) di colore più oscuro 
simili a quelle del M. Sroedelii, Issel (1), le quali le danno l’aspetto d’ una porcellana 
fissurata (craquelée); osservando attentamente con torte lente nei punti logorati, ma non 
molto profondamente, si nota, oltre delle fenditure, una leggiera punteggiatura. Per le 
stesse ragioni cennate descrivendo il M. Gemmellaroi, questa piastra appartenne ad un 
individuo già adulto. 

Essa vien costituita da dodici denti mediani e da quarantuno laterali: trentaquattro 
al lato destro e sette al sinistro. Dei dodici denti mediani, il primo ed il secondo (con- 
tando dalla regione anteriore) logoratissimi dall'uso, si vedono appena dalla parte della 
corona, bene dalla radicale; procedendo verso la regione posteriore, la parte usata va sempre 
restringendosi; del terzo dente se ne vede ben conservato appena un quarto, del quarto 
più di un terzo, del quinto quasi una metà, del sesto circa due terzi; il settimo e l’ottavo 
sono in perfetto stato, il nono, ben conservato, è tagliato alla parte posteriore, del decimo 
e dell’undecimo ne resta meno della metà della larghezza; il dodicesimo, largo altrettanto, 


è rotto trasversalmente; le misure dei nove completi in larghezza son queste : 


1.° Dente (trascurando la curvatura) Larghezza mm. 65 


Ria » » » » » 64, 4 

dea » » » » dAL6ISZ 

4.0 » » » » » » 62, 7 

d.O >» » » » » > £O2 Lunghezza mm. 8,4 
6.0 » » » » » » 62 » » 8 
Maori» » » » » » 61, DI » DSC 
8.0» » » » » 2 O. » agos 
90° » » » » » » 60 


Rapporto per la larghezza e la luoghezza 1: 7, 80 


Da queste misure si vede chiaramente che la larghezza dei denti mediani nel M. sieulus 
decresce procedendo dalla regione anteriore verso la posteriore; questo fatto osservato dal- 
l’Issel (2) nel M. Ligusticus e significante a parer suo « che dopo aver raggiunta la 
sua massima dimensione in larghezza la piastra andava restringendosi alquanto e crescendo 
in spessore » si riscontra altresì nel M. Gemmellaroi. Nella specie in esame le suture 


(1) Loe. cit. 
(2) Loc. cit. 
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sono come nella testè citata più ravvicinate ai lati della piastra che al centro; i margini 
però, ne differiscono notevolmente giacchè in luogo d'esser sollevati, sono piani e minu- 
tamente dentellati: le linee di sutura inoltre hanno una curvatura più costante con la 
concavità rivolta verso la regione posteriore e gli scaglioni mediani terminano con due 
angoli ottusi ed uno acuto, tutti e tre ben netti, non smussati come nel M. Gemmellaroi. 
I trentaquattro denti laterali di destra son distribuiti in tre serie, ed hanno le seguenti 


dimensioni : 
1? Serie 2? Serie 8° Serie 
Lunohezza <a e mm. 8, 8 mm. 8, 6 mm. 9 
Tarchezzas: scsi » 4, 4 a (o » COSSAI 


La prima e la seconda serie constano di dodici denti ciascuna e la terza o periferica 
di dieci; della prima, dieci denti sono interamente conservati e due rotti a metà; della se- 
conda dieci interi ed in buono stato, uno spezzato nel imezzo e l’ultimo appena cennato: 
della terza, nove interi ed uno rotto. 

I denti delle prime due serie hanno la forma di esagoni allungati; quelli della prima 
più larghi e più convessi dei corrispondenti della seconda serie, nella terza invece il con- 
torno esterno, lungi dall’ esser costituito dai due lati dell’ esagono, è retto ed i denti 
quindi risultano pentagonali irregolari. 

A questo carattere del contorno retto, considerato da Agassiz come indice sicuro 
del termine della piastra, si aggiunge nel M. siculus il fatto che, separata da un leg- 
giero solco, si trova una serie di prominenze in numero di sette, di forma quasi rettan- 
golare, posta all’incirca sullo stesso piano della serie periferica e che, a prima vista, 
sembrerebbe costituita da denti rudimentari o di sostituzione. 

Hsaminandoli attentamente si vede ch’essi mancano di smalto, hanno la superficie 
con un’inclinazione un pò diversa da quella dei denti: della terza serie e, dalla parte ra- 
dicale, sono rappresentati da una piccola fascia ricurva, prominente mentre che, nella 
maggior parte dei Myliobatis, l’ultima lista suol essere quasi sempre rettangolare ed 
abbastanza larga; dall'esame microscopico di quest’ultima serie (Tav. II, fig. 13) si vede 
chiaramente ch’essa ha una struttura identica a quella dei rilievi radicali (Tav. II, fig. 14) 
Risulta quindi per tutte queste ragioni che la serie in discorso è soltanto una fascia 
radicale, la quale si è contorta e molto sollevata, fatto non strano che, meno accentuato, 
ho riscontrato altresì in una piastra superiore di M. bovina. 


I denti di sinistra sono più grandi, più larghi di quelli di destra, di forma esagonale 
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con ì lati un pò ricurvi; essi in numero di sette, trovansi distribuiti in unica serie e 
malgrado sia difficile misurarli esattamente, giacchè il loro contorno esterno non è netto, 
può dirsi che abbiano all’incirca le seguenti dimensioni : 


Larghezza mm. 5, 5. Lunghezza mm. 9, 5. 


Per la preparazione della faccia radicale ho incontrato gravi difficoltà, sia per la 
natura del calcare fossilizzante, sia per la durezza dello smalto dal quale era rivestita 
e, malgrado la buona volontà, non sono riuscito a mettere allo scoperto tutti i rilievi 
longitudinali che ne ricoprono la superficie. 

Kssi sono equidistanti, quasi sempre un po più larghi degli ‘intervalli  corrispon- 
denti, di lunghezza variabile da sei a sette millimetri e spessi circa un millimetro. 

Retti nella regione corrispondente agli scaglioni mediani ed in numer) oscillante 
da 44 e 48 per ognuno, sono un pò ricurvi, a forma più o meno di triaugoli sferici, 
simili a quelli del vivente M. aquila, nella radice dei denti laterali ove se ne contano 
tre o quattro per ciascuno, iscritti in un’area esagona irregolare molto più larga e quasi 
egualmente lunga di quella occupata dalla corona del dente. 

La figura data per la faccia radicale (Tav. II. fig. 7) non può dirsi esattissima, 
giacchè il litografo pur attenendosi al mio disegno, ha aumentato un poco le propor- 
zioni generali saltando qualche rilievo longitudinale e, nella radice dei denti laterali, ha 
trascurato di mettere in rilievo quelle delimitazioni fra dente e dente tanto visibili nel- 
l’originale. 

Comparando il M. siculus con altre specie ben descritte e figurate non ho osser- 
vato delle analogie degne di nota in quanto riguarda quei caratteri che nei Myliobatis 
possono dirsi, se non con certezza, almeno con probabilità veramente specifici. 

Per la forte curvatura delle linee suturali; maggiore che nel M. angustidens, Si- 
smonda (1), potrebbe paragonarsi al M. Stroedelti, Issel (2) ed al M. Testae, Philippi, (3) 
ma le differenze negli altri caratteri sono tali da escludere qualunque coincidenza specifica. 

Volendo considerare le linee di sutura dentellate , si può confrontare il M. siculus 
con altri che presentano questo fatto in modo evidente e specialmente col M. suturalis, 
Agassiz (4); ma è ben noto che fin dal 1871 il Le Hon (5) riteneva questo carattere 


(1) Descrizione dei Pesci e dei Crostacei fossili del Piemonte. "Torino 1846, pag. 52 Tav. II. 
fig. 55, 56. 

(2) Loc. cit. 

(3) Palaeontographica. Vol. I. pag. 25, fig. 8 (a, b, c) Cassel, 18651. 

(4) Loc. cit. pag. 322, Tav. 46, fig. 12-16. 

(5) Loc. cit. 
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proprio a tutti i Myliobatis e soltanto più o meno manifesto tanto da fargli sosten ere 
che questa specie di Agassiz dovesse fondersi col M. foliapicus, ciò che fa il Woodward 
nell’ottimo suo catalogo. 

Il M. siculus dunque, pur essendo simile al M. Stokesi, Ag. (1) per la sezione 
trasversale ed al M. elegans, Bassani (2) per Ja forma esagonale allungata dei denti late- 
rali, rappresenta una specie che, a preferenza del M. Gemmellaroi, è, almeno per ora, 
molto ben distinta. A 

Il M. siculus, rotto in tre pezzi, si è prestato molto bene per disegnarne cor esat- 
tezza sia la sezione longitudinale che la trasversale; dalla prima (Tav. I, fig. 3) sì scorge 
l'andamento dei tubi midollari che, molto più grandi nella regione posteriore della placca, 
vanno gradatamente diminuendo in diametro a misura che si avvicinano all'anteriore dove 
si nota altresì meno pronunziata la loro doppia curvatura; dalla sezione trasversale 
(Tav. 1, fig. 2) si rileva chiaramente la disposizione e la forma dei rilievi longitudinali ed 
il setto di delimitazione fra la corona e la radice. 


Le sezioni macroscopiche non 


essendo sufficienti per istudiare con 


qualche dettaglio la costituzione 
intima della placca, ne ho prati- 


cate parecchie microscopiche dalle 


quali possono ricavarsi alcuni ca- 


ratteri che, insieme a quelli for- 


niti dall'esame esteriore, servono 


forse più sicuramente alla deter- 
minazione specifica. 


Tanto i denti mediani che i la- 
terali nella regione della corona 
vengono costituiti da dentina di- 


sposta in istrati paralleli, verticali 


ai canali midollari che l’attraver- 


sano in gran numero, dai quali 


Sezione longitudinale verticale a 50 diametri 


irradiano i tubi calciferi e dallo 
smalto durissimo che ne costituisce la superficie esterna. 


I canali midollari prendono generalmente origine dalla radice; procedono paralleli, 


(1) Loc. cit. pag. 318, tav. 47 fig. 1-2. 
(2) Loc. cit. 
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non perfettamente normali a questa, ma secondo una linea a leggiera doppia curvatura; 
soltanto pochi finiscono a fondo cieco contornati e terminati dai tubi caleiferi : avvici- 
nandosi alla superficie esterna della corona (fig. intere.) si ramificano diminuendo note- 
volmente di diametro ed a poca distanza dallo smalto terminano con un pennacchio di 
tubi calciferi, i quali procedono quasi rettilinei e divergenti, penetrano in questo e spesse 
volte ivi sì piegano continuando quasi parallelamente alla superficie in direzione raggiata; 
parte di essì può osservarsi praticando una sezione proprio superficiale (Tav. II. fig. 11). 

I tubi calciferi sono molto più numerosi verso lo smalto che presso la radice, fatto 
che risulta dall'esame delle sezioni orizzontali (Tav. IL fig. 6, 10, 12) delle quali la 
6 è praticata alla parte inferiore la 10 quasi alla metà del dente , la 12 molto vicina 
alla superficie esterna. 

Contrariamente a ciò che Owen (1) asserisce ed indica come distintivo del genere 
Myliobatis, i tubi midollari nella specie in esame non si anastomizzano mai: a parer mio 
il celebre paleontologo è caduto in errore 0, avendo osservate delle sezioni molto spesse- 
ovvero delle sottili ma a piccolo ingrandimento. Anch’io m’ingannai e disegnai erronea- 
mente a 25 diametri (Tav. II. fig. 1) una sezione un pò spessa; mi accorsi però del 
l’errore commesso dopo d’averla assottigliata, colorita con ematossilina (fig. intere.) ed 
ingrandita maggiormente. 

Osservando un taglio orizzontale sì vede che i tubi midollari sono quasi sempre el- 
littici e che quelli calciferi, intrecciandosi in varia guisa, attraversano quasi tutta la 
dentina. 

Nelle sezioni verticali comprendenti una sutura si nota discontinuità fra i canali 
midollari dei denti a contatto; la sutura riempita di dentina più trasparente ‘e traver- 
sata da tubi calciferi (Tav. II. fig. 5, 8) procede a zig-zag; più larga verso la faccia 
radicale si restringe notevolmente verso la superficie ove tende a divenir retta. 

In quanto alla struttura della radice e specialmente dei rilievi longitudinali, non 
credo sia necessaria una descrizione, riputando sufficiente l'esame delle figure (Tav. IL 
fic. 3, 4, 13, 14); mi sembra però importante di rilevare alcune notevoli analogie che 
offre il M. siculus col genere Ptychodus e proprio colle sezioni figurate e descritte nelle 
opere magistrali di Owen e di Agassiz: 

1°. come negli Ptychodus non esistono anastomosi dei canali midollari. 
2°. nel M. siculus essi si dicotomizzano ramificandosi in modo molto simile alla 
P. decurrens (2). 


(1) Rictarn Owen, Odontography, pag. 45. London (1840-45.) 
(2) Owen, Loc. cit. pag. 58, Tav. 19, fig. 1. 


Giornale di Scienze Naturali ed Economiche. Parte I. Vol. XXIII. 10 


4 EMMANUELE SALINAS 


3°. terminano superiormente con pennacchi come gli Ptychodus (P. mammillaris (1) 
P. decurrens). 

4°. i tubi calciferi, come negli Ptychodus si distribuiscono più irregolarmente ed in 
gran numero nella dentina, ramificandosi in modo intricato. 

5°. non esistono quelle delimitazioni poligonali entro le quali è iscritto ogni ca- 
nale midollare con i tubi calciferi relativi, delimitazioni ritenute da Owen caratteristiche 
del genere Myliobatis. 

Il Woodward (2), dopo avere esposto molti fatti comprovanti le grandi analogie del 
genere Ptychodus col genere Myliobatis, cita, come contrarie alle sue conclusioni le os- 
servazioni di Owen sulla struttura microscopica dei denti, osservazioni, in parte da me 
esposte, e che, adesso, perdono ogni valore per le nuove ricerche sul M. siculus. 

Tenendo conto dello sviluppo ontogenetico delle placche dentarie di Myliobatis , le 
cui forme giovanili ricordano molto la disposizione dei denti degli Ptychodus e della 
precedenza paleontologica di questi ultimi, si può conchiudere che nella genealogia del 
genere Myliobatis si debbono ascrivere delle forme simili allo Ptychodus e che, in ogni 
caso, i due generi debbono considerarsi come appartenenti alla stessa famiglia. 

Il M. sieulus è stato rinvenuto nel calcare del miocene medio di Pachino in pro- 


vincia di Siracusa. 
PTYCHODUS, Agassiz 
(AuLopus, Dixon) 


I denti riferibili a questo genere posseduti dal Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo provengono da terreni titonici, fatto di grande importanza, ove si pensi che gli 
Piychodus son quasi costantemente considerati come proprii al cretaceo malgrado che Paul 
Gervais (3) citi e figuri uno P. decurrens del giurese di Francia e che Catullo (4) de- 
scriva, sotto il nome generico di Diodor, alcuni denti di Ptychodus provenienti dal calcare 
di Lavazzo e dal biancone di Valdagno. 

1 due denti, conservati quasi interamente, li ho considerati come tipi di specie nuove 


(1) Agassiz, Loc. cit., tav. 4, fig. 1. 

(2) Quarterly Journal of the Geological Society of London, Vol. XLIII (1887). 

(3) Zoologie et Palcontologie frangaises. (2. edizione) (pag. 526, Tav. 78 fig. 5.) Paris, 1859. 
(4) Saggio di Zoologia Tossile delle Provincie Austro-Venete, Padova (1827). 
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pur ritenendo probabile che, o disponendo di maggior materiale o col progresso della 
paleontologia, possano riunirsi in unica specie o riferirsi ad altre già note. 


PTYCHODUS CARAPETIAE, NOV. Sp. 
(Tav. I, fig. 11-12) 


Questa specie è fondata sopra un dente largo 10 mm. lungo 8 mm. e privo 
completamente della parte radicale. La corona meno ricurva nel senso della larghezza, 
che in quello della lunghezza, è traversata da 10) pieghe ie quali, più lontane e rettilinee 
nel centro del dente, si avvicinano notevolmente ai margini, inflettendosi in varia guisa. 

La curvatura della gobba è un pò più pronunziata nel centro del dente e, nel senso 
«della lunghezza, non è, come nella P. mammillaris, Agassiz (1) maggiore al bordo po- 
steriore ma, sia da questo, che dall’anteriore, procede ugualmente. 

La Ptychodus Carapetiae proviene dalla contrada Favara, presso Villabate, in pro- 
vincia di Palermo, contrada dove assolutamente non esiste il cretaceo e fa parte della 
ricca fauna illustrata dal professore Gemmellaro (2) nella quale si notano i seguenti 
pescì: 


Pijcnodus pyriformidens, Gemm. 


» transitorius, Gemm. 
» irregularis, Quenst. 
» Soluntinus, Gemm. 
» Sp. 
» Sp. 


Lepidotus maximus, Wagner 
Gyrodus Fortisi, Gemm. 
Orthacodus tithonicus, Gemm. sp. 
» Virgai, Gemm. sp. 
Asteracanthus ornatissimus, Ag. 
Strophodus Nebrodensis, Gemm. 


(1) Loc. cit, pag. 152, Tav. 25 b, fig. 11-20. 
(2) Studii Paleontologici sulla Fauna del Calcare a Terebratula janitor. Palermo, (1868-1876). 
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PrycHOoDUS CATULLOI, NOV. Sp. 


(Tav. I, fig. 8-10) 


Considero come tipo d’una specie nuova un dente conservato quasi completamente 
anche nella parte radicale, lungo 19 mm. e largo 24 mm. La corona nel senso della 
lunghezza ha una curvatura maggiore che in quello della larghezza e vien attraversata 
da nove pieghe parallele equidistanti che procedono lungo la gobba non rettilinee; ma 
seguendo una linea decomponibile in tre tratti a diversa curvatura. 

Presso i lati della gobba esse si piegano dirigendosi verso il bordo anteriore, sì pro- 
lungano convergenti e dicotomizzandosi fino ai margini della corona diminuendo progres- 
sivamente di rilievo; dal lato anteriore e dal posteriore della gobba vengono sostituite da 
altre ad esse verticali, più numerose e più fine. i 

La gobba nel senso della larghezza ha una curvatura minore che in quello della 
lunghezza ed in questo senso si eleva più bruscamente dal bordo posteriore che dal- 
l’anteriore. 

La P. Catulloi, insieme a molte altre specie titoniche, è pervenuto al Museo Geologico 
per mezzo d’un raccoglitore il quale l’ha rinvenuto presso Isnello in provincia di Palermo; 
il giacimento non è noto, ma è risaputo che in quella regione non esistono terreni cretacei. 


È 


MOV en 
Ri alri I ii AAT e 

pr -% È > 

Wo LAO n 

to FALSI asl 

LR, ) Rai ta 

x de 


VER ; rad 
VA LIA * LI 


A.FecAROTTA dis Huger FE & C° Palermo. 


Mpa 


BETCI 


e alli 


pz 4 


D' E SALINAS dis 


BEP=Ò 
te ERI RIOTT 
pag a le 


via 


CERRI ORIO 


SOPRA ALCUNI MILIOBATIDI FOSSILI DELLA SICILIA ved 


SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


TavoLa I. DARE ì 
Fig. 1. Myliobatis siculus, nov. sp. 
» di » » » » 


DI "» » » » 
ni » Gemmellaroi »  » 
5, » ì » » » 
» (ER » » » 
Se A » Erctenss >» >» 
» 8. Ptychodus Catulloi >» 


pp BE QU - e » » » 
be » 10: » su: e», 
- 20006 IR » ———Carapetiae, nov. sp. 
i + 12. » » » » 
ia 
i Scienze Naturali ed Economiche Parte I. Vol. XXIII. 11 
e AIA i 
"Ri gl È 
pati I me È A 
fio Ù 
ì ‘Pre : 
lia 2 ha 
LIAN va 
= i \P PIA te di 
"7 EE 
LASA MEL 
7 
È da ist A . nd 


78 


» 


d 


» 


» 


» 


» 


» 


Di 


Myliobatis siculus, nov. 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


EMMANUELE SALINAS 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


Gemmellaroi 


siculus 


Gemmellaroi 


» 


» 


» 


» 


TavoLa II. 


sp. Sezione verticale, longitudinale a 25 diametri 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


% 


» 


» 


» 


(errata) 
orizzontale della corona a 30 diametri 


verticale trasversale deila radice a 10 


diametri 
verticale longitudinale della radice a 5 


diametri 


Dettaglio della precedente, abbracciante por. 


zione della sutura a 35 diametri (fi- 


gura capovolta) 


Sezione orizzontale della corona a 10 diametri 


Faccia radicale (srandezza naturale) 
Sezione verticale longitudinale della radice e 
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Sulle modificazioni respiratorie del ritmo cardiaco 


RICERCHE DEL DOTT. FRANCESCO SPALLITTA 


Le modificazioni respiratorie del ritmo cardiaco sono state studiate specialmente sui 
canì. Il fenomeno è così evidente in questi animali, che senza ricorrere ai metodi gra- 
fici, basta tastare una delle arterie superficiali, come ad es. la femorale, per osservare 
che le pulsazioni non sono isocrone nei due tempi della respirazione, presentando il ritmo 
cardiaco una irregolarità molto manifesta. 

Un’osservazione più attenta basta a dimostrare che questa irregolarità è alla sua 
volta ritmica ai movimenti respiratori, nel senso che il polso diviene costantemente più 
frequente nella inspirazione e più raro nella espirazione. 

Io non so se convenga meglio dare al fenomeno la denominazione di rarefazione 
espiratoria, o di acceleramento inspiratorio del polso; penso però che sia più rigorosa 
quest'ultima, perchè si trova meglio in rapporto al meccanismo fisiologico con cui il fe- 
nomeno stesso sì produce. 

Possono meglio apprezzarsi tutte le modalità di questa associazione funzionale del 
movimento inspiratorio con l’acceleramento cardiaco, mettendo l’ arteria dell’ animale in 
comunicazione con uno degli ordinari manometri, e registrando contemporaneamente la 
curva della pressione sanguigna e quella della respirazione. Ci è facile allora osservare 
che questi cambiamenti del ritmo cardiaco non sone rigorosamente paralleli ai due tempi 
della respirazione: l’ acceieramento del polso si rende manifesto nel secondo periodo in- 
spiratorio ed accompagna l’inizio della espirazione, il rallentamento nel rimanente del 
movimento espiratorio e nel primo periodo inspiratorio. 

Questi sono i fatti, che messi bene in evidenza specialmente delle ricerche di /in- 
brond, sono stati riconfermati da quasi tutti i fisiologi. E nessuno certo può mettere in 
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dubbio l’esistenza del fenomeno, di osservazione volgare, e che trovasi registrato neî 
comuni trattati di fisiologia. 


N 


Ciò che mi ha spinto però ad occuparmi dell'argomento è l’interpetrazione che è 
stata data al fenomeno stesso. La discussione su questo punto è stata lunga e vivace : 
le opinioni sono state varie, fondate non sempre su semplici ipotesi, ma spesso sui ri- 
sultati di nuove osservazioni, senza che per questo, a me pare, sia stata detta l’ultima 
parola. 

Son troppo note le spiegazioni dateci da Burdon-Sanderson, Hering, Fredericg, Ma- 
rey ecc.; però i vari meccanismi da loro invocati non possono rispondere a tutte le mo- 
dalità sperimentali con cui il fenomeno vien messo in evidenza. La stessa interpreta- 
zione del Wertheimer e Meyer, che sembra quella che gode maggior favore, e che in 
ultima analisi non è che l’applicazione all’acceleramento cardiaco nella inspirazione nor- 
male della spiegazione data da Browwn-Sequard al rallentamento del polso nello sforzo 
inspiratorio, credo che non sia altro che una ipotesi, difficile a ricevere una conferma 
sperimentale. 

Collegando i risultati di alcune mie ricerche con i fatti meglio stabiliti dalle os- 
servazioni dei vari osservatori, ho creduto di dare a queste irregolarità ritmiche del polso 
un’interpretazione che oltre a farle rientrare neì meccanismi semplici, comuni quasi a 
tutti i fenomeni fisiologici, cioè nelle manifestazioni nervose di natura riflessa, possa 
meglio trovarsi al riparo di tutte quelle obbiezioni che sono state o sì possono muovere: 
alle spiegazioni diverse che sino ad oggi sono state proposte. 


Hc 


I fatti fondamentali, dimostrati dall'esperimento, e che devono servirci di guida nella 
interpetrazione delle relazioni funzionali tra gli atti respiratori ed il ritmo dei battiti 
cardiaci sono, secondo me, i seguenti : 

1.— Esperienza di Burdon-Sanderson. — Nei cani curarizzati, in quel periodo in: 
cui i muscoli respiratori non sono completamente paralizzati, ad ogni contrazione rudi- 
mentaria degli stessi muscoli si osserva un acceleramento delle contrazioni cardiache (1). 

2. — Esperienza di Fredericg.— Ad un cane si apre largamente il torace , sì in- 
cide la parete addominale con due tagli a croce, si tagliano i nervi frenici, lasciando 
intatti i due pneumogastrici. L’ animale è tenuto in vita con la respirazione ar- 
tificiale. Se in tali condizioni, si sospende ad un dato momento l’insufflazione polmo- 


(1) British medical Journal, 186%. 
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nare, dopo un certo tempo l’animale eseguisce spontaneamente dei movimenti respiratori 
con quel tronco di torace che gli rimane. Nella curva manometrica si notano allora le 
stesse variazioni del ritmo cardiaco che si osservano nell’animale normale: ciascun mo- 
vimento del torace è accompagnato da un acceleramento del polso (1). 

9. — Esperienze di Wertheimer e Meyer. — Si pratica in un cane la sezione sot- 
tobulbare del midollo, e lasciando intatti i pneumogastrici si mantiene in vita con la 
respirazione artificiale. Se dopo un certo tempo viene questa sospesa, si osserva che cia- 
scun movimento respiratorio della testa (il solo che possa persistere) è accompagnato da 
un acceleramento dei battiti cardiaci. 

Lo stesso fenomeno fu osservato da Wertheimer e Meyer nei cani a eui inietta- 
rono nelle arterie del carbonato di sodio. Sopravveniva tosto nell’animale un rilascia- 
mento completo di tutti e quattro gli arti con arresto del respiro. Questa soppressione 
di tutte le funzioni non era che temporanea, perchè dopo poco tempo riapparivano i 
movimenti respiratori, ma non contemporaneamente nella testa e nel tronco: dapprima 
respirava la sola testa, mentre il diaframma e gli altri muscoli del tronco rimanevano 
completamente immobili. L'animale, secondo Wertheimer e Meyer, si troverebbe nelle 
stesse condizioni di quelli che hanno subito la sezione sotto-bulbare del midollo: il mi- 
dollo spinale cioè è intatto ma non funziona. In questo periodo sperimentale ad ogni 
movimento respiratorio della testa si nota un aumento nella frequenza del polso (2). 

I risultati di tutte queste esperienze dimostrano all'evidenza che la causa di questa 
influenza esercitata sul cuore dal respiro, non deve ricercarsi, come prima si era creduto, 
nelle condizioni puramente meccaniche, stabilite dai due atti della respirazione, perchè 
‘ essa è indipendente dalle variazioni del vuoto pleurale e dalle modificazioni della pres- 
sione addominale e della circolazione polmonare. Basta poi tener conto di un altro fatto 
di importanza fondamentale, che dopo la soppressione di ogni influenza cardio-modera- 
trice dei vaghi, determinata sin dal taglio dei due nervi, sia dall’atropina, ogni irrego- 
larità del ritmo cardiaco scompare, per convincersi che nella ricerca della causa produt- 
trice del fenomeno bisogna eliminare ogni effetto meccanico della respirazione sul circolo, 
ed ammettere come necessario l'intervento del sistema nervoso. 

Riconosciuta questa necessità, fu ammesso che 1° aumento della frequenza dei bat- 
titi cardiaci durante la fase inspiratoria venga provocato dalla distensione meccanica dei 
polmoni, per cui si trasmettono lungo il vago degli impulsi afferenti, i quali moderando 
l’azione del centro bulbare cardiaco, danno luogo ad un aumento nella frequenza delle 


(1) Arch, de Biologie belges, 1882. 
(2) Arch. de Physiologie normale et pathologique, 1889. 
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pulsazioni. Ma oltre che, come nota il /’orster, gli esperimenti sui quali si fonda questa 
opinione non sono concludenti, bastano ad escluderla i fatti che abbiamo riferiti, e che 
dimostrano la persistenza del fenomeno anche quando viene ostacolata ogni distensione 
inspiratoria del polmone, sia con l'apertura della cassa toracica, sia con la sezione sot- 
to-bulbare del midollo. 

Anche il Marey (1) inclina a riattaccare queste variazioni del ritmo cardiaco all’eccita- 
zione meccanica che subiscono i rami del nervo vago nelle inspirazioni profonde. Sembra 
veramente che l'illustre fisiolovo si riferisca al ralientamento considerevole del battito 
cardiaco che si osserva negli sforzi inspiratori, fenomeno che era stato già dal Brown- 
Scquard illustrato. Ma l'opinione di Marcy trova opposizione negli stessi fatti messi in 
luce da Brown-Sequard (2), il quale dopo aver aperto il torace di cani e gatti neonati, os- 
servò che ad ogni sforzo inspiratorio sì accompagnava una diminuzione v una sospen- 
sione dei movimenti del cuore. 

Escluse così le cause di natura riflessa, quasi che fuori delle terminazioni pulmo- 
nari del vago non fosse possibile l’esistenza di altri elementi sensitivi che rappresentas- 
sero i punti di partenza di eccitazioni che potessero riflettersi suì nervi moderatori 
del cuore, si credette che tutti i risultati dell’ esperimento concordassero nell’ am- 
mettere solo influenze di natura centrale. Così, mentre da una parte Bwdon-Sunderson 
credette trovare la ragione del fenomeno nella composizione chimica del sangue, dalla 
quale, non essendo la stessa nei due tempi nelia respirazione, ne risulterebbe un'influenza 
capace di cambiare il ritmo del cuore; dall’ altra il Freder:eq ammise una associazione 
funzionale tra il centro respiratorio ed il centro moderatore del cuore in virtù di un 
meccanismo puramente automatico. 

Questo concetto di relazioni funzionali prestabilite tra i centri bulbari, cardiaco e 
respiratorio, fu quello che venne posteriormente esplicato da Wertheimer e Meyer (3). Se- 
condo questi sperimentatori l’influenza del respiro sul circolo non può esercitarsi che a 
livello dei centri bulbari: quando il centro regolatore della respirazione entra in attività, 
sì manifesta una diminuzione di tonicità del centro moderatore del cuore, «londe l’ acce- 
leramento delle contrazioni cardiache, come se il primo al massimo del suo funziona. 
mento sviluppasse un'influenza inibitoria sul secondo. Quando invece il centro respira- 
torio rientra in riposo, cioè a dire durante l’espirazione, anche il centro del pneumo- 
gastrico riacquista la sua tonicità normale, ed il cuore sì rallenta. 


(1) Marey—La circulation du sang a l’ètat phsiologique et dans les maladies, Paris, 1831. 
(2) Journal de la Physiologie, 1858. 
(3) L. c. 
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Certo un concetto così espresso è una ingegnosa spiegazione dei fatti, ma non una 
vera dimostrazione. È difficile infatti, e direi anche impossibile che l'esperimento fisiolo- 
gico possa intervenire a confermare l’ipotesi di Wertheimer e Meyer. Il meccanismo con 
cui questi autori interpetrano il fenomeno, non saprei se debba essere collocato tra i 
meccanismi nervosi riflessi, o fra le azioni. centrali: rientrerebbe in quest'ultimi per il 
semplice fatto che tutto si svolge in un organo nervoso centrale, nel midollo allungato; 
starebbe meglio tra ì primi perchè l’inibizione del centro cardiaco non verrebbe ad es- 
sere automatica, ma provocata da uno stimolo che ha nel centro respiratorio il punto 
di partenza. 

Ma una teoria per essere esatta deve rispondere a tutte le obbiezioni che si pos- 
sono muovere: se essa rimane incerta dinnanzi un ostacolo, ci infonde il dubbio sulla 
sua veridicità. Così io accetterei volentieri la teoria di Wertheimer e Meyer, anche quan- 
do potessi rappresentarmi schematicamente una disposizione anatomica che possa servire 
ad illustrare il modo con cui il fenomeno si produce, se non trovassi opposizione sulla 
constatazione di alcuni fatti fornitimi dall'esperimento. 

I fatti sono ì seguenti: 

1. Si curarizza un cane, iniettando una dose di curare tale da produrre solament» 
l'abolizione di ogni movimento volontario ed in modo che rimanga integra la eccitabilità 
e la tonicità dei vaghi. Si registra con un manometro la curva della pressione ed il 
polso, e sì mantiene l’animale in vita con la respirazione artificiale, procurando che que- 
sta sia nel ritmo che nella quantità di aria spinta nell’albero respiratorio possa assomi- 
gliarsi quanto più è possibile alla respirazione normale. Se ad un dato momento si so- 
spende l’insufflazione polmonare, oltre alla scomparsa delle variazioni respiratorie della 
pressione (della quale solo alcune volte si manifestano le curve classiche di Traude ed 
Hering), si osserva che per lungo tratto il ritmo del polso rimane invariato, sino a che 
non compaiano quelle modificazioni caratteristiche che vengono determinate dal soprag- 
giungere della asfissia. 

Stando all'ipotesi di Wertheimer e Meyer io non saprei spiegarmi perchè in questo 
caso non compaiano nella curva manometrica le solite variazioni periodiche del ritmo cor- 
diaco. Se l’azione nervosa che esce dal centro respiratorio per gettarsi nei muscoli dila- 
tatori del torace rimane inefficace per l’azione del curare, potrebbe sempre sviluppare la 
sua influenza inibitrice sul centro cardiaco, una volta che, come ho detto, i vaghi con- 
servano la loro eccitabilità e la loro tonicità. 

2. Nei cani cloroformizzati, ma non profondamente, quando è già comparsa 1’ ane- 
stesia corneale e conservata l’eccitabilità dei vaghi, o nei cani profondamente cloralosiz- 
zati con dosi di cloralosio eccessive, in cui come ho osservato, l’eccitabilità dei vaghi è 
esagerata, nella curva manometrica sì osservano le solite modificazioni respiratorie della 
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pressione, ma sono scomparsi i cambiamenti ritmici della frequenza del polso. Anche quì 
viene difficile conciliare i risultati di queste osservazioni con la teoria di Wertheimer e 
Meyer, a meno che non si voglia ammettere che il cloroformio e le dosi eccessive di 
cloralosio abbiamo abolita l’eccitabilità del centro bulbare del cuore. In questo caso bi- 
sognerebbe considerare come scissa per l’azione di dette sostanze Il’ eccitabilità dei neu- 
roni cardiaci del vago, cioè bisognerebbe ammettere che essa esista inalterata o esage- 
rata nei prolungamenti centrifughi, ed abolita nel corpo cellulare o nelle ramificazioni 
protoplasmatiche. 

Se nel concetto antico di centro nervoso era possibile venire ad una simile dedu- 
zione saggiando 1’ eccitabilità diretta e riflessa dei nervi, credo però che nel significato 
odierno di elemento nervoso noi non possiamo ammettere che le proprietà fisiologiche di 
questo elemento possano essere diversamente modificate nel corpo cellulare e nei suoi pro- 
lungamenti periferici. Ritengo piuttosto che quelle sostanze così dette di azione centrale, 
perchè producono quelle modificazioni nutritive nei corpi cellulari che caratterizzano il 
loro stato di eccitabilità, non lasciano indifferenti i loro prolungamenti, ma anche que- 
sti devono risentirne gli stessi effetti. Oggi per molti agenti farmacologici non si può 
più parlare di azione periferica e di azione centrale: l’asse cerebro-spinale contiene neuroni 
sensitivi e motori che hanno radici alla periferia, e che quindi non possono essere col- 
piti da un veleno nel punto centrale o nel punto periferico, ma in tutta la loro esten- 
sione. I veleni possono attaccare isolatamente gli elementi sensitivi e gli elementi mo- 
tori, oppure entrambi contemporaneamente o successivamente. 


# 


LIE 


Io ho analizzati, mettendoli in raffronto, i tracciati sfigmografici che sì possono race- 
cogliere dai cani in tre condizioni differenti di esperimento: 1° nei cani normali; 2° nei cani 
durante l’anestesia cloroformica; 3° nei cani durante la narcosi per l’azione del cloralosio. 

Uno dei fatti più importanti che caratterizza e distingue la condizione dei tre ani- 
mali in esperimento è lo stato degli elementi nervosi per quanto riguarda ]' eccitabilità 
riflessa: essa normale nel primo, trovasi scomparsa nel secondo, esagerata nel terzo. 
Nella stessa guisa una differenza notevole ci presentano le curve manometriche dei tre 
animali per quello che riguarda le modificazioni respiratorie del ritmo cardiaco. 

Credendo inutile ripetere quello che si osserva negli animali normali, riferirò sola- 
mente quello che notai negli animali cloroformizzati e cloralosizzati. 

Ho sottoposto un cane adulto all’azione del clorotormio. L’arteria femorale fu pri- 
ma posta in comunicazione con un manometro a mercurio, e nella curva manometrica 


si notavano distintissime le modificazioni respiratorie della pressione e del polso, come 
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è solito osservarsi negli animali normali. Sopravvenuta l’anestesia, la respirazione divenne 
più rara e meno profonda: nel tracciato allora raccolto si osservava la scomparsa delle 
irregolarità ritmiche del battito cardiaco: pur conservandosi le oscillazioni respiratorie 
della pressione, la curva delle pulsazioni presentava la più completa regolarità. 

È risaputo che negli animali cloroformizzati profondamente i riflessi cardiaci scom- 
paiono, e scompaiono non solamente per la soppressione dell’atto sensitivo, ma perchè il 
cloroformio, come altri anestesici e narcotici toglie al pneumogastrico la proprietà di 
arrestare il cuore, anche quando venga direttamente eccitato. Si può quindi supporre che 
durante l’azione del cloroformio non si osservano nel ritmo cardiaco le irregolarità pro- 
dotte dal respiro, solo perchè è stata dall’anestesia soppressa l’azione cardio-inibitrice del 
vago. Negli animali però che sottoposi alle mie esperienze ebbi speciale cura di non 
spingere molto oltre la cloroformizzazione, e di sospenderla alla comparsa dell’ anestesia 
corneale, quando il vago conservava ancora il suo potere inibitore sul cuore, come ebbi 
sempre a controllare con l’eccitazione diretta del nervo. 

Nei canì sottoposti all’azione del cloralosio, la curva manometrica ci presenta dei 
caratteri differenti secondo il grado e l’intensità della narcosi, e quindi secondo la dose 
della sostanza introdotta nell'organismo. Nei casì in cui la dose di cloralosio che viene 
iniettata rientra nei limiti normali per provocare la narcosi, quando cioè il quadro dei 
fenomeni che presenta l’animale in esperimento è caratterizzato dall'estrema esagerazione 
dei riflessi, le modificazioni respiratorie del ritmo cardiaco si presentano come nello stato 
normale, o, come avviene per lo più, esagerate. Quando invece la dose del cloralosio è 
stata eccessiva con la scomparsa della eccitabilità riflessa, sì nota ancora la mancanza 
di ogni irregolarità ritmica del polso. 


Grafica I. 


La graf. I venne raccolta da un canetto del peso di Kg. 4,600, a cui furono in- 
trodotti 30 centig. di clorolosio per iniezione peritoneale, e 20 centig. per iniezione en- 
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dovenosa. L’eccitabilità riflessa era esagerata: una lieve percossa sul tavolo dì conten- 
zione 0 sul corpo dell'animale era sufficiente a determinare un sussulto di tutti ì mu- 
scoli del tronco, un vero accerno di convulsione stricnica. ; 


Raccolsi la graf. II da un cane del peso di Kg. 7,400, a cui avevo iniettato per 


la safena ce. 125 di una soluzione di cloralosio all’ otto per mille. L’ animale dormiva 


Grafica II. 


profondamente, la sensibilità al dolore era scomparsa; difatti mi fu possibile preparare 
la carotide e metterla in comunicazione col manometro senza provocare alcun movimento 
di difesa; l’eccitabilità riflessa midollare invece cra abbastanza esagerata. 

Ad un cane del peso di Kg. 7,600 iniettai per la giugulare cc. 100 di una solu- 


zione di cloralosio al 10 per mille. Quarantacinque minuti dopo l’iniezione la pressione 


Grafica III 


carotidea era di 150 mm. di Hg.; l’eccitabilità riflessa era esagerata. Venne allora tracciata 
la graf. III, dove si osserva spiccatissimo il fenomeno dell’accceleramento inspiratorio del polso. 
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Furono quindi iniettati altri 25 ce. della soluzione di cloralosio, e mezz’ ora dopo 
quest'ultima iniezione, quando le percosse sul tavolo o sul corpo dell’ animale non dai 
vano quasi più luogo a reazione alcuna, raccolsi la graf. IV, dove sì trovano appena ac- 
cennate le modificazioni respiratorie del ritmo cardiaco. L’eccitazione del moncone  peri- 


ferico del vago con corrente debolissima arrestava il cuore. 


Grafica IV. 


Deduco da queste osservazioni: 

1° Nei cani, durante l’azione del cloroformio, anche nel periodo dell’ anestesia limi- 
tata alla sola paralisi dell'elemento sensitivo, con conservazione del potere inibitore del 
vago, scompaiono le modificazioni respiratorie del polso. 

2° Nei cani cloralosizzati, nel periodo dell’esagerazione dell’ eccitabilità riflessa, le 
modificazioni respiratorie del polso mantengono i loro caratteri normali o si mostrano 
esagerati; scompaiono invece nel periodo in cui i riflessi sono aboliti. 

Se dovessi meglio sintetizzare questi risultati, direi che due cani, nello stato di 
narcosi, in uno provocata dal cloroformio, e nell’ altro dal cloralosio, differiscono anche 
per i caratteri del polso: nel primo le irregolarità del ritmo sono scomparse , nell’ altro 
sono conservate. E siccome uno dei caratteri essenziali della narcosi che differenzia i due 
animali, sì riscontra nello stato dei riflessi, che trovansi aboliti nell’ uno, esagerati nel- 
l’altro, non esito ad ammettere che la scomparsa delle modificazioni respiratorie del polso 
negli animali cloroformizzati, dipenda dalla soppressione dell'elemento sensitivo: ciò viene 
confermato dalla loro persistenza e spesso dall’esagerazione con cui si manifestano sotto 
l’azione del cloralosio, che mantiene quasi inalterata l’eccitabilità riflessa cardio-vascolare. 

Avendo riscontrato negli animali eloralosizzati un aumento considerevole della ecci- 
tabilità dei due pneumogastrici, mi sorse il dubbio se fosse legata a questa causa la 
persistenza in tali animali delle irregolarità ritmiche del cuore. Ma ad escluderla è suf- 
ficiente osservare quello che avviene nel periodo di narcosi profonda da cloralosio, quan- 
do è scomparsa o quasi l’eccitabilità riflessa. Anche in questo periodo 1’ eccitabilità dei 
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vaghi persiste esagerata, mentre, come ho detto, la curva delle pulsazioni per quello che 
riguarda il ritmo, è perfettamente regolare. 

In presenza di questi risultati io credo di potere affermare che oltre alla integrità 
dei due pneumogastrici, per la manifestazione delle modificazioni respiratorie del ritmo 
cardiaco è anche necessario che gli elementi sensitivi non siano paratizzati: ciò che in 
ultima analisi significa che esse non rappresentano che l’espressione di un fenomeno ner- 
voso di natura riflessa. Sia che sì interrrompano le vie centrifughe di questo riflesso 
con la vagotomia o con l’atropina, sia che si sopprima il solo atto sensitivo, con l’ane- 
stesia per cloroformio, ogni irregolarità del ritmo cardiaco scompare. 


ING 


Se trattasi di un fenomeno riflesso, quali elementi ne rappresentano le vie centri- 
pete? quale lo stimolo che ne provoca l’attività ? quale il punto di partenza dell’ ecci- 
tamento ? Le sole vie centrifughe ci son note: esse sono rappresentate dai vaghi. 

Da un’analisi attenta di tutta la serie delle esperienze che ho riportate, un fatto 
risulta evidente: che per osservarsi nella curva del pelso le modificazioni periodiche del 
ritmo non è solo necessaria l’integrità anatomica e fisiologica dei centri, respiratorio e 
cardiaco, e dei nervi vaghi, ma è anche indispensabile l'intervento di una contrazione 
muscolare, sia essa una contrazione rudimentaria dei muscoli respiratori, come nella espe- 
rienza di Burdon-Sanderson, sia la contrazione dei muscoli toracici, inattiva a dilatare 
il polmone, come nella esperienza di Fredericg, sia la semplice contrazione dei muscoli 
respiratori della faccia come nelle esperienze di Werzheimer e Meyer. 

Se, come si osserva negli animali curarizzati, le eccitazioni che partono dal centro 
respiratorio sono insufficienti a determinare la contrazione dei muscoli respiratori, riman- 
gono anche inefficaci sul centro cardiaco e nessuna modificazione sì osserva nel ritmo 
del cuore. 

Si può quindi logicamente considerare la contrazione muscolare che determina il 
movimento inspiratorio, non solo come l’espressione dell’attività funzionale del centro della 
respirazione, ma anche come il punto di partenza di nuovi stimoli, che riflettendosi so- 
pra i nervi vaghi, danno luogo a modificazioni apprezzabili del ritmo cardiaco. 

Che il lavoro di un muscolo o di un gruppo muscolare possa modificare l’ attività 
del cuore, aumentando notevolmente la frequenza delle sue contrazioni è un fatto notis- 
simo che ha richiamato in ogni tempo l’attenzione degli sperimentatori. 

Indipendentemente dagli effetti della fatica dei muscoli, che possono modificare il 
ritmo del cuore per via indiretta e per cause diverse, come per modificazioni circolatorie 
e respiratorie, o per azione di sostanze prodotte dal lavoro, ci interessa solo nel nostro 
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caso rilevare come è stato anche dimostrato da numerose ricerche, tra le quali quelle di 
Christ (1) e di Staehelin (2), che la contrazione normale dei muscoli può dar luogo ad un 
acceleramento istantaneo dei battiti cardiaci. 

Certo nessuno può mettere in dubbio che i muscoli contraendosi inviano delle ecci- 
tazioni verso i centri superiori, mediante le quali vengono regolati il grado e la durata 
della loro attività. Non possono queste eccitazioni, oltrechè arrivare sino al cervello e 
renderci conto dello sforzo compiuto, riflettersi anche sul cuore e modificarne l’attività ? 
Sarebbe uno dei riflessi che stabilendo dei rapporti intimi tra l'organo centrale del cir- 
colo ed i muscoli, concorrerebbe a mantenere inalterata la funzionalità di questi ultimi. 

Anche in questo caso la sensibilità si rivelerebbe come la vera intelligenza degli 
organi: difatti il muscolo contraendosi, cioè lavorando, consuma la provvista nutritiva 
di cui è fornito; chiama quindi in sussidio il cuore, che accelerando i suoi battiti, può 
prontamente soddisfare a quei bisogni chimici, che gli sono indispensabili per compiere 
con prontezza ed energia nuove contrazioni. E ciò si rende specialmente necessario per i 
muscoli respiratori, la cui funzione ritmica ed incessante non può essere menomamente 
disturbata senza nuocere anche alle altre funzioni dell'economia animale. 

Ma a parte di queste considerazioni aprioristiche , l’esperimento fisiologico è inter- 
venuto a dimostrare direttamente l’azione riflessa del lavoro muscolare sul cuore. 

Così mentre da una parte le ricerche sperimentali di Asp (3) conducevano a conside- 
rare la sensibilità muscolare come la vera causa dell’ acceleramento dei battiti cardiaci 
che accompagna l’attività dei muscoli, dall'altra Zacod (4) esplica meglio questo concetto, 
ammettendo che l'aumento della frequenza del cuore in queste condizioni è un fenomeno 
di natura riflessa che trova le vie centripete nei nervi di senso muscolare e le centri- 
fughe nei pneumogastrici. 

Vero è che a questa maniera di vedere non sono mancati gli oppositori, tra i quali 
citerò il Keen (5) ed il Tengwall (6), i quali negano che la sensibilità muscolare possa 
costantemente esercitare an’influenza acceleratrice sul ritmo cardiaco, ed il Zoharnson (7), 
che pur ammettendo il fenomeno ne interpetra diversamente il meccanismo; ma altre e 


(1) Deutsch. Arch. f. Klin. Med. Bd. LIII. 
(2) Deutsch. Arch. f. Klin. Med. Bd. LIX. 
(3) Ludwig’s Arbeiten, 1866-68. 

(4) Arch. f. Anat. u. Physiol., 1893. 

(5) Skand. Arch. f. Physiol., 1889. 

(6) Skand. Arch. f. Physiol., 1895. 

(7) Skand. Arch. f. Physiol. Bd. V. 


90 FRANCESCO SPALLITTA 


più recenti ricerche, quali quelle di Athanasiu e Carvallo (1), hanno confermato il con- 
cetto di Asp e di Zacob sui rapporti del lavoro muscolare col ritmo del cuore. 

È stata molto discussa una esperienza di Zohansor, la quale tendeva a dimostrare 
che l'eccitazione sensitiva riflessa non sia la vera causa che accelera il polso durante la 
contrazione volontaria dei muscoli. Il Zohazsor, dopo avere constatato nei cani e nei co- 
nigli un aumento nella frequenza dei battiti cardiaci ad ogni movimento di difesa che 
questi animali eseguivano, tagliava il midollo spinale, a livello dell’ultima vertebra dor- 
sale o prima lombare: i movimenti passivi, a cui allora venivano assoggettati gli arti 
paralitici non davano luogo a modificazioni apprezzabili del ritmo cardiaco; e le stesse 
energiche contrazioni dei muscoli del treno posteriore, provocate dall'applicazione di ec- 
citamenti elettrici sul tratto periferico del midollo tagliato, non acceleravano che solo 
lentamente e molto tardivamente il battito del cuore. 

L’ipotesi emessa dal Zoharson sull'origine psichica dell’acceleramento del polso, che 
accompagna il lavoro normale dei muscoli, non trova certo in questa esperienza una di- 
mostrazione assoluta. Tanto meno poi questo esperimento può servire ad escludere che 
le contrazioni muscolari suscitano delle eccitazioni che possono per via riflessa modificare 
il ritmo del cuore, perchè, come giustamente è stato osservato da Athanasiu e Carvallo 
se negli animali a cui è stato sezionato il midollo spinale, il cuore non si accelera per 
il lavoro muscolare del treno posteriore, è perchè non può risentire l'influenza delle ec- 
citazioni sensitive, una volta che è stata alle stesse col taglio del midollo interrotta la 
via di conduzione. 

Athanasiu e Carvallo credo che abbiano in questo ordine di idee portato un con- 
tributo abbastanza interessante. Con l’analisi critica delle osservazioni già fatte e col 
contributo delle proprie ricerche questi due autori hanno bene lumeggiato l’ ufficio dei 
nervi muscolari sensitivi nel produrre per via riflessa e per mezzo del pneumogastrico 
un aumento nella frequenza dei battiti cardiaci durante la contrazione normale dei muscoli. 

Questo insieme di osservazioni e di fatti bene dimostrati ci autorizzano ad ammet- 
tere, che le vie centripete dal riflesso cardiaco, che accompagna il movimento respiratorio 
siano ì nervi che presiedono alla sensibilità muscolare, e propriamente alla sensibilità 
dei muscoli inspiratori; e che lo stimolo che ne provoca la attività sia rappresentata 
dalle eccitazioni che vengono sviluppate della contrazione degli stessi muscoli. 

Oltre ai risultati dell’esperimento, l’osservazione comune ci suggerisce altri fatti che 
indirettamente parlano in favore di questa deduzione. Così il tempo del movimento re- 
spiratorio in cui compare l’acceleramento cardiaco, tempo che, come si è visto, è rap- 


(1) Archives de Physiologie normale et pathologique, 1898. 
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presentato dal secondo periodo inspiratorio e dal principio della espirazione, in cui la 
frequenza del polso raggiunge il massimo di intensità, come se col crescere la contrazione 
dei muscoli inspiratori, aumentasse sempre più l'eccitazione sensitiva in modo da rag- 
giungere il massimo a contrazione completa. 

Un'altra prova indiretta ce la fornisce la esagerazione del fenomeno, che è solito 
osservarsi nei cani, quando in essi è molto accentuato il cosìdetto remo muscolare. 
Tutti hanno notato questo sintomo, che presentano tali animali, specialmente d'inverno e 
nelle giornate rigide, o quando vanno soggetti a raffreddamento per immobilità od altro; 
e che è costituito da contrazioni rapide , cloniche, simultanee dell’ insieme dei muscoli 
del corpo. Il tremito si osserva quasi costantemente quando si legano gli animali sul 
tavolo di operazione e si lasciano così nell’immobilità per qualche tempo: in tali casi queste 
contrazioni generali del corpo avvengono quasi ritmicamente , perche accompagnano il 
movimento inspiratorio: si à cioè nell’atto della inspirazione non solamente la contra- 
zione dei muscoli che servono a dilatare il torace, ma anche quella di tatti i muscoli 
del tronco e specialmente degli arti: una convulsione ritmica generalizzata. Si osserva 
allora che il fenomeno dell'aumento inspiratorio del battito cardiaco ha caratteri molto 
più netti, perchè si nota più spiccata la differenza della frequenza e della ampiezza del 
polso nei due periodi della respirazione. 


Conclusioni: 


1. L’acceleramento del battito cardiaco che si osserva durante il movimento inspiratorio 
è un fenomeno nervoso di natura riflessa. 

2. Le vie centrifughe di questo riflesso sono rappresentate dai vaghi, le centripete dai 
nervi di senso muscolare. 

3. Dai muscoli inspiratori, quando entrano in contrazione, partono delle eccitazioni che 
inibiscono l’attività tonica dei vaghi, donde l’ acceleramento del battito cardiaco. 

4. Questo fenomeno, oltre a servire alla regolazione della pressione sanguigna, ha ancora 
lo scopo di rifornire rapidamente i muscoli di quella provvista nutritiva che hanno 


‘consumato per il lavoro eseguito. 


Laboratorio di Fisiologia della R. Università di Palermo diretto dal prof. A. Marcacci. 


Nuova determinazione 
del Coefficente di Rifrazione Marina in Sicilia 


NOTA DEL DOTT. E. SOLEER 


Eseguendosi nel 1897, per conto dello Istituto Geografico Militare una livellazione 
di precisione lungo il litorale Palermo-Messina, la Direzione di detto Istituto, dietro ri- 
chiesta del Prof. Venturi, dispose gentilmente che la Specola della Martorana, apparte- 
nente al Gabinetto di Geodesia della R. Università di Palermo, fosse legata ad alcuni 
dei caposaldi che si stabilivano nella città; e dispose ancora che fossero inclusi in detta 
livellazione due segnali geodetici visibili dalla Specola, cioè la torre di Valguarnera e un 
segnale su Monte Ciancagno nei pressi di Bagheria (distanti km. 12 circa dalla Specola). 

Da parte del Gabinetto di Geodesia si stabilirono allora delle osservazioni sistemati- 
che sui punti accennati, e si continuarono negli anni 1897-98-99. Io osservavo le zenitali 
di detti punti verso mezzogiorno; il Prof. Venturi verso le 16 o le 17, secondo le stagioni. 

Si raccolse così un materiale di più che 700 medie di osservazioni, fatte dalla Spe- 
cola, oltre ad una serie di zenitali reciproche e contemporanee fatte nel 1898 tra Pa- 
lermo e Valguarnera. 

Contemporaneamente a dette osservazioni io eseguivo sempre, quando l’ orizzonte 
marino era limpido , delle zenitali marine. Parecchie ne determinò pure il Prof. Venturi, 
nelle ore pomeridiane citate sopra. 

Riserbando ad una prossima pubblicazione i risultati delle osservazioni terrestri ac- 
cennate, sì è creduto utile sul momento far nota una nuova determinazione del Coefficente 
marino (2), in base al nuovo materiale di osservazioni raccolto, ed in base ai dati della 


(1) Presentata alla Società nella adunanza del 26 Febbraro 1901. 


(2) Cfr. A. Venturi ed E. Soler. — Prime ricerche sul Coefficiente di Rifrazione in Sicilia, 
Palermo 1893. 
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ivellazione del 1897, che modificò alcuni di quelli relativi alla livellazione esistente prima 
di quell’anno in città. 


In quanto alle tavole seguenti diremo brevemente che lo 4” è io eccesso su 90° 
della zenitale marina, ottenuta come media di 5 osservazioni almeno, fatte col teodolite 
Starke nello spazio di mezz'ora. 

In quanto alle %, esse sono ricavate dai dati delia livellazione del 1897, e da quote 
mareografiche forniteci dallo Istituto Geografico Militare. Dalla livellazione in parola ri- 
sulta che l'altezza della faccia del pilastrino della Specola della Martorana sul livello 
medio del mare (livello determinato nel 1891 dal Genio Civile) è m. 36,368; e che l'altezza 
su detto livello del e. s. verticale stabilito in una delle pareti del casotto del Mareografo 
di Palermo è m. 4, 178. Detto c. s. è m. 0,50 più alto di una targhetta stabilita in detta 
parete, e che serve a mantenere l’ asta metallica con cui si misura in vari giorni del 
mese l’ altezza dell’acqua marina, penetrante nel pozzetto del Mareografo. Si ha dunque 
un dislivello tra la faccia del pilastrino e la targhetta di m. 32, 69; ed un dislivello tra 
il centro dello Starke e la targhetta di m. 33,00, essendo lo Starke alto m. 0,31. 

Ora l’Istituto Geografico ei ha tornite le quote mareografiche riferite alla targhetta accen- 
nata, la quale trovasi, secondo le notizie fornite dallo stesso Istituto, m. 3, 602 sul livello 
medio del mare, misura ricavata dai diagrammi forniti dal Mareografo negli ultimi quattro 
anni (97-900). Si ha dunque, secondo questa determinazione, un’altezza del centro stru- 
mento sul livello medio di m. 36,60. Da questo dato e dalle quote mareografiche rife- 
rite a detto livello medio si è cavato /% per ogni osservazione. 

Le quote della colonna 32 delle tavole, e quelle relative alle alte e basse maree 
(espresse, com’ è ovvio, in m.) si sono riferite al livello medio, togliendo quelle forniteci 
dallo Istituto Geografico da m. 3,60, e tenendo i segni risultanti dalla differenza. 

Coi dati precedenti sì è avuto il coefficiente 


m=ltm 
essendo m data della 


log m = colog a +2 log a" + 5, 87531 


gia adoperata nella prima nostra determinazione (1). 


(1) Cfr. A. Venturi ed E. Soler. — Prime ricerche ete. 
Giornale di Scienze Naturali ed Economiche. Parte I. Vol. XXIII. 13 
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Nella ultima tavola ci sono poi inscritte, pei vari anni, le medie mensili, nel com- 
puto delle quali si sono scartati i coefficenti relativi ad alcuni giorni, in cui le condizioni 
possono ritenersi assolutamente eccezionali. Tali, ad esempio, nel 1897 quelli dell’ 11 e 
15 settembre, e del 15 novembre; nel 1898 del 4 giugno e del 20 luglio (ore 12); nel 1899 
del 7 e 20 marzo. 

In detta tavola si sono pure inserite le medie degli n corrispondenti alle osserva- 
zioni fatte a marea bassa ed alta , che si son potute accoppiare nei vari mesi. In tale 
accoppiamenti si son tenute come quote corrispondenti alla marea bassa o alta, quelle 
che non differiscono più di 2 cm. dalla quota relativa alla marea omonima ; e ciò tenuta 
presente la piccola differenza tra le due maree estreme, risultante dalle quote forniteci 
dallo Istituto Geografico per gli anni di osservazione. In quegli accoppiamenti inoltre 
non sì teneva mai un intervallo di tempo superiore ai 7 giorni. 

Nella tavola citata e nella colonna intestata Maree Coniugate si è indicato con @ 
o d che i coefficienti, tenuti nella media, corrispondevano, secondo l’ordine cronologico 
delle date prescelte, alla marea alta o bassa. 

Notiamo infine che diverse osservazioni non si son potute adoperare, giacchè per 
guasti del Mareografo, non ci furono potute fornire le quote mareografiche. Ciò avviene, 
p. e., nel 1898 dal 16 gennaio al 6 marzo, dal 17 al 21 marzo, dal 5 al 12 giugno, 
dal 17 al 22 giugno, dal 1° al 6 luglio; nel 1899 dal 24 al 27 maggio, dal 17 al 
21 giugno. 
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Dalle prime otto tavole precedenti si vede che lo n fu calcolato volta per volta 
dalla media delle osservazioni fatte nella mezz’ ora, che andava dai 15” precedenti ai 
15” susseguenti alla ora indicata nella colonna 3*, e colla quota mareografica corrispon- 
dente a detta ora. Data la concordanza ordinariamente riscontrata tra le zenitali osser- 
vate in detto spazio di tempo, e la insensibile variazione del livello marino al Mareo- 
grafo durante lo stesso, la » ricavata col metodo indicato riproduce con sufficiente esat- 
tezza (come abbiamo in vari casì verificato, eseguendo i calcoli relativi ad ogni osserva- 
zione), lo andamento del fenomeno nello spazio di tempo anzidetto, sempre nella ipotesi 
che il mare conservasse una forma sferica concentrica a quella passante idealmente per 
la quota m. 3.60 al disotto della targhetta del Mareografo. 

Riguardo agli effetti delle perturbazioni che detta forma può subire per le ondate, 
oscillazioni di marea ete., diremo che i primi si cercò di eliminare, facendo le osserva- 
zioni, come si accennò nella prefazione, solo quando il mare era calmo. In quanto alle 
oscillazioni di marea esse non possono addurre variazioni sensibili, dato il piccolo disli- 
vello fra le due maree, come risulta delle quote inscritti nelle dette tavole. 

E del resto, per tutti i casi in cui è stato possibile accoppiare degli m corrispon- 
denti a maree coniugate, si osserva dalla tavola di riepilogo precedente, come già ebbe 
ad osservarsi nel 1891-92, che le influenze di marea, possono ritenersi trascurabili ri- 
spetto alle vicende meteoriche. Le medie difatti, relative alle maree coniugate, assumono 
valori sensibilmente diversi. 

In quanto al coefficente annuo, esso risulta 


pel 1897 n= 0, 1084 
pel 1898 n= 0, 1483 
pel 1899 n= 0, 1026 


e quindi in media 
n=0; LI9T:A20500818(1) 
Esso è più alto di quello medio relativo al 1891-92, il quale non soffre sensibile 


variazione pei nuovi dati di livellazione, stabiliti nel 1897. Il risultato precedente non 
è del resto strano, data la grande variabilità del fenomeno della rifrazione marina. 


(1) Per la determinazione di n non si è creduto ricorrere ad una media ponderata, essendo 
pressocchè eguale il numero delle osservazioni tenute nei vari anni. 
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A meno però di quello del 1898, che è eccezionalmente alto rispetto agli anni 97-99 
e 91-92, persiste il fatto, già osservato precedentemente, della bassezza del nostro coef- 
ficente rispetto a quello di altre regioni. 

È utile ad ogni modo, prima di venire a conclusioni definitive, attendere i risultati 
che potranno aversi da nuove serie di osservazioni. 


Palermo - Febbraro - 1901. 
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Calcolo nell’ellissoide di Bessel 
di alcuni elementi relativi alla latitudine di Palermo 


NOTA DEL D. GIUSEPPE GORI 


1. Latitudini per le quali si caleolano gli elementi nell’ellissoide di Bessel. — 
Il Prof. F. Angelitti, in due memorie, ha dedotte numerose formole relative all’ ellis- 
soide terrestre, e le ha applicate al calcolo, nell’ellissoide di Bessel, di alcuni elementi per 
la latitudine di Capodimonte (1). Per desiderio del detto Professore, io ho applicate le 
medesime formole al calcolo degli elementi analoghi per la latitudine dell’ Osservatorio 
di Palermo. 

In quest’Osservatorio sono principalmente importanti i due punti seguenti: 

1°) il pilastro della torre di Sud, dove era montato il Circolo di Ramsden, col quale 
il Piazzi fece la maggior parte delle osservazioni per il suo Catalogo, e dove ora è prov- 
visoriamente collocato il Cannocchiale Zenitale di Wanschaff: la latitudine di questo 
punto, quale venne determinata dal Piazzi, e confermata da osservazioni più recenti del 
Zona (2), si ritiene 

38° 6° 44,0; 


2°) la torre di Nord, o sala meridiana, dove era situato lo Strumento dei Pas- 
saggi di Ramsden, col quale il Piazzi fece le rimanenti osservazioni per il suo Catalogo, 


(1) Formole e teoremi relativi all’ellissoide terrestre e calcolo nell’ellissoide di Bessel di alcuni 
elementi per la latitudine di Capodimonte. Pubblicazioni del R. Osservatorio di Palermo; Memorie, Vol. I, 
N. 2 e 3. 


(2) Latitudine dell’Osservatorio di Palermo; Atti della Reale Accademia di Scienze, Lettere e Belle 
Arti di Palermo; Vol. I, Serie 32, 1891, p. 27. 
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e dove attualmente è montato il Circolo Meridiano di Pistor & Martins: la latitudine 
di questo punto, quale risulta dalle medesime determinazioni del Zona, si ritiene (1). 


38° 6° 44”,5. 


Le formole sono direttamente applicate al pilastro dell’ antico Circolo di Ramsden, 
cioè al 1° punto, di latitudine 38° 6’ 44’,0. Gli elementi relativi al 2° punto, cioè alla 
latitudine 38° 6’ 44’,5, sono dedotti mediante le formole differenziali. 

2. Notazioni.—Adottando le stesse notazioni adoperate nelle citate memorie, si pone 
il semiasse maggiore = a = metri 6377597,15500 = [6,8046434.637], 

il semiasse minore == metri 6356078,96325 = [6,8031892.839]; 


dr 
e? = La 18) = 0,006674372096 = [7,8244104.149 — LO] RE 
er 
dò = neri = 0,006719218662 = [7,8273187.745 _ 10], 
a?—db? 
m= ET = 0,003348360149 = [7,5248321.645 — 10], 
n="— — (,00167418476715 = [7,2238033.861 — 10], 
a+ db 
a'—b' _ 0.906696645219 == [7,8258572.9 
ass DT ,00669 6452 il 1,925 IS .911— 10]; 


la latitudine geografica = B= nel nostro caso 38° 6’ 44”,0, 
la latitudine ridotta = f, definita dalla relazione tan8=71—e? tan B, 
la latitudine geocentrica = B', definita dalla relazione tan B'==71—e? tan 6, ovve- 
ro dall’altra tan B'=(1—e) tan B. 
3. Differenza tra la latitudine geografica e la latitudine ridotta.—Mediante 


gli sviluppi delle serie logaritmiche per 
B= 38° 6° 447,0 


si hanno i seguenti valori 
log (1—e? sin? B) = 9,9988943.8353—10, 
log (1-+ò cos? B) = 0,0018027.4307, 
log (14-2x cos 2B +?) = 0,0003473.4602, 
log (1-+m cos 2B) = 0,0003461.2874, 
log sin 2B = 9,9873247.530— 10. 


(1) Ibidem. 
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Si calcola log sin (B—£) con le formole 


ey qeca 


log sin(B—B) = log == ta + log sin 2B—Tlog (1—e? sin? B) 


= 7,2230769.048—10+-9,9873247.530—10+-0,0005528.083 
= 7,2109544.661—10, 


log sin(B—f) = log n + log sin 2B—— D 5 19g (142% cos 2B+x?) 
= aio e 


= 7,2109544.661—10, 


log sin(B—£) = log nti + log sin 2B-jlog (1+ò cos? B) 


= 7,2245310.846—10+-9,9873247.530—104-9,9990986.285—10 
= 7,2109544.661—10, 


SELLERIO 7 log (14m cos 2B) 


= 7,2238027.774—10+-9,9873247,530—10+9,9998269.356—10 
= 7,2109544.660—10. 
In ogni caso sì deduce 


log sin(B—B) = log + log sin 2B 


B—B=5' 35”,2584945, B=98°0 1’ 8”, 7415055. 
Partendo ora da questo valore di 8, mediante le serie logaritmiche, si ha 

log (1—e? cos? 8) = 9,9981972.5693—10, 
log (1-4+-ò sin? f) = 0,0011056.1647, 

log (1—2x cos 2B4-n?) = 9,9996502.1941—10, 

log (1—m cos 28) = 9,9996490.0213—10, 

log sin28 = 9,9869761.898—10. 

Si può di nuovo calcolare log sin (B—f) con le formole 


log sin(B—B) = log mt + log sin2p — 7g (1—e cos?g) . 
= ismogtio nie ip 
= 7,2109544.661—10, 

log sin(B—8) = log n-+-log sin 2B— og (1—2n cos 2B-+n?) 


= 7,2238033.861—10+-9,9869761.898—10+-0,0001748.903 
= 7,2109544.662—10, 


log sin(B—8) = log a ] —____log sin 2B— SE (1+ò sin? 6) 


2 


= 7:2245310.846—10.1-9,986 761.898—10+9,9994471.918—10 
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= 7,2109544.662—10, 


V 1+4m_—Vl_m 


log sin(B—p) = log 5 -+log sin 28—-j-log (1—w cos 2f) 


= 7,2238027.774—104-9,9869761.898—10+-0,0001754.990 
= 7,2109544.662—10. 
Si ritorna quindi ai precedenti valori di B—8 e di f. 
Si ha pure mediante le serie logoritmiche 
log (14 cos 2B) = 0,0001730.9934, 
log (1—x cos 28) = 9,9998245.3604—10, 
donde si può calcolare log tan (B—f) mediante le formole 
log tan(B—8) = log n+-log sin 2B—log (1-+» cos 2B) 
= 7,2238033.861—10+-9,9873247.530—104+9,9993269.007—10 
= 7,2109550.398—10, 
log tan(B—8) = log n-+log sin 28—-log (1—x cos 2f) 
= 7,2238033.861—10+-9,9869761.898—10+-0,0001754.640 
= 7,2109550.399—10. 
In ogni caso si ritrova 
B—pB=5' 35/,2584945. 
4. Differenza fra la latitudine ridotta e la latitudine geocentriea. 
le serie logaritmiche si ha ancora 
log(1—e? sin? B) = 9,9988989.6921—10, 
log(1+ò cos? B) = 0,0018073.2876, 
log(1+-2x cos 28+n?) = 0,0003519.3170, 
log(1--m cos 26) = 0,0003507.1442. 
Si calcola logsin(®—B') mediante le ager 


log sin ($—B')= log LIZA sin 3 log (1—c? sin? £) 


= ida 
= 7,2106036.100—10, 


log sin (B—8") = log #+-log sin 2B—-Zlog (142 cos 28-+n?) 


= 7,2238033.861—10-|-9,9869761.898—10-+9,9998240.342—10 
= 7,2106036.101—10, 


CREA 1 


1 
log sin (B—B') = log +log sin 28—__log (1+ò cos? 2) 


== 7.2245310.846—10-1-9,9869761.80 8—10+-9,9990963.356—10 
= 7,2106036.100—10, 
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Mediante 
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log sin (8—B/) = log Ai sin 28—-Jlog (14m cos 28) 
— 7,2238027.774—104-9,9869761.898—10-+-9,9998246.428 —10 
= 7,2106036.100—10. 
Si deduce 
p—B'=5' 34”,9877564, B'=37° 55 33”,7537491. 
Partendo ora da questo valore di B', mediante le serie logaritmiche, si ha 
log (1—e? cos? B') = 9,9981926.7125—10, 
log (14-ò sin? B')= 0,0011010.3079, 
log (1—2n cos 2B'+n?) = 9,9996456.3374—10, 
log (1L—m cos 2B') = 9,9996444. 1646—10, 
log sin 2B' = 9,9866230.408—10. 
Si può di nuovo calcolare log sin (£—B') con le formole 
log sin(£—B') = log ii + log sin 2B' ig (1—e? cos? B') 
= 7,2230769.048—10-+9,9866230.408—10+-0,0009036.644 
= 7,2106036.100—10, 


1 
log sin (—B') = log #-+log sin 2B'—log (1_2n cos 2B'4-n?) 
— 7,2238033.861—10+9,9866230.408—10+-0,0001771.831 


== 7,2106036.100—10, 


E ; 1+ 

log sin (B—B')= log Pat Da Lust sin2B'— log (1+ò sin? B') 
— Mn 
= 7,2106036.100—10, 


Tape 
POTRA, sin 2B' - log (1—m cos 2B*) 


= 7,2238027.774—104+-9,9866230.408—10+-0,0001777.917 
= 7,2106036.099—10, 
e sì ritrova il precedente valore di &—B. 


log sin (B—B')= log 


Si ha pure mediante le seric logaritmiche 
log (14-x cos 28) = 0,0001753.9310, 
log (1—n cos 2B*) = 9,9998222.4412—10, 
donde si può calcolare log tan (6—B') con le formole 
log tan (6 — B') = log n-{-log sin 2&—log (1+-x cos 2£) 
= 7,2238033.861—10+9,9869761.898—10+-9,9998246.069—10 
= 7,2106041.828—10, 
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log tan (—B') = log n+- log sin 2B'—log (1—r cos 2B') 
= 7,2238033.861—10+-9,9866230.408—10+-0,0001777.559 
= 9,2106041.828—10. 
In ogni caso si ritrova 
B—_B' = 5’ 34”,9877564. 
5. Differenza fra la latitudine geografica e la latitudine geocentrica. — Si 
ha pure con le serie logaritmiche 
log $ 1—(2 e?—e4) sin?B $ = 9,9977933.5274—10, 
log $ 1 + (2d4-d?) cos?B ì — 0,0036100.7182, 
log $ 14-Gn?+-n4+4n (14-n2) cos2B } = 0,0006992.7772, 
log (14-27: cos 2B-+-m?) = 0,0006968.4316, 
log (14+/ cos 2B) = 0, 000 6919. 7408. 
Si può calcolare log sin(B—B') mediante le formole 


2 
log sin(B—B') = log->-+Hog sin 2B—-y log { 1—(2e2—-4) sin? B} 


= 7,5233804.192-—10+-9,9873247.530—10+0,0011033.236 
= 7,5118084.958—10, 


log sin(B—B') = log (2n)+log sin 2B'—-G-log $ 14+-6r2+x44-4n (1-+n?) cos 2B} 


= 7,5248333.818—10+4-9,9873247.530—104-9,9996503.611—10 
= 7,5118084.959—10, 


ò 
log sin(B—B') = log-—log sin 2B—Log {14 (29-32 cos? B } 


= 7,5262887.788—10-+9,9873247.530—10 +9,9981949.641—10 
= 7,5118084.959—10, 


log sin(B—B')= log m+-log sin 2B—-Ilog (14-22 cos 2B+m?) 


= 7,5248321.645—10+-9,9873247.530—10-+-9,9996515.784—10 
= 7,5118084.959—10, 
donde risulta 
B—B'= 11’ 10’, 2462508, B'=37° 55’ 33”,7537492. 
Partendo ora da questo valore di B' si ha 
log { 1—(2e®— e) cos? B' } = 9,9963899.2818—10, 
log $ 1+-(29+-d2) sin? B'} = 0,0022066.4726, 
log $ 14+-62-+n'—4n (14-n?) cos 2B' } = 9,9992958.5315—10, 
log (12m cos 2B'4 m?) = 9,9992934.1859—-10, 
log (1—/7 cos 2B') = 9,9992885.4952— 10. 
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Si può di nuovo calcolare log sin (B—B') con le formole 
02 
log sin(B—B) = log —+log sin 2B'—-Tlog Î 1—(2e2—e4) cos? B' } 


= 7,5233804.192—10 +9,9866230.408—10+-0,0018050.359 
= 7,5118084.959—10, 
il 


2 


log sin(B—B') = log (2x) +og sin 2B' log { 1+6n?+n'—4n (1-+n?) cos 2B” } 


= 7,5248833.818—10-+-9,9866230 408—10+-0,0003520.734 
= 7.5118084.960—10, 


log sin(B—B')= log I blog sin 2B'--log { 14+(29+ò?) sin? B‘ } 


= 7,5262887.788—10+9,9866230.408—10 +9,9988966.764—10 
= 7,5118084.960—-10, 


log sin(B—B')= log w4-log sin 2B'—-Llog (1—2wm cos 2B'4m?) 


— 7,5248321.645—10-1-9,9866230.408—10+0,0003532.907 
— 7,5118084.960—10, 


donde si ritrovano gli stessi valori di B—B' e di B. 


Si ha ancora 
log (14-m cos 2B) = 0,0003461.2874, 
log (1—m cos 2B*) = 9,9996444.1646—10, 


donde si può calcolare log tan (B—B') con le formole 


log tan(B—B') = log m-log sin 2B—log (14m cos 2B) 
= 7,5248321.645—10+-9,9873247.530—10+-9,9996538.713—10 
= 7,5118107.888—10, 
log tan(B—B')= log m-+log sin 2B'—log (1—m cos 2B') 
= 7,5248321.645—104+9,9866230.408—10+-0,0003555.835 
= 7,5118107.888—10, 


Si può anche calcolare log tan (B—B”) con queste altre formole 
2 
log tan(B—B)= log->-+log sin 2B—Ilog (1—e? sin? B) 
= 7,5233804.192—10+-9,9873247.530—10+-0,0011056.165 
= 7,5118107.887—10, 
log tan(B—B') = log (2x)+log sin 2B—log (14-2x cos 2B+-n?) 


= 7,9248333.818—10-+9,9873247.530 —10-+-9,9996526.540—10 
= 7,5118107.888—10, 
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log tan(B—B')= log-3-Hlog sin 2B—log (1-+ò cos? B) 
= 7,5262887.788—10+4-9,9873247.580—10+-9,9981972.569—10 
= 7,5118107.887—10, 

log tan(B—B') = log m--log sin 2B—log (14-m cos 2B) 
= 7,5248321.645—10+-8,9873247.530—10+-9,9996538.713—10 
= 7,5118107.888—10, 


2 
log tan(B—B') = log--+log sin 2B'—log (1--e? cos? B') 


= 7,5233804.192—10-+9,9866230.408—10+-0,0018073.288 
= 7,5118107.888— 10, 

log tan(B—B?) = log (2x)4-log sin 2B'—log (1—2x cos 2B'+n°) 
= 7,5248333.818—10+9,9866230.408—10+0,0003543.663 
= 7,5118107.889—10, 


log tan(B—B') = log-È Log sin 2B'—log (1+ò sin® B') 


= 7,5262887.788—10+-9,9866230.408—10-+-9,9988989.692—10 
= 7,5118107.888—10, 
log tan(B—B') = log m4-log sin 2B'—log (1—m cos 2B') 
= 7,5248321.645—10+-9,9866230.408—10+0,0003555.835 
= 7,5118107.888—10. 
In ogni caso si ritrova 


B—B'=11' 10”, 2462508. 


6. Elementi di uso frequente. — Occorrono spesso nei calcoli, e specialmente negli 
sviluppi in serie, i seguenti logaritmi. 


B=38° 6’ 447,0 


log sin?B = 9,5808570.814—10 log cos?B = 9,7917324.332—10 
log siniB = 9,1617142—10 log cosiB = 9,5834649—10 
log sin*B = 8,74257—10 log cosìB = 9,375 20—10 
log sintB = 8,323—10 log cosìB = 9,167—10 
2B-= 76° 13’ 28”;0 
log sin 2B = 9,9873247.530—10 log cos 2B = 9,3767942.596—10 
log sin?2B = 9,9746495—10 log cos?2B = 8,7535885—10 
log sin32B = 9,96197—10 log così2B = 8,13038—10 
log sin'2B = 9, 949—10 log cos!t2B = 7,507—10 
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Bi=?88%1/874150b5 


log sin°8 = 9,5790543.388—10 
log sint = 9,1581087—10 

log sin$6 = 8,73716—10 

log sin*g = 8,316—10 


log cos°g = 9,7928380.494—10 
log cos'f = 9,5856761—10 

log cost = 9,37851—10 

log così = 9,171—10 


2Ri= 6002 1RA 800 


log sin.2B.= 9,9869761.395—10 
log sin?28 = 9,9739524—10 

log sin?28 = 9,96093—10 

log sin'28 = 9,948—10 


log cos 28 = 9,3825125.123—10 
log cos?28 = 8,7650250—10 

log cos?28 = 8,14754—10 

log cos'28 = 7,580—10 


B'=37° 55° 33”,7537491 


log sin?B' = 9,5772470.102—10 
log sin*B' = 9,1544940—10 

log sin°B' = 8,73174—10 

log sin8B' = 8,309 —10 


log cos?B' = 9,7939390.800—10 
log cos'B' = 9,5878782—10 

log coséB' = 9.38182—10 

log cossB' = 9,176—10 


2B' = 75° 51’ 7”, 5074982 


log sin 2B' = 9,9866230.408—-10 
log sin?2B' = 9,9732461—10 

log sin2B' = 9,95987—10 

log sin'2B’ = 9,946—10 


log cos 2B' = 9,3881473.984—10 
log cos?2B' = 8,7762948—10 

log cos2B' = 8,16444—10 

log cost2B' = 7,558 


2B = 76% 19 28007 


log sin2B = 9,9873247.530—10 
log sin4B = 9,6651490—10 

log sin6B = 6,87561, —10 

log sin8B = 9,914, —10 


log cos2B == 9,3767942.596—10 
log cos4B = 9,9477270, —10 
log cos6B = 9,81977, —10 

log cos8B = 9,757—10 


28 = 76° 2° 17”, 4830110 


log sin28 = 9,9869761.898—10 
log sin48 = 9,6705187—10 

log sin68 = 9,871S5,,—10 

log sin88 = 9,918, —10 


log cos28 = 9,3825125.123—10 
log cos4f = 9,9462423, —10 
log cos6f = 9,82455, —10 

log cos88 = 9,749—10 
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2B' = 75° 51'7”,5074982 


log sin2B' = 9,9866230.408—10 log cos2B' = 9,3881473.984—10 
log sin4B' = 9,6758004—10 log cos4B' = 9,9447352, —10 
log sin6B' = 9,86802, —10 log cos6B' = 9,82922, —10 

log sin8B' = 9,922, —10 log cos8B' = 9,741—10 


‘. Le differenze tra le latitudini con altre formole. — Si possono applicare le 
formole che danno le differenze B--8, f—B', B—B' mediante gli sviluppi in serie. 
Si ha 


(B—B)in see =[2,5382285,193] sin2B—[9,4610019-—10] sin4B+ 
+[6,50871—10]sin6B—[3,608—10] sin8B+... 
—335%,3924425—07,1337060—0”,000243-+-0”,0000003 
—3357,2584945, 


(B—B)in see=[2,5382285.193] sin28+[9,4610019—10] sin4f+ 
+[6,50871—10] sin68+[3,608—10] sin8R+... 
—335/,1233657+0”,1353694—07,0002402—0”,0000003 
—3357,2584946. 


(—B)in se. =[2,5382285,193] sin28—[9,4610019—10] sin48-+ 

i +[6,50871—10] sin68—[3,608—10]sin88+... 
—335”,1233657—0",1353694—0”,0002402-+07,0000003 
—=334”,9877564, 


(E—B)in se=[2,5382285.193] sin2B'+-[9,4610019—10] sin4B'+ 
+[6,50871—10] sin6B'+[3,608—10] sin8B'+... 
—334”,8509690—0”,1370258—0”,0002381+-0”,0000003 
—334",9877564, 


(B—B');m see=[2,8392572.977] sin2B—[0,0680595] sin4B— 
+[7,41180—10] sin6B—[4,812—10] sin8B+-... 
—670”,7830049—0",5348211—0”,0019383+07,0000053 
—670”,2462508, 


(B—B/);n sei=[2,8392572.977] sin2B'-+[0,0630595] sin4B'+ 
+[7,41180—10] sin6B'+[4,812— 10] sin8B'+... 
—6697,7000611-+-0”,5481001—0” .0019047—0”,0000054 
—670”,2462511. 
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8. Formole differenziali. — Le formole 


di — Vi—@& — ln? V1+ò SI Vin 
dB 1—esinB — 142ncos OBpnt 14-$ cosìB — 14m cos 2B 


per B==38° 6'44”,0, latitudine geografica dell’antico Circolo di Ramsden, dànno 


de 


î 


TB ,9985458.2023—10—9,9988943.8353+10]= 


I 
[9,9999987.8271—10—0,0003473.4602] 
[0, 
“| 


,9996514,3670— 10] 
,9996514.3669 — 10] 
9,9996514.3670—10] 
9,9996514.3670—10]. 


IL 


[9 
=[9 
0,0014541.7977—10—0,0018027.4307]  =[ 
,9999975.6544—10—0,0003461.2874] — = 


Le formole : 


dé _1—e?cos°B _1—2ncos 2B4n?__ 1+ò 1+ò sing __1—m cos 2f 


ARTT 12 VASTO VAS 


per B=38°1' 8,77415055, latitudine ridotta dell’antico Circolo di Ransden, dànno: 


de ro, 9981972.5692—10—9,9985458.2023 + 10—[9.9996514.3669—10] 


—=[9,9996502.1941—10—9,9999987.8271+10]=[9,9996514.3670—10] 
=[0,0011056.1647—0,0014541.7977] —[9.9996514.3670—10] 
=[9,9996490.0213—10—9,9999975.6544 +10]=[9,9996514.3669—10]. 


In ogni caso sì ha 
ITA 
—0,99919 
7B7 =0,9991977253. 


Le formole 


dB' _ le (1—nÈf 14+ò ei 
dB 1—(2e@—e) sin?B — 1+-6n2+ni+-4n(1-+n 2)cos2B — 14-(28+4-8?) cos?B 
1—m? 


—1+2m cos 2B+m? 


per B=38"6'44”,0, dànno 


SD =[9,9970916.4046—10—9,9977933.5274+10]=|[9,9992982.8772—10] 
—=[9,9999975.6542—10—0,0006992.7772] =[9,9992982.8770—10] 
—=[0,0029083.5954—0,0036100.7182] —=[0,9992982.8772—10] 


=[9.9999951.3087—10—0,0006968.4316] =[9,9992982.8771—10]. 


Pre... Ser 
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Le formole 


dB' 1—(2e—e4) cos? B'__14-6n°+x4T 4n(1-+x2)cos 2B 1-+(29+ò?) sin? B' 
dB 1—é (1—-n2f Lu 1-+-ò a 
__1--2m cos 2B'-+m? 


1—m? 
per B'=37° 55’ 33”, 7537491, latitudine geocentrica dell’antico Circolo di Ramsden, dànno 


aB' 


—-=[9,9963899.2818—10—9,9970916.4046+10]=[9,9992982.8 772—10] 
=[9,9992958.5315—10—9,9999975.6542+10]=[9,9992982. 8773—10] 
=[0,0022066.4726—0,0029083.5954] =[9,9992982.8772—10] 
=[9,9992934.1859—10—9,9999951.3087+10]—=[9,9992982. 8772—10]. 

In ogni caso risulta 


TÀ 


7 
7 —-0,9983855521. 


Ponendo B,==38° 6° 44’, 5, latitudine geografica del Circolo Meridiano di Pistor & 
Martins, e chiamando f, e B', le corrispondenti latitudini ridotta e geocentrica, si ha 
con la formola di Taylor 


Bi==B1+ ni (B,—B)+ 


Bi; + Mt 


si ottiene quindi 


B,=38° l' 8”, 7415055+0”, 5><0,99919772—=88° 1’ 9”, 2411044, 
B',=37° 55’ 33”, 7537491+0”, 5><0,99838555=37° 55’ 34”, 2529419. 


9. Variazioni per un piccolo aumento nella latitudine geografica.— Se la la- 
titudine geografica B si aumenta di 1”, i corrispondenti aumenti nella latitudine ridotta 
e nella latitudine geocentrica possono essere calcolati mediante le seguenti formole : 


aum. di f=1"—-[2,8392585.150] cos(2B+1’)sin1"+[9,7620319—10] cos(4B+2”) sin2"— 
—[6,8097—10] cos (6B+-3/) sin 3”+[3,91—10] cos ($B+4") sin 4"—..., 


aum. di B=1”—[3,1402872.934] cos (2B-+1”) sin 1’+[0,3640895] cos (4B+2’) sin 2" — 
— [7,71283 —10] cos (6B+3”) sin 3”+[5,113—10] cos (8B+4”) sin 4/— 
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le quali nel nostro caso dànno, col calcolo dei primi due termini delle serie e limitan- 


dosi all’8* cifra decimale: 


aum. di B=1”—07,00079730 —07,00000497=0”7,99919773, 
aum. di B'=1”—0”,00159458—07,00001987—=07,99838555. 


Questi risultati giustificano l’uso fatto nel n.° precedente della serie di Taylor tron- 


cata al 2° termine. 


10. Logaritmo del raggio di curvatura meridiana. —Si ha, chiamando 0,» il 


raggio di curvatura meridiana, 


10g pm = log (0 1) log (1—e sin? B) 
= 6,8017351.042+-0.0016584.247—6, 8033935.289, 


E log (1+2x cos2B+n?) 


id 


109 pi = log jb(1+r?)(1—n)} 
= 6,8039145,479+9,9994789.810—10—=6,8033935.289, 


log pm = log {0(1+d){ Zog (14-ò cos? B) 
= 6,8060976.434+9,9972958.854—10=6,8033935.288, 


log pm = log jb (1+m)V1—-w iL og (14m cos2B) 
= 6,8039127.219+9,9994808.069—10—6,8033935.288, 


log pi = log b—log (1—e?) 4-S log (1—e? cos°f) 
= 6,8060976.434-+9,9972958.854—10=6,8033935.288, 


log pa = log d—log (a—-n) (15 log (1-2 cos2B-+n?) 
= 6,8039181.997-+9,9994753.291—10=6,8033935.288, 


3 ENTI 
10g fa = log b-Log (14+9)+-log (1+ò sin*B) 


= 6,8017351.0424+-0,0016584.247=6,8033935.289, 


log om = log 9—log j1—m) VIT og (1—m cos2f) 
= 6,8039200.256+9,9994735.032—10=6,8033935.288. 
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Ritenendo 


log pm = 6,8033935.288. 
si ha 


Om = metri 6359068,875, 


11. Raggio di curvatura meridiana mediante gli sviluppi in serie. — Si ha 


Pm = 6334832,03338+[4,8022367.781] sin°B+[2,7235572] sintB+ 
+[0,61492] sin*B+-[8,491—10] sin8B+... 
= 6334832,03338+24159,829194-76,78412+-0,22777--0,00065=6359068,87511, 


Pm = 6366675,60088—[4,5048361.455] cos2B+[2,1265783] cos°2B— 
—[9,71837—10] così2B+[7,295—-10] cost2B—... 
= 6366675,60088—7614,30739--7,58869—0,00706+0,00001=6359068,87513, 


Pm = 6398786,84764—[4,8095076.770] cos°B--[2,7337365] costB— 
—[0,62800] cossB+[8,506—10] cossB—... 
= 6398786,84764—39924,55740-+207,58761—1,00740+0,00471 
= 6359068,87516, 


Pm = 6398786,84764—[4,8065993.174] cos°p-+- [2,0289497] cos4g+ 
+[9,07521—10] cos$3+[6,474—10] cos8f+... 
= 6398786,34764—-39759,175244+-41,17426+0,02843-+0,00004= 6359068,87513, 


fm = 6366782,67251—[4,5048434.491] cos2B8+[1,4276156] cos°20+ 
+[8,17430—10] cos328+[5,273—10] cost26+... 
= 6366782,67251—7715,35585+1,55826+0,00021 =6359068,87513, 


om = 6334832,03338+[4,8051451.378] sin°8-+[2,0304039] sint8— 
| — [9,07957—10] sins8+[6,481—10] sin$8+... 
— 6334832,08338-+24221,41309+15,43522—0,00656-+0,00001=6359068,87514. 


Riterremo per raggio di curvatura meridiana alla latitudine dell’antico Circolo di 


. Ramsden 


Om = metri 6359068,87513. 
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12. Variazione del raggio di curvatura meridiana per un piccolo aumento 
nella latitudine. — Chiamando aum (log gm) l'aumento che subisce log pm per l'aumento 
di 1" nella latitudine geografica, si ha 


aum (10g o ) = [2,3238609—10+log sin2B—log (1—e? sin°B)] 
— [2,3238609— 10+9,9873248—10-+0,0011056]=[2,3122913—10], 


aum (log p, ) = [2,3253139—10+log sin2B—log (14-2x cos2B+-n°)] 
= [2,3253139—10+-9,9373248—10+-9,9996527—10]: 
= [2,3122914—10], 


aum (log p,, ) = [2,8267693—-10+log sin2B—log (14 cos”B)] 
= [2,3267693—10+9,9873248—10+9,9981973—10] 
= [2,3122914—10], 


aum (109 pm) = [2,3253126—10+log sin 2B—log (14m cos 2B)] 
= [2,9253126—10+-9,9873248—10+9,9996539—10] 
= [2,3122913—10], 


aum (log 0) = [4,8004805—10+log tan (B—B')] 
= [4,8004805—10+7, 5118108—10]=|[2,3122913—10]. 


aum (log pm ) = 0,0000000.2052538. 


Chiamando aum fg, l’ aumento, che subisce il raggio di curvatura meridiana, per 
— l'aumento di 1' nella latitudine geografica, ed essendo 0,0000068.295 la differenza ta- 
volare di log pm corrispondente alla differenza di un ettometro nel valore di pm, sarà 


205,2538 


aum fm = ettometri —GEI05 


= ettometri, 0,00300540. 


La quantità aum p, si può anche ottenere direttamente mediante le formole se- 
guenti : 


aum om = [2,6860766—10+log p, + log sin2B—log (1—e? sin°B)] 
= [2,6860766—10+6,8033935+9,9884304—10]=[9,4779005—10], 


aum pa, = [2,6875295—10+log pm +log sin2B—log (142% cos2B+n?)] 
= [2,6875295—10+-6,8033935+9,9869775—10]=[9,4779005—10], 


2A e 
» 
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aum em = [2,6889849—10-+log p,, +log sin2B —log (1+è cos?B)] 
= [2,6889849—10+6,8033935+9,9855221—10]=[9,4779005— 10], 


aum fm = [2,6875283—10+1og om +l0g sin2B—log (14m cos2B)] 

= [2,6875283—10+-6,8033935+9,9869787—10]=[9,4779005—10], 
,1626962—10+l09 om +log tan(B—B')] 
,1626962—10+-6,8033935+7,5118108—10]=[9,4779005—10], 


O 


ea 


aum o == metri 0,300539 


Le quantità aum (log o. ) € aum pm sì possono calcolare in funzione di aum @, che 
per la latitudine B=38°6‘44,0 è di 07,99919773=[9,9996514—10]”. 
Si hanno le seguenti formole : 


aum (10g pm ) = [2,3238609—10+log sin 28—log (1— e? cos°£)4-log (aumf)] 
= [2,3238609—10--9,9869762—10_L0,00180274-9,9996514—10] 
= [2,3122912—-10]. 


aum (log fm ) = [2,8253138—10+-log sin26 —log (1-2 cos2B+-x?)+log (aum8)] 
[2,8253138 —10+-9,9369762—10-+-0,0003498+9,9996514] 
[2,3122912—10], 


aum (log pm ) = [2,3267692—10+-log sin28—log (1--ò sin28)+-log (aum@)] 
[2,3267692—10--9,9869762—10--9,9938944 —10+9,9996514—10] 
[2,3122912—10], 


I 


aum (log pm ) = [2,3253126—10+log sin26—log (1—w cos28)4+-log (aumf)] 
= [2,39253126—10-++9,9869762—10+-0,0003510+9,9996514—10] 
= [2,3122912—10]. 


Col. valore trovato di aum 0, si può passare dal raggio di curvatura meridiana 
relativo alla latitudine geografica B=38°%6/44”,0 a quello relativo alla latitudine geo- 
grafica B,=38°6/44” 5 (parallelo del Circolo meridiano); si ottiene per questo punto 


Om = metri 6359068,87513+0,5><0,30054 
= 6359069,02540. 
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13. Raggio di curvatura trasversale. — Chiamando pn il raggio di curvatura tra- 
sversale, il suo logaritmo si calcola con le formole seguenti : 


log pa = loga—5 log (1—e?sin®B) 


= 6,8046434.637—9,9994471.9184+10=6,8051962.719, 


1 
log o, = log ia A+) — 5 log (14-2n cos 2B+n?) 
— 6,8053699.449—0,0001736.730 —6,8051962.719, 


/TTR 1 N 
109 pa = log ta y oi — + log (14 cos°B) 
= 6,8060976.434—0,0009013.715 =6,8051962.719, 


=== 1 
log pa = log ta VIFui _ 9109 (14m cos 2B) 
= 6,8053693.363—0,0001730.644 —=6,8051962.719. 


Passando al numero sì ha 
en = metri 6385520,036. 
Maggiore approssimazione dànno per pn gli sviluppi in serie seguenti : 


en = 6377397,15500+[4,3280233.829] sin*B+[2,0274956] sin4B+ 

i —+[9,77272—10] sinB+[7,539—10] sin8B+.... 

— 6877397,15500-+8107,38812+15,46001-+0,032764-0,00007 
— 6385520,03596, 


pn = 6398786,84764—[4,3323864.222] cos°B+[2,0347665] cos'B— 
— [9,78290—10] cos6B+[7,552—10] cos$B—... 
— 6398786,84764—13308,18579+41,51751—0,14391+-0,00052 
— 6885520,03597, 


pn = 6888065,14364—[4,0291715,051] cos2B+[1,4290649] cos22B— 
— [8,87472—10] cos*2B+[6,342—10] cost2B—... 
— 6388065,14364—2546,62949+1,52284—0,00101 
— 6385520,03h98, 
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pn = 6398786,84764—[4,3294750.626] cos°p—[1,5518285] costf— 
—[9,07521—10] così6—[6,695—10] cosìft—... 
= 6398786,84764—13253,05841—13,72475—0,02848—0,00007 
= 6385520,03598, 


en = 6337397,15500+[4,3309322.425] sin°8+[1,5561910] sing 
+[9,08248—10] sin58+[6,706—10] sin88+.... 
= 6377397,15500+8128,05402—5,17964+0,00660 
= 6385520,03598, 


on = 6388100,95388—[4,0291739.396] cos28+|[0,9519461] cos?28— 
8,17575—10] cost28+[5,490—-10] cost2P—... 

= 6388100,95388—2580,39655—0,52116+0,00021 

= 6385520,03596. 
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Si può in definitivo ritenere per raggio di curvatura trasversale alla latitudine del- 


l’antico Circolo di Ramsden 


on = metri 6385520,03597. 


14. Variazione del raggio di curvatura trasversale per un piccolo aumento 
nella latitudine. — Chiamando aum (log on ) l'aumento che subisce log, per l'aumento 


di 1” nella latitudine geografica, si ha 


aum (log on ) = [1,8467396—10-+log sin2B—log (1—e? sin*B)] 

= [1,8467396—10+9,9884304—10]=[1,8351700—10], 
aum (log p, ) =[1,8481926—10+log sin2B—log (14-2r cos2B+-n?)] 

= [1,8481926—10+9,9369775—10]}=1,8351701—10], 
aum (log pn) = [1,8496480—10-+log sin2B—log (1--ò cos®B)] 

= [1,8496480—10+9,9855221—10]=[1,8351701—10], 
aum (log ga) = [1,8481913 —10+-log sin2B—log (14-m cos2B)| 

= [1,8481913—10+-9,9869787—10]=[1,8351700—10], 
aum (log on) = [4,3233592—10+log tan (B—B')] 

—= [4,3233592—10+7,5118108—10]=|1,8351700—10], 

donde 
aum (log px) = 0,0000000.068.41795. 
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Chiamando aum p, l’ aumento che subisce il raggio di curvatura trasversale, per 
l'aumento di 1" nella latitudine geografica, ed essendo 0,0000068.012 la differenza ta- 
volare di log, corrispondente alla differenza di un ettometro nel valore di p,, sarà 


68,41795 


68012 = ettometri 0,00 100597. 
OVULZ 


aum pn = ettometri 


La quantità aum p, si può anche ottenere direttamente dalle formole seguenti: 


AUM. fg = 089553—10+1og o, + log sin2B—log (1—e? sin°B)] 


089553—10+-6,8051963+9,9884304—10]=[9,0025820—10], 


aum py= [2,2118636—10-+-log gn +log sin 2B-log(1+ò cos?B)] 
2,2118636 —10+6,8051968-1-9,9355221—10]=9,0025820—10], 


aum pa = [2,2104070—10-+log pn +log sin 2B—log (14+-m cos 2B)] 
= [2,2104070—10+-6,8051963+9,9869787—10]=[9,0025820—10], 


aum pn = [4,6855749—10+log ey +log tan(B—B')] 
= [4,6855749—10+6,8051963+7,5118108—10]=[9,0025820—10], 


donde 
AUD fn = metri 0,1005096. 


Mediante questo valore si puo passare al raggio di curvatura trasversale per la lati- 
tudine geografica 38° 6 44”, 5 (parallelo del Circolo Meridiano); si trova per questa la- 
titudine 


en = 6385520,03597+0,5x0,100596=metri 6385520,08627. 


15. Differenza fra i raggi di curvatura trasversale e meridiana. — Si hanno 
le formole i 


10g (0, —fm)= log (a e?) 4-log costB— og (1—e sin°B) 


= 4,6290538.786+-9,7917324.332—10+-0,0016581.247 
= 4,4224447.365, 
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10g (0, — gm) = log id an (1+n)}-+log cos?B PRESI: (1+2n cos2B+r?) 


— 4,6312333.223+-9,7917324.332—10+-9,9994789.810—10 
—= 4,4224447.365, 


; x NATA d N 
log (on —pm )=2l0g (ad 14 S)+-log costB——log (14+-ò cos®B) 
= 4,6334164.1794-9,7917324.332—10—=9,9972958.854—10 
= 4,4224447.365, 


log (on —em )= log (Zam PV 14+-m )+-log cos?B — Ì log (1+m cos2B) 


= 4,6312314.965+9,7917324.332 —10=9,9994808.069—-10 
= 4,4224447.366, 


log (on — om )= log d +-log cos?B+-10g om 
= 7,8273187.745—10+9,7917324.332—10—=6,8033935.288 
= 4,4224447.365, 


log (Pn —gm )= log (bd3)+ log cos?B+ Log (1—e?cos?E) 
= 4,6305080.584-+-9,7928380.494—10+-9,9990986.285—10 
— 4,4224447.363, 
dan i 1 3 
10g (P» area) -+log cos B4--0g( 1—2n cos 2B+n?) 


= 4,6297815.7714-9,7928380.494—10-+9,9998251.097—10 
= 4,4224447.362, 


10g (on —0m)= 0g (2e°)+log cos? 4+Log (1+ò sin?£) 


= 4,6290538.786,-+9,7928380.494—10-+0,0005528.082, 
= 4,4224447.362, 


2am 
(14) Vi-m 
= 4,6297821.858+9,7928380.494—10-+-9,9998245.011—10 
= 4,4224447.363, 


log (on —fm)="10g + log cos°8 +Llog(im cos 20) 
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log (on mea log e?-+log cos°8+log p 
e n, 962.719 
— 4,4224447.3862. 


Ritenendo 
log (on — tm) = 4,4224447.363, 
si ha dalle tavole 


Pn —om= metri 26451,16084. 
Dai precedenti valori già determinati dig, e pr sì ha 


On — em = 6385520,03597—6359068,87513=metri 26451,16084. 


16. Variazione della differenza fra i raggi di curvatura meridiana e trasver- 
sale per un piccolo aumento nella latitudine. — Chiamando aum. log }(on —0m)} l’au- 
mento che subisce log (02 — fm) quando la latitudine geografica B si accresce di 1”, si 
ha la formola 


aum \log (o po = = aum (log pm) — [4,3233592 — 10 +- log sin 2B — log cos?B] 
=[2,8122913—10]—[4,3233592—10+-9,9873248—104-0,2082676] 
= 0,0000000.20525—0,0000033.03325 = —0,0000032.82800 


ovvero l’altra 
2 df 
aum }log (on — fm)j = aum (10g pn )—[4,3233592—10-+log sin 28—log cos°f4+-log —+ TE 
= [1,8351700—10]—4,3233592—10+-9,9869762—10 


+0,2071620+-9,9996514—10] 
= 0,0000000.06842—0,0000032.89643= —0,0000032.82801. 


Chiamando aum. (on —pm) 1 aumento di o, —fwm corrispondente all’ aumento di 1” 
nella latitudine geografica, ed essendo 0,0000164.191 la differenza tavolare di log (on —gm) 
per la differenza di un metro nel valore dio, —0m, si ha 


— 32828,01 


aum (Pr — fm)= metri “ia —0, 19994. 
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Il valore di aum. (ox —gm) Si può ottenere anche direttamente, p. es. dalla formola 


log faum (on — om) }="10g {[6,842—10] cos°B—[9,3153497—10]}+log sin2B 


JX 


(ol 


— log (14-mc082B) 


9 
= 9,3144424, —10+4-9,9873248—10+0,9991347—10 
= 9,3009019, — 10 


donde 


aum (pn —pm) = —0,199941. 


A conferma si ha 


aum (en — 2) = aum pg, — aum o, = 0,100597—0,300539 = — 0,199942. 


Con questo valore di aum. (pn —èm) SI può calcolare la differenza pn —?m per la lati- 


” 


tudine geografica 38° 6° 44”, 5, per la quale risulta 


on — gm = 26451,16084—0,5X<0,19994 = metri 26451,06087. 


17. Curvatura di Gauss. — La curvatura di Gauss, riferita alla sfera di raggio 


eguale a 1 metro, è 
=. 1 c 
PnPm 


Chiamando C, D, E la curvatura riferita rispettivamente alle sfere di raggio a, 6, 
Vab, si ha 
l'a D'=>30%K> bi=@ bk 


Si hanno le formole 


log C= 2 log (1—-e2sin?B) — log (1—e°) 
= 9,9977887.6706—10—9,9970916.4046 + 10=0,0006971.2660, 


log C = 2 log (1+-2x cos 2B+n?)—2 log (1—n?) 
= 0,0006946.9203—0,9999975.6542-+10 = 0,0006971.2661, 
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log C = 2 log (1-+-ò cos?B) — log (14-ò) 
= 0,0036054.8614—0,0029083.5954 = 0,0006971.2660, 


log C = 2 log (14m cos2B) — log (1_m?) 
= 0,0006922.5748 —9,9999951.3087-+10 = 0,0006971.2661, 


log C = log (1—e?) — 2 log (1—e?cos*B) 
— 9,9970916.4046—10—9,9963945.1386+10= 0,0006971.2660, 


log © = 2 log (1—n?) — 2 log (12m cos28+n?) 
— 9,9999975.6542—10—9,9993004,3882-+10= 0,0006971.2660, 


log C = log (1-+S) — 2 log (1+d sin?f) 
= 0,0029083.5954—0,0022112.3294 = 0,0006971.2660, 


log C = log (1—m?) — 2 log (1—-m cos2f) 
—= 9,9999951,3087—10—9,9992980.0426+10= 0,0006971.2661. 


Si può ritenere 
C = [0,0006971.266]=1,0016064823. 
Per un’approssimazione maggiore si banno le formole : 


C = 1,006719218662—[8,1283487.701—10] sin?8+[5,6517292.— 10] sin*B 
= 1,006719218662—0,005119244255+0,000006507937=1,001606482344, 


C = 0,993325627904+[8,1254404.107—10] cosB+[5,6517292—10] cos'B 
— 0,993325627904+0,008263667680-+0,000017186763=1,001606482347, 


C = 1,000011211642+[7,8258670.293—10]cos2B+-[5,0496692—10]cos2B 
= 1,000011211642+0,001594634989+-0,000000635708=1,001606482339, 


C = 0,993325627904+[8,1225320.511—10] cos$8+[6,1230337—10] cos*f+ 
+[4,07238—10] cos$3.4+-[1,994—10] cos$f+... 


= 0,993325627904+-0,008229436539+0,000051134000+ 
-+0,000000282417+-0,000000001463 
= 1,001606482323. 
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C = 1,006719218662—[8,1312571,297—10] sin°6+-[6,1346672— 10] sint8— 
— [4,08692—10] sin°8+[2,011—10] sin88—... 
= 1,006719218662—0,005132293312+-0,000019623476 — 
— 0,000000066693+-0,000000000212 
= 1,001606482345, 
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° C = 0,999988788484+[7,8258572.911—10] cos 28+[5,5267807— 10] cos?28 + 


+ [3,17655 —10] cos828+[0,797—10]cos!2B+... 
= 0,999988788484+-0,001615733775+0,000001057969+ 

+ 0,000000002109+-0,000000000002 
= 1,001606482339. 


Riterremo come più approssimativo, il valore 


C=1,001606482339. 


18. Continuazione. — Per la curvatura D si hanno le formole : 


log D= 2 log (1—e?sin?B) 
= 9,9977887.6706—10, 


log D = 2 log (14-2x cos 2B+x®)—4log (14) 
= 0,0006946.9203—0,0029059.2496=9,9977887.6707—10, 


log D = 210g (1—ò cos°B) — 21og (1+ò) 
= 0,0036054.8614—0,0058167.1908—=9,9977887.6706—10, 


log D= 21og(14-m cos 2B)—210g (14-m) 
= 0,0006922.5748—0,0029034.9042—=9,9977887.6706—10, 


log D= 2log(1—e?)—2log(1—e?cos?f) 
= 9,9941832.8092—10—9,9963945.1386+10=9,9977887.6706—10, 


log D=4log (1—-x)—2log (1—2% cos 28+?) 


= 9,9970892.0588—10—9,9993004.3883+10=9,9977887.6705—10, 


log D= — 2 log (1+-ò sin?) 
= — 0,0022112.3294—=9,9977887.6706—10, 


log D=2log(1--m)—2log(1—m cos 28) 
== 9,9970867.7132—10—9,9992980.0426+10=9,9977887.6706—10. 
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Si può ritenere 


D = [9,9977887.671—10]=0,9949213880. 
un’approssimazione maggiore si hanno le formole : 


—=1— [8,1254404.106—-10] sin*?B-[5,6488208—10] sin'B 
=1— 0,005085076513+-0,000006464501=0,994921387988, 


D = 0,986695803051+-[8,1225320.511—10] cos°B+[5,6488208—10] costB 
— 0,986695803051+-0,008208512387+0,000017072051=0,994921387989, 


D = 0,993335764717+-[7,8229586.698 —10] cos2B+-[5,0467608 —10] cos?2B 
= 0,993336764717+-0,001583991798+0,000000631465=0,994921387980, 


D = 0,986695803051+-[8,1196236.915—10]cos?B+[6,1201254—10] cos'8+ 
-+[4,06948—10] cos68+[1,991—10]cosìg+... 
= 0,9866958030514-0,008174510215-+-0,000050792721+ 
+ 0,000000280537+0,000000001452 
= 0,994921387976, 


D=1- [8,1283487.702—10]sin?B-+[6,1317588—10]sin!g— 
— [4,08402—10]sin584+[2,008—10]sin82—... 
—=1— 0,005098038478+-0.000019492498— 
— 0,000000066248+-0,000000000211 
= 0,994921387982, 


D = 0,993314491218+[7,8229489.315— 10] cos28+[5,5238724—10] cos?28+ 
+ [3,17364—10] cos28+-[0,795—10] cost28+... 
— 0,993314491218-+-9,001604949766-+0,000001944900+ 
| 0,000000002095-+0,000000000002 
— 0,994921387981. 


Riterremo, come più approssimato, il valore 


D = 0,994921387980. 
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19. Continuazione. — Per la curvatura E si hanno le formole : 


log E=2 log(1—esin®B)— 1 log (1—e) 


= 9,9977887.6706—10—9,9985458.2023—10—=,9992429.4683—10, 


log E= 210g(14-2n cos2B+n?) — }log (14-n)+3 log(1+m)} 
0,0006946.9203—0,0014517.4519=9,9992429.4684—10, 


log E= 2log (1-ò cos°B) — 3 log(145) 
= 0,0036054.8614—0,0043625.3931—=9,9992429.4683—10, 


log E= 2109 (1+wm cos2B)—flog (1-+1)-+10g(1-+m} 
= 0,0006922.5748—0,0014493.1065=9,9992429.4683—10, 


log E= _ log (1—e°)—2 log (1—c?cos?6) 


= 9,9956374.6069—10—9,9963945.1386+10=9,9992429.4683—10, 


log E = log (1-+-m)+-3 log (I-u)}—2log (1-2 cos°ptn?) 
— 9,9985433.8565—10—9,9993004.3832-1-10—9,9992429.46838— 10, 


i 


logE= - log(1 +9)—2 log (1+ò sin?g) 
= 0,0014541.7977—0,0022112.3294—9,9992429.4684—10, 


log E= jlog mi log (1—m*){--2 log (1—r cos°f) 
= 9,9985409.5110—10—9,9992980,0426+10=9,9992420.4684—10. 
Si può ritenere 
E = [99992429.468—10]=0,9982583390. 
Per un’approssimazione maggiore si ha 


E = 1,003353984724—[8,1268945.904—10] sin?B+[5,6502750—10] sin4B 
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= 1,003353984724—0,005102131783+-0,000006486184—=0,998258339125, 
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= 0,990005165701+[8,1239862.309—10] cos?B-[5,6502750—10] cos*B 
— 0,990005165701-++0,008236044114-+0,0,000017129311=0,998258339126, 


E = 0,996068401050+[7,8244128.496—10] cos2B+-[5,0482150—10] cos?2B 
= 0,996668401050+4-0,001589304486+0,000000633583=0,998258339119, 


E = 0,990005165701+[8,1210773.713—10] cos?8+[6,1215795—10] cos*f+ 
+ [4,07093—10] cosî8—[1,992—10] cos8B—... 
— 0,990005165701-0,008201927399+0,000050963071-+ 
+ 0,000000281475+0,000000001456 
= 0,998258339102, 


E = 1,003353984724—[8,1298029.500—10] sin°8+[6,1332130—10] sin!8— 
— [4,08547—10] sin68-+[1,990—10] sin8B—... 
— 1,003353984724—0,005115137221+0,000019557878— 
— 0,000000066470+0,000000000202 
= 0,998258339113, 


E = 0,996646052847+[7,8244031.113—10] cos28+[5,5253265— 10] cos?26-+ 
+ [3,17510—10] cos*28+[0,797—-10] cost28+... 
— 0,9966460528474-0,001610332743-+0,000001951423+ 
+ 0,000000002102+-0,000000000002 
— 0,998258339117. 


Riterremo, come più approssimato, il valore 


E = 0,998258339119. 


20. Continuazione. — Per la curvatura K, riferita a quella della sfera di 1 metro 
di raggio, si ha 


log K = log C — 2loga =0,0006971.266—13,6092869.274 —=6,3914101.992—20, 
log K = log D— 2logb =9,9977887.671—10—13,6063785.678=6,3914101.993—20, 
log K = log E — log (ad) =9,9992429.468—10—13,6078327.476=6,3914101.992—20; 
e quindi 


K = 0,000 000 000 000 024 626 919 980. 
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21. Variazione nella curvatura di Gauss per un piccolo aumento nella lati- 


tudine. — Chiamando aum (log C) l'aumento che subisce log C quando la latitudine geo- 
grafica B si accresce di 1’, si hanno le formole 


aum (log C) = — [2,4487996—-10+log sin2B—log (1—-e*sin®B)] 
= — [2,4487996—10+9,9873248—10 +0,0011056]= —[2,4372300—10], 


aum (log C) = — [2,4502526—104+-log sin2B—log (1+-2n cos2B4-n?)] 
= —|[2,4502526—104-9,9873248—10+-9,9996527—10] 
— — [2,4872301—10], 


aum (log C) = — [2,4517079—10-+log sin2B—log (14+ò cos°B)] 
— [2,4517079—10+-9,9873248—10+-9,9981973—10] 
— [2,4372300—10], 


aum (log C) = — [2,4502513—10+-log sin2B—log (14-m cos2B)] 
— [2,4502513—10+-9,9873248—10+-9,9996539 —10] 
— [2,4372300—10], 


I 


I 


aum (log 0) = — [4,9254192—10+-log tan (B—B)] 
— [4,9254192—104+-7,5118108—10] 
= — [2,4372300— 10], 


I 


e quindi si deduce, in unità della 10* decimale, 
aum (log C) = — 273,6718. 


Chiamando aum C l’ aumento che subisce la curvatura C quando la latitudine geo- 
grafica si accresce di 1”, essendo 43360 la differenza tavolare, in unità della 10 deci- 
male, di log C, corrispondente alla differenza 0,00001 nel valore di C, si ottiene 


: 273,6718 _ 
aum C = — 0,00001><—=== = — 0,000000063116. 


Il valore di aum C si può ricavare direttamente dalle formole seguenti: 


aum C — — [2,8139236—10+-log sin2B+-log (1—e?sin?B)] 
= — [2,8139236 —10+-9,9873248--10+-9,9988944—10]= —[2,8001428—10], 
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aum C = — [2,8124708—10+-log sin2B+log (14-22 cos 2B-+n?)] 


= — [2,8124708—10-+9,9873248—10+0,0003473]= —[2,8001429—10], 


aum C = — [2,8110153 —10+log sin2B-+log (1+ ò cosB)] 


= — [2,8110153—10+-9,9873248—10+0,0018027]= —[2,8001428—10], 


aum C = — 2,8124719—10 +log sin2B+-log (14-m. cos2B)] 
= — 2,8124719—10+9,9873248—10+0,000346]] = —[2,8001428—10]. 
Riteniamo 
aum C = — [2,8001428-—10]= —0,000000063116.44. 


Con questo valore di aum C si può passare alla curvatura corrispondente alla lati- 


tudine 38° 6° 44”, 5, per la quale si ottiene 


C = 1,001606482339—0.5>0,000000063116. 
= 1,001606450781. 


22. Raggio vettore. — Chiamaudo » il raggio vettore sì hanno le formole 


log x = log a+ 4g (1—e?sin?R) 


= 6,5046434,637--9,9994494.846—10=6,8040929.483, 


logi = {log a—log (14+1)}+ - 


= 6,8030169.825+0,0001759.658=6,8040920.483, 


log (14-2x cos2B+n?) 


log » =flog a— - log (1+-d)} + < log (14-d cos®8) 
= 6,8031892.839+0,0009036.644—=(,8040929.483, 


— log (1-+m)} + n log (1—m cos2f) 


= 6,8039175.9114-0,0001753.572=6,8040929.483; 


log {log (o 


log r ={log a+ log (1—@)} —c log (1—c?cos?B') 
= 6,8031892.839—9,9990963.356+10=6,8040929.483, 
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1 
log r ={log a+log (1—x)} — = log (1—2x cos2B'+n?) 


= 6,8039157.652—9,9998228.169+10—=6,8040929.483, 


log x = log a— — log (1-+ò sin?B') 


= 6,8046434.637—0,0005505.154=6,8040929.483, 


1 
log r = {log LaRSrE log (1— m} —-pog (1—m cos2B') 


= 6,8030151.565—9,9998222.082+10=6,8040929.483. 
Si può ritenere 


vr = metri [6,8040929.483] = metri 6369518,234. 
Maggiore approssimazione dànno per » gli sviluopi in serie seguenti 


vr = 6377397,15500—[4,3280238.829] sin?} —[1,5503743] sint — 
— [9,07375—10]sin8—[6,694—10]sin8B—.., 
= 6377397,15500—8073,80436—5,11073—0,00647—0,00001  =6369418,23343, 


r = 6356078,96325+[4,3294780.627] cos°8;—[1,5547368] cos!B+ 
+ [9,08103— 10] cosi6—[6,704—10] cos8B4-... 
= 6356078,96325+13253,05841—13,31697+-0,02881—0,00007=6369318,23343, 


= 6366746,98177+[4,0277197.599] cos2B— [0,9504919] cos?28)+ 
+ [8,17429—10] cos328—[5,495—10]cos'2B+... 
= 6366746,98177+4-2571,77086—0,51942 +0,00021 —=6369318,23342; 


r = 6356078,96325-+-[4,3265697.031] cos?B'+[2,0260414] cos*B'+ 
+ [9,77127—10] cosB'4-[7,538—10] cos8B'+... 
— 6356078,96325+13198,02003+-41,10736+-0,14226-+-0,00052=6369318,23342, 


r = 6377397,15500—[4,3309322.425] sin?B'+[2,0333123] sin*B'— 
— [9,78145—10] sin°B'+[7,551—10] sin*8B'—... 
— 6377397,15500—8094,29918+15,41013—0,03260-+-0,00007 =6369318,23342, 
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r = 6366711,29123+[4,0277173.253] cos2B'4-[1,4276108] cos?2B'+- 
+ [8,87326—10] cos32B'+[6,340—10]cost2B'+... 
= 6366711,29123+2605,34190+-1,599214-0,00109+-0,00000 —6369318,23343, 


Riterremo 


r—= metri 6369318,23342. 


23. Variazione del raggio vettore per un piccolo aumento nella latitudine 
geografica. — Chiamando aum (log 7) l'aumento che subisce log» quando la latitudine 
geografica si accresce di 1’, si hanno le formole 


aum (log 7)= — [1,8438312—10-+log sin2B—log (1—ecos?B)—log}1— (2e?—e*)sin?B}] 
= — [1,8438312—10+-9,9873248—10-+0,0011056+0,0022066] 
= — [1,8344682—10], 


aum (log r)= — [1,8481901—104-log sin2B —log (1—2n cos2B +?) — 
— logj1+-6n?-+n4{-4n (14-12) cos2£}] 
= — [1,8481901—10-+-9,9873248—10+-9,9996527—10-+-9,9993007—10] 
= — [1,8344683 —10], 


aum (log 7)= — [1,8525563—10-+og sin2B—log (14-òd cos°B)—log {1-+ (23-+3?) cos©B}] 
= — [1,8525563—10+-9,9573248—10+-9,9981973—10+-9,9963599—10] 
— — [1,8344683—10], 


aum (log 7) = — [1,8481865—10+-log sin2B—log (14m cos2B)—log (1+2wm cos2B+m?)] 
= — [1,8481865 —10+-9,9873248—10+-9,9996539—10+-9,9993032—10] 
= — [1,8344684—10]. 


Si puo ritenere, in unità della 10% decimale, 
aum (log r) = — [1,8344684] = —68,30750. 
Chiamando aum » l'aumento che subisce » quando la latitudine geografica si accresce 


di 1”, ed essendo 68186 la differenza tavolare, in un’unità della 10* decimale, di log r, 
corrispondente alla differenza di un ettometro nel valore di r, si ottiene 
68,30750 


aumr= — ettometri Toe = — ettometri 0,0010018. 
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Ponendo 


dB’ 
dB 


e—Fsin2B" 


il valore numerico dì aum » in metri si può ottenere direttamente dalle formole 


aumr = — [2,2089553—10+log £—log (1—e2cos?B')] 
= — [2,2089553—10—6,7900143+0,0018073]= —[9,0007769—10], 


aum x — = [2,2104082—10-+log é£—log (1—2x cos2B' +n?)] 
= — [2,2104082—10+-6,7900143+-0,0003544]= —9,0007769—10], 


aumr = — [2,2118636—10--log “—log (1+-ò sin?B')] 
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= — [2,2118636 —10-+-6,7900143-+9,9988990—10]= —[9,0007769—-10], 


aum r = — [2,2104070—10+-log É—log (1—m cos2B’)] 
= —|[2,2104070—10+6,7900143+-0,0003556]= —[9,0007769—10], 


’” 


dB 
Bd 


= — [4,6855749—10+-6,8040929+-9,9992983—10+7,5118108—10] 
= — 9,0007768—10]. 


aumr = — [4,6855749—10--log r-+-log +log tan (B— B')] 


Si può ritenere in metri 
aum 7 = — [9,0007769—10]= —metri 0,1001791. 
Per la latitudine geografica 38° 6° 44’,5 si ha 


r= metri 6369318,23342—0,5x0,10018=6369318,18333. 


Palermo. ma,ggio 1900. 
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Correnti rapidamente variabili nei circuiti derivati 


NOTA DEL D- O. M. CORBINO 


1. Lo studio della ripartizione delle correnti variabili nei circuiti derivati, provve- 
duti di resistenza e di autoinduzione presenta delle difficoltà insormontabili se le correnti 
non sono sinusoidali — Si può affermare soltanto, per correnti qualsiasi, che, tra gli stessi 
limiti iniziale e finale dell’intensità, le somme algebriche delle quantità di elettricità che 
traversano i circuiti sono in ragione inversa delle semplici resistenze ohmiche come se non 
esistessero i fenomeni d’induzione. 

Espongo in questa Nota i risultati di alcune esperienze che mentre precisano alcuni 
fatti in parte già osservati dal Wehnelt e dal Rothè, mi danno occasione di riferire delle 
considerazioni teoriche sull'argomento. 

2. La corrente generata da 38 accumulatori e interrotta dall’apparecchio di Wehnelt 
traversa un circuito dotato di forte induttanza (elettrocalamita Rumkorff). In una prima di- 
sposizione tra ( fig. 12 ) i punti A e B, derivandolo sull’interruttore W, si rilega un circuito 
che comprende un amperometro P, per correnti continue, (Siemens e Halske) e una bat- 
teria L di 12 lampade (in derivazione), da 100 volta e 5 candele; ciascuna lampada può 
essere a volontà inserita o esclusa dal circuito derivato — Escludendole tutte e chiudendo in 
M il circuito l’interruttore entra in funzione; se allora si inserisce nel circuito derivato una 
prima lampada essa brilla di luce vivissima, manifestando ai poli dell’interruttore una 
tensione efficace superiore di molto a quella totale degli accumulatori (76 volta). Questo 
fatto, come si sa, era stato già osservato dal Wehnelt — L’amperometro segna una cor- 
rente debole, 0,089 ampére; mentre per avere la stessa intensità Juminosa con corrente 
continua, questa avrebbe dovuto avere l'intensità di circa 0,2 ampére. 

Aumentando progressivamente il numero delle lampade, queste brillano ancora di 
viva luce e l’intensità all'amperometro aumenta quasi proporzionalmente ; anche il suono 
reso dall’interruttore acquista un’altezza lentamente crescente. i 

Però a un certo punto, quando si inserisce la sesta lampada, l’interruttore si arresta, 
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così come avviene quando il circuito ha troppo piccola autoinduzione; e la corrente passa 
da un canto in modo continuo dagli accumulatori alle sei lampade e all’elettrocalamita, 
rendendole debolmente luminose (l’amperometro segna allora 0,63 ampére); e d’altro canto 
seguita a passare anche per l’interruttore mantenendo la calefazione nell’anodo; nè queste 
condizioni mutano se ora sì diminuisce il numero delle lampade : e per ottenere il fun- 
zionamento dell’interruttore bisogna interrompere e richiudere in M il circuito — Se in- 
vece si fa questa manovra lasciando le sei lampade nel circuito derivato , 1° interruttore 


si incanta quasi istantaneamente. 


Se si rende maggiore l’autoinduzione della branca principale, per inserzione del pri- 
mario di un rocchetto di Rumkorff, la luce alle lampade diviene ancora più viva; l’in- 
terruttore si incanta all’inserzione della 7*, anzichè della 6° lampada. 

A parte il fenomeno noto dell’esistenza ai poli dell’interruttore di una tensione efficace 
molto superiore a quella degli accumulatori, risulta dalle precedenti esperienze che appena 
l'intensità nel circuito derivato diviene un po’ troppo grande, pur essendo sempre picco- 
lissima rispetto a quella che si ha nel circuito principale (3 ampére), l'interruttore sì ar- 
resta — Non è quindi possibile utilizzare, com'è stato preconizzato, tale aumento di ten- 
sione per circuiti di non grande resistenza. 

3. In una seconda disposizione (fig. 2°) il circuito derivato, che comprende le Jam- 
pade e l’amperometro, è inserito tra i punti B e C del circuito principale. In tali con- 
dizioni, anche essendo il circuito principale interrotto in M, la corrente degli accumulatori 
traversa l'interruttore e il circuito derivato; però l'intensità, anche inserendo tutte le 12 
lampade, non è sufficiente a produrre il funzionamento del Wehnelt, nel quale si ha quindi 
l’elettrolisi silenziosa : le lampade si manifestano debolmente luminose quasi come se 


fossero direttamente inserite ai poli della batteria. Per ciascuna passa circa 0,1 ampére. 
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Chiudendo prima il circuito principale in M, la prima lampada che si inserisce nel 
circuito derivato brilla di luce vivissima, pur segnando l’amperometro solo 0,02 ampére; 
si possono però inserire solo 4 lampade, perchè inserendo la quinta l’interruttore si in- 
canta; il suono è di poco più alto di quello che si ha senza circuito derivato. Anche in 
questo caso è adunque impossibile utilizzare l’ alta tensione ai poli della elettrocalamita 
per circuiti che presentano piccola resistenza. Durante il funzionamento dell’interruttore, 
come con correnti costanti, l’amperometro inserito nel circuito dell’elettrocalamita e quello 


nel circuito delle lampade, segnano intensità inversamente proporzionali alle resistenze 


ohmiche dei due circuiti, com’ era prevedibile con la teoria. Si sa inoltre come spiegare 
l’elevata intensità efficace nel circuito derivato, riflettendo che viene percorso dall’estracor- 
rente generata dalla interruzione nella elettrocalamita. In corrispondenza le interruzioni 
non sono più così rumorose come senza il circuito derivato e la luminosità all’ anodo è 
diminuita. In altri termini l’estracorrente di apertura che percorreva prima l’interruttore, 
traversa ora il circuito delle lampade. 

4. L’ultima disposizione provata (fig. 3*) è quella già descritta dal Rothé. 

Il circuito derivato con le lampade è intercalato tra A e C — In tal caso la corrente 
degli accumulatori traversa la lampade rendendole debolmente luminose — Se si chiude in 
M, l'interruttore entra in funzione e si ha una diminuzione di luce e di intensità nelle 
lampade (con 11 lampade si passa da 1,15 a 1,01 ampére) — Questa diminuizione è da 
attribuire al fatto che, per la presenza tra A e C del circuito principale, viene diminuita 
la tensione tra i punti stessi. Con una sorgente capace di mantenere tra A e C una dif- 
ferenza di potenziale costante, come avviene in una condnttura stradale, la luce e l’inten- 


sità potranno al massimo restare uguali a quelle avute con la interruzione in M. 
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Il Rothé (1) aveva ottenuto un risultato opposto — Egli riferisce infatti che servendosi 
della conduttura stradale, e facendo funzionare l’ interruttore di Wehnelt le lampade ac- 
cese in derivazione sulla conduttura tanto nell’ Istituto alla Sorbonne che negli Istituti 
vicini brillano di luce più intensa. 

È facile eliminare la divergenza tenendo conto che nel caso del Rothé o la conduttura 
o la sorgente dovevano possedere, per conto proprio, autoinduzione , e i fenomeni da lui 
osservati devono attribuirsi alla estracorrente della conduttura e non a quella del circuito 
contenente l'interruttore. A conferma di ciò vale la seguente esperienza. Se nella dispo- 
sizione della fig. 3* si intercala tra C e D una forte autoinduzione, si ottengono i risultati 
descritti dal Rothé. 

In questo caso è l’estracorrente provocata dalla interruzione nella conduttura esterna, 
e non quella generata nel circuito principale, che determina l’aumento di luce nelle lam- 
pade. Adunque con una conduttura priva di autoinduzione e se la sorgente non è una 
dinamo, per esempio se, come a Palermo, si ha all’officina centrale una batteria di ac- 
cumulatori, l’interruttore non ha nessuna influenza sulla rete d’illuminazione, contraria- 
mente a quanto afferma il Rothé. 


figg” 


TTT TTITI ATTI 


5. Ed ora fermiamoci a discutere le esperienze riferite ai numeri 2 e 3. 

Relativamente alla prima non è chiaro, come ebbi a dire, il motivo per cui, con una 
derivazione di non grande resistenza ai poli dell’ interruttore, questo si incanti. 

La causa non può certo attribuirsi alla derivazione di una piccola parte della cor- 


(1) C. R. p. 675 — t. 129 — 1899 — Journal de Physique, p. 98 — 1900- 
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rente principale che non attraversa più l'interruttore, poichè la corrente residua era an- 
cora abbastanza intensa, e poi, in ogni caso, ciò avrebbe prodotto il fenomeno noto della 
elettrolisi continua e non la calefazione. Pare piuttosto che in tutti i casi una forte 
scintilla di apertura sia condizione indispensabile alla produzione del regime delle inter- 
razioni, come se la scossa da queste provocata impedisse la formazione della guaina di 
vapore permanente intorno all’anodo in stato di calefazione. 

Nella disposizione del n. 3, quando cioè il circuito delle- lampade è derivato ai poli 
della elettrocalamita, si ha un'altra anomalia; per l'inserzione di un certo numero di lampade 
l’ interruttore si incanta, mentre la corrente derivata nelle lampade è solo una frazione 
piccola (‘/s,) della totale. L’autoinduzione del sistema risultante dall’insieme dei due cir- 
cuiti derivati non deve però essere molto piccola, a giudicare dal suono relativamente 
basso. 

In conclusione il funzionamento dell’apparecchio è interamente diverso da quello che 
si sarebbe avuto con un unico circuito di resistenza e autoinduzione qualsiasi. 

Questo non deve sorprenderci; si può invero dimostrare che per correnti variabili 
con legge qualsiasi non è possibile sostituire a due circuiti derivati di data resistenza 
e autoinduzione un unico circuito capace di produrre lo stesso effetto, cioè capace di 
lasciare inalterata la legge di variazione e la successione di valori dell'intensità. 

Sia infatti E la differenza di potenziale esistente a un certo istante tra gli estremi 
comuni A e B dei due circuiti aventi rispettivamente le resistenze r, ed 7, e le indut- 
tanze L, ed L,; e siano è, e è, le correnti che traversano in quell’istante i due circuiti. 
Se supponiamo , per semplificare, che i due circuiti non agiscano, per induzione, l’ uno 
sull’altro, le leggi dell’induzione ci danno 


| x di a di 
(1): SE E=ir+tLg=% rtl 


Siano L ed » l’induttanza e la resistenza di un unico circuito tale che, per la stessa legge 
di variazione di E in funzione del tempo, sia traversato a ogni istante dalla stessa corrente 
che si ha, nel circuito principale, con i due circuiti derivati; supponiamo cioè che, in- 
dicando con è l’intensità della corrente nel circuito unico, si abbia a ogni istante 


(2) IZ 
dovrà essere, perchè ciò sia possibile, 


di 


ee 


o TT e 
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Questa equazione, combinata con le (1) e (2). dà, per tutti i valori del tempo, 


T(-A08 #0-1, NO di di, 
(î4-d)r + L #7 = z| rr, +L di tb 4 L Si 


cioè 


Perchè questa sia verificata qualunque sia il modo con cui E, e quindi %,, è, e le 
loro derivate, son funzioni del tempo, è necessario che sia 


nt prat Da 
= cla 


cioè la determinazione di L e di x, o la esistenza di un unico conduttore sostituibile ai 
due circuiti derivati, è solo possibile quando questi abbiano la stessa resistenza e la stessa 
induttanza. 

La (3) ammette una soluzione particolare nel caso speciale in cui le correnti siano 
sinusoidali; si può cioè determinare la resistenza » e l’induttanza L di un unico circuito 
sostituibile ai due derivati — Basta comporre graficamente i vettori giranti I, e I, le cui 
proiezioni su un asse rappresentino i valori istantanei di è, e é,; determinare la resistenza 
apparente di un unico conduttore tale che con una forza elettromotrice alternante E dia 
luogo a una corrente rappresentata da 7, proiezione del vettore I risultante dei due primi; 
e assoggettare la resistenza r e l’induttanza L di esso conduttore all’ altra condizione 
che sia é in ritardo su E della fase «, deducibile dalla composizione dei vettori I, e I,. 

Più semplicemente si perviene al risultato ricorrendo al metodo degli immaginari dì 
Steiometz — Chiamando infatti r, , », le resistenze ed Sì > Ss le reattanze dei due con- 
duttori derivati, le impedenze immaginarie si potranno esprimere con 


[R]=v, 8, 
[B,]=r,—? 


chiamando [e] la differenza di potenziale immaginaria tra gli estremi comuni dei due cir- 
cuiti derivati, e con [I,] [I,] le correnti nelle due branche, le leggi di Kirchoff applica- 
bili integralmente alle grandezze immaginarie danno 
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quindi 
1 1 
Menia 


Chiamando [R] l’impedenza immaginaria di un unico conduttore sostituibile ai due 
derivati, e supponendo che sia r la sua resistenza ed s la reattanza, si ha 


da cui con semplici sviluppi analitici si deduce r ed s (1). 

È necessario però notare che, nell’uno o nell’altrò metodo, si perviene a valori di x 
e di s , cioè di L , dipendenti dal periodo (2). 

Adunque un conduttore unico può sostituire due circuiti derivati, con correnti sinu- 
soidali, solo per un certo valore del periodo — Questo conferma quanto ebbi a dire per 
il caso di correnti variabili con legge qualsiasi; infatti, se così non fosse, siccome qua- 
lunque corrente variabile può decomporsi, per il teorema di Fourier, in un’ infinità di 
correnti sinusoidali, la sostituzione di un solo circuito ai due derivati sarebbe sempre 
possibile. 

Adunque i fatti osservati al n. 2 non erano prevedibili dal modo come 1’ interrut- 
tore funziona con un circuito semplice dotato di resistenza e autoinduzione qualsiasi. 


Dal Laboratorio di Fisica della R. Università di Palermo 


(1) Vedi Janet, Électrotecnique générale, 1900, pag. 333. 

(2) Se però si tratta di correnti rapidamente oscillanti, come quelle date da un condensa- 
tore che si scarica in due circuiti derivati, si hanno condizioni interamente diverse che non 
pregiudicano l’esattezza dell’enunciato precedente. 

Vedi in proposito Garbasso, Nuovo Cimento, t. VI, p. 15 e Roiti, Rend, Lincei vol. VIII, 
1° sem., serie ba, p. 12. 


Rappresentazione stereometrica dei potenziali nei circuiti 
percorsi da correnti trifasiche 


NOTA DEL D- O. M. CORBINO 


Siano 


Ve=g= V3 Esen ot 


_ 27 

(1) Vo V.=W3E seno! - =) 
V\—-Vapn3 E sen(u! 7) 

ù cha a tuo 


le differenze di potenziale trifasate esistenti tra i vertici di un ricevitore montato a 


triangolo. 
I potenziali V,, Vs, V, saranno determinati, com’ è facile vedere, dalle relazioni 


V,= Ecoswz 


(2) V,= E cos(vé -5) 


VA cos(o£ z) 


Le (1) e le (2) si prestano a una rappresentazione geometrica semplicissima, essendo 
le (1) rappresentate dalle proiezioni dei lati di un triangolo equilatero ABC rotante 
con velocità angolare ©, mentre i valori V,, V, e V, sono dati dalle proiezioni dei seg- 


menti OA, OB e 0C. 
Supponiamo i tre conduttori formanti il ricevitore a triangolo perfettamente indi- 
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pendenti da muta induzione, e di tal natura che a ogni istante sì abbia una caduta 
costante di potenziale per lunghezze eguali del conduttore, come avverrebbe se questo 
fosse privo di induttanza e di sezione uniforme, ovvero formasse un avvolgimento com- 


pleto intorno a un anello di ferro. Chiamiamo Z la lunghezza totale del ‘conduttore in- 
terposto tra A e B, e v”, il valore istantaneo del potenziale in un punto alla distanza 


x da A sul conduttore stesso; avremo, per l’ipotesi fatta, 


vi—o=(Vy=V,) di 


di fs 46 9% Si x 
s=V,—-(Ny—-V)7= vi(1 —3)+V:7 


27) 
i E cos ot + n E co(of — i 


=(1- 3 


E|( 1 e ot + - 35 sen ot 


2l 


Si avrà quindi che DI sarà una funzione sinusoidale della forma 


Sviluppando con la regola di Fresnel sì ha 


= Vx 008 (0 — 2) 
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V.senx = 31 3E5 
da cui V. cos: = (1 - 2 
e Me 2 (Ba? — 3lx + 22) 
V3 


eZ, 


Sì riconosce facilmente che V, è rappresentato in funzione di + da una iperbole — 


Il valore minimo di V, si ottiene per differenziazione : 


V MINÎMO 
D a 


Do] i 


az 


cioè è rappresentato da OD ed esso si ha nel punto medio del conduttore posto tra A e B. 
Adunque nei diversi punti del conduttore AB il potenziale varia sinusoidalmente in 
modo che i valori massimi sono rappresentati dalle ordinate di un’iperbole , varianti da 
E (agli estremi) a ‘/, E (nel punto medio). 
Nei diversi punti però le fasi sono diverse, come risulta dal valore di tgx, cosicchè 
sì raggiungono i valori massimi del potenziale in tempi diversi, come se si propagassero 
onde progressive speciali di potenziale. i 


2. Le proprietà precedenti si possono dedurre immediatamente con una semplice rap- 
presentazione stereometrica. 
Rettifichiamo il conduttore interposto tra A e B in LM. Se si conducono dei segmenti 
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normali nei vari punti di LM , di lunghezza proporzionale ai valori massimi corrispon- 
denti del potenziale, e formanti col primo LP angoli eguali ai valori corrispondenti di «, 
la curva ottenuta riunendo gli estremi di questi segmenti è tale che la sua proiezione 
su un piano parallelo a LM, mentre lo stereogramma gira intorno a LM con velocità 


angolare ©, rappresenterà i potenziali istantanei nei vari punti di AB. 


Or noi sappiamo che i segmenti estremi (in L ed M) fanno un angolo di 120°; 
sappiamo inoltre che la proiezione della linea summenzionata è sempre una retta, perchè 


a ogni istante la caduta di potenziale è uniforme lungo il conduttore LM. 


Quindi la linea stessa sarà nello spazio una retta che sì appoggia sugli estremi dei 
segmenti LP, MQ, formanti un angolo di 120° — Nella rotazione intorno a LM la retta 
PQ descrive un iperboloide di rivoluzione, la cui sezione con un piano passante per LM 
darà i valori massimi del potenziale nei diversi punti — Si ritrova così l’iperbole cui si 
era pervenuti per via analitica. 

Disponendo poi di seguito a LM, rettificandoli, gli altri due conduttori BC, CA, si 
potrà avere uno stereogramma formato di un asse e di tre rette sghembe che sì appog- 
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giano sugli estremi di quattro segmenti uguali, spostati progressivamente di 120° — 
Una proiezione PQTU su un piano parallelo al piano PLM è data dalla figura 3: — 
Essa dà i valori del potenziale all'istante in cui questo è massimo in L.— Si rileva che 
mentre è nulla in quell’istante la differenza di potenziale tra M e R, il potenziale vi è 
però in tutti i punti diverso da zero. 

Da quanto si è detto risulta una differenza fondamentale tra uno dei tre circuiti tri- 
fasici e un circuito percorso da corrente alternata monofase. 

Ed infatti se la stessa rappresentazione stereometrica si facesse per un circuito per- 
.corso da una corrente alternata monofase (fig. 3%), ì segmenti estremi, normali a LM, 
sarebbero opposti, ma nello stesso piano con LM, e la retta PQ sarebbe pure in un piano 
.con LM — Conseguentemente la fase nei diversi punti di LM sarebbe la stessa per tutti 
quelli situati dalla stessa banda di Z, e in Z il potenziale sarebbe sempre nullo — 
Avremmo, per dir così, un’onda stazionaria di potenziale, avente in L ed M due ventri 
e in Z un nodo. 

Invece per gli effetti dell’ intensità, cioè per gli efietti termici o magnetici, niente 
permette di distinguere un lato di un triangolo in una distribuzione trifasica da un cir- 
‘cuito percorso da corrente alternata monofase. 

Adunque mentre in quest’ultimo si hanno onde stazionarie di potenziale, nel primo 
«si hanno speciali onde progressive di fase. 


Dal Laboratorio di Fisica della R. Università di Palermo. 


Sulle generatrici asinerone 


NOTA DEL D.' O. M. CORBINO: 


L'espressione generale della coppia sviluppata in un motore asincrono a campo girante 
è data da 
cel ATA Pr 
2[R°2 + L,° (0 — 0')?] 
ove m indica il numero di spire dell’indotto, R la sua resistenza, L, l’autoinduzio- 
ne, ®, il flusso girante induttore e ©, ©' le velocità angolari rispettive del campo in- 
duttore girante e dell’indotto. 

Questa formola vale finchè si suppone che il motore lavori a intensità costante nel- 
l’induttore, e che siano trascurabili le fughe magnetiche nell’interferro — Se invece il mo- 
tore lavora, come di ordinario, a tensione costante e si vuol tener conto, in regime lon- 
tano dal sincronismo, delle fughe, bisogna ricorrere alle teorie più complete di Potier e 
di Blondel. 

Da quella formola si prendon le mosse ordinariamente per giustificare il principio 
così fecondo su cui il Leblane fondò le generatrici asinerone — Si suol dire cioè : Sic- 
come per © >@ la coppia e quindi la potenza diventano negative, il motore diverrà 
generatore , restituendo energia alla rete sotto forma di correnti polifasiche, con perfetto 
sincronismo di periodo e di fase qualunque sia @'. 

Questo ragionamento troppo superficiale è del tutto difettoso, o per lo meno in- 
completo. 

Se infatti esso fosse esauriente, spingendo le sue conseguenze fino al caso in cui 
sia 0= 0, si dovrebbe avere restituzione di energia all’avvolgimento induttore anche gi- 
rando un indotto chiuso in un campo costante, poichè anche in questo caso la coppia è- 
resistente. 
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Invece in tali condizioni si trasformerà il lavoro meccanico impiegato in riscalda- 
mento dell’indotto. 

Si suole, in verità, aggiungere nella teoria dei motori che il rapporto del calore Q 
sviluppato nell’indotto alla potenza meccanica ottenuta dipende dal glissement : 


Qq_o—o 
pifi vare 


w' 


da cui, estendendo la formola al caso di 0' >, si potrebbe venire alla conclusione che 
Q è minore della potenza spesa P, la quale quindi pon potrà che comunicarsi al circuito 
induttore; ma questa osservazione, che pure non si suol fare, lascia lo spirito incerto sul 
meccanismo fisico col quale la potenza spesa dalla rete nell’induttore diventa da positiva 
‘negativa quando diviene © > @. 

È appunto scopo di questa Nota eliminare tale incertezza. 

2. Poichè l’indotto gira con velocità poco superiore al sincronismo, potremo trascu- 
rare le fughe magnetiche nell’ interferro ; supporremo inoltre, come avviene d’ ordinario, 
«che il motore o la generatrice lavori a potenziale costante, e quindi seguiremo l’ ordine 
di idee del Prof. Potier — Prendiamo il cas) di un motore bipolare difasico; sia 


X= È, seno 


la componente orizzontale del flusso girante ®,, dovuta a due bobine opposte percorse 
«dalla corrente I; sarà 


I= K®, seno 


ove K è una ccstante dipendente dalla riluttanza del circuito magnetico in cui sì pro- 
‘duce il flusso ®, e dal numero di spire delle bobine. 

Se ne deduce che l’intensità nelle bobine considerate è in concordanza di fase con X, 
‘0 col flusso da essa prodotto. 

Se chiamiamo invece ®, il flusso risultante dalla composizione di ®, col flusso 
proprio dell’ indotto, ®, sarà un flusso girante con velocità ©, ma in ritardo di un an- 
.golo 0 sul flusso ®,, con 


Lilo —w') 


(1) tangà = E 
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Sia X, la componente orizzontale del flusso ®,, ed e, la differenza di potenziale ai 
poli delle bobine dianzi considerate; avremo, trascurando in prima approssimazione le 
cadute di potenziale ohmiche di fronte alle forze elettromotrici di autoinduzione : 


ma è X,=®, sen (ot — 09) 


quindi sarà 
e, = K'w ®, cos (ot — 0) 


= — Ko d, sen lot _ (5 + o) 


= Ko, sen È = (F —- 6) 


ma è ®, = D, così 


(2) e, = K'o ©, così sen ol _ (E + o) 


| cioè e, è in ritardo rispetto ad I dell’angolo se + 0. 


Ora indicando con @ questo ritardo la potenza elettrica spesa dalla rete nelle bobine 


è data da 
P= Top (e. )eff coso 


quindi 


12 
p_ EE n cos($ n) 


Risulta intanto dalla (1) che quando al crescere di w' diviene w' > @, #4n90 e quin- 
di 9 cambia di segno; cosicchè finchè 9 è positivo, cioè W<, sarà co(7 - 6) posi- 
tivo e quindi P positivo; invece quando è 0" >, @ diventa negativo e così pure 


cos(7 + o; quindi il coseno della differenza di fase tra e, e I cambiando di segno, 


diventa negativa anche la potenza elettrica spesa nelle bobine, cioè il motore diventa 
generatore. 
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Un diagramma permette di arrivare più facilmente alle stesse conclusioni. 

Sia ®, il flusso risultante che ruoti nel senso della freccia — È ®, che resta co- 
stante in grandezza e in fase se il motore lavora a potenziale costante. Esso inoltre ri- 
sulta dalla combinazione del flusso induttore anticipato OA (per 0 positivo) col flusso 
proprio dell’indotto OD; o del flusso induttore ritardato OB (per 8 negativo, cioè 0° > ©) 
«col flusso dell’indotto OE. 


Il vettore rappresentante I deve essere parallelo a @, (1), poichè sono in fase I e X,, 


proiezione orizzontale di ®,; invece e, è per la (3) in anticipo di 3 su X,,cioè il vet- 
ld 


tore che lo rappresenta è sempre diretto secondo OE. 
Or l’angolo EOA, ovvero EOB, il cui coseno è il fattore di potenza, è acuto 


per 0 positivo, ottuso nel caso contrario — Si intende così come dall’uno all’ altro caso 
il motore diventi generatore. 


Dal Laboratorio di Fisica della R. Università di Palermo. 


(1) Secondo i casi OA o OB. 
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DI 
[9] 


Azione del jodio sull’idrochinone in soluzione piridica 


NOTA DI G. ORTOLEVA E G. DI STEFANO 


In continuazione delle ricerche intraprese da uno di noi intorno all’azione del jodio 
sopra alcune sostanze organiche in soluzione piridica (1), abbiamo studiato il comporta- 
mento dell’idrochinone rispetto a questo nuovo processo di Jodurazione. 

Aggiungendo jodio alla soluzione piridica di idrochinone, diluita con poco alcool ed 
in precedenza leggermente riscaldata, si ha reazione energica, e sì ottiene come prodotto 
finale una sostanza gialla cristallina che fonde a 252-254. 

Questo composto è stabile all'aria ed alla luce; è solubile nell’acqua e nell’alcool a 

caldo, insolubile nell’etere. 

i Si discioglie negli idrati alcalini dando una soluzione di colore rosso intenso, dalla 
quale , solamente concentrando molto, si elimina piridina. Dalle soluzioni di nitrato di 
argento e di acetato di piombo precipita i rispettivi joduri. 

I caratteri di questa sostanza ci fecero subito ritenere che si trattasse di un nuovo 
prodotto di addizione del chinone, tanto più che i dati analitici erano corrispondenti alla 
composizione di un corpo risultante dall’unione di una molecola di chinone con un altra 
di jodidrato di piridina. Ed invero non cì siamo ingannati, giacchè non fu difficile rica- 
vare detto composto direttamente dal chinone. Infatti evaporando a cristallizzazione il 
miscuglio delle soluzioni acquose dei due corpi, oppure aggiungendo acido jodidrico alla 
| soluzione piridica di chinone, si ottiene una sostanza gialla, che possiede il punto di fu- 
sione e tutti i caratteri del composto ottenuto dall’idrochinone. 

Pertanto la sua formazione si spiega ammettendo, che per azione ossidante del jodio 
sull’ idrochinone sì ottengano anzitutto chinone ed acido jodidrico : questo trovandosi in 
presenza della piridina forma il jodidrato, che quindi sì unisce al chinone. 


(1) G. Ortoleva, Gazz. Chim. Ital., vol. XXIX, I, 503 e vol. XXX, I, 509. 
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Questo modo di vedere trova un'analogia nell’esperienze di Wo/ler (1) e di Pera- 
doner e Genco (2), dai quali è stata dimostrata l’azione ossidante dell’alogeno (cloro 0 
cloruro di solforile) sull’idrochinone; ed in quelle di Mezze/er (3), che facendo agire l’a- 
cido jodico sull’idrochinone ne ebbe chinone e jodio libero. 

Sostituendo al jodidrico l'acido cloridrico ed il bromidrico si ottennero composti analo- 
ghi a quello precedentemente preparato, e che perciò debbono riguardarsi come prodotti 
di addizione del chinone col cloridrato e col bromidrato di piridina. 

I prodotti da noi ottenuti non erano ancor noti; e a nostro avviso non sono privi 
d’interesse anche per le considerazioni che sì possono fare sulla loro struttura. 

In primo luogo tenendo conto delle esperienze di /mVert (4) si potrebbe essere in- 
dotti a pensare che le nostre reazioni fossero andate in modo simile. Imbert infatti, fa- 
«cendo agire due molecole di piridina sopra una molecola di cloranile, ottenne una sostanza, 
alla quale attribuisce la seguente formula di costituzione 


HO COS HO 

N SIIT LIAN 
ego! Gi li e 
Ù | Î I i Ù | È 


NY SÈ dA 
N CO N 


Così nel caso presente si potrebbe supporre che anzitutto l’idracido si addizioni al 
‘cchinone dando luogo ad un derivato monoalogenato dell’idrochinone; questo poi reagendo 
con la piridina fornirebbe il sale di un piridinidrochinone: 


CO CT—0H CH 
CASS ZN LAS 
HC CH HC CH HC CH 
een en" || GUN || 
HC CH HC CCI HC ©. CH, Nk HOI 
SZ Sa 
(610) C.OH CO 


Però a chiarire questo punto noi abbiamo fatto reagire la piridina direttamente sul 
‘cloreidrochinone, constatando che non si forma traccia del composto fusibile a 223-225°; 


(1) Anmalen, 51, 152 

(2) Gazz. Chim. Ital., XXIV, II, 375. 

(3) Berichte, 27, (2), 2554. 

(4) Bulletin de la Sociétè chimique, 3' série XIX, 1008. 
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cosicchè dovrà scartarsi questa prima interpretazione della reazione. Dato poi il fatto im- 
portante che il chinone addiziona «na sola molecola di sale piridico, sì puo supporre che 
l’addizione sia avvenuta o agli atomi di carbonio uniti da legame etilenico , o ad uno 
dei carbonili. La prima supposizione però, che condurrebbe al seguente schema: 


co 
mi Sa 
ani SI 

CO 


deve subito abbandonarsi, giacchè i composti di addizione dei chinoni, formatisi per rot- 
tura di legame etilenico, ad es. CH,0O,—C1],, C5H,0.NOH. Br, (1), sono incolori o pochis- 
simo colorati, insolubili nei solventi tranne nel cloroformio, e decomponibili dall’ alcool 
all’ebollizione rifornendo veri composti chinonici. In questi casi poi l’ addizione avviene: 
successivamente anche nel secondo doppio legame. 

Invece i composti da noi ottenuti sono fortemente colorati in giallo, insolubili nel 
cloroformio, ma solubili in acqua ed alcool, anzi sono stabili all’ ebollizione prolungata 
dell’alcool ; essi inoltre non si uniscono ad altra molecola di sale piridico, come si ebbe 
a rilevare da diversi saggi fatti in proposito. 

L'altra ipotesi, che il sale di piridina si sia addizionato ad un solo carbonile del 
chinone, sarebbe espressa dalla seguente formola : 


C,HN OH 
LA 
O 


NA 0 


(Lo 
o 


CO 


la quale, contenendo un ossidrile troverebbe un certo appoggio nel fatto, che il composto: 
da noi ottenuto, per azione dell’anidride acetica, fornisce un monoacetilderivato. Però ad 
un attento esame devesi rigettare. E prima di tutto un composto avente la struttura 


(1) Clark, Ameriîc. Journ., 14, 556; Bridge, Annalen, 277, 84. 
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sopraindicata dovrebbe permettere l’addizione di un’ altra molecola di sale piridico nel 
secondo carbonile, e reagire con l’idrossilammina per dare una chinonossima. Per azione 
degli alcali poi dovrebbe eliminare piridina a freddo e rigenerare facilmente il chinone. Ma 
il nostro composto non presenta alcuno di questi caratteri, invece resta inalterato all’a- 
zione di idrossilammina e di eccesso di sale piridico, e non elimina piridina se non dopo 
| prolungato riscaldamento, quando cioè, per distruzione completa della molecola, non è più 
possibile riottenere il chinone. 

L’'interpretazione più semplice ci sembra quella di ammettere, che fra chinone e sale 
piridico avvenga una reazione in cui il sale piridico impegni ambidue i carbonili in 
modo da generare un derivato idrochinonico che contenga un solo ossidrile: 


C—- 0H 


Quest'ultima formola spiega a sutficienza tutti i fatti osservati: la formazione del 
derivato monoacetilico e del sale potassico rosso in soluzione, dalla quale l’acido solforoso 
riprecipita il composto inalterato, la indifferenza del composto all’azione dell’idrossilammina 
e a quella di eccesso del sale piridico. Viene così chiarito pure il comportamento della 
sostanza con l’idrato potassico. A freddo la eliminazione di piridina non può avvenire, 


(1) Questo tipo di composti finora non si conosce, perchè quando il chinone addiziona nei 
carbonili, tutti e due reagiscono ottenendosi derivati del chinidrone, ad es. 


Cc,H,0 OH 
NET 
C C O C--OH 
AN > 
BE=(0 UE==]Sl B=G CEI = (G OHEI 
| I | Î CARA] 
HG (O—8) BG (G_ BG GESH 
NA A NÉ 
C C O C-O0H 
AN 
C,H,.Ò OH 


fenochinone chinidrone 
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dapoichè il prodotto è da considerarsi non già come sale di piridina, ma come sale di una 
base ammonica, probabilmente molto energica, che quindi dà sali stabili. Si comprende poi, 
che distrutta tutta la molecola da idrato potassico concentrato e caldo, possa infine ot- 
tenersi piridina. 

La nostra speranza di passare dal composto alogenato ad un composto ossidrilico per 
azione di ossido di argento umido non si è avverata. L’ ossido trasforma il prodotto in 
resina nera da cuì nulla si può ricavare. 

Un'altro fatto osservato è quello che il composto ottenuto da jodidrato di piridina e 
chinone, fusibile a 254°, è dall’acido cloridrico quantitativamente trasformato nel corrispon. 
dente composto clorurato: ciò, sia che si adoperi direttamente acido cloridrico all’eholli- 
zione, sia che si disciolga il prodotto jodurato dapprima in idrato potassico e si precipiti 
poi con acido cloridrico. Ciò non costituisce un fatto nuovo, perchè data la stabilità del 
sale di piridonio, la sostituzione del J legato all’azoto, per opera del cloro, è dovuta sol- 
tanto all’affinità relativa dell’alogeno per la base. 


Prodotto di addizione del chinone col jodidrato di piridina : C}H,0,.C:H,N — HI. 


Si disciolgono gr. 4 di idrochinone in altrettanti grammi di piridina diluita con ce. 10 
di alcool distillato, si aggiungono gr. 4 di jodio polverizzato, sì agita fino a che questo 
corpo passa tutto in soluzione e si lascia in riposo. 

Dopo circa un'ora dal liquido di color bruno si separa una sostanza gialla cristallina, 
che si raccoglie su filtro sì lava con alcool e sì fa asciuttare sopra carta. 

A questa sostanza si perviene più rapidamente aggiungendo il jodio alla soluzione 
alcoolico-piridica alquanto calda. Così operando, il liquido entra in rapida ebollizione; ma 
subito dopo, col raffreddamento si rapprende in una massa gialla cristallina, che si stem- 
pera con poco alcool e si tratta come sopra. 

Da gr. 4 di idrochinone si ottengono gr. 4 di composto. Si purifica cristallizzandolo 
dall’acqua, dalla quale si separa in grossi e lunghi aghi, che riscaldati anneriscono a 240° 
e fondono a 254°. La sostanza così cristallizzata contiene acqua di cristallizzazione che 
perde a 100°, oppure soggiornando nel vuoto sopra acido solforico concentrato. 

All’analisi : 

I. gr. 0,2540 di sostanza disseccata a 100° fino a peso costante diedero gr. 0,0832 
di acqua e gr. 0,3951 di anidride carbonica. 

II. gr. 0,4435 di sostanza disseccata come sopra diedero cc. 15 di azoto misurati 
alla temperatura di 12° ed alla pressione di mm. 744. 


III. gr. 0,5956 di sostanza disseccata come sopra diedero gr. 0,4509 di joduro di 
argento. 
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Su cento parti: 


I INC III. 
(0, 42, 24 _ — 
H 3, 64 = © 
N _ 3, 96 — 
I — — 40, 83 


Questi dati analitici conducono alla formola C,,H,,0,NI di un prodotto di addizione 
del chinone col jodidrato di piridina, per cui si calcola su cento parti : 
C 41,95 
H 3,22 
(0) 10, 22 
INNI, 4, 45 
I 40,36 


100, 00 


È questo un corpo insolubile in etere, etere acetico e cloroformio, solubile nell’alcool 
e nell’acqua a caldo: da questa soluzione il nitrato di argento precipita quantitativamente 
il jodio. i 

Nella potassa alcoolica si discioglie colorando il liquido in violetto ; nella soluzione 
acquosa degli idrati e carbonati alcalini si discioglie dando invece una soluzione di color 
rosso intenso, che, per acidificazione con acido solforoso , fornisce il composto inalterato, 
e, col riscaldamento, diventa a poco a poco bruna ed elimina piridina : estraenda con etere 
questo liquido bruno acidificato anche con acidi deboli, non si ricava nulla. 

Allo stesso composto sì perviene evaporando a cristallizzazione la soluzione acquosa 
di chinone e di jodidrato di piridina in piccolo eccesso, oppure aggiungendo acido jodi- 
drico concentrato alla soluzione piridica di chinone. In quest’ ultimo caso si ha reazione 
energica con forte innalzamento di temperatura : col raffreddamento quindi si ottiene una 
massa gialla cristallina, che si stende su lastra porosa, sì fa asciuttare, e si purifica cri- 
stallizzandola dall’ acqua, dalla quale si separa in aghi di colore giallo bruno. Fonde 
a 252-254°. 

All’analisi : 

Gr. 0,3830 di sostanza disseccata a 100° fino a peso costante diedero gr. 0,2868 
di joduro di argento. 

In 100 parti: 

trovato calcolato per C,,H,,O2NI 
I 40, 46 40,31. 
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La sostanza così ottenuta possiede tutti i caratteri dell’ altra precedentemente de- 
scritta, e questa perciò deve considerarsi come il prodotto di addizione del chinone con 
una molecola di jodidrato di piridina. 


Derivato acetilico: C,}HyO03NI — COCH, + H30. 


Gr. 2 del composto ottenuto dall’idrochinone si disseccano a 100° fino a peso co- 
stante, e si fanno bollire con 10 gr. di anidride acetica fino a soluzione completa. Il 
liquido rosso si versa in bicchiere e si agita con bacchetta di vetro fino a che si rap- 
prende in una massa cristallina giallognola, che si raccoglie su filtro alla pompa, si 
spreme fra carta, e si fa ascinttare nel vuoto sopra acido solforico. 

La sostanza così ottenuta si purifica cristallizzandola dall’acqua, dalla quale si separa 
in grossi cristalli tabulari, giallognoli, fusibili a 165-168°; contengono una molecola di 
acqua di cristallizzazione, che perdono a 100°. Si può anche purificare cristallizzandola 
dal cloroformio, dal quale si ottiene in lunghi aghi piatti appena colorati in giallo, che 
fondono pure a 165-168°. 

All’analisi : 

I. gr. 0,2392 di sostanza asciutta all’aria diedere gr. 0,1498 di joduro di argento. 

E per 100 parti: 


trovato calcolato per C,, H30,NI — COCH, + H,0. 
Je: 33,83 35, 86 


Il. gr. 0,3432 di sostanza diseccata a 110° fino a peso costante diedero gr. 0,2265 
di joduro di argento. 

III. gr. 0,2786 di sostanza disseccata a 100° fino a peso costante diedero gr. 0,1830 
di joduro di argento. 


trovato calcolato per C,,H30,NI — COCH, 
II IlI 
I: 35,65 35, 48 35,85 


Il prodotto della determinazione II era stato cristallizzato dall’ acqua: quello della 
determinazione II! dal cloroformio. 

È un corpo solubile nell’acido acetico, nell'acqua e nel cloroformio a caldo: le solu- 
zioni ottenute, tranne quella acquosa ch’è quasi incolora, sono fortemente colorate in 
giallo. Negli idrati alcalini si discioglie con colorazione rossa; nel carbonato sodico si di- 
scioglie dando una soluzione, che si conserva incolore per pochi istanti e quindi si colora 
pure in rosso. Con nitrato di argento precipita il joduro di questo metallo. 
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Prodotto di addizione del chinone col cloridrato di piridina: C:H,0,-C,H,N — HCI. 


Questo composto si prepara aggiungendo acido cloridrico concentrato alla soluzione 
piridica di chinone. La reazione è energica quanto quella con l’acido jodidrico, e si ot- 
tiene una sostanza gialla, che sì purifica cristallizzandola dall'acqua, dalla quale sì se- 
para in aghi sottili, che fondono a 223-225°. 

All’analisi : 

Gr. 0,3129 di sostanza disseccata a 100° fino a peso costante diedero gr. 0,2030 
di cloruro di argento. 

E per 100 parti: 


trovato calcolato per C,,H,o0xNC1 
Cl: 16,05 15, 88 


È un composto solubile nell’acqua e nell’alcool a caldo ; insolubile in etere ed în 
cloroformio. 

Si discioglie negli idrati alcalini, dando una soluzione rosso intensa. 

A questo stesso composto si giunge anche facendo bollire con acido cloridrico con- 
centrato il prodotto di addizione con il jodidrato di piridina precedentemente descritto, 
oppure aggiungendo acido cloridrico alla soluzione di questo ultimo composto nell’idrato 


potassico. 


Prodotto di addizione del chinone col bromidrato di piridina: C;4,0,-C;H;N — HBr. 


Si prepara operando in modo analogo come si.è visto per il prodotto di addizione 
col cloridrato di piridina, e si ottiene in aghi giallo bruni che fondono a 230°. 

All’analisi : 

Gr. 0,4454 di sostanza disseccata a 100° fino a peso costante diedero gr. 0,3063 
di bromuro di argento. 

Su 100 parti: 

trovato calcolato per C,,H,,0, NBr. 
Br: 29,26 29, 85 


Possiede proprietà perfettamente analoghe a quelle già descritte per i prodotti di 
addizione col cloridrato e jodidrato di piridina. 


Girgenti — R. Istituto Tecnico — Febbraîo 1901. 
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Discussioni scientifico-dantesche 
su le stelle che cadono e le stelle che salgono, 
su le regioni dell’aria, su l’altezza del Purgatorio, 


PER F. ANGELITTI 


Perdonanza più d’un anno 
Chi mi dice villania. 


E dopo un annoe mezzo posso discutere serenamente col Dr. V. Russo, il quale in 
un articolo intitolato Questioni dantesche, inserito nel N.° 4, anno II, dell’ Italia Mlu- 
strata (Firenze, .25 febbraio 1900, pp. 50-52), criticò, piuttosto aspramente, due mie 
note dantesche, una su Le stelle che cadono ce le stelle che salgono (Giornale dantesco, 
quad. VIII-IX, anno VI, 1898), e l’altra su Le regioni dell’aria nella Divina Comme- 
dia (Giornale di Scienze naturali ed economiche di Palermo, vol. XXII, 1899). 


Nella prima di quelle note io richiamai l’attenzione sui versi (Zrf., VII, 98-99) 


Già ogni stella cade, che saliva 


Quando mi mossi, 


la cui spiegazione riassunsi con queste parole. 

« Per un certo luogo..., che non sia un polo terrestre (esclusa, cioè, la sfera parallela), 
ed in un certo istante, tutte le stelle dell'emisfero orientale salgono, tutte quelle dello 
emisfero occidentale cadono, e quelle che si trovano sul meridiano, siano a culminazione 
superiore, 0 siano a culminazione inferiore, non salgono nè scendono. Nello stesso luogo, 
dopo dodici ore sideree, la sfera celeste avrà compiuta mezza rivoluzione, e quindi le stelle che 
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erano nell’emisfero orientale, ed in salita, saranno passate nell’emisfero occidentale, e si 
troverauno perciò in discesa; quelle che erano nell’ emisfero occidentale, ed in discesa, 
saranno passate all’ emisfero orientale, e si troveranno perciò in salita ; e quelle che si 
trovavano sul meridiano, sì troveranno di nuovo sopra questo circolo, scambiata la culmi- 
nazione superiore con l’inferiore, e tuttavia nè in salita nè in discesa. Quando dunque 
il Poeta fa dire a Virgilio: Già ogni stella cade, che saliva quando mi mossi, viene 
a significare con tutta l'esattezza matematica che tutte le stelle dell’ emisfero orientale 
erano passate nell’emisfero occidentale, ossia che la sfera celeste aveva fatta mezza ri- 
voluzione, ossia che erano passate dodici ore sideree dal momento in cui Virgilio si era 
mosso. Nè si potrebbe trovare locuzione più bella e più acconcia , per dinotare, senza 
distinzione di tempo nè di luogo, l'intervallo trascorso di dodici ore sideree. » 

Il Russo mi accusa di aver presentata come novità una vecchia interpretazione, e 
di non conoscere La Visione di D.A. considerata nello spazio e nel tempo, di G. G. Vae- 
cheri e C. Bertacchi, Torino, 1881, dalla quale (p. 93) riporta il seguente passo. 

« Per chi considera il moto diurno apparente del cielo stellato intorno alla terra, 
vi ha sempre un mezzo emisfero da una parte che sale e un mezzo emisfero dall’altra che - 
discende. Ora perchè un mezzo emisfero di cui ogni parte saliva in un dato istante, 
in un altro istante abbia ad essere in condizione tale che ogni suo punto discenda, è 
necessario senza dubbio che fra l’uno e l’altro di questi due istanti interceda il movi- 
mento di un mezzo giro apparente della sfera celeste il quale si compie esattamente in 
dodici ore. » 

Soggiunge che questo passo, il quale toglie al mio scritto il merito della novità, 
fu da lui confutato nel suo lavoro Nell'inferno di Dante (Catania, 1893, p. 60). Quindi 
la mia colpa, di aver ripresentata una vecchia interpretazione, è di molto accresciuta 
dal fatto che quella era stata già dimostrata erronea dal critico. 

Or, in primo luogo nor è vero che il Russo nel suo lavoro abbia confutata' 1’ opi- 
nione dei signori Vaccheri e Bertacchi; anzi esplicitamente dichiara non potersi arrogare 
«l’ufficio di giudice in discussioni scientifiche, per sentenziare se 1’ Agnelli abbia ben 
confutato l’ opinione dei due geografi, e se le stelle salgano per sei o per dodici ure!» 

In secondo luogo, il mio scritto aveva soltanto lo scopo, ripetutamente dichiarato, 
d’invitare gli studiosi di Dante all’ammirazione per quella frase, che, esprimendo un fatto 
vero, con precisione matematica, è riuscita di una bellezza e di un’ eleganza scientifica 
maravigliosa : esso non contiene alcun accenno di pretesa per una nuova interpretazione. 
Il Russo potrebbe solo rimproverarmi di non aver citata l’ opera dei due geografi. Ma 
davvero gli sembra che la loro interpretazione coincida con la mia? A me pare un poco 
diversa, come è vero che mezzo emisfero non è eguale a un emisfero, e come è vero 
che due mezzi emisferi non significano l'emisfero orientale e l'emisfero occidentale ! Essa 
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è d'accordo solo nel risultato finale, che l'intervallo di tempo trascorso sia di dodici ore; 
ma in questo risultato si accorda (e questo è il peggio !) anche l’interpretazione del cri- 
tico, con tutto che lui ed io siamo agli antipodi, io col sostenere l'esattezza delle al- 
lusioni scientifiche di Dante, lui con lo spogliare quelle frasi da ogni pretesa scientifica. 

Ed egli è padrone d’intendere come vuole, a patto però di non far dire a Dante 
uno sproposito. Nella quistione presente egli interpreta i verbi cade e saliva nel senso 
di tramonta e sorgeva, e sostiene che tutte le stelle, le quali sorgono in un certo istante, 
tramontano 12 ore dopo, il che mon è vero se non per certi particolari luoghi della 
terra. In generale, com’è noto, per un luogo qualunque vi sono stelle che non sorgono 
mai e stelle che non tramontano mai : le stelle che sorgono e tramontano sono solamente 
quelle comprese fra i due paralleli, che distano dai due poli del mondo per quanto è la 
latitudine del luogo, e il tempo che passa fra il sorgere e il tramonto può vrriare da 
qualche secondo sino a 24 ore; solamente le stelle situate sull’equatore tramontano dodici 
ore dopo essere sorte. 

Se il critico non fosse ostinato a spogliare la frase dantesca da ogni pretesa scien- 
tifica, egli potrebbe sostenere la sua spiegazione, supponendo che Dante voglia parlare 
della sfera retta, che si ha per i punti particolari situati sull’ equatore terrestre, o 
sul cerchio dove sono li Garamanti (Cone., III, 5). Per quei luoghi i due poli sì veg- 
gono sull’orizzonte (Inf., XXVI, 127-129), e questo coincide con uncireoloorario (col circolo 
delle sei ore): le stelle, che in un certo istante si trovano sul mezzo orizzonte, che va da 
“un polo all’altro passando per il punto Est, sorgono; e dopo dodici ore sideree si troveranno 
sul mezzo orizzonte, che va da un polo all’altro passando per Ovest, e quindi tramontuno. 
Ma concederanno i dantisti che in quella frase così generale e così rapida possa sottintendersi 
l’idea tanto restrittiva della sfera retta? Del resto, con la sfera retta, assegnando ai 
verbi salire e cadere i loro significati propri, si salva anche l’ interpretazione delle sei 
ore: giacchè tutte le stelle, che in un certo istante si trovano nel mezzo emisfero orien- 
tale visibile, e perciò salgono, dopo sei ore saranno passate al mezzo emisfero occiden- 
tale visibile, e quindi cadranno. 

Ma, mentre io mi adopero ad aggiustare la spiegazione del Russo, il Russo stesso 
lavora per confutarla, credendo di confutare la mia. Egli infatti nota che «il verbo 
salire, riferito al movimento degli astri, ha sempre nella Commedia il significato di pro- 


cedere dall’orizzonte verso il meridiano, come nei seguenti esempi : 


...ben cinquanta gradi salito era 
Lo sole..... Purg., IV, 15-16. 


E la notte dei passi con che sale 
Fatti avea due nel loco ove eravamo, Purg. IX; 7-8. 


E sì come al salir di prima sera, Par. XIV, 0.» 
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E soggiunge: «Sfido tutti gli astronomi a trovare qui il senso scientifico di mon- 
tare dal nadir allo zenit.» Ma, se la cosa è veramente così, se nella Commedia il verbo 
salire, riferito al movimento degli astri, ha sempre il significato di proredere dall’oriz- 
zonte al meridiano, come è che qui ogni stella che saliva significa ogni stella che sor- 
geca ? Il Russo deve intendere ogni stella che procedeva dall’ orizzonte verso il meri- 
diano, cioè, ogni stella che si trovava nel mezzo emisfero orientale visibile; ma allora 
le stelle che in un certo istante sì trovavano in tali condizioni, egli, ancorchè supponga 
la sfera retta, sì affaticherà inutilmente a farle tramontare tutte insieme, perchè invece 
tramovteranno qual prima e qual poi, fra un tempo che varia da sei a dodici ore. 

Ebbene, io voglio ancora difendere il Russo contro sè stesso, mostrando come sia 
un cattivo criterio ermeneutico quello di pretendere che uno scrittore adoperi la stessa 
parola sempre nello stesso significato. E addito un luogo della Commedia, dove il verbo 
salire non può assolutamente significare il procedere delle stelle dall’ orizzonte verso il 
meridiano. Dante, nel mattino, in cui esce sulla spiaggia del Purgatorio, vede presso il 
polo australe quattro stelle; la sera dello stesso giorno, dopo dodici ore, vede allo stesso 
sito tre stelle; e Virgilio gli fa notare (Purg. VIII, 91-93): 


se Le quattro chiare stelle 
Che vedevi staman, son di là basse; 
E queste son salite ov’eran quelle. 


Le quattro stelle e le tre sono circumpolari per il Purgatorio, cioè non tramontano 
mai, e non incontrano quindi l'orizzonte, col quale non hanno che fare. Qui dunque 
salire significa procedere dalla culminazione inferiore alla superiore, ed abbassarsi si- 
gnifica procedere dalla culminazione superiore all’inferiore. 

Ed ora mì conviene raccogliere il guanto di sfida, e dimostrare che salire , riferito 
ad astri,o a punti che sì proiettano sulla sfera celeste, significa sempre allontanarsi dal 
nadir o avvicinarsi allo zenit. Infatti salire, nel suo significato proprio ed usuale, vuol 
dire allontanarsi dal punto più basso, 0 avvicinarsi al punto più alto: e cadere, scen- 
dere, ecc. voglion dire allontanarsi dal punto più alto, 0 avvicinarsi al punto più basso. 
E il significato scientifico non è diverso. Nel moto dei corpi gravi e lievi, secondo la 
verticale, il punto più basso di tutti è il centro della terra, il luogo più alto è la su- 
perficie sferica del mondo. Nel moto di rivoluzione della sfera celeste, il punto più basso 
è il madir, e il punto più alto è lo zeràf. Se non che, allontanarsi dal punto più basso 
non significa partire dal detto punto, nè avvicinarsi al luogo più alto significa raggiungere il 
detto luogo. Il punto di partenza e il punto di arrivo possono essere luoghi intermedii, 
che alle volte risultano determinati dal contesto del discorso. Così, considerando il moto 
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secondo la verticale, Lucifero cadde dal cielo fino al centro della Terra (Zrf. XXXIV, 121); 
Dante scese nell’ inferno, dalla superficie della Terra fino al centro (Inf, XVI, 63); 
indi, per tornar nel chiaro mondo, salì dal centro della Terra fino alla spiaggia del Pur- 
gatorio (Zwf. XXXIV, 136), per una strada, che fu sì aspra e forte, che poi gli doveva 
parer giuoco salire il monte del Purgatorio (Perg., II, 66); e finalmente, sollevato dal- 
l'Amore, salì al Paradiso dalla cima. del Purgatorio fino all’ Empireo (Par. I, 74-75 
e 137). Sulla sfera celeste ciascun astro nel moto diurno descrive un parallelo, e incontra 
due volte il meridiano, alla culminazione inferiore, nel punto più basso del suo cammino 
(più vicino al nadir), e alla culminazione superiore, nel punto più alto (più vicino allo 
zenit): l’astro sale quando va dalla culminazione inferiore alla superiore, scende quando 
va dalla culminazione superiore all’inferiore. Se l’astro incontra l’orizzonte, questo divide 
in due parti tanto il cammino di salita, quanto quello di discesa, e può essere preso 
come termine di partenza o di arrivo di ciascuna parte, se ciò risulta dal contesto. Così, 
se con la parola Sole è annessa l’idea di giorno, e si dice che il Sole è salito di cinquanta 
gradi, questi si devono contare dall’orizzonte verso la culminazione superiore. La notte, 
prodotta dal cono d’ombra della terra, e rappresentata dal punto d’incontro dell’asse di 
questo cono con la sfera celeste, comincia o finisce quando quel punto si trova sull’oriz- 
zonte (Par. XXX, 3); quindi il salir della sera, o i passi con cui la notte sale, devono 
essere contati dall’orizzonte verso la culminazione superiore. 

Il verbo cadere il Russo lo trova una sola volta riferito al movimento del sole 
(Purg. XVIII, 79-81), e, per altre circostanze che l’ accompagnano, ha il senso di tra- 
montare: può egli conchiudere che debba sempre avere questo significato particolare ? 

Insomma, le parole hanno un significato proprio e generale ; debbono concorrere 
particolari condizioni perchè quel significato possa specificarsi. Il verbo salzre, riferito ad 
astri, significa procedere dalla culminazione inferiore alla superiore; in casì particolari può 
significare procedere dalla culminazione inferiore all'orizzonte od anche dall’orizzonte alla 
culminazione superiore; in casi anche più particolari può significare sorgere: ma tutti que- 
sti significati vengono inclusi nell’unico e generale di allontanarsi dal nadir, o avvici- 
narsi allo zenit. E, si noti bene, io non dico, come il Russo, che il senso scientifico sia 
di montare dal nadîr allo zenit; uno sproposito, ma per altra via, perchè solo per certi 
particolari luoghi della terra si trovano certe particolari stelle, le quali possono salire 
dal nadir allo zenit (i luoghi sull’equatore terrestre, le stelle sull’equatore celeste). Ana- 
logamente si può dire del verbo cadere. Nella frase dantesca in esame quali ragioni 
trova il Russo per applicare ai verbi salire e cadere i significati particolarissimi di sor- 
gere e tramontare ? 

Conchiudo per questa prima parte. 

1°) La mia interpretazione, attribuendo ai verbi salire e cadere i loro significati pro- 
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pri e generali, considera come stelle che salgono tutte quelle, che, rispetto a un dato 
luogo qualsivoglia (escluso il caso particolarissimo della sfera parallela), si trovano nel- 
l’emisfero orientale, così sopra, come sotto l'orizzonte, cioè senza distinzione di visibili e 
invisibili. L’interpretazione dei signori Vaccheri e Bertacchi è più restrittiva, in quanto 
sì limita a considerare come stelle che salgono solamente quelle, che, rispetto a un dato 
luogo (esclusa la sfera parallela e la sfera retta), sono nel mezzo emisfero orientale vi- 
sibile. Entrambe tuttavia, fondate su ragioni geometriche , conducono al risultato di 12 
ore, come intervallo di tempo accennato da Dante. 

2°) Il Russo, che nel 1881 sì dichiarò incompetente a giudicare dell’interpretazione 
dei due geografi, ora, ritenendola identica alla mia, intende averla dimostrata erronea, con 
ragioni, che, se avessero valore, confuterebbero piuttosto la sua propria interpretazione. 

3° La quale, attribuendo arbitrariamente ai verbi salzre e cadere i significati molto 
particolari di sorgere e tramontare, per sostenersi ha bisogno che nella frase dantesca 
sia sottintesa la condizione molto restrittiva della sfera retta. 1 

4°) Or, con l'ipotesi della sfera retta, limitandosi all’ emisfero visibile, ma intendendo 
salire e cadere nei loro significati generali, si può giustificare l'opinione comune che riduce 
il tempo decorso a sei ore, con una interpretazione preferibile a quella del Russo. 


II. 


Alla nota su Ze regioni dell’aria il Russo fa appunti ancora più gravi: dice che 
io non ho approfondito l'argomento, che ho completamente sbagliato nelle interpretazioni 
di tutti i passi esaminati, e che la mia teoria crolla al primo soffio. 

Al passo Purg., XXI, 46-54, i commentatori di Dante hanno avuto il desiderio di 
conoscere in quante regioni il poeta dividesse l’aria, e quale fosse per lui la regione delle 
nuvole. I moderni hanno risposto quasi tutti allo stesso modo, sulla scorta di Pietro di 
Dante e di Aristotele. Io ho voluto più attentamente e direttamente esaminare quel che 
dice Pietro, quello che si può dedurre da Aristotele, e che cosa infine si puo ricavare 
da Dante stesso. Non so perchè il Russo mi rimprovera di aver trascurato i commenta- 
tori antichi e i moderni studiosi, e poi mi fa sapere che gli annotatori del secolo XIV 
e XV «della scienza del loro tempo, qualcosa più dei moderni dovean sapere. » 

Nell'opera Petri Allegherii super Dantis, ipsius genitoris, comoediam commentarium, 
nunc primum in lucem editum consilio et sumptibus G. I. Bar. Vernon, curante Vince. Nan- 
nucci (Firenze, 1845; pp. 444-447) al canto XXI del Purgatorio , si legge il seguente 
brano di commento, già da me riferito. 

« Inde Statius dicit quomodo mons ille excedit regiones (meglio regionem secondo 
il Cod. Vat. 4782), ubi causantur ea, quae dicit textus. Ad simile ait Virgilius de 
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monte Olympo de Macedonia dicens : nubes excussit Olympus. Unde sciendum est a coelo 
lunae usque ad centrum terrae quatuor esse regiones, quarum superior dicitur anxius 
aestus (così in tutti i codici): media, frigida; tertia, quae iuxta terram est, frigida et 
calida : quarta est venter terrae. » 

I commentatori hanno creduto da questo passo che Pietro divida 1’ aria in quattro 
regioni: la calda, la fredda, la calda e fredda, e il seno, o centro della terra! A me 
è parso che Pietro divida in quattro regioni lo spazio dal centro della terra fino alla 
luna, assegnando la prima e più alta all’elemento fuoco, la quarta alla terra e all'acqua in- 
sieme, che unum efficiunt globum (il globo detto terraqueo), e le altre due al rimanente 
elemento aria, quella intorno alla terra, umida e calda, e l’intermedia tra questa e la 
superiore, fredda. Notai che frigidu et calida è un errore manifesto, e proposi correggere 
humida ct calida. 

Il Russo afferma che io sono in errore, e spiega: « Evidentemente le quattro regioni 
di Pietro sono i quattro elementi: l’anaius aestus è il fuoco, il venter terrae è la terra, 
e le altre due regioni sono l’acqua e l’aria. La lezione ’media frigida; tertia, quae iuxta 
terram est, frigida et calida’ è errata; difatti di quattro spazi consecutivi non è solo 
medio il secondo, ma son medi il secondo e il terzo, cioè, nei quattro elementi, l’aria e 
l’acqua. Ad esse ben si adattano i due aggettivi frigida et calida, perchè dice Aristotele, 
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aer vero calidus et humidus... aqua frigida humida- 
que’. Pietro di Dante non poteva confondere gli elementi e le regioni aeree, onde la 
‘conclusione dell'A. è falsa. » 

Ma, se Pietro non poteva confondere gli elementi con le regioni, come è che quando 
egli dice regioni, il Russo vuole intendere elementi ? E perchè vuole essere tanto esigente 


nella denominazione delle regioni, da non parergli che stia bene così: superior, media, 


quae juxta terram est, venter terrae 2? E quando al media si sostituisca secunda , che 


cosa si guadagna ? È 

Il Russo, non ha letto del commento di Pietro se non il passo da me riferito. Leg- 
giamo più oltre, e vediamo se effettivamente le quattro regioni appartengano ciascuna 
un elemento, la prima e più alta al fuoco, la seconda all’ aria, la terza all’ acqua, la 
quarta alla terra. 

«Igitur pluvia, de qua dicit, est vapor aqueus, humidus et grossus ex alitu terrae 
et maris, et non ascendens ad regionem praefatam magni frigoris, sed ad infimam, cuius 
frigore temperato convertitur, et non congelatur nisi per accidens, ideo quod cum calore 
solis aut vi ventorum resolvitur et stillatur ». 

Di qui si vede da una parte che Pietro, rispetto a noi, la prima regione la chiama 
supertor , la seconda media, la terza infima. Dall’ altra parte si vede che la pioggia è 
vapore acquoso, che non si solleva fino alla seconda regione, ma rimane nella terza e 
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più bassa, dove si raccoglie e converte in acqua: quindi la terza regione è occupata 
anche dall’aria. 

Proseguiamo. « Grando est aqueus vapor, et exalabilis, tractus a sole aestivo usque 
ad regionem frigidam; et cum frigoris sit spissare , ut caloris est disgregare , ideo ita 
congelatur, et maxime in aestivo, cum sol plus potest. Nzx vapore calido generatur, et 
ideo in hyeme, cum frigus remittitur, venit, et stat per octo dies in aere, quod est signum 
calidi, et elevatur solum tempore hyemis, quia tune Sol debilis est, sed adjutorio Lunae; 
et ideo non ascendit ad regionem frigidam, sed in inferiori ideo, ut lana, congelatur ». 

Dunque la grandine è vapore acquoso, che arriva alla regione fredda, e si congela in 
modo da divenir dura; la neve è vapore acquoso, che resta nella regione inferiore (sem- 
pre nell'aria), dove si congela come lana. Può il Russo intendere che i fenomeni della 
pioggia, della grandine, della neve avvengano nella regione occupata dall’acqua? E basti 
così, per non annoiare i lettori. 

Veniamo ad Aristotele. Io scrissi : « Aristotele nei libri di Meteorologia non parli espli- 
citamente delle regioni dell’aria : lascia però intendere che esse siano due, quantunque è 
senso delle parole del grande filosofo non sia facile a comprendere. Per Aristotele la 
parte dell’aria che circonda la terra, e nella quale si formano le nuvole, è quasi umida 
e calda, e la parte sovrapposta è calda e secca, ed è sempre serena ». Citai il passo 
Meteorologicorum, lib. I, cap. 3°, (15), edizione Firmin-Didot, p. 555, che dissi alquanto 
imbrogliato (anzi ne proposi una correzione consistente nello spostamento di una frase), 
nel quale Aristotele distingue nell’aria due parti, partem terrae circumfusam, quasi hu- 
midam et calidam, e huic impositam partem calidam et siccam. E dal cominciamento 
del cap. 9° del lib. I Meteorologicorum, dedussi un altro accenno indiretto a due regioni 
dell’aria. 

Ora, perchè dice il Russo che io opino « che anche il Filosofo nel libro delle Me- 
teore parli di due regioni aeree » ? Perchè mi viene a insegnare che « Aristotele non ha 
distinto due regioni dell’aria propriamente detta », e che il passo da me citato è « con- 
troverso » ? Perchè mi rimprovera di non aver letto il commento di S. Tommaso d’ AÀ- 
quino , il quale in quel passo intende che la parola aer dinoti tanto l’ elemento aria, 
quanto l’elemento fuoco, aer nomen commune est duobus elementis: e poi, quasi a scusa 
di quello che dice mio equivoco, mi fa sapere che vi caddero, per quanto afferma Ago- 
stino Nifo, « omnes fere expositores » ? 

E perchè non fa cenno d’ un altro passo da me citato, dal quale sembra chiara 
in Aristotele la distinzione di due regioni dell’ aria : la regione inferiore, delle nuvole e 
in quiete (tranne l’agitazione dei venti); la regione superiore sempre serena e in movimento 
rotatorio? « Quod in superiore loco nubes nullae consistant, idcirco fieri existimandum est, 
quia ibi non merus aér, sed potius quasi ignis invenitur. Nihil tamen impedit quominus 
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etiam propter conversionem orbicularem nullae superiore in loco nubes consistant : necesse 
enim est, ut omnis aér cireumfusus, quicumque non intra ambitum continetur ita con- 
terminatum , ut tota terra globi formam accipiat, orbe circumfluat..... Orbe autem fiuit 
aér, quia una cum cenversione totius mundi trahitur: igni enim supremo elemento, igni 
aér continuus est; ita ut motu quoque prohibeatur, quominus in aquam condensetur (Me- 
teorologicorum, lib. I, cap. 3°, [16] e [17]).» Qui i nomi aér e ignis sono troppo ben 
distinti! Posso, a mia volta, rimproverare al Russo di non aver letto il commento di San 
Tommaso a questo passo ? « Solvit quaestionem de inspissatione nubium, et ponit duas 
solutiones, quarum primam cencludit ex praedictis, dicens, quod hanc existimandum est 
esse causam, quare in superiori parte non congregantur nubes, quia pars eius superior, 
quae communiter vocatur aer, est magis quasi ignis, ut dictum est. Sed quia etiam multo 
inferius intra illam partem adhuc non generantur nubes, necesse fuit, ut poneret aliam 
solutionem. Unde secundam solutionem ponit. Et dicit, quod nihil prohibet etiam propter 
motum aeris in circuitu prohiberi, quod nubes non congregentur in superiori Zoco, quia 
necessarium est, quod fotus aer, quì est in circuitu terrae, fluat circulariter motus. Sed ab 
isto fluxn excipit aerem, qui capitur inter periferiam, id est, circumferentiam definitam, 
id est, quae continetur infra partes terrae, ut sic tota terra inveniatur esse sphaerica cum 
aere inter partes terrae; et sic ille aer, qui excedit omnem altitudinem montium in cit- 
cuitu fluit; aer autem, qui continetur infra montium altitudinem, impeditur ad hoc fluxu 
ex partibus terrae immobilibus; et propter hoc, generatio ventorum videtur esse nune in 
locis terrae stagnantibus, id est, in aere, qui continetur infra partes terrae, ac si essent 
stagna aeris quiescentis. Si enim aer, in quo generantur venti, moveretur circulariter, 
oporteret quod omnes venti cum eo circulariter cireumferrentur: nunc autem videmus ex 
diversis partibus ventos flare. Et quia in aere fluenti non generantur venti, sed in quie- 
scenti, secundum hoc venti non excedunt montes altos. Dicitur enim ab antiquis, quod, 
sacrificiis factis in altissimis montibus, post annum inveniebatur cinis adhuc salvus in 
eodem loco manens. Et hoc, quod venti non generantur ibi, est signum, quod etiam nubes 
ibi non condensantur in pluvias. Quare autem aer qui excedit montes, fluat, ostendit suh- 
dens, quod ideo fluit in circuitu, quia simul trahitur cum circulatione coeli. Ignis enim 
est continuus, id est, contiguus cum corpore coelesti, aer autem cum igne. Quia ergo 
superior aer fluit, per eius motum prohibetur congregari in aquam, quia motus rarefacit» 
et congregationem impedit. » 

Ho voluto riportare questo passo così lungo, perchè il Russo, non so con quanta 
ragione, afferma che Dante non poteva trovare in Aristotele alcuna distinzione dei di- 
versi strati dell’aria. Dice però che una distinzione si faceva ai tempi di Dante, della 
quale non avendo io un’idea chiara, è facile pensare come io sia passato da errore ad 
errore. A illuminarmi , egli mi cita gli espositori del secolo XIV e XV, e per tutti ri- 
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porta il commento del Buti al Par., VII, 22-24: «I vapori caldi montati all'estremo 
della terza regione dell’aire ripercossi dalle nebbie fredde si riflettono in alto et agitano 
l’aire e l’aire agitato fa vento ». Misericordia! Qui davvero che non ci capisco nulla, 
ed ho bisogno del chiarimento del commento. Ma, lo ripeto, guai se nelle quistioni scien- 
tifiche dantesche dovessimo fondarci sull’autorità dei commentatori ! 

Veniamo finalmente a Dante. Dai passi Purg., V, 109-118, Purg., XXI, 46-54, 
Purg., XXVIII, 97-102, Purg., XXVIII, 7-21, conchiusi che per Dante l’aria si potrebbe 
dividere in tre regioni: 1°) la regione delle nubi e dei venti, dalla superficie della terra 
all’altezza della porta del Purgatorio; 2*) la regione serena e in quiete assoluta, dall’al- 
tezza della porta a quella della cima del Purgatorio; 3*) la regione serena e in movimento 
rotatorio uniforme da levante a ponente, che comincia dall’altezza della cima del Purga- 
torio e va sino alla sfera del fuoco. Il movimento rotatorio della regione superiore del- 
l’aria, cioè di quella che supera il monte più alto, il monte del Purgatorio, sarebbe, ana- 
logamente alle idee aristoteliche, prodotto dalla rapina del primo mobile, comunicata per 
mezzo dell’elemento fuoco. 

Un’obiezione, apparentemente di un certo peso, fa il Russo a questa teoria. La re- 
gione superiore dell’aria è pure sede di meteore luminose, prodotte dall’esalazione secca, che 
sì solleva sin presso la sfera del fuoco e si accende; laddove in Purg., XXI, 52 è detto che 
il vapore secco non surge più avante della porta del Purgatorio, e in Purg., XXVIII, 102 
sembra ripetuta la stessa idea. Il Russo quindi stima accettabile solamente la sua teoria, 
secondo la quale la porta del Purgatorio è al confine dell’ aria e del fuoco, e le sette 
cornici e la foresta s'innalzano sino al concavo lunare : deve perciò ammettere che Dante, 
come S. Tommaso, chiami col nome di gere anche l'elemento fuoco : aer nomen commune 
est duobus elementis. Esaminiamo minutamente la quistione. 

Le meteore luminose, prodotte dall’esalazione secca, secondo Aristotele, sono princi- 
palmente le stelle filanti, le comete e il circolo latteo (discursus astrorum, cometae, et 
vocatum lac). Ad altre meteore, sulle quali il filosofo si esprime in modo poco chiaro, 
non si potrebbe dire con certezza quali fenomeni oggi corrispondano : forse quelli delle 
aurore boreali. Tutte pertanto accadrebbero in quella parte che circonda la terra e che 
è più vicina, o addirittura attigua al cielo della Luna. Ciò è espresso chiaramente nel 
cap. 1°, e alla fine del cap. 8° del lib. I Meteorologicorum. In quest’ultimo luogo, ricapi- 
tolando quello che ha detto sulle meteore luminose, Aristotele conchiude: « De factis 
quidem igitur in eo qui circa terram mundo continuo lationibus dietum est, de discursu 
quidem astrorum et ignita flamma, adhuc autem de cometis et vocato lacte. Fere enim 
sunt tot passiones apparentes circa hunc locum (Antiqua interpretatio). » S. Tommaso 
spiega : « Recapitulat ea quae dicta sunt, et dicit, quod dictum est de his quae fiunt in 
hoc mundo qui est circa terram..., qui est continuus, idest contiguus motibus coelestibus, 
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scilicet, de discursu astrorum, et de ignita flamma, et de cometis, et lacteo circulo, quia 
huiusmodi passiones apparent circa locum istum superzorem. » Avvengono dunque tali 
meteore nella regione più alta dell’aria; e, per coloro che chiamano col nome aer anche 
l'elemento fuoco, avvengono nella parte attigua all’ orbe lunare, cioè proprio nella sfera 
del fuoco. Anzi la ragione principale, per la quale, secondo Agostino Nifo, citato dal 
Russo, devesi ritenere aer nomen comune duobus elementis, è perchè altrimenti « Ari- 
stoteles esset diminutus, quia de vero igni nihil dixisset. » Ed io ritengo che appunto 
tali meteore luminose, come aurore boreali, pioggie cospicue di stelle filanti, o addirittura 
incendi della parte estrema dell’atmosfera, prodotti dall'incontro della Terra con qualche 
cometa, abbiano agli antichi filosofi fornite le prove di fatto dell’ esistenza della sfera 
del fuoco. 

Aristotele tuttavia fa un'osservazione importante sull’altezza, alla quale si producono 
le stelle filanti, che ritiene inferiore e di molto a quella della Luna. Di ciò è indizio la 
loro velocità, quasi eguale a quella di projettili lanciati da noi, i quali, perchè ci sono 
vicini, sembrano muoversi più velocemente del Sole e della Luna. « Omnia autem haec 
sub luna fiunt. Signum autem apparens, ipsorum velocitas, similis apparens his, quae a 
nobis proiciiuntur; quae cuia prope nos sunt, multum videntur velocitate praetergredì 
astra, et solem, et lunam (Meteororum, 1, lect. VI. e; Antiqua interpretatio). » Anzi, se- 
condo Aristotele, le stelle filanti sono di due specie : alcune avvengono in una regione 
più alta (in supremo loco) e sono colonne di esalazione secca, che si accendono e bru- 
ciano con tanta celerità, da sembrare un fuoco lanciato piuttosto che un successivo bru- 
ciarsi di materia combustibile; altre in una regione più bassa (dimissius), e sono porzioni 
di esalazione secca, che, projettate dal condensarsi dell’esalazione più umida, come i noc- 
ciuoli premuti tra le dita, si accendono nel movimento, e si vedono cadere in terra e in 
mare di notte e di giorno, ma sempre a cielo sereno, « quia », spiega S. Tommaso, « tem- 
pore nebuloso talis ignis ab humiditatè nubium et aeris extingueretur ». 

Anche le comete per Aristotele sono di due specie , cioè possono esser prodotte da 
due cause. Quando nella porzione di aria, che insieme con l'elemento fuoco, è portata in 
giro attorno alla Terra, trovasi raccolta una gran quantità di esalazione secca molto con- 
densata, e sopra essa cade un principio igneo, che non sia tanto grande da bruciare su- 
bito tutta la materia, nè tanto piccolo da spegnersi subito prima di bruciarla, sì forma 
la cometa ; la parte di materia, dove è il principio igneo , che brucia perfettamente, si 
vede come una stella; la parte circostante, che brucia imperfettamente, si vede quale chioma 
o barba. A differenza delle stelle filanti, nelle comete la combustione procede lentamente, 
perchè la materia è molto spessa e il principio igneo è debole, e si propaga a poco a 
poco, come suole avvenire nei mucchi di paglia, nei quali si vede l’ignizione rimanere a 
lungo in uno stesso punto. In questo caso la cometa è una cosa reale, ed è dovuta a 
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sostanza infiammata. L'altro modo di formazione delle comete si ha quando in direzione 
di una stella fissa od errante si raccoglie l’esalazione, e si illumina : allora la stella co- 
stituisce il nucleo della cometa, e il lume della esalazione aerea costituisce la chioma: 
è qualche cosa simile all’ alone, che sì forma attorno al Sole o alla Luna, e che segue 
questi astri. Con questo secondo modo la cometa non è cosa reale, ma solo un’apparenza. 
Attorno al Sole e alla Luna non sì possono formare chiome, e generare comete, perchè 
tali astri dissolverebbero subito l’ esalazione. Per tale ragione le comete raramente ap- 
paiono fra i tropici. 

Ma vi è nel cielo un ammasso di stelle grandissime e fulgidissime, disseminate lungo 
un circolo massimo, il quale si stende fuori dei tropici e costituisce la via lattea. L’esa- 
lazione secca dell’aria di preferenza si raccoglie sotto questo circolo, e si illumina, pro- 
ducendo quell’albore che chiamasi circolo latteo ; il quale è analogo alla chioma che si 
forma nell’aria in direzione di una stella. Per modo che la via lattea è una cosa reale, 
e il circolo latteo è un’apparenza luminosa dell’aria sottostante, e va quindi nel numero 
delle meteore. 

Come la pensava Dante intorno a tali meteore luminose ? Sul circolo latteo, o Ga 
lassia, in Conv., II, 15, enumera le diverse opinioni avute dai filosofi, ma tra esse non 
decide, mancandogli la guida di Aristotele, la cui sentenza non sì trova la stessa nelle 
due traslazioni ; perchè nella Nuova par dire che sia « un ragunamento di vapori sotto 
le stelle di quella parte, che sempre traggono quelli », il che non gli pare ragione vera; e 
nella Vecchia dice che «la Galassia non è altro che moltitudine di stelle fisse in quella 
parte, tanto picciole che distinguere di quaggiù non le potemo, ma di loro apparisce 
quello albore », e questo gli pare più probabile. La stessa spiegazione e lo stesso dubbio si 
mantiene in Par., XIV, 97-99, dove l’albore dei due raggi, che in Marte formavano la 
croce, nella quale balenava CRISTO, lo paragona a Galassia, che, distinta dalle stelle più 
grandi e più piccole, biancheggia fra i poli del mondo, in maniera che fa dubbiar ben 
saggi. Da queste sincere confessioni di Dante si deduce : 

1°) che gli mancò anche il sussidio del commento di S. Tommaso sui libri Meteo- 
rorun; o non lo stimò abbastanza autorevole; e noto che di S. Tommaso Dante cita sola- 
mente il Commento sull’Etica in Conv., II, 15 e IV, 8, e il libro Contra Gentiles in 
Conv., IV, 30 e De Mon., II, 4; 

2°) che Dante intese a suo modo l' Antiqua interpretatio, la quale dice: « Iste cir- 
culus, in quo lac apparet aspicientibus, et maximus est existens, et positus sic, ut multum 
tropicos excedat. Adhuc autem locus plenus est astris marimis ct fulgidissimis, et adhuc 
sporaticis vocatis : hoc autem est, et oculis videre manifestum »; nè si comprende come 
dagli astris maximis et fulgidissimis siano venute fuori le stelle tanto picciole, che di- 
stinguere di quaggiù non le potemo. 
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Al Russo pare che Dante non consideri le comete « come fenomeni dell’ aria ». A 
me invece sembra molto significativo l’accenno in Par., XXIV, 12, dove è detto che le 
anime di S. Pietro e degli altri beati, che dovevano poi parlare al poeta, 


Si fero spere sopra fissi poli, 


Fiammando forte a guisa di comete; 


giacchè in quel fiammando si sente riassunta tutta la teoria della prima specie di for- 
mazione delle comete, di quelîa cioè che le considera come accensione di materie aeree. 

Nella teoria delle stelle filanti poi Dante ha seguìto fedelmente le idee di Aristotele. 
Le due maniere di formazione di tali meteore sono chiaramente distinte. Nell’accenno in 
Purg., V, 37-38, 


Vapori accesi non vid’io sì tosto 


Di prima notte mai fender sereno, 


si allude a masse di esalazione lanciate nell’ aria, che si accendono nel movimento; nel- 
l’altro accenno in Par., XV, 13-18, 


Quale per Zi seren tranquilli e puri, 
Discorre ad ora ad or subito fuoco, 
Movendo gli occhi che stavan sicuri, 

E pare stella che tramuti loco, 

Se non che dalla parte ond’ei s' accende 
Nulla sen perde, ed esso dura poco, 


è parafrasato il concetto dell’ altra formazione delle stelle filanti, dovute al successivo e 
rapido bruciarsi di colonne di esalazione secca. Se non che da quelle parole recise fender 
sereno e per li seren tranquilli e puri, a me sembra che Dante abbia interpretata la 
frase « serenitate existente » nel senso che tali meteore si producano nella regione del- 
l’aria che è sempre serena. 

Conchiudo per questa seconda parte. 

1°) La teoria da me presentata , si delinea più chiaramente così. Dalla porta del 
Purgatorio in giù è la regione delle nubi e dei venti, dove avvengono le meteore enu- 
merate in Purg., XXI, 46-54, grandine, pioggia, neve, rugiada, brina, baleni, arcobaleno, 
terremoto : dalla porta del Purgatorio sino alla cima è la regione serena e in quiete as- 
soluta : dalla cima del Purgatorio sino alla sfera del fuoco è la regione serena e in mo- 
vimento rotatorio uniforme da levante a ponente, nella quale si producono le comete e 
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le stelle filanti, e, se vogliamo, anche il circolo latteo; siffatte meteore tuttavia non sa- 
rebbero nel numero di quelle che fanno guerra all’uomo, giacchè esse non potrebbero mai 
scendere tanto basso da arrivare a toccare la divina foresta; e così non si contradice al 
passo Purg., XXVIII, 97-102. 

2°) Che se invece il Russo vuole annoverare le comete, o le stelle filanti, tra quelle 
meteore che fanno guerra all'uomo, l’ obiezione che egli fa alla precedente teoria, si ri- 
torce irreparabilmente contro la sua. Infatti, se egli ammette che Dante segua S. Tom- 
maso nel chiamare col nome aere anche l’ elemento fuoco , è obbligato anche a ritenere 
che le comete, o le stelle filanti, si producano nella sfera del fuoco, e il monte del 
Purgatorio a nessun patto ne sarebbe libero dalla porta sino alla cima. Non credo che 
il Russo possa appigliarsi alla dannata ipotesi; d’intendere che anche le comete, o le stelle 
filanti, si producano soltanto più giù della porta del Purgatorio; seguirebbe che nella sfera 
del fuoco non accadrebbero meteore di sorta, quindi il fuoco non sarebbe oggetto della 
Meteorologia d’Aristotele, e mancherebbe la ragione per ritenere che aer sia nomen com- 
mune duobus elementis, come egli ha ammesso. 

3°) Del resto, qualora egli potesse arrestare le meteore luminose allo stesso limite 
a cui giunge la pioggia, la grandine, la neve, ecc., anch'io potrei supporre altrettanto : 
tra le due teorie ci sarebbe solo la differenza sull’altezza della montagna del Purgatorio, 
che per una giungerebbe sino al concavo lunare , e per l’altra terminerebbe molto più 
bassa della sfera del fuoco. 


III. 


La teoria precedentemente accennata, che pone la porta del Purgatorio al limite fra 
l’aria e la sfera del fuoco, e la cima della montagna al concavo lunare, è stata esposta 
dal Russo in un lavoro intitolato Per un nuovo disegno del Purgatorio dantesco, Ap- 
punti con due tavole in litografia (Catania 1895; vedi anche Giornale Dantesco, An. V, 
Quad. I-II, VIII-IX). L'altezza della montagna sarebbe dunque di 32 raggi terrestri e 
mezzo, 0 miglia 105625. 

Egli è indotto a questa teoria dalle seguenti ragioni : 

1è) Le affermazioni in /nf., XXVI, 135; Purg., III, 14; Purg., IX, 40, 86; Par., 
XXVI, 139, che la montagna del Purgatorio sia la più alta del globo. Ma appunto il 
paragone stabilito tra il Purgatorio e le altre montagne della terra, impedisce di sup- 
porlo così alto. Le montagne della terra nou superano le 4 miglia; una cosa che fosse 
alta 105625 miglia non si può più paragonare ad esse, nè può dinotarsi con lo stesso no- 
me; tanto più che, come vedremo, non può avere la stessa forma. 
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23) Il fatto che in Purg., XXVII, 90, il poeta dalla scala che conduce al Paradiso” 
terrestre vedeva le stelle 


Di lor solere più chiare e maggiori ; 


la quale ultima cosa, di vedere le stelle aumentate in volume, non poteva accadere se Dante 
si fosse elevato soltanto di poche miglia sopra la terra, e non accadeva, aggiungo io, neanche 
se sì fosse portato fino al concavo lunare. Infatti il raggio della sfera stellata è di 20110 
raggi terrestri, secondo Alfergano; quello del concavo lunare è di 33 e mezzo; quindi 
al concavo lunare, i diametri delle stelle allo zenit non potrebbero ricrescere che nel rap- 
porto di 33 a 20110, ossia meno di un seicentesimo del loro valore; quantità assai pic- 
cola, non afferrabile neanche coi più potenti e delicati strumenti moderni, se fosse il caso 
d'impiegarli in una simile misura. Ma quel verso è stato frainteso, perchè più chiare si 
riferisce al colore delle stelle, e maggiori si riferisce alla loro intensità luminosa, nel senso 
che anche oggi sì chiamano stelle di prima grandezza non già le più grandi per volume, ma 
le più splendenti. (Cfr. Purg., II, 14; Par., XIV, 97-99). Sulle alte montagne terrestri, 
essendo l’aria più pura e meno ingombra di vapori, le stelle si vedono più chiare e 
maggiori. 

3) Il fatto espresso in Purg., XXI, 43-57; Purg., XXVII, 97-102, che oltre l’al- 
tezza della porta del Purgatorio non abbiano più luogo meteore, unito all’ipotesi desunta 
da una interpretazione non giustificata di Purg., XXXII, 109-111, che le nubi genera- 
trici di fulmini salgano fino a toccare la sfera del fuoco. Su questo punto si è sufficien- 
temente discusso nel capitolo precedente. 

4) L’aver Dante sognato in Purg., IX, 28-83, d’essere entrato nella sfera del fuoco: 
il che si doveva subito verificare. Il Passavanti, citato dal Russo, dice che i sogni fatti 
al principio dell’aurora si devono compiere fra un anno, fra sei mesi o tre, o fra il ter- 
mine di dieci dì. E in questi termini ci troviamo anche supponendo che Dante abbia 
attraversata la sfera del fuoco cinque giorni dopo insieme con Beatrice. 

52) Il passo Znf., I, 118-120, dove è detto che le anime del Purgatorio sono nel 
fuoco. Ma nessun interprete ha qui pensato all'elemento fuoco; e non sarebbe del resto 
una pena il ritrovarsi in questo elemento, giacchè, come il Russo stesso sostiene, il fuoco 
nella sua sfera non arde nè risplende. 

62) Le lesgende medioevali, confortate dall’autorità dei dottori in teologia, che po- 
nevano il Paradiso terrestre nel cielo della Luna, benchè S. Tommaso e S. Bonaventura 
avvertano che hoc mon est dictum secundum situm, sed secundum quandam proprietatem, 


ovvero secundum similitudinem, perchè nullus locus terrenus talis esse potest; tum quia 
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contra naturam terrace esset quod tantum elevaretur; tum quia sub globo lunari est regio 
ignis, qui terram consumeret. 

L’autore previene un’ obiezione, che si potrebbe desumere da Par., I, 79-82, e ri- 
tiene, col Landino e col Vellutello, che il grande Zume, colà accennata, ha luogo in ispecie per 
l’astro lunare, nella cui sfera Dante si innalza a volo. Inoltre in Purg., XXVIII, 103-108 
intende che l’aer vivo, il quale movendosi in giro fa sonare la selva, è il puro aere del 
cielo della Luna. 

Ora il concedere che Dante, sull'esempio di S. Tommaso, chiami col nome di dere, 
aria, aura tanto l’elemento aria, quanto l’elemento fuoco, può parer duro, tanto più che, 
dopo varcata la soglia del Purgatorio, il poeta, avendo ben dieci volte occasione di spie- 
garsi, dice sempre di trovarsi nell’aria, non mai nel fuoco; ma ammettere che Dante di- 
noti col nome di aere anche il mp@7oy copa, l'etere, del quale sono costituiti i cieli, è 
davvero troppo : l’efere, elemento divino, ingenerabile e incorruttibile , è troppo diverso 
dai quattro elementi soggetti a corruzione. In Par., XXII, 132 il cielo è detto etereo 
tondo (0 etera tondo); ed è bello il passo Par., XXVII, 67-72, dove son paragonati ai 
fiocchi di neve, che cadono per l’ aer rostro, i vapori trionfanti che s’ innalzavano per 
l’etere, risalendo all’Empireo. 

Ancora: alla maraviglia di Dante, cagionata dal suon della foresta mossa dal vento, 
Matelda, in Purg., XXVII{, 103-108, avrebbe dovuto rispondere semplicemente: tu sei 
nel cielo della Luna, e questo vento è dovuto al moto rotatorio dei cieli. Risponde invece : 


.. perchè in circuito tutto quanto 

L’aer si volge con la prima volta, 

Se non gli è rotto ’1 cerchio d’alcun canto, 
In quest’altezza, che tutta è disciolta 

Nell’aer vivo, tal moto percuote 


E fa sonar la selva, perch’è folta 
afferma dunque che « fofus aer, qui est in circuitu terrae, fluit  circulariter motus, 
qui simul trahitur cum circulatione coeli; sed ab isto fluxu excipit acrem, qui capitur 
inter periferiam, quae continetur infra partes terrae, ut sic tota terra inveniatur esse 
sphaerica cum aere inter partes terrae; et sic ille aer qui excedit omnem altitudinem 
montium in circuitu fluit, aer autem, qui continetur infra montium altitudinem , impe- 
ditur ad hoc fluxu ex partibus terrae immobilibus ». Or, se in questo passo dantesco la 
parola were sta per dinotare l’elemento etere, seguirebbe che una parte dell’efere, quella, 
come pare, dal girone dei lussuriosi sino alla foresta, sarebbe emmobdile assolutamente; 
perchè non si moverebbe in giro attorno al centio, ne si potrebbe muovere in linea retta 
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ip direzione del centro; laddove il movimento è condizione essenziale a ciascun elemento. 
Inoltre non si comprende come un corpo immateriale, quale è l’etere, possa percuotere 
col suo moto un corpo materiale, quale è la foresta : e d’altronde movendosi il concavo 
lunare con una velocità superiore a 23 mila miglia all’ora, produrrebbe ben altro colpo 
che soave vento ! 

Ma v'ha di più. Nel Par., I, 98-99, Dante, dopo aver capito dalle parole di Bea- 
trice che non è sulla terra, ma vola verso l’alto, le dice: 


ammiro 


Com'io trascenda questi corpi lievi ! 


Or, corpi levi sono Vl aria e il fuoco, i quali si muovono per linea retta allon- 
tanandosi dal centro dell’universo; come corpi gravi sono l’acqua e la terra, che si muo- 
vono per linea retta avvicinandosi al centro. L’ elemento etere, dal quale sono costituiti 
i cieli, movendosi naturalmente in giro attorno al centro dell’ universo, non è nè lieve, 
nè grave. Questa frase corpi lievi, è assolutamente decisiva ; tanto decisiva, che non è 
possibile intendere diversamente senza sconvolgere dalle basi il sistema cosmogonico ari- 
stotelico e dantesco. Dunque quando dalla sommità del Purgatorio Dante si solleva a volo 
con Beatrice, trascende ancora uno strato d’aria e tutta la sfera del fuoco. 

Ma un’altra difficoltà assai grave incontra la teoria del Russo. È noto che una delle 
condizioni necessarie al congegno del Purgatorio è l’ alternarsi del giorno e della notte, 
della luce solare e delle tenebre: Dante insiste molto sul fatto che di notte non si può 
salire ; e distingue sempre il diverso tenore delle anime purganti durante la luce e du- 
rante le tenebre. Ora, la rotte è il tempo, durante il quale un dato luogo resta compreso 
nel cono d'ombra della terra, v, come dicevasi dagli antichi, con una definizione abbre- 
viata, Za notte è il cono d'ombra della terra (cfr. Aristotele, Topicorum, VI, 8, [4], e 
Meteorologicorum, I, 8, [6], edizione Firmin-Didot). La notte, o il cono d’ ombra della 
terra, cerchia, mantenendosi sempre opposta al Sole (Pwrg., II, 4); per un luogo sulla 
terra, il principio e la fine della notte si hanno quando l’asse del cono d’ombra trovasi 
sul piano dell’ orizzonte razionale (Par., XXX, 3), e la mezzanotte si ha quando tale 
asse forma con la verticale del luogo l'angolo minimo, ossia quando tale asse trovasi nel 
piano del meridiano. Elevandosi più o meno per la verticale di nn luogo, anche di mez- 
zanotte, si finirà con l’ uscire fuori del cono d’ ombra della terra, e col vedere il Sole. 
Sopra questa nozione elementare Aristotele fonda la confutazione dell’ opinione di Anas- 
sagora e di Democrito sul circolo latteo (Meteorologicorum, I, 8, [6], e Cono., Il, 15). 
La montagna del Purgatorio, se fosse alta 32 raggi terrestri e mezzo, da un certo punto 
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in sopra, variabile secondo le stagioni, sì troverebbe sempre fuori del cono d'ombra della 
terra. È facile determinare questo punto graficamente, tracciando la verticale del Purga- 
torio, e disegnando la posizione del cono d'ombra a mezzanotte , cono, che, se si vuole, 
si può riguardare come un cilindro, visto che si appunta molto lontano, nel cielo di Ve- 
nere (Par., IX, 118). Basta determinare l’angoio, che tale asse a mezzanotte fa con la 
verticale; questo angolo è eguale alla differenza fra la latitudine del luogo e la declina- 
zione della Notte, cioè alla differenza tra la latitudine del luogo e la declinazione del 
Sole presa col segno mutato. Nel tempo della visione, p. e., ritenendo la declinazione del 
Sole di + 7°, tale angolo risulta di 25° (differenza fra — 32°, latitudine del Purgatorio, 
e— 7°); e all'altezza di un raggio terrestre e mezzo si è già fuori del cono d’ombra della 
terra. I limiti estremi si banno per le declinazioni estreme del Sole, cioè ai solstizî. Al 
solstizio estivo l’angolo tra la verticale del Purgatorio e l’asse- del cono d'ombra a mez- 
zanotte è di 9° (differenza fra — 32° e — 23°); all'invernale è di 55° (differenza fra — 32° 
e-+ 23°); all’ altezza di 6 raggi terrestri nel primo caso, di un quinto del raggio ter- 
restre nel secondo caso, si è già fuori del cono d’ombra, ed è sempre giorno ! 

Ma proviamoci a figurare in disegno, o plasticamente, questo Purgatorio alto 32 raggi 
terrestri e mezzo, ossia 105625 miglia, supponendo che il diametro dell’isoletta, o della 
base dell’ edifizio, sia di 100 miglia, il che non sembrerà poco. Con questi dati, se la 
terra è rappresentata da una sfera di 6 centimetri e mezzo di diametro , il Purgatorio 
sarà rappresentato da un'asta quasi cilindrica di un millimetro di diametro e dell'altezza 
di un metro e 5 centimetri e mezzo! Come si salirà su tale edifizio ? Potrà esso chiamarsi 
una montagna ? 

Il Rasso tuttavia, non serba queste proporzioni nel tracciare il profilo geometrico del 
Purgatorio; ma si lascia guidare da un altro criterio, che è la più manifesta contradizione 
della sua teoria. Egli ritiene che i sette gironi abbiano le ripe quasi cilindriche , con 
raggi poco differenti tra loro: e, calcolando il numero delle ore spese in salita e di quelle 
spese camminando in giro sui ripiani, ammettendo che nello stesso tempo lo spazio per- 
corso in piano sia doppio di quello percorso in salita, trovando che Dante dalla porta 
del Purgatorio alla scala del Paradiso terrestre fa mezzo giro attorno al monte in 14 ore, 
e spende sole 6 ore per la salita, deduce che l’ altezza dal girone dei superbi a quello 

dei lussuriosi sta al raggio del girone dei superbi come 6 sta a 2,23. Lascia indetermi- 
nata l'altezza dell’ ultima ripa del Purgatorio, dai lussuriosi alla foresta; ma dice che 
senza dubbio è maggiore delle altre. L’'antipurgatorio lo disegna per un gran tratto con 
l'inclinazione di circa 60 gradi, e per un tratto minore lo suppone quasi verticale. In 
sostanza il suo disegno, in iscala, misura per il diametro della base del Purgatorio mil- 
limetri 114, e per l'altezza 185. Dunque se l'altezza rappresenta 32 raggi terrestri e 
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mezzo, il diametro della base sarà di 20 raggi terrestri! Dove collocherà egli l’isoletta 
destinata a sostenere questa montagna 2 Provi a disegnare la terra sotto il suo Purga- 
torio col raggio eguale alla 32? parte dell’altezza della montagna; dovrà fare un circolo 
di 11 millimetri e mezzo di diametro! Il Russo ha scritto che la mia teoria sulle regioni 
dell’aria crolla al primo soffio: io potrei affermare che la sna montagna del Purgatorio 
non può assumere parvenze possibili. 

Ma Dante, se non ha assegnati proprio dei numeri esprimenti le dimensioni della 
montagna del Purgatorio, offre tuttavia degli accenni molto significanti per darci un'idea 
della forma e grandezza di essa. Ad ogni passo fornisce indicazioni riguardanti il pendìo 
del monte. Egli chiama superbo, e lo è davvero, il pendìo di 45 gradi; e assai più sw- 
perba dice la costa alla base della montagna, dove bisognava aiutarsi coi piedi e con le 
mani (Purg., IV, 31-42); il che può indicare un’inclinazione di 50, di 55, al più di 60 gradi; 
ma subito dopo segue uu pendìo di mano in mano più dolce (Purg., IV, 88-90). La scala 
dalla porta del Purgatorio al girone dei superbi è forse alquauto erta; ma il poeta ac- 
cenna soltanto alla sua direzione serpeggiante , come particolarità che rende difficile la 
salita (Purg., X, 7-16); quella che conduce al girone degl’invidiosi è più agevole (Purg., 
XII, 93); ed anche meno eretta è la segnente, che mena agl’iracondi (Purg., XV, 36); 
per la successiva, che porta ai golosi, il poeta va veloce, senz’alcuna fatica (Purg., XXII, 
7-9); e finalmente la via che conduce al Paradiso terrestre, sale dritta per entro il sasso, 
ed è così comoda, che gli scaglioni poterono servire da letti (Pwrg., XXVII, 64 e 73). 
Questi accenni, così precisi, così naturali, così-vivi, mostrano che Dante aveva presenti 
i pendii delle ordinarie montagne, nelle quali in complesso l'altezza è molto minore dei 
raggio medio della base. Serbando suppergiù le ordinarie proporzioni, si potrebbe assegnare 
un diametro di 100 Kilometri all’isoletta, di 90 alla base della montagna, di 30 al piano 
del Paradiso terrestre, e supporre che l’altezza raggiunga 10 kilometri: e sarebbe anche 
così la più alta montagna del globo; molto più alta di quelle, di cui Darte poteva avere 
notizia. 

Ma assai più significanti sono le indicazioni astronomiche, che Dante desume diret- 
tamente dall’ osservazione, e offre al lettore a conferma dell'idea, che più o meno può 
essersi fatta sull’altezza del Purgatorio. Tutti sanno che il Sole tramonta prima alle basi 
e poi alle cime delle montagne ; il tempo decorso fra ì due tramonti può guidare a una 
stima grossolana, e può anche fornire una misura precisa dell’ altezza. In due luoghi 
Dante distingue i due istanti della scomparsa del Sole alla base della montagna e all’al- 
tezza dove si trova, e racconta minutamente quello che gli riesce di fare nell’intervallo. 
Sul terzo girone, in Purg., XVII, 10-75, uscito fuori dalla nube degl’iracondi, rivede i 


raggi solari, morti già ne bassi lidi; poscia è assorto in alcune visioni; e, prima che 
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il Sole scompaia, può salire fino al quarto girone. Un'altra volta, sul girone dei lussu- 
riosi, in Purg., XXVII, 1-69, il Sole è all’orizzonte razionale, tramontando per il Pur- 
gutorio , allorchè l’ angelo invita i poeti ad entrare nelle fiamme: Dante si rifiuta, poi 
cede alle esortazioni di Virgilio, attraversa le fiamme, comincia a salire la scala che 
conduce al Paradiso terrestre, e dopo pochi scaglioni si spengono gli ultimi raggi solari. 
Se i lettori crederanno che, per le cose raccontate, la prima volta bastino 12 minuti e 
la seconda volta un quarto d’ora, ritenendo di 7” nord la declinazione del Sole, e di 32° 
sud la latitudine del Purgatorio, risultano le altezze di 7320 e di 9760 inetri. ll Russo 
stesso, mettendo la visione 6 giorni dopo l’equinozio, dice che alla base del Purgatorio 
il tramonto del Sole avveniva pochi minuti prima delle 6 ore; e ritiene che all’ altezza 
della 7° cornice accadeva dopo le 6; s'intende, non molto dopo, da non arrivare, per es., 
alle sei e mezzo o alle sette. Con questo dato si potrebbe avere un’altezza doppia, tripla, 
anche quadrupla, di quella ora ottenuta, ma non oltre. 

Ad ogni modo, a parte i numeri, che non possono avere un significato assoluto, e 
che, dentro certi limiti, possono modificarsi a piacimento degli studiosi, tutte le indicazioni 
date dal poeta concordano nel far ritenere che il Purgatorio sia una vera montagna di 
forma mammellare, offrente un pendìo molto ripido alla base, il quale poi va rendendosi 
di mano in mano più dolce, specialmente dalla porta in su, fino a terminare in un piano 
orizzontale col Paradiso terrestre. 

Conchiudo, riassumendo. 

1°) Se nelle ricerche d’indole dialettica, è perfetto quel metodo, che da principî pro- 
babili o necessarî, mediante un processo rigorosamente logico, deduce conclusioni non 
contradittorie, io mi compiaccio che la teoria delle regioni dell’aria e quella connessavi 
dell'altezza del Purgatorio, quali io le ho presentate, desumendole direttamente dalle 
allusioni dantesche, pur tenendo presenti come guida le fonti aristoteliche, non implichino 
alcuna contradizione. Altre teorie tuttavia si potranno forse elaborare, egualmente ac- 
cettabili. 

2°) Ma quella del Russo, che pone il limite comune di tutte le meteore al confine 
tra l’aria e la sfera del fuoco, e innalza il Purgatorio fino al concavo lunare, non ha 
alcun fondamento necessario, nè probabile, e conduce a diverse gravi difficoltà ; ad es., 
quella di ritenere i cieli come corpi lievi, e l' altra di collocare gran parte dell’ edifizio 
in una regione perpetuamente illuminata dal Sole. Essa inoltre è in aperta contradizione con 
l’altro criterio stabilito call’ autore sul rapporto tra 1’ altezza e il diametro della base; 
secondo il quale il diametro della base del Purgatorio, dovendo essere circa i due terzi 
dell’altezza, risulta nientemeno di 20 raggi terrestri! Come trovare sulla terra un'isoletta 
che abbia il diametro di 20 raggi terrestri ? 
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3°) Del resto queste discussioni sono state fatte allo scopo di mettere meglio in luce 
una quistione difficile; esse non furono) ispirate dal risentimento per l’acerbità della ceri- 
tica, nè dal desiderio di averla vinta ad ogni costo; e le presento con tutto il rispetto 
che è dovuto alle altrui fatiche; perchè, come dice Aristotele, oùte 6 fnTopradr x Tavido 
Tpotov metoer, 0dI” 6 intpiado Udo XXX” Edy Téiv evdeyopévov undiv mapzàAcimn. imavòr 


aùtbv Eye Thv EruotApiny pRCopev (Topicorum, I, 2). 


Palermo, 25 Agosto 1901. 


Note e schiarimenti 


I. — Plinio in Naturalis Historiae, lib. II, cap. 23, (85) riporta alcune opinioni sull’altezza 
della regione delle nubi, e sulle distanze della Luna e del Sole dalla Terra. «Stadium centum 
viginti quinque nostros efficit passuus, hoc est pedes sexcentos viginti quinque. Posidonius 
non minus quadraginta stadiorum a terra altitudinem esse in quam nubila ac venti nubesque 
perveniant, inde purum liquidumque et inpertubatae lucis aera, sed a turbido ad lunam viciens 
centum milia stadiorum, inde ad solem quinquiens miliens, et spatio fieri ut tam inmensa eius 
magnitudo non exurat terras. plures autem nubes nongentis in altitudinem subire prodiderunt. » 
Il passo romano equivale a metri 1, 40774; lo stadio olimpico equivale a metri 184, 955; lo stadio 
romano a metri 184,717. Con questi numeri il racguaglio di Plinio concorda. Secondo Posi- 
donio, quindi, l’altezza della regione delle nubi sarebbe di circa 7400 metri in numero tondo. 
Dalla regione delle nubi alla Luna sarebbero 2 milioni di stadii, ossia circa 368 mila kilometri; 
e fino al Sole sarebbero 509 milioni di stadii, cioè 92 milioni di kilometri circa. Per avere la 
distanza della Luna dal centro della Terra, si dovrebbe aggiungere il raggio di questa. A quei 
tempi le misure più accreditate erano quelle date da Eratostene e da Ipparco, riferite anche 
da Plinio in Nat. Hist., II, 108, (247). « Universum autem hune circuitum (la circonferenza 
della Terra) Eratosthenes in omnium quidem litterarum subtilitate et in hac utique praeter 
ceteros sollers, quem cunctis probari video, CCLII M stadiorum prodidit, quae mensura Ro- 
mana conputatione efficit trecentiens quindeciens centena milia pass., inprobum ausum, verum 
ita subtili argumentatione conprebensum ut pudeat non credere. Hipparcus et in coarguendo eo 
et in reliqua omni diligentia mirus adicit stadiorum paulo minus XXVI M.» Col rapporto 


ventidue settimi, che allora si riteneva, della circonferenza al diametro (quantas enim dime- 
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tiens habeat septimas, tantas habere circulum duo et vicesimas, Ibidem, II, 23), il raggio ter- 
restre secondo Eratostene si trova di 41 mila stadii, cioè di oltre 7 mila kilometri, e secondo 
Ipparco di 44 mila stadii, cioè poco più di 8 mila kilometri. Dal centro della Terra alla Luna 
sarebbero quindi circa 376 mila kilometri. È meraviglioso come Posidonio si sia avvicinato 
tanto al vero: attualmente si sa che il Sole dista dalla Terra per 150 milioni di kilometri, la 
Luna per 384 mila kilometri; e quanto all'altezza massima nella quale si formano le nuvole 
visibili (cumuli, cirri), si può forse ritenere intorno ai 5, 6 o 7 mila metri. Vi hanno tuttavia 
cirri più o meno trasparenti, formati da aghi di ghiaccio, invisibili dalla superficie della terra, 
e notati nelle ascensioni aerostatiche, ad altezze di 8 9 e anche 10 mila metri. Del resto, chi 
volesse più minuti ragguagli su questo soggetto, potrebbe consultare L’Océan aérien, par G. Tis- 
SANDIER, pp. 895-116, il quale riferisce le osservazioni fatte in varie ascensioni aerostatiche. Que- 
ste tuttavia non sono ancora tanto numerose, nè così compiutamente distribuite sul globo, da 
potere assegnare neanche approssimativamente alcuna legge. 

Il più curioso tuttavia si è che Plinio mostra non credere alle misure di Posidonio, e di- 

‘chiara «inconperta haec et inextricabilia, sed prodenda, quia sunt prodita»! Egli per conto 
suo, da un ragionamento, per verità poco concludente, deduce che la distanza del Sole dalla 
Terra sia doppia di quella della Luna dalla Terra. 

II. — Anche Plinio definisce la notte come il cono d’ombra della Terra, « neque aliud esse 
noctem quam terrae umbram, figuram autem umbrae similem metae ac turbini inverso », e 
mostra che salendo per la verticale si esce fuori del cono d’ombra, «spatio quidem consumi 
umbras indicio sunt volucrum praealti volatuus», e che l’ombra della terra finisce al confine 
fra l’aria e l’etere, e che sopra la luna è tutto pieno di perpetua luce, « confinium illis (umbris) 
est aeris terminus initiumque aetheris. supra lunam pura omnia ac diuturnae lucis plena 
(Nat. Hîist., II, 10, [47 e 48))». 

III. — Quanto all’altezza delle montagne, si ha da Plinio che Dicearco, avendo misurati 
diversi monti, trovò il Pelio, più alto di tutti, elevarsi di circa 1850 metri, « Dicaearchus.. .. 
regum cura permensus montes, ex quibus altissimum prodidit Pelion MCCL passuum ratione 
perpendiculi »; altezza trascurabile rispetto al raggio della terra. Plinio stesso però riferisce 
aver trovati vertici alpini alti 7400 metri circa. Veramente egli dice non meno di 73887 metri: 
«mihi..... haud ignaro quosdam Alpium vertices longo tractu nec breviore quinquaginta mi- 
lium passuum adsurgere » (Nat. Hist., II, 65, [162])); ma il quinquaginta milium deve essere 
un errore materiale invece di quingue milium; benchè tale variante non si trovi nell’edizione 
di Teubner (Lipsia , 1870, recognovit L. Janus). Ora si sa che il Pelio è alto 1680 metri, e che 
nelle Alpi solo il Monte Bianco giunge a 4810 metri. 

IV.— Io non oso, per. altro, affermare che Dante conoscesse le opere di Plinio il Vecchio, 
nè che potesse comunque attingere tali notizie dalle scuole. Il Plinio citato in De Vulgari 
Eloquentia, II, 6, non sappiamo se sia il Vecchio o il Giovane. Trovo tuttavia nel primo due 
passi, che fanno stretto riscontro con altri luoghi danteschi. 

1°) Intorno a Saturno, Giove e Marte, in Nat. Hist., II, 8, [32-34], leggesi quanto segue . 
eSaturni sidus... minimum videri et maximo ambire circulo ac tricesimo anno ad brevissima 
sedis suae principia regredi certum est... gelidae ac rigentis esse naturae; multumque ex eo 


inferiorem Iovis circulum et ideo motu celeriore duodenis circumagi annis. Tertium Martis,... 
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igne ardens solis vicinitate binis fere annis converti, ideoque huius ardore nimio et rigore Sa- 
turni interiectum ambobus ex utroque temperari Iovem salutaremque fieri.» Dante in Par., 
XVIII, 68 chiama Giove «la temprata stella ». In Par., XXII, 145-146 dice: « Quindi m’apparve 
il temperar di Giove Tra il padre e il figlio». In Conv., II, 14 dice: « Il Cielo di Giove ... muove 
tra due cieli repugnanti alla sua buona temperanza, siccome quello di Marte, e quello di 
Saturno. Onde Tolommeo dice... che Giove è stella di temperata complessione, in mezzo della 
freddura di Saturno e del calore di Marte.» Com'è noto, nè questa, nè altre citazioni, che Dante 
fa di Tolomeo, si sono potute identificare. 

2°) Intorno a Venere, in Nat. Hist., II, 8, [36-37] è scritto: « Infra ‘solem ambit ingens 
sidus appellatum Veneris, alterno meatu vagum ipsisque cognominibus aemulum solis ac lu- 
nae. praeveniens quippe et ante matutinum exoriens luciferi nomen accipit ut sol alter diemque 
maturans, contra ab occasu refulgens nuncupatur vesper ut prorogans lucem vicemque lunae 
reddens... Iam magnitudine extra cuncta alia sidera est, claritatis quidem tantae ut unius 
huius stellae radiis umbrae reddantur ». Or, la considerazione che i raggi di Venere producano 
le ombre dei corpi, rammenta che nella canzone «Io son venuto al punto della rota» questa 
proprietà è estesa a tutti gli altri pianeti, ciascuno dei quali, quando si trova sul « granl’arco », 
a noi «fa poca ombra». 

V.— Anche Sacrobosco, in Sphaera mundi, cap. I, ammette che il fuoco, l’aria e l’acqua 
si muovano circolarmente: « Omnia (elementa), praeter terram, mobilia existunt ». E il Clavio 
commenta: « Quod non sic intelligas, quasi nullo modo terra sit mobilis. Hoc enim falsum 
est, cum extra suum locum posita maximo impetu ad naturalem suum locum recurrat. Sed 
quod propter gravitatem immensam non moveatur circulariter in suo loco, ut reliqua elementa. 


Ignis etenim, et suprema pars aeris, immo, ut nonnulli experimento constare affirmant, bona 


pars Oceani motu primi mobilis ab Oriente in Occidentem, propter eorum levitatem et mobi” 


litatem feruntur. » Il movimento dell’acqua, accennato da Sacrobosco, potrebbe essere quello 
del flusso e riflusso, nel quale l’acqua segue il moto del cielo « secundum circulationem in- 
completam (S. Tommaso, Comm. de Coelo et Mundo, I, lectio IV, d)». 

VI.— Il Clavio nel Commento al Sacrobosco riporta l'opinione dei filosofi sulla divisione 
dell’aria in tre regioni, e ritiene che le superficie di separazione di queste regioni probabilmente 
non siano sferiche. « Annotatione dignum est, aerem a Philosophis in tres regiones distribui. 
In supremam scilicet, mediam, et infimam. Suprema, in qua cometas deferri conspicimus, 
propter motum eius continuum, quem habet a primo mobili, et ignis vicicitatem, et solarium 
radiorum continuam emissionem per eandem, calida semper existit. Pari ratione infima nobis 
vicinior a multiplici solarium radiorum reflexione calescit. Media vero regio ob magnam ab 
igne distantiam, et ad quam radiorum solarium r:flexiones pervenire nequeunt, semper est 
frigida, ut ostendunt impressiones Meteorologicae ibidem generatae, quae sunt frigidae, quales 
sunt pluvia, nix, grando, ete. Caeterum, posito toto orbe aereo uniformi, ita ut tam secundum 
concavum, quam secundum convexum idem cum mundo centrum habeat, probabile satis vi- 
detur mediam aeris regionem latiorem et densiorem esse iuxta polos mundi, ob caloris debi- 
litatem, quam maxima Solis absentia ibi efficit, et ob nimium frigus, quod ibi perpetuo existit. 


Pa1tes vero eiusdem mediae regionis medias inter utrumque mundi polum, ut sub Aequi- 


s 
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noctiali, ob caloris abundantiam, quam perpetua Solis praesentia ibidem efficit, constringi; et vi- 
ceversa partes supremae et infimae regionis circa mundi polos restringi, partes vero earumdem 


medias inter utrumque polum dilatari. » 


Errata Corrige 
pag. 164, lin. 19, con uncircoloorario con un circolo orario 
» 168, » 24, super dor superior 
» 170, » 4, igni enim ignis enim 
» 175, » 28, seguenti ragioni: seguenti ragioni. 
» 177, » 4, colà accennata, colà accennato, 


Estratto dal Giornale di Scienze Naturali «d Economiche di Palermo, vol. XXIII, 1901. 
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Monogratia sui Nautili del Dogger interiore 
di Monte San Giuliano (Erice) 


DEL'DOTT.ESP.TTRAGELARINI 


Nella seduta tenuta dalla Società di Scienze Naturali ed Economiche di Palermo il 
29 gennaro 1886, (1) il Prof. G. G. Gemmeliaro dava comunicazione di un lavoro, da pub- 
blicarsi nel giornale di detta Società , riguardante la ricchissima « fauna del Dogger 
inferiore di Monte San Giuliano (Erice) »; e nella stessa seduta, dopo avere descritta e 
illustrata la costituzione geologica di detto Monte, enumerava le specie determinate met- 
tendo in rilievo per quelle nuove i caratteri differenziali con le già note. 

Di questa fauna del Dogger inferiore, la più ricca in tutto il bacino mediterraneo, 
solamente la parte riguardante ì brachiopodi venne descritta e pubblicata dal Dott. Gio- 
vanni Di Stefano (2); l’altra invece riguardante i pesci, i cefalopodi, ì gasteropodi, e 
i lamellibranchi, studiati e determinati dal Prof. G. G. Gemmellaro ed in parte dai 
suoi assistenti Dott. Andrea Di Blasi e signor Luigi Schopen, rimase inedita per le in- 
cessanti ricerche e studî rivolti a nuove altre importantissime faune che allora furono 
ritrovate in Sicilia. 

Ora il Prof. G. G. Gemmellaro, allo scopo di non rimandare più oltre questa pub- 
blicazione, mi ha permesso di studiare e descrivere detta fauna. È così che oggi sono 
in grado di presentare questa prima « monografia » riguardante i Nautili del Dogger 
inferiore di Monte San Giuliano presso Trapani. 

Della bontà e fiducia che il mio illustre maestro ha voluto avere per me, affidan- 
domi questo lavoro, sento dovere esternargliene somma gratitudine e riconoscenza. 


Palermo, giugno 1901. 


(1) Giornale della Società di Sc: Nat: ed Ec: — Palermo Vol: XVII, (Bullettino) pag. 206. 
(2) Di Srerano — Ueber die Brachiopoden des Unteroolither von Monte San Giuliano bei Trapani 
(Sicilien) (Jahrbuch d. K. K. geol. R. — Anstalt, 1884, 34. Bd, 4 Heft). 
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FAMIGLIA — NAUTILIDAE 


GENERE - NAUTILUS, BREYN. 
Gruppo del Nautilus Zittelii, Gemm. 
Nautilus Zittelii, Gemm. 
Tav. VI, fig. 12 2a, 38 e 4a, 


1886 — Nautilus Zittelii, GemmeLLaro — Giornale della Soc. di Sc. Nat. ed Ec. — Palermo, vol. XVII 
(Bullettino) pag. 206, n. 49. 


Conchiglia grande ornata di strie trasversali finissime, leggermente convessi in avanti 
e sinuati sulla linea mediana dorsale, tagliate da strie longitudinali più distanti, visibili 
sul primo giro e presso la regione ombelicale dei giri successivi ove rimangono tracce 
della conchiglia. Spira non ricoprente, lascia vedere sino dall’inizio i giri (due a tre) che 
la formano e che si appoggiano sui precedenti senza compenetrarsi e senza modificarsi 
profondamente; all’inizio la conchiglia non raggiunge l’asse della spira rimanendo al cen- 
tro uno spazio vuoto. 

I giri si sviluppano in modo differente nei successivi stadî della conchiglia; il primo 
sì accresce molto rapidamente, raggiungendo già in un mezzo giro le stesse dimensioni 
che conserva sino all’inizio del secondo, esso è un poco compresso ma convesso sul dorso 
e sui fianchi e appiattito in sotto. Dopo il primo i successivi giri cambiano di forma e 
di sviluppo, gìacchè rapidamente si accrescono e più in larghe:za che altezza, sicchè 
l’ultimo diviene circa quattro volte più largo del precedente; riguardo alla loro forma mostrano 
una leggera carena presso il terzo inferiore che si sviluppa gradatamente sino a farsi 
molto accentuata nell'ultimo giro; il dorso è formato dapprima da una regione mediana 
larga appiattita od anche leggermente concava che corre fra due zone degli angoli ri- 
strette, appiattite e molto oblique, poscia per la minore obliquità di queste zone la re- 
gione dorsale diviene larga e convessa; i fianchi dal secondo giro in poi sono formati da 
una stretta zona appiattita, in qualehe modo escavata e inclinata verso l’esterno; in sotto 
la regione ombelicale limitata dalla carena è leggermente convessa e cade molto obliqua- 
mente sui precedenti giri rendendo l'ombelico largo e alquanto profondo. 

Con l’età le zone appiattite degli angoli esterni e quelle laterali dei fianchi tendono a 
scancellarsi in modo che l’ultimo giro assume una forma angolosa verso il terzo inferiore, 
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col dorso largamente convesso e con la regione ombelicale che cade obliqua sui precedenti. 

Bocca larga quasi il doppio dell’altezza, a contorno esterno arcuato, angoloso verso 
il terzo inferiore della sua altezza, arcuato e lievemente inciso in sotto. 

Sifone posto al terzo inferiore, a sezione ellittica trasversalmente, alta mm. 3 1/, 
larga mm. 4. La camera di dimora dell’animale sebbene in parte rotta lascia sul prece- 
dente giro le tracce della sua estensione che è di un terzo dell'ultimo giro. 

Nel primo giro si contano dodici setti semplici leggermente concavi lungo i fianchi 
e diretti leggermente in dietro: essi all’inizio sono distanti e poi più ravvicinati; nel se- 
condo giro si contano diciannove setti, arcuati nella regione ombelicale e con due de- 
pressioni : una leggera sui fianchi, un’altra più forte e larga sul dorso. 

Rapporti e differenze. — Per lo sviluppo della spira pochissimo avvolgente, per la 
forma dell’ombelico, per l’inizio dei giri non avvolgenti, questa specie si allontana note- 
volmente dalle forme dei Nautili giurassici; solamente per l’ultimo giro, carenato in avanti 
e con la sezione angolare dei lati, richiama il Nautilus excavatus Sow. in d’Orbigny (1). 
ma da esso differisce perchè compressa, coi giri pochissimo compenetrati, per la forma 
dei primi giri a sezione poligonale e per il forame sifonale più in basso della metà del- 
l’altezza della sua apertura. 

I caratteri così marcati che questa specie mostra, e che sono tanto differenti da 
quelli delle specie giurassiche note, mi inducevano a stabilirli come proprî di un gruppo che 
potrebbe formare un sottogenere hen distinto, ma me ne ha distolto la considerazione che di 
questa specie se ne possiede un solo esemplare, sebbene ben conservato. 

Dimensioni — Diametro 90MmM — Spessore 580 = In rapporto al diametro: lar- 


i E ; died 
ghezza dell’ultimo giro : ; larghezza dell’ombelico : : io ricoprimento 


41 
100 100 100 
2 
100: 
Provenienza —" Il Nautilus Zittelii Gemm. proviene dal calcare grigio scuro della 
contrada Cappuccini del Monte di San Giuliano presso Trapani. 


del giri 


(1) D’Orsieny — Pal. Fr. Terr. Jur. pl. 50. . 
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Gruppo del Nautilus intermedius, Sow. 
a) Nautilus Waageni, Gemm. 
Tav. II, fig. 5* e 62; Tav. III, fig, 8a 9a e 102, 


1886 — Nautilus Waageni, GewmeLLARO — Giornale della Soc. di Se. Nat. ed Ec. — Palermo, vol. XVII, 
(Bullettino) pag. 207, n. 54. 


Conchiglia sottile, di forma un poco globulosa, ombelicata. 

Spira non ricoprente, formata di giri convessi il cui maggiore spessore è raggiunto 
presso il loro terzo interno. 

L'ombelico di discreta grandezza, profondo, lascia vedere i giri precedenti; la regione 
ombelicale è depressa e con le pareti convesse. 1 

Apertura boccale semicircolare , incisa largamente in sotto, la di cui massima lar- 
ghezza corrisponde al suo terzo inferiore. 

ll forame sifonale è large e situato un poco al disotto della metà dell’altezza del- 
l’apertura. 

Le linee dei setti semplici sono debolmente depressi alla metà della loro lunghezza 
e sulla regione dorsale; esse presso l’inizio della camera di dimora dell’animale sono molto 
ravvicinate fra loro. La camera di dimora dell'animale occupa più di un terzo dell’ ul- 
timo giro. Dai pochi resti della conchiglia sul contorno ombelicale si rileva che la sola 
ornamentazione è data da sottilissime strie d’accrescimento strette fra loro e apprezzabili 
con lente d'ingrandimento. 

Rapporti e differenze:— Questa specie richiama per la sua forma il Nat#lus asta- 
coîdes, Joung et Bird in Dumortier (1) pag. 41, PI. V, fig. 1 a 4, PI. VIII, fig. 48, dal quale 
sì distingue per la forma semicircolare della bocca, per la mancanza della depressione 
laterale che notasi costantemente verso il terzo esterno dei giri del Nautilus astacoides, 
Joung et Bird per l’apertura ombelicale più stretta, e in fine per la linea dei setti che 
nella regione esterna si spinge meno in avanti. 

Vicina anche al Nautilus Sturi, Hauer (2)se ne allontana per l'apertura ombelicale 


(1) Dumormier — Études palgontologiques sur les dépots jurassiques du Bassin du ‘Rhbone — Lias 
sup. — Paris, 1874. 

(2) v. Hauer — Uber die Cephalopoden aus dem lias der Nordéstlichen alpen. — Palaeontograph 
von Vesterreich. Wien 1856. 
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più stretta, pel contorno boccale più largo che alto, per il maggiore ravvicinamento dei 
setti e per la mancanza delle strie longitudinali che ornano il Nautilus Sturi Hauer. 
Dimensioni — Diametro (75m) 44mm _ Spessore 35M In rapporto al diametro : 


larghezza dell’ultimo giro ani: dell’ombelico aa: spessore ; ricoprimento dei 


100 100 100 
iri SE 
SER. 
Provenienza — Il Nautilus Waageni Gemm, proviene dal calcare grigio scuro della 


contrada Cappuccini del Monte San Giuliano di Trapani. Nel Museo di Geologia di Pa- 
lermo se ne conservano diversi esemplari. 


b) Nautilus Catonis, Gemm. 
Tavo dI Vernio ai elia ve iVEni ole 


1886 — Nautilus Catonis GemmeLLARO — Giornale della Soc. di Sc. Nat. ed Ee. — Palermo, vol. XVII 
(Bullettino) pag. 206 n. 50. 


Questa specie raggiunge la maggiore dimensione tra i Nautili provenienti dal Dog- 
ger inferiore di Monte San Giuliano. 

La conchiglia liscia, discoide, un poco compressa, largamente ombelicata , risulta 
formata di 2 a 8 giri quasi tanto alti che larghi, appiattiti sul dorso e sui lati e che 
con larga curva piegano in avanti perpendicolarmente sull’ombelico. 

L’appiattimento dorsale nei primi giri è pochissimo marcato. 

L'ombelico largo e molto profondo lascia vedere i giri precedenti, e, per quel che 
riguarda il loro inizio, sebbene ron si possa chiaramente vedere — per il cattivo stato 
di conservazione — pure lo esiguo spessore (2 millimetri) che 1’ ombelico raggiunge al 
suo centro, messo in rapporto al grande sviluppo che hanno i primi giri stessi, induce 
a credere che questi non raggiungano l’asse della spira e lascino uno spazio vuoto al centro. 

I giri hanno il maggiore spessore un poco più in alto del contorno ombelicale. 

Solamente nell’esemplare più grande si scorge per più della metà del giro la camera 
di dimora dell’animale, che termina con l’apertura boccale sub-quadrangolare ad angoli 
arrotondati e più larga in sotto che sopra. 

Il forame sifonale grande, a sezione circolare del diametro di mm. 6 ha il suo con- 
torno inferiore posto ad ‘|, dell’altezza dell’apertura. i 

Le linee dei setti sono pochissimo sinuose, e se ne contano da 24 a 27 per giro : 
esse si partono dall’ombelico ed inclinano marcatamente in dietro, formando una legge- 
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rissima curva in avanti sul contorno arrotondato dello ombelico ; descrivono in seguito 
su tutta la larghezza dell’appiattimento laterale dei giri un arco depresso sino all’angolo 
arrotondato dorsale, ove ripiegano in dietro disegnando sulla linea mediana dorsale un 
seno con la concavità nel senso opposto all’accrescimento della spira. Nei primi giri però, 
nei quali l’appiattimento laterale e specialmente quello dorsale non sono molto marcati, 
le linee dei setti sono meno arcuate. 

Dai pochi resti della conchiglia si desume che l’ ornamentazione di questa specie è 
di sole strie d’accrescimento radiali. 

Rapporti e differenze. — Il Nautilus Catonis, Gemm., è una specie molto ben di- 
stinta fra quelle del Dogger inferiore di Monte San Giuliano. Come specie con la quale 
ha dei rapporti di forma è certamente il Nautilus intermedius, Sow. in d’Orbigny (1), 
però da questa si distingue per la mancanza di strie longitudinali e poi per essere più 
compressa, per la maggiore amplitudine e più marcata profondità dell’ombelico nel quale 
le pareti dei giri cadono ad angolo retto. Inoltre il numero dei setti che si noverano in 
un giro degli esemplari dello stesso diametro è nella presente specie molto più grande. 

Dimensioni — Diametro della conchiglia 1559m — (210mm) — Spessore 70mm, 


In rapporto al diametro: larghezza dell’ ultimo giro è larghezza dell’ ombelico 
SA) te —— ricoprimento dei Finlellà 
I 10 SET 


Provenienza — Di questa specie si possiedono diversi esemplari; essa proviene dal 
calcare grigio scuro della contrada Cappuccini del Monte San Giuliano di Trapani. 


Gruppo del Nautilus excavatus, Sow. 


Nautilus cfr. excavatus, Sow, 
Tav. I, fig. 12. 


‘1886 — Nautilus cfr. excavatus, Sowery in GemmeLLaro — Giornale della Soc. di Sc. Nat. ed Ec. — 
Palermo, vol. XVII (Bull.) pag. 206, n. 51. 


Conchiglia grande, rigonfia, largamente e pronfondamente ombelicata. Spira non rico- 


prente formata di giri dapprima leggermente e poi fortemente carenati al loro terzo in- 
feriore; essi sono arrotondati sul dorso e depressi in avanti nella regione ombelicale che 


(1) D’Orsieny — Pal. fr. terr. Jur. pl. 27. 
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si estende sino alla carena e la di cui parete, un poco convessa, cade obliquamente sui 
giri precedenti. I giri non raggiungono all’inizio l’ asse della spira e la loro maggiore 
larghezza è al terzo inferiore. 

Le linee dei setti procedono variamente : nei primi due giri, esse sono arcuate in 
avanti sul dorso e quasi angolose lungo la carena laterale che taglia in due la loro cur- 
vatura; ma nell’ultimo giro si modificano sensibilmente sul dors; particolarmente nell’ulti- 
mo giro nel quale presentano sulla linea mediana dorsale un forte seno con la concavità 
diretta iu senso opposto all’accrescimento della conchiglia. 

Sifone centrale. 

Lo stato di conservazione dell’unico esemplare che si possiede di questa specie non 
oftre di potere determinare con sicurezza se debbasi o no identificare col Nautilus exca- 
vatus, Sow. in d'Orbigny (1) col quale ha comune lo sviluppo della spira sin dal suo 
inizio e la forma dei giri; ma dal quale, pare, sì allontani sia per la posizione della ca- 
rena più vicina alla parte inferiore anzichè al centro dei giri, sia ancora e principalmente 
per la forma delle linee dei setti che procedono in modo diverso nell’ultimo giro a causa 
della sinuosità dorsale che non è propria della specie alla quale, per questa ragione, con 
molto dubbio è stata riferita. 

Le dimensioni dell’esemplare figurato dal d'Orbigny (diametro 120) rispetto a quello 
in esame (diametro 155"®) sono più piccole, sicchè , resta forte il dubbio se anche nel 
Nautilus excavatus Sow. in d'Orbigny, l’ andamento dei setti nei successivi giri subisca 
la modificazione come nella presente forma. 


Dimensioni — Massimo diametro della parte incompleta 155®®, diametro preso 


. - VI98 
nella parte intiera 138%® — In rapporto al diametro: larghezza dell’ ultimo giro 100? 


3 SR 
larghezza dell’ ombelico 100: 

Provenienza — Il Nautilus cfr. eacavatus Sow. proviene dal calcare grigio scuro 
della contrada Cappuccini del Monte San Giuliano di Trapani. 


(1) D'Orsieny — Pal. fr. Terr. Jur. pl. 80. 
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Gruppo del Nautilus sinuatus, Sow. 
a) Nautilus Tulheryi, Gemm. 
Naval: fio. (241936 da: 


1886 — Nautilus Tukeryi, GemmeLaro — Giornale della Soc, di Sc. Nat. ed Ec. — Palermo, vol. XVII 
(Bullettino) pag. 206, n. 52. 


Conchiglia poco rigonfia, ombelicata. Spira non ricoprente risultante di giri arroton- 
dati sul dorso, un poco obliqui ed appiattiti ai fianchi sino al contorno ombelicale sul 
quale con stretta curva si piegano ad angolo retto. La maggiore larghezza dei giri è sul 
contorno ombelicale. 

Ombelico di media grandezza e profondo mostrante i giri precedenti. 

Apertura boccale un poco più larga che alta e arrotondata in alto e in avanti, leg- 


germente appiattita suì fianchi, discretamente incisa in sotto pel compenetrarsi col giro 
precedente. 


x 


Il forame sifonale è posto ai ?/, dell'altezza dell’apertura. 

Tanto negli esemplari piccoli che negli adulti la conchiglia si mostra ornata da strie 
longitudinali strette , rilevate, cerciniformi (non ondulate) equidistanti, sparsi per tutta 
l’estensione dei giri degli esemplari giovani e solo sul contorno esterno negli esemplari 
adulti nei quali sono visibili ad occhio nudo; tali strie longitudinali vengono tagliate da linee 
trasversali di accrescimento molto serrate che sul dorso si piegano in dietro formando un 
marcato seno arrotondato in direzione opposta all’accrescimento dei giri. 

I setti molto sinuosi partendo dall’ombelico s’incurvano prima in avanti sino al con- 
torno ombelicale, poscia piegano indietro descrivendo nella parte mediana laterale dei giri 
e sino quasi al contorno esterno una stretta e profonda curva; indi passando sulla faccia 
esterna dorsale ritornano a piegarsi, ma meno fortemente indietro. 

Negli esemplari giovani di questa specie l'andamento della linea dei setti non pre- 
senta che lieve differenza in riguardo alla marcata curva (seno) laterale dei giri. 

Rapporti e differenze. — Il Nautilus Tukeryi, Gemm. per la sua forma e 1’ orna- 
mentazione richiama il Nautilus Jourdani Dum. (!) della Verpilliere dal quale differisce 
perchè non appiattito esternamente, per l'ombelico più stretto, per la posizione del sifone 


(*) Dumortier—Etudes Paléont. sur les dépots Iur: du Bassin du Rhone. 


Giornale di Scienze Naturali ed Economiche part. I. Vol. XXIII. 27 
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posto più in alto della metà dell’ apertura e principalmente per la maggiore e più pro- 
nunciata sinuosità dei setti specialmente lungo la parete laterale dei giri. 

Questa specie appartiene decisamente al gruppo delle forme che racchiude il Nautilus 
sinuatus Sow (in d’Orbigny) ed é specialmente vicina alla forma che sotto questo nome- 
viene riportata dal Vacek (!) (tav. I. fig. 1, e 2.); dalla quale si allontana perchè i suoi fian- 
chi leggermente appiattiti non sono escavati longitudinalmente come nell’esemplare pro- 
veniente da S. Vigilio; per il minore rilievo che assume la conchiglia presso il contorno 
ombelicale; per la mancanza dello appiattimento dorsale e finalmente perché la sinuosità 
laterale dei setti è più forte; inoltre le stesse differenze si riscontrano negli esemplari 
giovani delle due specie. 

Dal Nautilus sinuatus Sow in d’Orbigny (*) questa specie differisce perchè più rigonfia 
e arrotondata in alto e perchè i setti sono meno profondamente sinuati lungo le pareti 
laterali dei giri. 

Dimensioni = Diametro 86m Spessore 49m In rapporto al diametro : Altezza 


) 


2a 2 eee i Seno she ARR DO 
dell’ultimo giro 100 larghezza dell am belicoTgi— spessore della conchiglia 100} — 


SII eo 
ricoprimento degli giri 100° 

Provenienza = Il Nautilus Tukeryi Gemm. proviene dal Calcare grigio scuro della 
contrada Cappuccini del Mte San Giuliano di Trapani. 


0) Nautilus Duilii Gemm. 
Tav. II. fig. 13 Tav. III. fig. I. 


1886. Nautilus Duilti, Gemmellaro — Giornale della Soc. di Sc, Nat. ed Econ. Palermo, vol. XVII (Bul- 
lettino) pag. 207. N. 53. 


Conchiglia grande, fortemente compressa, discoidale, strettamente ambelicata, ornata 
da strie d’accrescimento trasversali, corrugate che si ripiegano fortemente indietro sul dorso 
lungo il quale sono attraversate da finissimi solchi longitudinali irregolari e distanti. 

Spira non ricoprente formata da giri lateralmente compressi un poco appiattiti lungo 
la ristretta regione dorsale; i fianchi obliqui e un poco convessi lungo la parte mediana, 


(1) Vacek. Uber die fauna der Oolithe von. Cap. S. Vigilio in Ab. der k.k. Geol. Reichsanstalt. Band. XIII 
N. 3, Wien 1886. 
(2) D'Orbigny — Pal. fr. Terr. Iur. pl. 32. 
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piegano in avanti quasi perpendicolarmente sull’ombelico, senza ricoprire intieramente i 
giri precedenti. La maggiore larghezza dei giri è un poco al disotto della metà della loro 
altezza. 

L'ombelico è stretto e profondo. L'apertura boccale ha la forma di una freccia spun- 
tata ed é un poco più larga che alta, strettamente incisa in sotto. 

La camera di dimora dell'animale raggiunge quasi la, metà dell’ultimo giro. 

Sifone sconosciuto. 

I setti si partono dall’ ombelico formando dapprima un gomito in avanti sul suo 
contorno, indi, piegano fortemente indietro descrivendo una larga curva estesa sino alla 
regione dorsale sulla quale ripiegando ad angolo retto presentano una leggiera sinuosità 
in senso opposto all’accrescimento della spira. 

Rapporti e differenze = Di questa bellissima specie non si possiede che un solo esem- 
plare, ma così bene conservato anche per i resti della conchiglia da potersi determinare 
con facilità. 

Il Nautilus Duilii Gemm. è pure una delle forme che rientra nel gruppo del Nautilus si 
nuatus. Sow, (*) dal quale differisce però perchè meno compresso ai fianchi, per Ja forma 
dei setti largamente e non strettamente sinuati. 

Una maggiore affinità di forma presenta il Nautilus Duilii, Gemm. col Nautilus cfr. st- 
nuatus, Sow., in Vacek (2) (tav. 1. fig. 1. e 2.) e dal quale facilmente si distingue per la 
linea dei setti che in questo ultimo si presenta molto più strettamente sinuata e con la 
regione dorsale più spessa. i 

Dimensioni : Diamentro 168" Spessore S6. In rapporto al diametro larghezza del- 


57 } pento DIAM 
100" larghezza dell’ombelico 100 100! rigonfia- 


10 ; spessore della conchiglia 


l’ultimo giro 


Lg 
100° 
Provenienza: Il Nautilus Duilii Gemm. proviene dal calcare grigio scuro della con- 


mento dei giri 


trada Cappuccini del Monte S. Giuliano .di Trapani. 
c) Nautilus Drepanensis Tagl. 
Tav. 1. fig. 56 e 7 


Conchiglia piccola, un poco compressa, ombelicata; ornata da strie trasversali d’acere= 


(1) D'Orbigny — Pal. fr. ter. Jur. pl. 32. 
(2) Vacek. loc. cit. 
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scimento forti e serrate che, partendo dall’ombelico si diriggono prima in avanti e poi, 
verso il terzo esterno dei fianchi, piegano con larga curva indietro formando sulla linea 
mediana dorsale uno stretto seno; tali strie sono attraversate in tutta la superficie dei giri 
da strie longitudinali ravvicinate, attenuate e uniformi; sulla regione dorsale inoltre sonvi 
dei cercini distanti un millimetro circa, un poco ondulati e resi imbricati dalle strie tra- 
sversali di accrescimento. 

Spira formata da giri dapprima convessìi poscia gradatamente compressi, appiattiti sul 
dorso e sui fianchi e cad:nti quasi perpendicolarmnte sull’ombelico. 

Il maggiore spessore dei giri è presso il contorno ombelicale. 

Ombelico stretto e profondo a contorno convesso e con pareti quasi perpendicolari 
ai giri precedenti che sono pochissimo distinti. 

Bocca più larga che alta, appiattita in alto e ai fianchi, cogli angoli arrotondati, 
incisa in sotto pel compenetrarsi col giro precedente; essa è più ristretta in alto. 

La camera di dimora dell'animale raggiunge la metà dell’ultimo giro. Sifone piccolo 
posto un poco al di sopra della metà dell’altezza dell'apertura. 

Le linee dei setti distanti (8 in mezzo giro) partendo dall’ ombelico s’ incurvano in 
avanti sul contorno ombelicale e poscia piegano indietro rimanendo sinuati fortemente 
lungo i fianchi e lievemente sula regione dorsale. 

Rapporti e differenze. — Questa specie richiama per la sua forma il Nautilus Kut- 
chensis Waag. (1) dal quale si distingue per i giri meno spessi e per i setti meno si- 
nuati e più distanti. — Richiama inoltre il Nautilus Tourneti Dum. (2) dal quale dif- 
ferisce per una minore convessità laterale dei giri, per il contorno ombelicale più arro- 
tondato e perchè ornato sul dorso da cercini longitudinali che mancano nella specie del 
Rodano. 

Dimensioni — Diametro 38m — Spessore 24®®, — In rapporto al diametro lar- 


» 


ghezza dell’ultimo giro PI larghezza dell’ ombelico 
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Provenienza —- Del Nautilus Drepanensis Tagl: si posseggono tre esemplari prove- 
nienti dal calcare grigio scuro della contrada Cappuccini del Monte San Giuliano di Tra- 
pani. 


ricoprimento dei giri 


(1) Waagen: Jurassic fauna of Kutch — The cephalopoda (Belemuitidae and Nautilidae) — Palae- 
entologia of Indica — Ser. IX, 1. Calcutta 1873. 
(2) Dumortier — Etudes Paleontologiques sur les depots jurassiqueg du Bassin du Rhone. 
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Gruppo del Nautilus Toarcensis d’Orbigny 
Nautilus Marii, Gemm. 
Tav. VI. fig. db. e' 6. 


1886. Nautilus Mart, Gemmellaro — Giornale della Soc. di Sc. Nat. ed Ec, di Palermo — Volume XVII 
(Bullettino) pag. 207 - N. 55. 


Conchiglia globulosa, rigonfia, appena ombelicata. Spira non completamente ricoprente, 
formata da giri più larghi che alti crescenti rapidamente con l’età, dei quali i primi 
sono convessi sul dorso e sui fianchi l'ultimo invece molto largo mostra un appiattimento 
dorsale che sempre più si accentua in modo da formare nell’ultimo giro una sensibile 
depressione longitudinale. Apertura boccale semilunare, larga più del doppio della sua 
altezza, fortemente arrotondata ai lati, depressa in alto e largamente e profondamente 
incisa in avanti pel compenetrarsi col giro precedente. 

L'ombelico è molto stretto e non lascia vedere i giri precedenti. La camera di di- 
mora dell’animale raggiunge quasi mezzo giro. Il forame sifonale è posto un poco più in 
basso della metà dell’altezza della bocca. 

Le linee dei setti sono distanti e semplici; se ne contano da 8 a 9 in mezzo giro; 
esse si partono dallo stretto ombelico in direzione radiale e presentano due leggerissime 
inflessioni: l’una nel mezzo della loro lunghezza e l’altra sulla linea mediana dorsale. 

Rapporti e differenze. — Questa specie per la sua forma è molto vicina al Nautilus 
Toarcensis d'Orb. * dal quale si distingue pel suo ombelico stretto e quasi chiuso senza 
alcuna depressione sulla regione ombelicale, per il maggiore appiattimento e depressione 
longitudinale sul dorso e per la maggiore distanza delle linee dei setti; inoltre, essendo il Nau- 
tilus Marii Gemm. più involuto del Nautilus Toarcensis d’Orb. il suo contorno boccale è 
più profondamente inciso in avanti. 

Dal Nautilus subtruncatus Lyc. et Morr. (2) col quale ha dei rapporti di minore grado, 
facilmente si distingue il Nautilus Marii Gemm. perchè più rigonfio, per la regione dor- 
sale largamente e fortemente depressa e per l'ombelico non completamente chiuso. 


(1) D'Orbigny. Pal. Fr. Terr. Jur. pl, 24. 
(2) Morris and Lycett — A monograph of the Mollusca from the great colite — in the Palaeontogra- 
phical Society, 1850. 
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Dimensioni : — Diametro 82Mm Spessorè 73m, In rapporto al diametro larghezza 


58 S È 
100? larghezza dell’ombelico 
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Provenienza : — Questa specie proviene dal calcare grigio scuro della contrada Cap- 
puccini del Monte S. Giuliano presso Trapani. 


Gruppo del Nautilus clausus, d’Orbigny 
a) Nautilus Lutatii, Gemm. 
Tav. IV, fig. 2* e 3% Tav. III, fig. 6% e 7a. 


1886 — Nautilus Lutatii, GeumeLLaRo — Giornale della Soc. di Se. Nat. ed Ec. di Palermo vol. XVII, 
(Bullettino) pag. 207, N. 57. 


Conchiglia relativamente spessa, un poco compressa, non ombelicata. Spira ricoprente 
formata da giri dapprima convessi ed arrotondati, e poi nell’ultimo giro appena appiat- 
titi sul dorso, sui lati e compressi in avanti nella regione ombelicale; essi sono poco più 
larghi che alti, con la maggiore larghezza presso la depressione della regione ombelicale. 

Bocca ovale senza alcuna angolosità sul contorno, incisa discretamente in sotto pel 
compenetrarsi col giro precedente. 

Il sifone è posto molto in basso a pochi millimetri dal ritorno della spira. 

La camera di dimora dell'animale occupa più di un terzo dell’ultimo giro. 

La conchiglia mostra solo delle fortissime strie d’accrescimento trasversali strette 
e visibili ad occhio nudo. 

La linea dei setti semplice e poco flessuosa è appena arcuata alla metà dei fianchi 
e con una leggera depressione sul dorso. I setti sono molto ravvicinati e se ne contano 
da 11 a 12 in mezzo giro. 

Rapporti e differenze. — Questa specie distinta tra i Nautili a spira ricoprente 
richiama per l'andamento della linea dei setti il Nautilus clausus d’Orb. (1) dal quale 
se ne distingue per essere più compressa nella sua regione ombelicale e per la forma 
dei giri convessi ed arrotondati che danno alla sua apertura un contorno ovale e non com- 
presso ai lati ed angoloso in fuori. 


(1) D’Orsieny — Pal. Fr. Terr. Iur. pl. 33. 
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Per la forma dei giri ed in parte per l'andamento della linea dei setti questa spe- 
cie ha molta somiglianza col Nautilus Simonyi Hauer, (1) del Keuper di Hallstatt, ma ne 
differisce per un minore rapido accrescimento in larghezza dei giri e per la maggiore ro- 
tondità dei setti sul contorno dorsale. Molto vicina al Nautilus Zignoi, Gemm. quì ap- 
presso descritto questa specie se ne differenzia per la depressione della regione ombeli- 
cale, per un minore e rapido accrescimento dei giri, per l'apertura boccale ovale, per la 
posizione molto più bassa del forame sifonale e perchè la conchiglia non è ornata da 
strie spirali. 

Dimensioni. — Diametro 66mm — 75mm — spessore 37mm — 43mm, In rapporto al 


1 È ; PN d0 
diametro larghezza dell’ultimo giro i spessore della conchiglia sa ricoprimento dei 
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giri 100: 
Provenienza. — Il Nautilus Lutatii, Gemm. proviene dal caleare grigio scuro della 
contrada Cappuccini del Monte S. Giuliano presso Trapani. Di essa si possiedono diversi 
esemplari. 


db) Nautilus Zignoîi, Gemm. 
Tav. II, fig. 2à 3a e 42 Tav. III, fig. 112. 


1886 — Nautilus Zignoi, GemmeLLARO — Giornale della Soc. di Sc. Nat. ed Ec. di Palerme vol. XVII 
(Bullettino) pag. 207, N. 56. 


Conchiglia sub-globulosa non ombelicata ornata da strie trasversali d’ accrescimento 
fortemerte arcuati in avanti lungo i fianchi e sinuati indietro sulla regione dorsale; tali 
strie vengono interrotte da solchi longitudinali ondulati , attenvati, distanti uno a due 
millimetri e che lasciano tracce anche sul modello interno della conchiglia, la cui su- 
perficie rimane longitudinalmente ondulata. 

Spira ricoprente , formata da giri dei quali i primi, un poco compressi ai fianchi, 
sono fortemente arrotondati sul dorso; l’ultimo invece è più rigonfio e largamente arro- 
tondato esternamente. I giri si accrescono rapidamente con l’età della conchiglia di guisa 


(1) v. Hauer — Uber Neue cephalopoden aus den Marmorschichten von Hallstatt und Aussee — Na- 
turwissenschaftl chen Abhandlunghen III, Band. 1, Abth. S. 1, tav. I, fig. 12, 14. 
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che l’ultimo è largo più del triplo del precedente. La maggiore larghezza dei girl è presso 
la metà della loro altezza. 

La bocca ha il contorno quasi circolare, leggermente appiattito e largamente arro- 
tondato all’esterno e profondamente inciso in sotto pel compenetrarsi col giro precedente. 

Il forame sifonale è posto in alto ai due terzi dal ritorno della spira. 

La camera di dimora dell’animale si estende quasi per metà dell’ultimo giro. 

Le linee dei setti sono arcuate indietro per tutta la larghezza dei fianchi sino alla 
regione dorsale sulla quale ripiegano formando una leggera simuosità in senso opposto 
all’accrescimento dei giri. 

Rapporti e differenze. — Questa specie è affine al Nautilus Lutatiî, Gemm. dal 
quale differisce per i caratteri esposti nella precedente descrizione. 

Dimensioni: Diametro 66Mm, — 42mm, Spessore 459m, — 30mm,_. In rapporto 
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Provenienza : Il Nautilus Zignoi, Gemm. del quale si possiedono diversi esemplari 


è proveniente dal calcare grigio scuro della contrada Cappuccini del Monte di S. Giu- 
liano presso Trapani. 


c) Nautilus Mazzarensis, Tagl. 
MavaiNo cip. zenia: 


Conchiglia di media grandezza, un poco compressa, non ombelicata, ornata da sole 
strie d’ accrescimento trasversali convesse in avanti sui fianchi e sinuate fortemente in 
dietro sulla linea mediana dorsale. 

Spira completamente ricoprente, formata di giri convessi, un poco compressi ai fianchi 
e arrotondati sul dorso. La maggiore larghezza dei giri è presso il loro terzo inferiore. 

La bocca a sezione ovale è poco più larga che alta, e fortemente incisa in sotto per 
il compenetrarsi col giro precedente; il contorno della bocca è convesso ai lati e sinuato 
in dietro sul dorso. 


La camera di dimora si estende per più dei tre quarti dell’ultimo giro. Sifone sco- 
nosciuto. 

Le linee dei setti sono semplici, esse partono dall’asse della spira dirigendosi lieve- 
mente in dietro e sono depresse leggermente sui fianchi e un poco arrotondate sul dorso. 

Rapporti e differenze. — Questa specie è molto vicina al Nautilus Lutatii, Gemm. 


© 
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avanti descritto, e dal quale si distingue per un maggior rapido sviluppo che acquistano 
i giri, per l'assenza di depressione nella regione ombelicale e per le linee dei setti con- 
vessi in avanti sul dorso. 


Dimensioni. — Diametro 891mm —_ Spessore 46mu — In rapporto al diametro : lar- 
A LP V00 51 Ta edo 
ghezza dell'ultimo giro — ; ssore —— ricoprimenio dei giri 
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Provenienza. — Il Nautilus Mazzarensis, Tagl. proviene dal calcare grigio scuro 


della contrada Cappuccini del Monte San Giuliano presso Trapani. 


Gruppo del Nautilus truncatus, Sow. 
a) Nautilus Erycimus, Tagl. 
Tav. V. fig. 2, 3, 4, 5,-Tav. IV. fis. 5. 


Conchiglia piccola, compressa, discoidale, non ambelicata, ornata da sottilissime strie 
trasversali d'accrescimento un poco flessuose ai fianchi, sui quali procedono radialmente 
e che presso al lato esterno s’incurvano bruscamente in dietro formando sulla regione dor- 
sale un seno in senso opposto all’accrescimento dei giri; tali strie trasversali sono attra- 
versate su tutta la superficie dei giri da strie longitudinali sottilissime , irregolarmente 
distanti, apprezzabili solo con lente d'ingrandimento. 

Spira ricoprente, formata di giri fortemente compressi ai fianchi e dei quali i primi 
sono arrotondati esternamente, l’ultimo invece mostra un graduale crescente appiattimento 
dorsale. I fianchi un poco obbliqui indietro mostrano una leggera convessità presso il 
terzo anteriore ed una lieve depressione alla regione ombelicale. La maggiore larghezza 
dei giri è in prossimità di questa depressione. 

L'apertura boccale, più larga che alta, nell’esemplare giovane è sub rettangolare, ap- 
piattita in fuori e ai lati, cogli angoli arrotondati, e fortemente incisa in sotto pel com- 
penetrarsi col giro precedente; nell’esemplare più grande il contorno della boca è un poco 
convesso ai lati. 

Il forame sifonale a sezione leggermente ellittica è posto in alto ai due terzi della 
altezza dell’apertura. 

La camera di dimora dell'animale occupa più della metà dell’ultimo giro. 

Le linee dei setti partendosi dalla regione ombelicale si diriggono in avanti e poi 
piegano indietro descrivendo un arco per tutta la larghezza dei giri, indi s’ incurvano 
presso il contorno esterno, sul quale formano una poco sensibile flessuosità in senso op- 
posto all’accrescimento dei giri. 

Giornale di Scienze Naturali ed Economiche part. I. Vol. XXIII. 28 


Le det * FITTI SI 


202 DOTTOR. FRANCESCO P. TAGLIARINI 


Rapporti e differenze. Questa specie è vicina per la sua forma al Nautilus trunca- 
tus, Sow. in d’Orbigny (‘) (tav. 29 fig. 1. e 2.) dal quale però si distingue facilmente per- 
chè più piccola, per la minore depressione della regione ombelicale, per essere più com- 
pressa ai fianchi, per la linea dei setti più arcuata e per l’ornamentazione. 

Dimensioni. Diametro della conchiglia 37m 46mm, Spessore 21mm, 26mm, 
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Provenienza= Il Nautilus Ericinus, proviene dal calcare grigio scuro della con- 
trada Cappuccini del Monte San Giuliano presso Trapani. Di esso si possiedono due esem- 
plari. 


db) Nautilus Thyrrenus, Tagl: 
Tav. III, fig. 22, 3, 48 e 52 Tav. IV, (fig. 42 


Conchiglia piccola, involuta, non ombelicata , ornata di strie d’accrescimento sotti- 
lissime molto arcuate in avanti fortemente sinuate sul dorso; esse sono attraversate da 
finissime strie longitudinali che sul dorso sono più forti, distanti e rilevate. 

Spira completamente ricoprente, formata da giri dapprima compressi lateralmente ed 
arrotondati sul dorso, poscia rapidamente rigonfi. 

Nell'ultimo giro si inizia sul dorso un appiattimento che si estende rapidamente in 
larghezza e si raccorda con angoli arrotondati ai fianchi convessi. 

Per l’estensione che raggiunge |’ appiattimento esterno l’ultimo giro diviene de- 
presso e molto più largo che alto. 

Nella regione ombelicale si manifesta una ristretta depressione. Il maggiore spessore 
dei giri è alla metà della loro altezza. 

La bocca negli esemplari giovani è appiattita leggermente al margine esterno e sui 
fianchi e colla maggiore larghezza in avanti; negli esemplari adulti per la convessità 
laterale dei fianchi tende ad essere suh-circolare con una leggera depressione in fuori; 
essa è fortemente incisa in sotto dove si compenéetra col giro precedente. 


1 d’Orbigny = Pal. Fr. terr. Jur. 
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Il margine boccale intero mostrasi convesso fortemente in avanti e con due infles- 
sioni: una dorsale molto forte e l’altra leggera sul bordo laterale. 

La camera di dimora dell’animale occupa quasi la metà dell'ultimo giro. 

Il sifone relativamente grande é posto ai due terzi dal margine esterno del prece- 
dente giro. 

Le linee dei setti sono semplici, arcuati sui fianchi e leggermente depressi sul dorso. 

Rapporti e differenze. — Questa specie vicina alla precedente se ne distingue per- 
chè molto più globulosa e meno appiattita sul dorso. Essa richiama il Nautilus subtrun- 
catus, Morr. and Lycett, (1) però questa specie ha i giri più spessi con accrescimento più 
rapido e manca delle strie longitudinali. 


Dimensioni — Diametro della conchiglia 44MM — Spessore 30m, -... In rapporto 
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Provenienza. — Il Nautilus Thyrrenus, Tagl, proviene dal calcare grigio scuro 
della contrada Cappuccini del Monte San Giuliano presso Trapani. Di esso si possiedono 


tre esemplari. 


(1) Morris and Lycett — A monograph 0° the Mollusca from The great oolithe — Palaeontograp hi 
cal Society 1850. 
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Rapporti e differenze. Questa specie è vicina per la sua forma al Nautilus trunca- 
tus, Sow. in d’Orbigny (‘) (tav. 29 fig. 1. e 2.) dal quale però si distingue facilmente per- 
chè più piccola, per la minore depressione della regione ombelicale, per essere più com- 
pressa ai fianchi, per la linea dei setti più arcuata e per l’ornamentazione. 

Dimensioni. Diametro della conchiglia 37m 46m, Spessore 21mw, 26mm, 
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Provenienza = Il Nautilus Ericinus, proviene dal calcare grigio scuro della con- 
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trada Cappuccini del Monte San Giuliano presso Trapani. Di esso si possiedono due esem- 
plari. 


b) Nautilus Thyrrenus, Tagl: 
Tav. III, fig. 22, 82, 48 e 52 Tav. IV, fig. 42 


i Conchiglia piccola, involuta, non ombelicata , ornata di strie d’accrescimento sotti- 
lissime molto arcuate in avanti fortemente sinuate sul dorso; esse sono attraversate da 
finissime strie longitudinali che sul dorso sono più forti, distanti e rilevate. 

Spira completamente ricoprente, formata da giri dapprima compressi lateralmente ed 
arrotondati sul dorso, poscia rapidamente rigonfi. 

Nell'ultimo giro si inizia sul dorso un appiattimento che si estende rapidamente in 
larghezza e si raccorda con angoli arrotondati ai fianchi convessi. 

Per l’estensione che raggiunge |’ appiattimento esterno l’ultimo giro diviene de- 
presso e molto più largo che alto. 

Nella regione ombelicale si manifesta una ristretta depressione. Il maooiara anasan»o 
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Il margine boccale intero mostrasi convesso fortemente in avanti e con due infles- 
sioni: una dorsale molto forte e l’altra leggera sul bordo laterale. 

La camera di dimora dell’animale occupa quasi la metà dell'ultimo giro. 

Il sifone relativamente grande é posto ai due terzi dal margine esterno del prece- 
dente giro. 

Le linee dei setti sono semplici, arcuati sui fianchi e leggermente depressi sul dorso. 

Rapporti e differenze. — Questa specie vicina alla precedente se ne distingue per- 
chè molto più globulosa e meno appiattita sul dorso. Essa richiama il Nautilus subtrun- 
catus, Morr. and Lycett, (1) però questa specie ha i giri più spessi con accrescimento più 
rapido e manca delle strie longitudinali. 

Dimensioni — Diametro della conchiglia 44M — Spessore 309, -... In rapporto 
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Provenienza. — Il Nautilus Thyrrenus, Tagl, proviene dal calcare grigio scuro 
della contrada Cappuccini del Monte San Giuliano presso Trapani. Di esso si possiedono 


tre esemplari. 


(1) Morris and Lycett — A monograph o° the Mollusca from The great oolithe — Palaeontograp hi 
cal Society 1850. 


Cecidiozo1 e Zoocecidii della Sicilia 


DI TEODOSIO DESTEFANI PEREZ 


INTRODUZIONE 


du 


Da qualche anno a questa parte lo stadio delle alterazioni prodotte sulle piante da 
svariati animaletti ha avuto in Sicilia un certo impulso che fa sperare un maggior svi- 
luppo per l’avvenire. 

Per spianare la via ai giovani studiosi, ho creduto opportuno di riunire in queste 
pagine tutto quanto sino a questo momento sì è fatto sul proposito. 

Il materiale raccolto, sebbene fornitomi da poche località dell’isola, non è indifferente 
e da ciò traggo la conseguenza che esso, nelle ulteriori ricerche estese a tutta la Sicilia, 
deve accrescersi di assai, deve forse decuplicarsi. Nella speranza quindi che altri voglia 
continuare nello studio di questo ramo della patologia vegetale che io ho appena iniziato 
tra nol, trascrivo appresso i caratteri specifici degli animaletti patogeni datici dai diversi 
autori e mì studierò , per quanto mi sarà possibile, di non alterare le descrizioni origi- 
nali, specialmente quando si tratta di ripertarie tradotte da altre lingue. Alla descrizione 
degli animaletti fo seguire quella della deformazione, però questa sarà concisa e breve, 
ma chiara e nitida così da far subito riconoscere l’affezione senza punto ingenerare con- 
fusione alcuna. 

A maggior chiarimento do alcune figure schematiche per indicare i caratteri prin- 
cipali degli animaletti che devo descrivere non che qualche cenno sulla morfologia dei 
zoocecidii e aggiungo inoltre la spiegazione di alcuni termini tecnici che si riferiscono 
alle deformazioni. Infine do la bibliografia delle principali pubblicazioni che trattano dei 
zoocecidii e dei cecidiozoi, stantechè a voler redigere una letteratura assolutamente com- 
pleta il lavoro diverrebbe enorme, perchè allora dovremmo pure notare molto di quanto 
si riferisce alla teratologia vegetale anche in altri campi delle affezioni patologiche che 
coi zoocecidii si dànno la mano. 
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Così, se questo mio lavoro non ha il merito dell’originalità, ha quello di offrire una 
guida agli studiosi ed evitare loro, almeno in gran parte, le noie di lunghe ed antipa- 
tiche ricerche. 

Premetto intanto una rapida rivista della sparuta letteratura siciliana intorno a que- 
ste deformazioni delle piante. 

Uno studio speciale di esse non si cra per anco fatto in Sicilia e se si tolgono quelle 
che nelle mie pubblicazioni ho citato (1) pochi altri autori ne indicano qualcheduna. 

Il sacerdote Baldassare Romano nel suo opuscolo Degli insetti che danneggiano gli 
ulivi in Sicilia, (Palermo, 1844) nota una galla che egli dice prodotta da insetti su i 
rami degli ulivi, ma non fa che cennarla appena; è probabile invece che il Romano abbia 
scambiato per galle quelle tali escrescenze dei rami che vanno sotto il nome di rogna 
dell’ulivo e che hanno per causa l’impoverimento del fogliame, la mancanza di luce e le 
contusioni e ferite di ogni genere che si producono con la grandine, con l’abbacchiatura 
e con l’esagerata potatura. 

È saputo che l’unica galla che affetta l’ulivo si rinviene esclusivamente sulle foglie, 
e di questa il Romano non fa parola. Il Minà Palumbo, l’Arena, il Ballesteros hanno scritto 
sulle galle del pistacchio; il Dott. F. Paulsen e F. Guerrieri, nella loro nota « Sopra 
alcune galle sui tralci e sulle foglie delle viti (1888) », descrivono la galla della Per- 
risia oenophila Haine; il Dott. Massalongo dell’Università di Ferrara e il Dott. H. Ross 
dell’ Ortobotanico di Monaco (Baviera) hanno ultimamente pubblicato alcuni zoocecidii 
raccolti in Sicilia e neila loro memoria « Ueber sicilianische Cecidien (1898) » ne deseri 
vono cinque; finalmente dei cecidiologi stranieri son venuti indicandone qualche altra che 
accidentalmente hanno riscontrato su piante secche avute come saggi botanici dalla Sicilia 
o che hanno raccolto nelle loro rapide escursioni touristiche nell’isola; il Hieronymus (37) 
ne ha indicate alcune e l’abbate Kieffer di Bitche e il Prof. Nalepa di Vienna ne hanno 
fatto conoscere poche altre che ebbero da me comunicate. 

Come si vede da questa breve rivista, il materiale cecidiologico che si conosce del- 


l’isola è ben scarso, nè io ho la pretesa di poter presentare oggi una rassegna com- 


(1) Vedi bibliografia Pag. 207 N. 13, e Pag. 215 N. 28, 29, 30, 31, 32 e Cinipidi e loro galle (Atti 
della R. Accademia di Sienze, Lettere e Belle Arti, vol. X, 1887-88, Palermo). — Descrizione di 
alcune galle e catalogo dei Cinipidi trovati in Sicilia, (Nat. Sic., 1894, Palermo). — Note sopra 
due zoocecidii della Phyllirea variabilis, Timb., Palermo, 1898. — Una nuova specie galligena di 
Pemphigus Hrtg. (Rivista italiana di Scienze Naturali, Siena, 1898). — Miscellanea entomologica 
Sicula. (Natur. Sicil. An. II, N. 9, 1898, Palermo). — Due galle inedite e i loro autori. (Boll. 
d. Nat. An. XX, N. 6, Siena, 1900). 
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pleta di tutti i zoocecidii che sulle piante della Sicilia devono trovarsi. L'isola ha una 
flora variatissima, per le sue condizioni topografiche e geografiche molto favorevoli alla 
vita delle essenze più diverse, e sopra una flora così ricca vive naturalmente un nu- 
meroso popolo di animaletti. 

È mio dovere, prima di chiudere questa prefazione, di ringraziare sentitamente tutti 
gli studiosi che coi loro consigli e con le loro conoscenze in materia, mi hanno aiutato in 
questo lavoro. Resto specialmente obbligato all’abbate J. Kieffer di Bitche, all’abbate J. Joan- 
nis di Parigi, ai Dottori Nalepa di Vienna, Thomas di Ordruf, Schlechtendal di Halle, al 
Prof. C. Massalongo di Ferrara, al Dott. Trotter di Padova, al Dott. Bezzi di Sondrio, 
al Prof. Mayr di Vienna, al Dott. H. Ross di Monaco di Baviera e al Dott. Riibsaamen di 
Berlino. 


TAV, 


ERE 
RENE ni 
Snc 


ISO 


i 

| cl 
è 

à 

iu R 
M Ù 


ICAROTTA LIS 


Husert!&C° 


A. FICAROTTA dis. 


Tav.Il. 


Lr 
KEN 


East 


È GLI 
petlEREnTE, Fee 


FAVIENTE 


FicarottA dis HuserF"&C° 


TAV.VI. 


1 Ea Ii ip 


si 


(1) 


(8) 
(9) 


1881 


1896 


1887 
1878 


(10) 1879 


(11) 1894 


(12) 1909 


(13) 1900 


(14) 1888 


(15) 1897 
(16) 1881 


CECIDIOZOI E ZOOCECIDII DELLA SICILIA 


Adler H. 


Appel O. 
Beauvisage G. E. C. 
Beyerinek W. 


» 


» 


Blondel R. 
Cornu M. 
Courchet L. 


Cuboni G. 


De Stefani T. 


Fockeu H. 


» 


Franch. B. 


DO 
(<») 
NI 


PARTE I 


E Gallie oa 


Bibliografia 


— Ueber den Generationswechsel der Eichengallwespen 
(Zeitschrift fiur wissenschaftliche Zoologie Bd. 35) 
Leipzig. 

— Ueber Phyto-und Zoomorphosen (Inaugural-Dissertation) 
Konigsberg. 

— Les galles utiles — Paris. 

— Bydrage tot de Morphologie der Plantengallen—Utrecht. 

— Ueber Pflanzengallen (Bot. Zeit.) Leipzig. 

— Beobachtungen iiber die ersten Entwickelungsphasen 
einigen Cynipidengallen ( K. Ak. d. Wissensch.) Am- 
sterdam. 

— Ueber Gallbildung und Generationswechsel bei Cynips 
calicis und iber die Circularsgalle (Verhandl. der K. 
Ak. der Wissensch.) Amsterdam. 

— Manuel de matière medicale — Paris. 

— Étude sur le Phylloxera vastatrix. Paris. 

— Étude sur les Galles produites par les Aphidies (Acad. 
des Sc. et Lett.) Montpellier. 

— Sulla causa della fasciazione dello Spartium junceum 
(Bull. Soc. Bot. Ital.) Firenze. 

— La teratologia vegetale e i problemi della biologia mo- 
derna (Rivista di Sc. Biol., vol. II) Como. 

-- Zoocecidii e Cecidiozoi dell’Atriplex halimus L. in Sicilia 
(Atti d. Acc. Gioenia di Sc. Nat. in Catania, vol. XIII, 
Ser. 4°) Catania. 

— Contribution a l’Histoire des Galles. Étude anatomique 

de quelques espèces. Lille. 

— Recherches anatomiques sur les Galles. Paris. 

— Die Krankheiten der Pflanzen — Breslau. 


208 
(17) 1864 


(18) 1884 


(19) 1859 


(20) 1877 
(21) 1840 
(21) bis 


(22) 1899 


(23) 1901 
(24) 

(25) 1894 
(26) 1900 


(27) 1868 


(28) 1853 


(29) 1854 


(80) 1899 


(81) 1896 
(32) 1896 


(33) 1841 
(84) 1999 


TEODOSIO DESTEFANI PEREZ 


Frauenfeld (von) G. —1— Zoologische Miscellen (Verhandl. d. Zool. bot. Gesellsch. 
XIV) Wien. 
Girard A. — Sur le développement en France des Nematodes de la 


batterave pendant la campagne de 1884 (Comptes ren- 
dus de l’Academie des Sciences, II) 

Giraud J. E. — Signalement de quelques espèces nouvelles de Cynipides 
et de leurs galles. (Verhandl der Zool bot. Geselschaft 
zu Wien, B1. IX) Wien. 


Gutbort — Histoire naturelle des drogu’ s simples. (7° edition) Paris. 
Hartig Th. — Ueber die Familie der Gallwespen (Zeitsch. fùr Entom.). 
Herbst — Ueber die Bedeutung der Reizphysiologie fiir die cau- 


sale Auffassung von Vorgingen in der thierischen On- 
togenese (Biolog. Centralbl. Bd. XV.) 

Horard C. — Étude anatomique de deux galles du Genévrier (Miscel- 
lanées biologiques dédiées au professeur Alfred Giard a 
l’occasion du XXV anniversaire de la fondation de la 
Station Zoologique de Wimereux, 1874-1899). Paris, 


» — Sur quelques zoocécidies nouvelles récoltés en Algérie 
(Revue Générale de Botanique, T. XIII) Paris. 
Kieffer J. — Les Cynipides (Species des Hymenoptéres d’ Europe et 
| d’Algérie par Ed. André, T. VII). Paris. 
Kiistenmacher M. — Beitrige zur Kenntnîss der Gallbildungen mit Beriick- 
sichtigung des GerbstoftsJahrb. f. wiss. Bot., Bd. XXVI). 
Kùster E. — Beitrige zur Anatomie der Gallen. Miinchen (Flora, 


oder Allgemeine botanische Zeitung). 

Laboulbéne A. — Sur les diverses formes que peuvent présenter les galles 
végétales produites par le mème insecte (Société de 
Biologie, 4° Ser.). 

Lacaze-Duthiers (de) H.— Recherches pour servir a l’histoire des galles (Ann. d. 
Sc. nat. Botanique, 8° Ser., A. XIX). 

» et Riche. — Mémoire sur l’alimentation de quelques insectes galli- 

coles et sur les productions de la graisse (Ann. ds. Sc. 
nat Zoologie, An. II) 


Lagerheim G. — Beitràge zur Kenntniss der zoocecidien des Wachholders 
(Juniperus communis L.) ( Entomologisk. Fidskrift ). 
Stockholm. 

Massalongo C. — Intorno alla galla di Pemphigus utricularius Pass. (Ball. 
Soc. bot. it.). Firenze. 

» — Sopra le foglie di Nerium oleander L. deformate dal- 

l’Aspidiotus Nerii Bouchè (Bull. Soc. bot it.). Firenze. 

Mayen. — Pflanzenpatologie. Berlin. 

Molliard M. — Recherches sur les Cécidies floreales (Ann. Sc. nat. Bot.. 


Ser. 8, T. I). Paris. 


CECIDIOZOI E ZOOCECIDII DELLA SICILIA 209 


(35) 1897 Molliard M. — Hypertrophie pathologique de cellules végetales (Revue 
générale de Bot,, T. IX). Paris. 

(36) 1886 Nabias B. — Les galles et leurs habitants. Paris. 

(37) 1790 Olivier A. G. — Histoire naturelle des Insectes. Paris. 

(38: 1898 Passerini N. — Su di una sostanza gommosa contenuta nelle galle del- 
l’olmo (Bull. Soc. bot. it.). Firenze. 

(39) 1890 —Penzig. — Pflanzenteratologie. Genova. 

(40) 1870 Perris E. — Galloides des Cecidomyes (Ann. d. 1. Soc. entom. de 
France, 4° Ser., T. X). Paris. 

(41) Peyritsch J. — Zur Aetiologie der Chloranthieen einiger Arabisarten 

(Jahrb. f. wiss. Bot. XIII). 
(42) 1888 » — Ueber Kiinstliche Erzeugung von gefallten Bliiten und 


anderen Bildungsabweichungen. (Sitzungeber. d. Ak. 
Wien, mathem-naturw. Abth. Rl. XCVIII\. 


(43) 1853 Prillieux E. — Note sur la galle des tiges du Poa nemoralis (Ann. d. 
Sc. nat. Bot., Ser. III, T. XX). 

(44) 1876 » — Étude sur la formation et le developpement des galles 
(Ann. Sc. nat. Bot., Ser. VI, T. III). 

(45) 1815 Re F. i — Sopra alcune di quelle produzioni che volgarmente di- 


cono Rose di Quercia e sulla Microrhizomania (Mem. 
di Mat. e Fis. della Soc. it. delle Scienze; residente 
in Modena, T. XVII). Verona. 


(46) 1900 Rubsaamen Ew. H. — Ueber Zoocecidien von der Balkan — Halbinsel (Illu- 
strierten Zeitschrift fur Entomologie). Neudamm. 

(47) 1893 Sachs J. — Ueber Waschstums perioden und Bildungsreize Beitrag 
zur phisiologischen Morphologie (Flora). 

(48) 1898 » — Phisiologische Notizen. Marburg. 

(49) 1873 Thomas Fr. — Beitrige zur Kenntniss der Milbengallen und Gallmilben 
(Gielbel’s Zeitschr. f. d. ges. Naturwiss, Bd. 43). 

(50) 1877 » — Aeltere und neue Beobachlungen iber Phytopto-cecidien 
(Zeitscht. fir d. gesammten Naturwissenschaften .) 
Halle. i 

(51) » — Beitrige zur Kenntniss der Milbelgallen und der Gall- 
miicken. 

(52) 1898 » — Eine Bemerkung zu Iulius Sachs physiologischen No- 


tizen, den Fundamentalsatz der Cecidiologie betreffend 
(Berich. d. Deutschen Bot. Gesells., Bd. XVI). Berlin. 


(53) 1897 » — Mimiery bei Eichenblatt-gallen, (Sitzungs-Berichten der 
Gesellschaft Naturf.). Berlin. 

(54) 1900 Trotter A. — Intorno alla Phillirea media figurata da Reichenbach 
Fil. (Bull. della Soc. bot. it,). Firenze. 

(55) 1901 » — Studî cecidiologici, I. La Cecidiogenesi nelle Alghe (Nuova 


Notarisia, Ser. XII). Padova. 
Giornale di Scienze Naturali ed Economiche part. I. Vol. XXIII. 29 


210 TEODOSIO DESTEFANI PEREZ 


(56) 1833 Turpin P. I. F. — Observations physiologiques sur le développement des 
galles corniculés de la feuille du Tilleul d’Hollande et 
sur la cause qui les produit (Mem. de Savans étrane 
gers T. VI. Paris. 


(57) 1896 Vandevelde, — Bytrage tot de physiologie der gallen. het aschgehalto 
der aangetoche blanderen (Bot. Jahrb. Bd. VIII). Do- 
donea. 

(58) 1883 Van Segvelt E. — Les galles utiles par le D.r G. E. Ch. Beauvisage. Ana- 
lyse (Comptes-rendus de la Societé Entomologique de 
Belgique). 

(59) 1803 Vancher I. P. — Histoire des conferves d’eau douce. 

(60) 1578 Vachtl PF. — Entomologisch-biologische Studien, I Ser. (Mittheilungen 
forstl. Versuchswesen Oesterr, Bd. II). Wien. 

(61) 1892 Weismann A. — Das Keimplasma. Jena. Fischer. 

(62) 1892 Wiesner. — Die Elementarstructur und Wachstum der lebeden Sub- 


stanz. Wien. 


CECIDIOZOI E ZOOCECIDII DELLA SICILIA Deli 


Cenni sulla morfologia dei cecidii 


Le affezioni patologiche o produzioni anormali delle piante sono in gran parte cau- 
sate da animali e da vegetali, nel qual caso tecnicamente vengono dette Zoocecidii le 
prime, Fitocecidii le seconde. 

Dei primi sono causa diversi insetti, alcuni acari, pochi vermi e qualche rotifero, 
dei secondi alcuni microscopici funghi, e pigliano perciò rispettivamente i nomi di Ditte- 
rocecidii, Imenotterocecidii, Coleotterocecidii, Lepidotterocecidii , Emitterocecidii, Elminto- 
cecidii, Micocecidil. 

I cecidii sono formazioni dovute all’ attività morfogenetica della pianta stimolata 
chimicamente dagli organismi suddetti: essi si debbono considerare come manifestazione 
della reazione della pianta verso gli animali; epperò tutte quelle alterazioni che, come è 
il caso delle foglie minate dai microlepidotteri, o quelle arrotolate da alcuni corculio- 
nidi ece., sono il risultato di un atto puramente meccanico, e nella produzione delle quali 
la pianta resta puramente passiva, non entrano nel concetto di cecidio. 

Io mi occuperò solamente dei zoocecidii. 

I zoocecidii si sviluppano a spese del tessuto rigeneratore della pianta attorno alla 
larvetta schiusa o pur no dall’uovo, quando questo è deposto dalla madre nella zona del 
cambio e attorno la larvetta schiusa dalle uova deposte allo esterno della pianta e pene- 
trata fino a raggiungere il tessuto rigeneratore. Le cellule circostanti stimolate da una 
sostanza chimica emessa dalle larve si moltiplicano attivamente e vengono a formare un 
corpo più o meno compatto e di forma svariatissima, in cui il cecidiozoo rimane imprigio- 
nato. Tali cecidii costituiscono la forma galligena e più evoluta di cecidii, cosicchè scelgo 
una di queste galle come tipo per i cenni morfologici che verrò a dare. 

La struttura di questi cedidii è assai complessa. In generale, attorno alla larvetta, 
in via di sviluppo e racchiusa in una così detta loggia larvale, [Tav. I, fig. 1c) sta un 
tessuto cellulare (8) ricco di sostanze nutritive e contenente numerose gocciolette d’olio il 
quale costituisce la così detta massa alimentare. Questa massa è circoseritta da una zona 
protettrice (a) molto dura e resistente, formata di cellule a pareti spesse e strettamente 
ravvicinate. Esternamente a questa zona segue uno strato parenchimatoso (d) ricco di so- 
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stanza amilacea, quindi viene il tessuto corticale (7) e finalmente l’epidermide (e). Nella 
massa galligena penetrano alcuni fasci fibro-vascolari (g) che hanno rapporto con i vasi 
del supporto della galla. Questa struttura generale, sebbene differenziata come nel tipo 
che abbiamo descritto , pure va soggetta ad infinite modificazioni; la galla, ad esem- 
pio, può contenere una o più logge larvali a seconda Ja specie e uwra stessa loggia 
puo contenere anche diverse larve. In quanto alla loro consistenza le galle sono ora 
resistenti e compatte, ora spugnose e lasse. Il loro aspetto esterno assume le conforma- 
zioni più varie che si possono supporre. Ne incontriamo sferiche e levigate, bitorzolute, 
raggiate, capellute, grinzose, conformate a spola, a corno, a coppa, a pera e in altre mille 
guise disposte, e come la loro forma, è anche variabile la loro dimensione; mentre alcune 
sono grosse anche come un pugno, altre sono appena visibili ad occhio nudo; ora esse 
sono molto manifeste , altra volta nascoste tra le guaine d’ una gemma, tra il paren- 
chima delle foglie, sotto la corteccia dei rami ed anche addirittura nelle capsule d’un 
fiore; si tengono attaccate al supporto ora per un largo tratto della superficie, ora ap- 
pena per un punto; altre volte sono le gemme, i fiori, i semi deformati che costituiscono 
i cecidii, o le foglie accartocciate ma ipertrofizzate e tra le pieghe delle quali abitano i 
cecidiozo]. 

Voler descrivere anche solamente per cenni tutte le diverse forme di cecidii, sarebbe 
mpresa non lieve e questo non è il compito che oggi mi sono proposto. Darò piuttosto 
la loro classificazione con la quale ci si puo fare un’idea più esatta della loro forma gene- 
rale e della loro sede e così poterli più facilmente riconoscere. 

Il Thomas chiamò Acrocecidii le alterazioni che si producono a spese del cono ve- 
getativo (alterazioni delle gemme, dei fiori, dei frutti, dei semi) P/ewrocecidii tutte le 
alteraziori degli altri organi di una pianta (deformazioni delle foglie, dei rami, del tronco, 
e delle radici). In quanto riguarda poi la loro forma, si dà il nome di Cefaloneone ad una 
escrescenza o gonfiamento più o meno arrotondita in testa; Ceratoneone ad una escrescenza 
in forma di co:no; Erineo (Fig. 2) è un ammasso di peli assai corti ad estremità più o 
meno elargata in forma di clava; FMlerio lo stesso che erineo, solamente che i peli sono 
allungati, filiformi e non clavati; Legnone è l’accartocciamento marginale o una piega 
molto ristretta delle foglie; Galla è lo stesso che cecidio, con la differenza che mentre 
quest’ultimo serve ad indicare qualunque forma di alterazione, la galla racchiude invece 
l’idea di un’escrescenza vesciculare chiusa da tutte le parti; per /'ulsa galla deve inten- 
dersi quella deformazione che avendo tutta l’ apparenza di una galla, pure, ad un dato 
momento, ha con l’ambiente esterno una comunicazione più o meno appariscente; Galloidi 
sì dissero dal Perris le foglie accartocciate e ipertrofizzate; i termini di Cloranzia, Pro- 
lificazione, Fillomania, Fasciazìone, Virescenza, Cladomania, Moltiplicazione, Policla- 
dia, Pleotassia ed altri comunemente usati in botanica per date deviazioni dell’organismo 
vegetale, servono anche come termini proprii in cecidiologia. 
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I cecidij possono essere prodotti su tutte le parti di una pianta; in ogni stagione; 
ma durante il periodo attivo di essa. Pur nondimeno si possono citare alcune galle che 
iniziano e compiono il loro sviluppo in epoche in cui l’attività di accrescimento seinbra 
sospesa. Ad esempio noto quello della galla dell’Andricus Kirehsbergi Wachtl. (1), che 
sulle piccole Quercus pubescens Willd. compie il suo ciclo di sviluppo negli ultimi giorni 
di dicembre, cioè allorquando questa quercia è entrata nel riposo invernale, ha perduto 
la maggior parte delle foglie e le poche che ancora le restano sono ingiallite e presso 
a cadere. Questi esempii, secondo me, provano il fatto, che se la linfa ha cessato di cir- 
colare, alcune cellule conservano ancora la facoltà morfogenetica che si manifesta sotto 
lo stimolo formativo del cecidiozoo. 


(1) Altrove questa galla comparisce in agosto; ma in Sicilia io l’ho visto iniziata sempre 


in novembre. 
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del Quercus suber. (Nat. Sic., An. II N. S.) Palermo. 

— I zoocecidii della vite e del fico. (Ann. di Agricoltura 
Siciliana diretti dal prof. F. Alfonso) Palermo. 

— Recherches sur l’ordre des Acariens — Paris. 

— Sur les Acariens & quatre piels, parasites des végetaux 
et qui doivent former un genre particulier (Phytoptus) 
(Ann. Sc. Nat., ser. III, Zool. t. 15). 

— Mèmoire sur le groupe des Phyllériées et notemment sur 
le genre Erineum — Strasbourg. 

— Notes sur les Acarocecidies. (Revue Biologique du Nord 
de la France, t. III-IV) Lille. 

— Deuxième liste des Galles observèes dans le nord de la 
France (Ibid). 

— Beitrige zur Kenntniss der europàischen Zoocecidien und 


der Verbreitung derselben (Separatabdr. aus d. Ergi- 
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nzungsheft num. 68 Jahresb. d. Schles. Gesel. f. vaterl. 
Cult.) Breslau. 


(39) 1901 Houard C. - Quelques mots sur les zoocécidies de l’Artemisia herba- 
alba Asso. (Bull. d. 1. Soc. Ent. de France, n. 4) Paris. 

(40) 1884 —Karpelles — SB. Ak. Wien, v. 901. 

(41) 1892 Kieffer JI. J. — Les Acarocecidies de Lorraine. (Feuille des Jeunes Natu- 
ral. ser. III, An. XXI, n. 257-260) Paris. 

(42) 1896-900 Id. — Zoocecidies d’ Europe. ( Miscellanea Entomologica) Nar- 
bonne. 

(43) 1892 Lagherheim G. — Einige neue Acarocecidien und Acarodomatien, (Berichte 
d. Deutsch. Bot. Geselsch. Bd.) (x.). 

(44) 1864 Landois H. — Eine Milbe (Phytoptus vitis mihi) als Ursache des Trau- 
benmissvachses (Zeitschrift fiir wissenschaftliche Zoo- 
logie, A. 14). 

(45) 1894 Leonardi G. — Elenco dei fitoptidi europei (Rivista di Patologia vege- 
tale, v. I) Avellino. 

(46) 1877 Licopoli G. — Le galle nella flora di alcune provincie napolitane. Napoli. 

(47) 1874 Lòw Fr. — Ueber Milbengallen (Acarocecidien) der Wiener -Gegend 
(Verhandl, d. zool-bot. Gesel.) Wien. 

(48) 1874 Id. — Beitràge zur Naturgeschichte der Gallmilben (Phytop- 
tus Duj) (Ibidem). 

(49) 1875 Id. — Nachtrige zu meinen Arbeiten iber Milbengallen (I. c.) 

(50) 1878 Id. — Beitrige zur Kenntniss. d. Milbengallen (Phytoptocecidien) 
(coi 

(51) 1879 Id. — Beschreibung von neuer Milbengallen, nebst Mittheilun- 
gen tber einige schon bekannte (Il. c.). 

(52) 1881 Id. — Mittheilungen iber Phytoptocecidien (1. c.) 

(53) 1883 Id. — Ein Beitrig zur Kenntniss d. Milbengallen (Phytoptoce 
cidien) (1. c.) 

(54) 1885. Id. — Ueber neue und schon bekannte Phytoptocecidien) (1, c.). 

(55) 1887. Id. — Neue Beitràge zur Kenntniss der Phytoptocecidien. (1. c.). 

(56) 1890. Massalongo ©. — Intorno ad un nuovo tipo di Phytoptocecidio del Juni- 
perus communis (Nuovo giorn. botanico ital, v. XXII) 
Firenze. 

(57) 1891. Id. — Acarocecidii nella flora veronese (Id. y. XXIII). 

(58) 1891. Id. — Contribuzione all’Acarocecidiologia della flora veronese. 
Ulteriori osservazioni ed aggiunte. (Ibidem) 

59) 1892. Id. — Deformazione parassitaria dei fiori di Ajuga Camaepitys 
Schrb. (Id.) 

(60) 1893. Id. — Sopra alcune Milbogalle nuove per la flora d’ Italia. Pri- 
ma comunicazione. (Id.) 

(61) 1893. Id. — Acarocecidii da aggiungersi a quelli finora noti nella 


flora italica. (Id.) 


(62) 1893. 


(63) 1893. 
(64) 1895. 


(65) 1896. 
(66) 1897. 
:(67) 1898. 


(68) 1900. 


(69) 1887. 
(70) 1897. 
(71) 1889. 
(72) 1890. 
(73) 1890. 
(74) 1890. 
(75) 1890 
(76) 1891. 


(77) 1891-900 
(78) 1891 


(79) 1892. 
(80) 1898. 
(81) 1894, 


(82) 1894. 


(83) 1994. 
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Massalongo C'. 


— Nuova contribuzione all’Acarocecidiologia della flora ve- 
ronese e di altre regioni d’Italia. (Id.) 


Id. -- Sulla fitoptosi dei fiori dell’Alloro. (Id.) 

Id. — Sopra alcune Milbogalle nuove per la flora d’Italia. Se- 
conda comunicazione. (Id.) 

Id. — Sopra alcune Milbogalle nuove per la flora d’Italia. 
Terza comunicazione. (Id.) 

Id. — Intorno all’Acarocecidio della Stipa pennata L. (Nuovo 
giornale bot. ital., v. IV. N. S.). 

Id. e oss H. — Ueber sicilianische Cecidien (Berichten der deutschen 


Massalongo C. 


Nalepa A. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 
Id. 


Id, 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


botanischen Geselschatt) Berlin. 

— Sopra un interessantissimo caso di deformazione ipertro- 
fica della vite. (Atti del R. Istit. Venet. di Sc. Lett. ed 
Arti, t. LIX, parte seconda). 

— Die Anatomie der Phytopten. (Sitzungs. d. k. Ak. d. Wis- 
sense.) Wien. 

— Zur Systematik der Gallmilben, vorliufige Mittheilung 
(Anzeiger d. k. Ak. d. Wissen.) Wien. 

— Baitrige zur Systematik der Phytoptiden (aus den Sit- 
zungsb. d. k. Ak. d. Wiss., Mat-natur Cl. Bd. XCVIII). 

— Ueber neue Gallmilben, vorlinfige Mittheilung. (Anzei- 
ger d. k. Ak, d. Wissen) Wien. 

— Zur Systematik der Gallmilben. (Sitzungsb. k. Ak. d. 
Wiss. Mathem., naturw. Cl. XCIX Bd.) 

— Neue Phytoptiden (k. Ak. d. Wiss., Sitz. Mathem-natur. 
Cl.) Wien. 

— Zur Systematik der Phytopten. ( Sitzungs d. k. Ak. d. 
Wisseu) Wien. 

— Neue Gallmilben. (Nova Acta der Kais. Leop. Carol. Ak. 
d Naturf) Halle. 

— Neue Gallmilben (Kaiser. Akad. d. Wissen) Wien. 

— Genera und species der Fam. Phytoptida (Anz. d. Kais. 
Ak, d. Wiss.) Wien. 

— Neue Arten d. Gatt. Phytoptus Duj. und Cecidophyes 
Nal. (Denkschr. d. Kais. Akad. Wiss, Bd, LIX) Wien. 

— Katalog der bisher beschrieben Gallmilben, ihrer Gal. 
len etc. (Spengel’s Zool. Jahrb. Syst, Bd. VII) Iena. 

— Eine neue Phitoptiden - Gattung ( Anzeiger k. Akad. d. 
Wissensch) Wien. 

— Beitrige zur Kenntniss d. Phyllocoptiden. ( Nova Acta 
Kais. Leop.- Carol. Deutsch. Akad. d. Nat. Bd. LXI) 
Halle. 

— Die Naturgeschichte der Gallmilben (Erginzster Sonde- 


Giornale di Scienze Naturali ed Economiche part. I. Vol. XXIII 30 
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(84) 1895. 
(85) 1596 
(86) 1898 


(87) 1898 
(88) 1899 


(89) 1899 
(90) 1900 


(91) 1895 


(92) 1857 


(03) 1894 


(94) 1895 
(95) 1899 
(96) 1894 


(97) 1888 


(98) 1899 
(99) 1896 
(100) 1899 


(101) 1900 


Nalepa A. 


Id. 


Id. 


Id. 
Id. 


Id. 


Id. 


Neger 


Pagenstecher H. A. 
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rabdr, aus dem IX Jaresb. K. K. Stoat - Gymnasiums 
in Wien, IV Bezirk) Wien. 

— Beitrige Kenntniss der Gattungen Phytoptus und Monau- 
lax (Denhschrift Mat - nat. CI. k. Ak. Wissen; Bd LXII) 
Wien. ' 

— Zur Kenntniss der Phyllocoptiden. 

— Zur Kenntniss der Gattung Trimerus Nal. (Zool. Jahrb.) 
Jena. 

— Eriophydae (Phytoptidae) (Das Tierreich) Berlin. 


' — Eine vachsausscheindende Gallmilbe ( Kais. d. Wiss. 


n. XIX) Wien. 

— Zur Kenntniss der Gattung Eriophyies (k. Ak. d. Wiss.) 
Wien. 

— Diagnose d’Eriophyies Passerinae n. sp. (Bull. Sc. d. 1. 
France et de la Belgique). 

— Ueber einige durch Phytoptus hervorgebrachte gallenar- 
tige Bildungen (Verhandl, d. D. Wiss. Ver., Bd. III) 
Santiago. 

— Ueber milben, besonders die Gattung Phytoptus (Ver- 
handl. d. nat. med. Vereins zu Heidelberg, t. I (1857- 
1859). 


Pallavicini Msa Mîisciatelli—Zoocecidii della flora ilalica. conservati nelle collezioni 


Id. 
Id. 
Peglion V. 


Peyritsch J. 


Ross H. 


Ribsaamen E. 


Id. 


Td. 


della R. Stazione di Patalogia vegetale in Roma. Parte I. 
Acarocecidii (Bull. Soc. Bot. ital.) Firenze. 

— Contribuzione allo studio degli Acarocecidii della flora 
italica (Bull. d. Soc. Bot. ital.) Firenze. 

— Nuova contribuzione all’Acarocecidiologia italica. (Mal. 
pighia, An. XIII, v. XIII) Genova. 

— I zoocecidii della flora avellinese (Rivista di Patologia 
Vegetale, v. III) Avellino. 

— Ueber kiinstliche Erzeugung von gefiillten Bliten und 
anderen Bildungsabweichungen (Sitzungsb. d. K. Akad. 
d. Wiss. Bd. XCVII) Wien. 

- Milbengallen an dem Blitenstinden der Esche. (Prak. 
Blitter f. Pflanz. 12 Heft). 

— Ueber russische Zoocecidien und deren Erzeuger (Bull. 
Soc. Imp.) Moscou. 

— Mittheilungen iber neue und bekannte Gallen aus Eu- 
ropa, Asien, Afrika und Amerika. 

— Ueber Zoocecidien von der Balkan - Halbinsel (Ill. Zeit- 
schr, f. Entom., 5 Bd). 


(102) 1883 SchRlechtendal D. H. R (von)—Nachtràge und Berichtungen zur «Ubersicht der mit- 


tel - europàischen Phytopto - cecidien und ihrer Litte- 
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ratur >» (Hallische Zeitschrift f. Naturwiss., Bd. LVI) 
Halle. 


(103) 1882 Sehlechtendal D. H. R.(von)— Uebersich der zur Zeit bekannten mitteleuropàischen- 


(104) 1891 


(105) 1895 


(106) 1850 


(107) 1886 


Id. 


Id. 


Stebold (von) C. Th. 


Sorauer P. 


(108) 1893-1898 Sachs J. 


(109) 1869 


(110) 1870. 
(111) 1870. 
(112) 1872. 


(113) 1872. 


(114) 1873. 


(115) 1873. 


(116) 1874. 


(117) 1876. 


(118) 1877. 
(119) 1877. 


(120) 1878. 


Thomas Fr. 


Id. 
AR ABI. 
Thomas Fr. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 


Id. 
Id. 


Id. 


Phytoptocecidien und ihrer Litteratur (Id. Bd. LV). 

— Die Gallbildungen (Zoocecidien) der deutschen Gefàss- 
pflanzen (Jahresbericht des Vereins fitr Naturkunde zu 
Zwickau). 

— Beobachtungen iiber das Braiinen der Blatter unserer 
Laubhòlzer durch freilebenden Phyllocoptiden (Zeit- 
schr. tiir Pflanzenkrankh., V Bd.) 

— Erbarium entomologicum (Jahresber. d. schles. Geselsch. 
f. vaterl. Cultur) Breslau. 

— Handbuch der Pflanzenkrankheiten, v. I — Berlin. 

— (Vedi n. 47 e 48 a p. €.) 

— Ueber Phytoptus Du} und eine gròsser Anzahl neuer 
oder wenig gekannter Missbildungen, welche diese 
Milbe an Pflanzen hervorbring (Programm. der Real- 
schule und d. Progymnasiums zu Ohrdruf - Gotha). 

— Schweizerische Milbengallen (Verhandl der St. Gallen 
natur. Geselschaft (1870-71). 

— La erinosi della vite e suoi acari (Bull. d. Soc. Ent. 
ital., v. II) Firenze. 


_— Milbengallen und Verwandter Pflanzenauswiichse (Bot 


Zeit.). 

— Entwickelungsgeschichte zweier Phytoptus - Gallen an 
Prunus (Giebel’s Zeitschr. t. d. gesammter Naturviss 
t. 39). 

— Die Stellung der Blattgallen an der Holzgewachsen und 
die Lebensweise von Phytoptus (Zeitschr. f. d. gesamm. 
Naturwiss. t. 42). 

— Beitràge zur Kenntniss der Milbengallen und Gallmilben 
(Giebel’s Zeitschr. f. d. ges. Naturviss, Bd. 48). 

— Beitrige zur Kenntnisse der Milbengallen und der Gall- 
milben (Giebel’s Zeitschr, f. gesamm. Natur. Bd. 42) 
Halle. 

— Beschreibung neuer oder minder gekannter Acaroceci- 
dien (Phytoptus gallen (Nov. Ac. d. k, Leop - Carol 
deutschen Ak. d. Nat., Bd, XXXVIII) Dresden. 

— Aeltere und neue Beobachtungen iber Phytoptocecidien 
(Hallische Zeitschrift f, die gesammten Naturw. Bd. 49). 

— Eintheilung der Phytopto - cecidien (Milbengallen) (Sitz. 
d. Bot. Vereins d. Provinz Brandenburg, XIX). 

— Ueber 42 neue durch Dipteren, Psylloden und Acariden 
erzeugte Cecidien (Zeitsch. f. d. gesam Natur., Bd. LI). 
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(121) 1879. 


122) 1881. 


(123) 1885. 


(124) 1886. 


(125) 1890. 


(126) 1885. 


(127) 1897 


(128) 1898. 


(129) 1898. 


(130) 1899. 


(131) 1900. 
(182) 1900. 
183) 1900. 


(134) 1833. 
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Thomas Fr. — Ein sechstes Phytoptocecidium von Arcer campestre (Abd. 
d. Zeitsch f. d. gesam. Natur.) 

Id. — Ueber einige neue deutsche Cecidien (Sitzungsb. Bot. 
Vereins d. Provinz Brandenburg, XXIII). 

Id. - Beitrige zur Kenntniss Alpiner Phytopto-cecidien (Wiss. 
Beilage zum Programm d. Herzogl. Realschule und 
Progym. zu Ohrdruf Gotha. 

Id. — Suldener Phytopto - cecidien (Verhandl. d. k. zoologi- 
sch. bot. Geselsch.) Wien. 

Id. — Phytoptus quadrisetus ( Bull. Soc. Bot. It. v. XXII) Fi- 
renze. 

Id. — Beitrige zur Kenntniss der in den Alpen vorkommen 
den Phytopto - cecidien (Mittheil. d. Bot. Vereins f. Ge- 
sambtthiringen, Bd. IV) Jena. 

Trotter A. — Zoocecidii della flora mantovana (Atti d. Soc. d. Nat 
di Modena. ser. III; vol, XIV, A. XXXI) Modena. 

Id, -- Zoocecidii della flora modenese e reggiana (Id. v. XVI). 

Id. — Zoocecidii della flora mantovana (Secondo contributo) 
(Ibidem). 

Id. — Prima comunicazione intorno alle galle (Zoocecidi) del 
Portogallo (Extr. do Bol. da Soc. Brot. vol. XVI) Co- 
imbra. 

Id. — Comunicazione intorno a varii Acarocecidii nuovi o rari 
per la flora italiana (Bull. d. Soc. Bot. ital.) Firenze. 

Id. — Description de deux nouveaux Eriophyes de Chine (Bull. 
d. 1. Soe Ent. de France n. 8) Paris. 

Id: — Description d’une espéce nouvelle d’ Eriophyes de 1’ A- 


merigue du sud (Ibid. n. 11). 

Turpîn P. I. F. — Observations physiologiques sur le developpement des 
galles corniculées de la feuille du Tilleul d’ Hollande 

et sur la cause qui les produit (Mem. de Savans étran- 


gers, t. 6) Paris. 
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Cenno sulia morfologia degli Eriophyidae 
(Phitoptidae) 


Gli eriofiidi sono animaletti piccolissimi, microscopici, appartenenti all’ ordine degli 
aracnidi (Arachnoidea) e al gruppo degli acari (Acarzra) dove costituiscono una fami- 
glia speciale nettamente distinta, quella degli Eriophy:dae. 

Essi hanno corpo allungato, vermiforme e un capo-torace saldato per tutta la sua 
larghezza all’ addome; quest’ultimo è più o meno anellato e provvisto di alcuni peli se- 
tigeri di varia lunghezza. Il carattere più marcato per cui questi animaletti differiscono 
dagli altri acari è quello di avere solamente due paia di arti, cosichè essi furono rite- 
nuti come larve e non come forme cempletamente evolute. Le larve invero hanno molta 
rassomiglianza con gli animaletti perfetti, ma se ne distinguono per diversi caratteri e spe- 
cialmente perchè il loro apparato sessuale non è distinto all’esterno. 

Il Dott. A. Nalepa, F. Thomas, G. Canestrini e pochi altri, che in modo speciale 
hanno studiato questi acari, hanno fatto conoscere lo sviluppo, la morfologia e la bio. 
logia di essi e hanno dato inoltre una serie di caratteri zoologici per cui è stata possì- 
bile la distinzione di un buon numero di specie. 

Noi succintamente daremo Ja morfologia di questi animaletti. 

Il capo-rorACE (Tav. II, fig. 2) sul dorso è in forma di scudo triangolare o semi circo- 
lare e adorno di disegni più o meno marcati. In vicinanza del suo bordo posteriore sono 
ordinariamente due setole dette seroLE DoRSALI (A) impiantate su due tubercoli detti 
GOBBE DELLO scuDo (D); ma vi si possono riscontrare ancora altre setole. 

Il capo (capItuLUM) (Fig. I-v) è un po’ curvo, rivolto all’innanzi o ripiegato sul ven- 
tre e l snol PALPI MASCELLARI contano tre articoli. 

Gli ARTI sono sempre diretti all’innanzi e composti di cinque articoli (c. d. e. f. 9.) 
alcuni dei quali portano setole assai caratteristiche; 1’ articolo estremo inoltre porta alla 
sua estremità una SETOLA RAGGIATA (a) ed una piccola uneHIETTA (0). Gli arti sono 
articolati su gli EPIMERI (4) impiantati sulla faccia ventrale del capo-torace. 

Sullo sterno (<) incontriamo delle setole che pigliano il nome di sETOLA TORA- 
IDA 13,2% 3° (Je 4. 2) 
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L’apDoMmE (K) è vermiforme, più o meno allungato, più o meno cilindrico e sem- 
pre anellato , ma la sua anellatura si modifica grandemente nelle diverse sottofamiglie; 
esso presenta per lo spesso una punteggiatura del tegumerito ed è adorno di setole. Fra 
queste sono caratteristiche alcune situate sulla faccia ventrale e che procedendo dall’avanti 
all’indietro sono dette I, 11, III SETOLA VENTRALE. L'addome termina posteriormente in un 
LOBO CAUDALE () diviso in due da una incisione mediana, ventralmente al quale si apre 
l’ano (s), sulla parte dorsale del lobo caudale sono inserite due setoLE cAUDALI (Fig. 3-E) 
lunghe, filiformi e spesso accompagnate da altre due setole brevissime dette sETOLE AC- 
CESSORIE (B). 

A] limite del capo torace sulla faccia ventrale dell'addome si trova l’apparato geni- 
tale esterno; il maschile (EPIANDRO) appare come una semplice fessura col margine ispes- 
sito; il femminile (EPIGINIO) invece è composto di un opercolo protettore anteriore (Fi- 
gura 1, #) che si dice anche PLACCA DELL'EPIGINIO 0 LOBO PROTETTORE e di una valvola 
a forma di coppa o imbuto (n) ai margini laterali o al fondo della quale stanno spesso le 
due sETOLE GENITALI (2). All’ altezza dell’ apparato genitale, ai lati dell’addome si 
trovano le SETOLE LATERALI (0). 
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Descrizione delle specie 


Acer opulifolium Vill. - 


1. Eriophyes macrochelus Nal. (85) 

Corpo cilindrico. Scudo piccolo con linee longitudinali poco evidenti. Placca dell’ e- 
piginio striata. Unghiette lunghe più del doppio delle setole pennate, queste a quattro 
raggi. Sterno semplice. Addome con 60-70 anelli. Setole dorsali quasi una volta e mezzo 
più lunghe dello scudo; seconde toraciche rivolte all’innanzi; laterali corte ed esili; prime 
ventrali molto lunghe, le seconde invece corte; setole accessorie cortissime; genitali corte 
e inserite in fondo all’epiginio. 

g110:30v.; 0140 : 301. 

Cecidio — Piccolo sollevamento sulla pagina superiore della foglia della grossezza 
di un grano di canapuccia di color rosso e ordinariamente collocato alle ascelle delle 
nervature; ad esso, sulla pagina dorsale, corrisponde l’ostiolo o apertura per l'uscita dei 
piccoli acari. 

Il cecidio, che spesso trovasi riunito in grande numero sopra una foglia, corrisponde 
al Cephaloneon solitarium, Bremi. 

Questo cecidiozoo provoca su altre specie di acero altre alterazioni, ma in Sicilia 
non. è stata trovata sin’ora che la sola forma sopradeseritta. 


Artemisia arborescens L. 


2. Eriophyes affinis Nal. (77) 

Corpo piccolo, cilindrico. Scudo semi ellittico, scolpito come quello dell’E. artemisiae 
(Can.) Nal. Rostro poco più corto dello scudo. Gambe corte, primo articolo dei pied 
corto ma un po’ più lungo del secondo. Sterno non forcuto. Addome strettamente anel- 
lato, di circa 62 anelli, fittamente punteggiato. Epiginio piccolo , semisferico, placca 
liscia. Setole dorsali marginali, una volta e mezzo lo scudo; pennate a quattro raggi; 
prime toraciche rivolte all’indrietro, le seconde poste avanti 1’ angolo interno degli epi- 
meri ; setole laterali delicate, luughe quanto lo scudo; prime ventrali lunghe il doppio 
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delle laterali, seconde poco più corte delle terze ventrali; caudali lunghe; le accessorie 
giungono quasi al margine posteriore del lobo caudale; le genitali laterali, poco più corte 
delle seconde ventrali. 
S150 : 30p..; Q100 : 32p. 
Cecîdio — Piccole pustole vaiolose sulle foglie e sui piccioli. 
Palermo. Estate. 


8. Paraphytoptus septemscutatus Nal. (77) 

Corpo allungato, stretto. Scudo triangolare, con cinque linee longitudinali nel campo 
mediano, di cui le quattro laterali terminano sni tubercoli delle setole. Rostro piccolo 
Gambe esili; articoli dei piedi corti e subeguali. Sterno non forcuto. Addome sul dorso 
dietro lo scudo coperto da 16 semianelli piccoli, punteggiati, dietro ai quali ne seguono 
7 larghi e lisci. Epiginio molto piatto, lobo protettore rigato. Setole dorsali quasi una 
volta e mezzo lo scudo, marginali e ravvicinate; prime toraciche poste innanzi 1’ angolo 
interno degli epimeri; laterali molto delicate; prime ventrali lunghe una volta e mezzo 
lo scudo, seconde poco più lunghe delle terze; pennate a cinque raggi; caudali quasi 
metà la lunghezza del corpo; accessorie aculeiformi; genitali poste presso la base della 
fossetta. 

SJ120 : 32p.; 0180: 371. 
Dal dott. Nalepa trovato assieme alla specie precedente nelle pustole delle foglie. 


4. E. Artemisiae (Can.) Nal. (12) 

Corpo poco allungato, cilindrico. Scudo triangolare, attraversato nel campo mediano 
da tre linee longitudinali avvicinate, e sulle quali si attaccano da ogni lato due corte 
linee curve, campi laterali lisci. Capo corto. Quarto e quinto articolo delle gambe su- 
beguali. Unghietta più lunga della setola pennata. Sterno non forcuto. Addome finamente 
punteggiato, di cirea 88 anelli. Placca dell’ epiginio striata. Setole dorsali raggiungenti 
la metà dell'addome e avvicinate l’uua all'altra, marginali; le prime ventrali sorpassanti 
le seconde, queste di media lunghezza, terze ventrali giungenti all’estremità del corpo ; 
caudali molto lunghe; accessorie distinte; genitali di media lunghezza e laterali. 

F130 ; 501.; 0230 : 50p. 

Cecidio — Agglomerazione di foglioline inerespate in forma di ciuffo sui giovani 
gettoni, accompagnata da anormale pelosità bianca. 

Favorita. Maggio. ‘ 


Asperula longiflora. W. K. 


5. PhyMocoptes minutus. Nal. (87) 
Corpo discretamente elargato, appiattito. Scudo tringolare, reticolato e coi margini 
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debolmente marginati. Quarto articolo delle gambe poco più lungo del quinto. Unghiette 
discretamente lunghe. Sterno non forcuto. Addome di circa 36 semianelli dorsali lisci. 
Epiginio collocato all'indietro. Placca genitale striata. Setole dorsali poco più lunghe dello 
scudo; pennate a 4 raggi; seconde ventrali discretamente lunghe; accessorie corte; ge- 
nitali molto lunghe. 
F130 : 401; Q160 : 40. 

Cecidio — Deformazione ed essicamento dei fiori, formanti una specie di agglome- 
razione più o meno spessa con produzioni fogliacee. 

Palermo. Luglio. 


Atriplex halimus L. 


6. Eriophyes brevipes Nal. (77) 

Corpo cilindrico. Scudo semicircolare, traversato nel campo mediano da cinque linee 
longitudinali. Rostro sottile, rivolto in avanti. Zambe corte. Articoli dei piedi molto brevi 
e fra di loro subeguali. Sterno non foreuto. Addome a larghi anelli (cirea 58) a punti 
distanziati. Epiginio piccolo, emisferico. Lobo protettore striato. Setole genitali inserite 
lateralmente, un po’ più corte e sottili del secondo paio di setole ventrali; dorsali un 
po’ più lunghe dello scudo; marginali molto lontane dalla linea mediana; pennate, molto 
delicate, a cinque raggi; laterali lunghe quasi qunnto lo scudo, sottili e inserite all’al- 
tezza dell’ epiginio; prime ventrali lunghe, il doppio delle laterali; caudali lunghe un 
terzo del corpo; accessorie corte e rigide. 

F110 : 251.; 9140 : 24u. 

Cecidio — Piccolo sollevamento subsferico sulla pagina dorsale della dimensione 
circa di un granello di canapuccia. Ad esso sulla pagina anteriore della foglia corrisponde 
un piccolo insaccamento come piccolissima pustola tapezzato da pelurie bianca o rossa- 
stra e dove si apre l’ostiolo. Le foglie sono ricchissime di questo cecidio e spesso esse 
ne sono molto deformate. 

Marsala, Mazzara del Vallo e Castellammare del Golfo. Està. 


7. Eriophyes lheimi Nal. (77) 

Corpo piccolo, debolmente fusiforme. Seudo semicircolare con cinque linee longitu- 
dinali nel campo mediano , campi laterali punteggiati. Zampe discretamente corte; arti- 
coli dei piedi brevi e di lunghezza quasi eguali. Sterno non foreuto. Addome composto 
di 75-80 piccoli anelli. Epiginio schiacciato, imbutiforme. Lobo protettore striato. Setole : 
Dorsali lunghe una volta e mezzo lo scudo, marginali; pennate a cinque raggi; laterali 
inserite all’altezza dell’epiginio, lunghe quasi quanto le setole dorsali; primo paio di se- 
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tole ventrali lunghe quanto le dorsali; seconde ventrali lunghe quasi quanto il terzo 
paio; caudali lunghe; accessorie oltrepassanti il lobo caudale; setole genitali lunghe quasi 
quanto il terzo paio di setole ventrali. 

F130 :36p.; 0140 : 35p. 

Cecidio — Deformazione e disseccamento dei fiori con sviluppo di abbondante pelo- 
sità e con arresto di sviluppo della rachite , la quale piglia l’aspetto di tozza agglome- 
razione. 

Mazzara del Vallo. Està. 


Centaurea cineraria L. 


8. Eriophyes centaureae Nal. (87) 

Capo mediocremente corto. Corpo cilindrico. Scudo piccolo, triangolare, attraversato 
nel campo mediano da tre linee longitudinali che da ogni lato sono accompagnate da due 
linee arcuate corte e che si congiungono posteriormente; lati dello scudo strati. Sterno 
forcuto. Addome composto di circa 70 anelli. Placca dell’epiginio striata. Articoli quarto 
e quinto delle gambe subeguali. Setole: Dorsali lunghe più di wna velta e mezzo lo 
scudo; pennate a cinque raggi; primo paio di setole toraciche rivolte all'indietro; le 
prime ventrali oltrepassano le seconde che sono cortissime; le terze oltrepassano i lobi 
caudali; caudali lunghe; accessorie distinte; genitali poste lateralmente, di media lun- 
ghezza. Gobbe grandi, dure sul margine posteriore, avvicinate fra di loro. 

TSI120 : 32u.; 140 : 801. 

Cecidio.—Lentigini o piccole pustole di 2-3 mm. di diametro sopra le due pagine 
delle foglie radicali, rotondi e ben raramente irregolari, di color debolmente giallo, iso- 
late o riunite in discreto numero sulla stessa foglia. 

Palermo. (Fianchi dél Monte Pellegrino.) Està. 


Chondrilla juncea L. 


9. Eriophyes chondrillae (Can.) Nal. (12) 

Corpo moderatamente stretto, cilindrico. Campo mediano dello scudo portante tre 
linee longitudinali, accompagnate lateralmente da linee brevi e curve. Sterno non forcuto. 
Addome composto di cirea 60 anelli. Quarto e quinto articolo delle gambe subeguali. 
Unghiette più lunghe delle setole. Setole : Dorsali più lunghe dello scudo; prime ventrali 
giungenti alle ventrali terze, le seconde molto fine; caudali lunghe; accessorie esistenti; 
genitali giungenti alle prime ventrali; pennate a quattro raggi. 

Q180 : 40. 
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Cecidio. — Squame delle gemme fiorali anormalmente moltiplicate e straordinaria- 
mente allungate. 


Cistus salvifolium L. 


10. Eriophyidae. 

Cecidio—Tanto sulla pagina dorsale che anteriore della foglia si sviluppa un’ab- 
bondante pelosità feltrata di color bianco con tracce rossicce. 

Ficuzza. 


Convolvulus altaeoides L. 


11. Eriophydae. 


Cecidio.—Lamina della foglia ripiegata lungo la nervatura mediana e contorta un 
pò a spirale. 


Corylus avellana L. 


12. Eriophyes avellanae Nal. (87) 

Corpo cilindrico. Scudo triangolare, arrotondato in avanti, attraversato da una linea 
longitudinale poco evidente. Capo mediocremente corto. Gambe corte col quarto e quinto 
articolo uguali fra di loro e grossi. Unghiette lunghe. Sterno non forcuto. Epiginio semi- 
sferico, placca liscia. Addome di circa 70 anelli larghi, con un paio di setole sul dorso. 
Setole : Dorsali corte e rivolte all’ insù, inserite davanti l'orlo posteriore, di più altro 
paio di setole dorsali più corte sull’orlo laterale; pennate a quattro raggi; laterali corte, 
fine, lunghe quanto le prime ventrali; seconde ventrali molto corte; terze un pò più lun- 
ghe del primo paio; candali corte; accessorie rigide. 

SJ180 : 40p.; 0210 : 50. 

Cecidio.—Ipertrofia delle gemme molto pronunziata, con leggiero sviluppo di pelo- 

sità all’interno delle squame e verso la loro estremità. 


15. Eriophyes vermiformis Nal. (87) 

Corpo vermiforme. Scudo stretto, triangolare, attraversato da cinque linee longitu- 
dinali; campi laterali punteggiati. Capo corto. Quarto articolo delle gambe lungo circa 
una volta e mezzo il quinto. Sterno forcuto. Placca dell’epiginio striata. Setole: Dorsali 
mancanti; pennate a quattro raggi; laterali corte, molto fine, inserite dietro 1’ epiginio; 
prime ventrali lunghe, rigide; seconde molto corte, così pure le genitali; accessorie mancanti. 
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F140 : 281.; 170 : 25p. 
Cecidio.—Foglie piccolissime, appena svolte, fortemente pelose ed increspate. 


Quest’Eriophyes si trova anche come inquilino nelle deformazioni delle gemme. 
Polizzi Generosa —Primavera, està. 


Fraxinus excelsior L. et ornus L. 


14. Erwophyes frazini (Karp.) Nal. (40) 

Corpo cilindrico. Scudo semicircolare, piccolo, liscio o attraversato da linee longitu- 
dinali poco distinte. Capo piccolo. Gambe corte; quarto e quinto articolo subeguali. Sterno 
appena biforcato. Addome composto di circa 65 anelli. Epiginio piccolo, placca con rare 
linee. Setole: Dorsali lunghe una volta e mezzo lo scudo; pennate a quattro raggi; se- 
tole esterne delle gambe molto robuste; interne deboli, quelle del terzo articolo della se- 
conda gamba deboli; prime ventrali molto lunghe, seconde corte; accessorie rigide, sorpas- 
santi i lobi candali; genitali molto lunghe e laterali. 

T150 : 351. 0180 : 351. 

‘Vecidio.—Deformazione dei fiori e dei frutti formante una specie di agglomerazione 
compatta e clavata. Anche le gemme dei giovani gettoni vengono influenzati da questo 
cecidiozoo e qui l'alterazione e spesso accompagnata da fasciazione. 


Galium verum L. 


15. Eriophyes galiobius (Can.) Nal. (12) 

Corpo stretto, cilindrico. Seudo piccolo, semicircolare, campo mediano con cinque 
linee longitudinali riunite da linee traverse, ai lati striato. Capo piccolo. Gambe corte, 
deboli, col quarto articolo poco più lungo del quinto. Sterno non forcuto. Addome com- 
posto di circa 85 anelli. Epiginio grande, placca rigata. Setole : Dorsali lunghe una volta 
e mezzo lo scudo, marginali; pennate a cinque raggi; laterali corte e sottili; prime ven- 
trali lunghe, seconde corte; caudali di media lunghezza; accessorie distinte; genitali la- 
terali e di lunghezza media. 

S140 : 501.; 9210 : 55L. 

Cecidio. — Fiori, frutti o gettoni laterali cambiati in rigonfiamenti piuiformi o ovali, 
carnosi, di color verde o giallo. 

Comune in tutta l’isola. 
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Genista aetnensis DO. 


16. Phyllocoptes genistae Can. (12) 

Capo corto. Sterno non forcuto. Scudo liscio. Quarto articolo delle gambe lungo quanto 
il quinto. Addome con circa 27 anelli dorsali, lisci. Epiginio grande, placca striata. Se- 
tole : Dorsali lunghe quanto lo scudo, avvicinate l'una all’altra; pennate a quattro raggi; 
prime ventrali molto lunghe; seconde di media lunghezza : terze raggiungenti 1’ estre- 
mità del corpo; caudali misuranti un quarto della lunghezza del corpo; accessorie piccole; 
genitali mediocremente lunghe. 

110 : 401; 9150 : 501. 

Cecidio. — Ammassi irregolari, fungosi e molto appariscenti, di un gran numero di 
piccolissime gemme deformate su i giovani rami, di color verdastro e ricchi di pubescenza 
cenerina. 

Catania. 


Juglans regia L. 


17. Eriophyes tristriatus Nal. (87) 

Corpo allungato, cilindrico, Scudo piccolo, triangolare, campo mediano con tre linee 
longitudinali. Sterno semplice. Addome composto di 70 o 80 anelli, liscio o sparsamente 
punteggiato. Placca fortemente convessa. Quinto articolo dei tarsi lungo più del doppio 
del quarto. Setole: Dorsali lunghe una volta e mezzo lo scudo; pennate a tre raggi; se- 
conde toraciche lontane dagli angoli interni degli epimeri ; laterali molto corte; ventrali 
corte; accescorie discretamente lunghe; genitali corte, poste nella fossetta. 

F170 :27p.; 9190 : 301. 
Cecidio. — Piccolissimi tabercoli in forma di granelli sparsi sulla lamina fogliare. 


18. Eriophyes tristriatus var. erinea Nal. (87) 

Differisce dal tipo per avere le gambe e il quinto articolo delle stesse più corte del 
tipo e per gli anelli adilominali più larghi. 

Cecidio.— La deformazione cho produce questo cacidiozoo è differentissima da quella 
del tipo. Essa consiste in alcuni ammassi di produzione pilifera sulla pagina anteriore 
della foglia, la quale al punto opposto sulla pagina dorsale, si solleva in forma di bolla 
irregolare. Quest’alterazione corrisponde all’Erineum juglandinum del Person. 
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Laurus nobilis L. 


19. Eriophyes malpighianus (Can. e Massì.) Nal. (22) 

Corpo grande, molto allungato. Sendo attraversato da numerose linee longitudinali. 
Sterno forcuto. Addome con circa 90 anelli, punteggiato fittamente. Placca striata. Gambe 
deboli. Unghiette sorpassanti le setole pennate. Setole ; Dorsali mancanti; pennate a quat- 
tro raggi; prime ventrali di media lunghezza; seconde corte, terzo paio non raggiungente 
l’estremità del corpo; accessorie mancanti; genitali molto corte. 

F220 : 501.; Q280: 504. 
Cecidio. — Gemme ipertrofizzate e coperte di ammassi di peli bianchicci o ferruginei 
Tutta Sicilia. 


Lycium europaeum L. 


20. Eriophyes eucricotes Nal. (87) 

Corpo cilindrico. Scudo piccolo, triangolare, liscio o attraversato da linee indistinte. 
Capo piccolo. Gambe corte, quarto e quinto articolo subeguali. Sterno non forcuto. Ad- 
dome in gran parte largamente anellato e punteggiato, composto di circa 60 anelli. Epi- 
ginio piccolo, placca liscia. Setole : Dorsali lunghe, esili; pennate a cinque raggi; prime 
ventrali molto iunghe; seconde raggiungenti le terze, queste sorpassanti i lobi caudali, 
accessorie aculeiformi. 

F160 : 424; 0210 : 50p. 

Cecidio. — Deformazione di diverse parti della pianta ; specialmente sulle foglie si 
formano delle pustolette carnose isolate o riunite in diverse, di color violaceo oscuro e 
portanti un piccolo ostiolo bianchiccio. 

Comune in tutta l’isola. 


Phlomis fruticosa. 


21. Eriophyidae. 

Cecidio. — Tanto snl dorso che sulla pagina anteriore delle foglie di questa pianta 
sì trova un’anormale produzione di peli feltrati. 

Taormina. 
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Pistacia lentiscus L. e P. terebinthus L. 


22. Eriophyes stefaniù Nal. (77) 

Corpo svelto, cilindrico. Scudo semicircolare, troncato anteriormente, nel campo me- 
diano attraversato da tre linee longitudinali complete, che dai due lati sono accompa- 
gnate da linee curve più corte, campi laterali punteggiati. Margine posteriore dello scudo 
tra i tubercoli delle setole fortemente prominente. Sterno appena forcuto. Addome di 
circa 75 anelli, fittamente punteggiato. Placca striata. Setole : Dorsali lunghe quasi una 
voita e mezzo lo scudo; prime toraciche spinte all’indietro; pennate a quattro raggi; se- 
tole laterali deboli, lunghe quanto le terze setole ventrali; prime ventrali lunghe quasi 
quanto le dorsali; caudali lunghe meno della metà del corpo e accompagnate da corte 
setole anali; genitali lunghe circa quanto le seconde ventrali. 

F190 : Bdp.; Q200 : 361. 

Cecidio. — Accartocciamento per intero della lamina fogliare o semplicemente del 
margine delle foglie. Questa deformazione è molto appariscente sui giovani rametti della 
P. lentiscus dove spesso tutte le foglioline sono ridotte a piccoli cornetti. (Tav. II fig. 6). 

Palermo. Comune. 


Pistacia terebinthus L. 


23. Eriophyes pistaciae Nal. (77) 

Corpo per lo più stretto, cilindrico. Scudo semicircolare, attraversato nel campo me- 
diano da cinque linee longitudinali; campi laterali con punti e corte strie. Sterno non 
forcuto. Addome per lo più grossolanamente punteggiato, composto di circa 75 anelli. 
Placca genitale rigata. Zampe robuste, primo articolo del piede lungo circa una volta e 
mezzo il secondo. Setole: Dorsali marginali, un po’ più lunghe dello scudo; pennate pic- 
cole, a quattro raggi; laterali langhe quanto le dorsali; prime ventrali lunghe quasi il 
doppio dello scudo ; secondo paio molto delicato e un po’ più corto del terzo ; caudali 
misuranti circa un terzo del corpo; accessorie delicate; setole genitali lunghe appena metà 
delle lateraii. 

S140 : 35p.; 0180 : 40p. 

Cecidio. — Deformazione dei fiori e delle gemme; i primi si disseccano, le seconde 
si moltiplicano straordinariamente, restano piccole, si coprono verso l’alto delle scagliette 
di abbondante pelurie bianca o sviluppano degli esilissimi rametti che nella stessa sta- 
gione muoiono e cadono al suolo. 

Palermo. Està. 
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Plantago albicans L. 


24. Eriophyidae. 
Cecidio. — Infiorescenza con lunga e spessa pelosità bianca; fiori atrofizzati. 


Piazza Armerina. Està. 
Plantago serraria L. P. ceratophylla Link e P. commutata Guss. 


25. Eriophyes barroisi (Fukeu) Nal. (36) 

Corpo cilindrico. Scudo semicircolare, attraversato da linee che si congiungono in - 
avanti ed anche posteriormente assumendo la forma di archi, margine anteriore un poco 
sporgente. Gambe svelte, setole del secondo e quinto articolo molto lunghe. Epiginio grande. 
Setole : Pennate a cinque raggi, unghiette spuntate; caudali un poco più lunghe delle 
prime ventrali; accessorie rigide; genitali lunghe quanto le terze ventrali. 

Q150 : 271. 
Cecidio. — Gemme fiorali il doppio o tre volte più grosse che le normali. 
Balestrate, Palermo, Trapani. Està e primavera. 


Populus nigra L. 


26. Ertophyes populi Nal. (87) 

Corpo cilindrico, debolmente a forma di fuso. Scudo semicircolare liscio o attraver- 
sato da lievi linee longitudinali. Capo tenue. Sferno semplice. Addome punteggiato in 
gran parte, meno gli ultimi anelli lisci sulla parte dorsale. Placca protettrice liscia. Se- 
tole: Dorsali più lunghe dello scudo, marginali; pennate a quattro raggi; seconde tora- 
ciche inserite dinanzi l’angolo interno degli epimeri; prime ventrali lunghe, seconde corte; 
accessorie mancanti; genitali laterali, di media lunghezza. 

S180 : 50p.; 9250 : 434. 

Cecidio. — Escrescenza più o meno grossa, dall'aspetto dell’infllorescenza di un cavol 
fiore, su i rami o il tronco, di color verde o rossastra e causata sulle gemme preventive 
o gemme latenti sviluppatesi dopo l’azione traumatica e per l’azione parassitaria alteratesi. 


Comune in tutta l’isola. 
Prunus spinosa L. 


27. Eriophyes similis Nal. (87) 
Corpo cilindrico. Scudo triangolare, attraversato da linee longitudinali. Capo breve. 
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Sterno forcuto. Articolo quarto delle gambe appena più lungo del quinto. Addome con circa 
60 anelli, la maggior parte grossolamente punteggiati. Placca liscia. Setole: Dorsali più 
corte dello scudo e rivolte in sù, tubercoli lontani dal margine posteriore; pennate a cinque 
raggi; seconde toraciche inserite davanti l’angolo interno degli epimeri; prime ventrali 
lunghe, seconde corte; accessorie mancanti, genitali corte. 

F150 : 401.; 0230 : 451. 

Cecidio. — Piccola ipertrofia del bordo della foglia sporgente sulla pagina dorsale, 
biancastra o colorita di rosso e pubescente; sulla pagina anteriore corrisponde una depres- 
sione al fondo della quale si trova l’ostioio lineare. 

Ficuzza. Primavera. 


28. Eriophyes padi Nal. (87) 

Corpo cilindrico. Scudo triangolare, liscio o attraversato da linee lievi. Capo molto 
corto. Quarto articolo delle gambe poco più lungo del quinto. Sterno forcuto. Addome 
formato di circa 55 anelli, la maggior parte lisci. Setole: Dorsali più corte dello scudo, 
rivolte all’insù; pennate a quattro raggi; toraciche inserite molto avanti dell’angolo interno 
degli epimeri; ventrali prime raggiungenti lese conde, le quali sono quasi metà lunghe che 
le prime, accessorie mancanti. Gobbe molto avvicinate e inserite davanti l’orlo posteriore. 

S'170 : 601.; Q220 : 601. 

Cecidio. — Piccoli sollevamenti” sferici della grandezza dei granelli di senapa sulla 
pagina superiore della foglia, di color bianco-verdastri o tendenti al rosso e coperti di 
pubescenza bianca ; qnesta è più ricca sulla piccola porzione del cecidio che sporge leg- 
germente sulla pagina dorsale dove si apre l’ostiolo. 

Ficuzza. Primavera. 


Punica granatum L. 


29. Eriophyes granati (Can. e Massal.) Nal. (17) 

Corpo molto allungato. Scudo attraversato da tre linee longitudinali nel campo me- 
diano, corte nel campo laterale e in parte forcute. Sterno semplice; angoli postariori degli 
epimeri aguzzi. Addome grossolanamente punteggiato. Placca listata. Quarto e quinto 
articolo delle gambe subeguali. Setole: Dorsali poco più lunghe dello scudo, avvicinate, 
marginali; pennate a quattro raggi; laterali di media lunghezza; prime ventrali giungenti 
sino alle seconde, queste di media lunghezza; terze ventrali terminate prima dell’estremità 
del corpo; genitali di media lunghezza. 

Q200 : 40p. 
Cecidio. — Margine delle tenere foglioline sui gettoni, e dei rami più bassi sottil- 
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mente avvolto nel senso della loro lunghezza; più raramente si incontrano toglie intiera- 
mente accartocciate. 
Santa Ninfa. Està. 


Pyrus communis L., P. amigdaliformis Vill. et Sorbus aria Ehrh. 


30. Eriophyes. piri — (Pgst.) Nal. (92) 

Corpo cilindrico. Scudo piccolo, semicircolare, attraversato da linee longitudinali. 
Sterno semplice. Addome composto di circa 80 anelli. Epiginio largamente spinto all’in- 
dietro, placca listata. Unghiette terminate con capocchia. Setole: Dorsali poco più lunghe 
dello scudo, rivolte in avanti; tubercoli o gobbe grandi, molto ravvicinate, prossime al 
margine posteriore; setole pennate a quattro raggi: prime toraciche inserite dietro l'estremo 
anteriore dello sterno; seconde avanti l’ angolo interno degli epimeri; prime ventrali di 
media lunghezza; seconde molto corte; accessorie aculeiformi; genitali di media lunghezza. 

S170 : 40u.; Q200 : 36,1. 

Cecidio. — Piccole pustole vaiolose sparse sul lembo delle foglie e sporgenti sulle 
due pagine, di collor giallo rossastro in principio, poi brune. Sul Sordus aria Ebrh = 
(Sorbus meridionalis Guss.) questo cecidio è in forma di granelli di senapa sparsi sulla 
lamina. 

Alcamo. Ficuzza. Està. 


Quercus ilex L. et Q. suber L. 


31. Eriophyes ilicis. — (Can.) Nal. (14) 

Corpo di media grandezza, allungato. Scudo attraversato da alcune linee longitudi- 
nali anastomizzate. Sterno non forcuto. Addome di circa 80 anelli. Placca con dieci linee 
longitudinali. Unghiette lunghe il doppio delle setole pennate. Setole: Dorsali corte; pen- 
nate a due raggi; laterali un po’ più corte delle prime ventrali; queste raggiungono le 
seconde ventrali, le quali sono cortissime; accessorie esistenti; genitali assai corte. 

9260 : 401. 

Cecidio. — 1° forma. — Dorso delle foglie, nel @. dex invaso da abbondante pelosità 
feltrata che spesso, senza arrecare altra alterazione alla foglia, ne ricopre tutta la super- 
ficie. Deformazione conosciuta dagli agricoltori col nome di Erineum ilicinnm DC. ed 
Erineum dryinum Schl. 

Primavera, està. Palermo, Bosco di Ficuzza. 

2° forma. - In paragone al normale, enorme ipertofia del gattino con straordinario 
allungamento dello stesso, deformazione in forma stellata dei frutti incipienti e ricca di 
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brevissima pelurie che diventa ferruginea a maturità inoltrata, sì che questa deformazione 
viene a somigliare a raspi disseccati di vite. Questa deformazione, dal nome del suo primo 
scopritore potrebbe chiamarsi Erineum Licopoli (Tav. II fig. 4). 

3° forma. — Lamina della foglia dei gettoni assimetricamente sviluppata , in certi 
punti livida, impalcatura principale regolarmente svolta, lembi in parte atrofizzati, stelo 
dei gettoni coperto di erineo, ripiegato e con leggero principio di fasciazione. Su Q. ilex. 

Palermo. Autunno. 

4% forma. — Quest’altra alterazione invade tanto ii @. ex che il Q. suber. Pagina 
dorsale della foglia infossata specialmente verso il margine, in modo da formare, sulla 
pagina anteriore, delle bolle grosse come ceci, la cui infossatura è ripiena di abbondante 
erineo , feltrato. Tale anormalità è conosciuta col nome di PlylZerium suberinum Fee. 


Quercus suber L. 


32. Eriophyes suberimus Nal. (77) 

Corpo vermiforme, raramente cilindrico. Scudo semicircolare, liscio, segnato presso il 

bordo posteriore del campo mediano da tre protuberanze molto sporgenti, corrispondenti 
alle tre linee longitudinali mediane. Rostello corto. Gambe corte. Quarto e quinto arti- 
colo dei piedi subeguali. Unghiette più lunghe delle setole pennate. Sterno non forcuto. 
Addome con circa 70 anelli larghi e grossolanamente pnnteggiato. Epiginio piccolo 
e molto piatto, placca attraversata da poche linee longitudinali. Setole: Dorsali mar- 
ginali, molto brevi; pennate a tre raggi, molto piccole; seconde toraciche inserite lontano 
dell’angolo interno degli epimeri; laterali poco più corte dello scudo; prime ventrali corte, 
lunghe quasi il doppio delle dorsali; ventrali seconde estremamente corte, difficilmente 
visibili; terzi non raggiungenti la fine del corpo; caudali corte; anali lunghe sino al mar- 
gine posteriore del lobo caudale; genitali molto corte e laterali. 
\ Cecidio. — Deformazione delle gemme preventive dei grossi rami; di colere rosso 
vivo, formata di un’agglomerazione di piccolissime foglioline serrate e sparsa di pelosità 
alla superficie; abbracciante per intiero il ramo dove si è sviluppata; la sua facies è si- 
mile al cecidio det E». popul. (Tav. II, fig. 5) 

Castelvetrano. Primavera. Està. 


Rubia peregrina L. 
33. Eriophyes rubiae. — (Can.) Nal. (19) 


Corpo mediocremente allungato. Scudo triangolare, traversato da alcune linee con- 
vergenti anteriormente. Rostro mediocre. Arti robusti, quarto e quinto articolo di essi 
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uguali in lunghezza. Sterno semplice non forcuto. Addome con circa 74 anelli, fittamente 
punteggiato. Placca dell’ epiginio striata. Setole: Dorsali molto lunghe ; laterali svilup- 
pate; prime ventrali assai lunghe, sorpassanti l’estremità delle seconde ventrali; queste e 
il terzo paio ben sviluppate; genitali giungenti alla base delle prime ventrali; caudali in 
lunghezza un quarto del corpo; accessorie distinte. 

3150 : 60p.; 0180 : 50p. 

Cecidio. — Deformazione globulosa dell’inflorescenza, della grossezza di un cece o di 
una nocciuola, tanto sulle gemme terminali che laterali; di color verde; glabra ed a pareti 
liscie o costate. 

Santa Ninfa (Trapani), Palermo. Està. 


34. Eriophyidae. 
Cecidio. — Foglioline accartocciate in forma di cornetto o solamente accartocciato 
il margine. 


Partinico (Palermo). Està. 
Salix alba L. 


385. Eriophyes salicis Nal. (87) 

Corpo vermiforme. Scudo semiellittico , attraversato da sottili linee longitudivali. 
Corpo lungo. Sterno semplice. Addome finamente anellato e punteggiato con 90-100 anelli. 
Placca finamente striata. Quarto articolo delle gambe lungo una volta e mezzo il quinto. 
Setole : Dorsali più lunghe dello scudo, tubercoli lontani 1’ uno dall’ altro e prossimi al 
margine posteriore; pennate a cinque raggi; prime ventrali sorpassanti in lunghezza le 
seconde, le terze raggiungenti i lobi caudali; accessorie sottili; genitali molto lunghe. 

90160 : 301. 

Cecidio. — 1° forma. — Piccoli e numerosi cefaloneoni sul lembo fogliare di color 
verdi e rossastri. (Tav. I fig. 3). 

2% forma. — Fillomania formata dalla moltiplicazione e agglomerazione intrecciata 
di piccolissimi rami e foglioline. (Tav. I fig. 4). | 


Se Lriophyes tetanotrix Nal. (87) 

Corpo in massima parte debolmente fusiforme. Scudo triangolare con disegno deli- 
catamente reticolato. Capo robusto. Sterno forcuto. Addome composto di 50-60 anelli, 
debolmente punteggiato o liscio sul dorso. Placca striata. Quinto articolo delle gambe 
più corto del capo. Setole; Dorsali molto lunghe e rigide, gobbe grandi, marginali; pen- 
nate a quattro raggi; ventrali lunghe; accessorie corte; genitali lunghe. 
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F140 : 481.; 9160 : 501. 
Cecidio. — Ipertrofia del margine fogliare e suo ripiegamento in forma di borsa, a 
superficie e bordi più o meno regolari. (Tav. I fig. 5). 
Osservazione. — L' E. tetanctrix a cui si attribuisce questa deformazione si trova 


ache come inquilino in altri cecidî di diverse specie di salice. 
Santa Ninfa (Trapani). Està. 


37. Eriophyes triradiatus Nal. (87) 

Corpo cilindrico , allungato. Scudo triangolare, nel campo mediano attraversato da 
cinque linee longitudinali. Sterno semplice. Addome finamente anellato e punteggiato. 
Placca dell’epiginio striata. Articoli delle gambe quarto e quint) subeguali. Setole: Dor- 
sali lunghe quanto lo scudo, rivolte in avanti; gobbe increspate e lontane dal margine 


posteriore; pennate a tre raggi; prime ventrali molto lunghe, seconde molto: corte, acces- 
sorie assai sottili. 


Q170 : 30p. 

38. Eriophyes truncatus Nal. (87) 

Corpo piccolo, allargato dietro lo scudo. Scudu deltoide, segnato lievemente da linee. 
Capo grande. Addome finamente anellato, con circa 50 auelli, sul dorso lievemente pun- 
eggiato o liscio. Gambe svelte. Setole: Pennate a quattro raggi; prime ventrali molto 
unghe, le seconde medie. 

Q14101. ]. 

Osservazione — Tutte queste specie di ZEriophyes si trovano consociate in quasi 
tutte le deformazioni cefaloneoniche e in quelle in forma di intrecci fogliari, su diverse 
specie di Salix e specialmente sulle deformazioni di S. alba L. A causa di questa con- 
vivenza dei diversi acarini non si è assolutamente sicuri se le deformazioni descritte si 
devono ascrivere ad una più tosto che ad un’altra specie. 


Salix babylonica L. 


39. PlyMlocoptes phytoptoides Nal. (87) 

Corpo cilindrico. Scudo triangolare, col margine anteriore spinto in avanti in modo 
da venire a coprire la base del capo ; suo disegno finamente reticolato. Addome con circa 
34 semianelli dorsali discretamente larghi. Placca striata longitudinalmente. Gambe svelte 
col quarto articolo una volta e mezzo più lungo del quinto. Setole: Prime ventrali molto 


lunghe, seconde medie; accessorie corte; pennate a quattro raggi; genitali laterali e lunghe. 
0160p. 1. 
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Cecidio — Grosse agglomerazioni di piccolissime foglioline all’ estremità dei rami, 
simili a verdi fiocchi pendenti. 
Santa Ninfa (Trapani). Està. 


Salvia verbenaca Vanl. 


Eriophyes salviae Nal. (87) 

Corpo debolmente fusiforme. Scudo semicircolare; campo mediano attraversato da 
tre linee longitudinali accompagnate di linee arcuate. Capo lungo. Sterno non forcuto. 
Addome con 55-60 anelli, fortemente punteggiati. Placca grossolanamente striata. Setole: 
Dorsali lunghe quasi due volte lo scudo, marginali; pennate a quattro raggi; seconde 
toraciche inserite dinanzi l’angolo interno degli epimeri; prime ventrali sorpassanti le se- 
conde , queste brevi; caudali molto lunghe, accessorie esistenti; genitali di media lun- 
ghezza. 

T120 : 301.; 9150 : 38. 

Cecidio — Lembo delle foglie gibboso sulla pagina anteriore e quindi coperto di 
brevi peli più o meno abbondanti, mentre la loro concavità è riempita di lunghi tricomi 
lanosi del così detto Erineum Salviae Vall. 

Palermo. Està 


Spartium junceum L. 


41. Eriophyes spartii (Can). Nal. (13) 

Scudo liscio. Sterno semplice. Placca dell’epiginio finamente striata. Quarto articolo 
delle gambe uguale al quinto. Unghietta più lunga delle setole pennate. Setole: Dorsa; 
più corte dello scudo, fra di loro avvicinate; pennate appena visibili e a quattro raggi 
laterali raggiungenti le prime ventrali, queste le seconde; accessorie sorpassanti i lobi 
caudali; genitali molto corte. 

g'100 : 301.; 0140 : 35p. 

Cecidio — Anomala produzione di foglie (Fillomania) e di rametti (Cladomania) dei 
germogli, accompagnata anche da fasciazioni diverse e da pilosismo generale. 

Belpasso (Catania) e monti attorno Palermo in estate. 


Ulmus campestris L. 


42. Eriophyes ulmi Nal. (87) 

Corpo assottigliato, cilindrico. Scudo triangolare, attraversato da poche linee longi- 
tudinali. Capo corto. Sterno non forcuto. Addome con 50-60 anelli, sul dorso in gran 
parte liscio. Epiginio piatto. Setole: Dorsali poco più lunghe dello scudo, inserite davanti 


CECIDIOZOI E ZOOCECIDII DELLA SICILIA 239 


il margine posteriore di questo; pennate a due raggi; prime ventrali molto spinte in 
avanti e raggiuugenti le seconde ventrali, queste corte; accessorie aculeiformi ; genitali 
laterali, quasi tanto lunghe quanto le seconde ventrali. 
F130 : 381.; Q170 : 431. 
Cecidio. — Piccoli tubercoli sferici come granelli di senapa sulla parte superiore 
della foglia. 


Santa Ninfa. Està. 


Vitex agnus-castus L. 


43. Eriophyes massalongoi (Can.) Nal. (14) 

Corpo assottigliato. Scudo attraversato da linee longitudinali. Gambe robuste, il quarto 
articolo lungo il doppio del quinto. Setole: Dorsali di media lunghezza ; pennate a tre 
raggi; laterali corte; prime ventrali lunghe il doppio di queste; ventrali seconde corte; 
terze non raggiungenti la fine del corpo; caudali lunghe quanto l’addome; accessorie corte. 

Q140 : 60p. 1. 

Cecidio. — Piccoli tubercoli subsferici della grossezza massima di un granello di ca- 
napuccia sulla lamina della foglia, su i picciuoli e su î giovani rami. 

Alcamo (Trapani). Està. 


Vitis vinifera L. 


44, Ertophyes vitis (Land.) Nal. (44) 

Corpo allungato, cilindrico. Scudo triangolare, attraversato da nnmerose linee longi- 
tudinali. Capo robusto. Sterno semplice. Addome con circa 80 anelli. Placca striata. Quinto 
articolo delle gambe un po’ corto del quarto. Setole : Dorsali lunghe quanto lo scudo, 
rivolte in avanti; tubercoli o gobbe lontani dal margine posteriore; pennate a cinque raggi; 
seconde toraciche inserite davanti l’angolo interno degli epimeri; prime ventrali lunghe e 
delicate; seconde un po’ più corte; accessorie mancanti; genitali lunghe. 

J140 :331.; 160 : 324. 

Cecidio. — Ammasso di peli allungati, subcilindrici, contorti, bianchicci in principio, 
poi bruno-rossicci e collocati sulla pagina dorsale, più raramente sulla superiore della foglia. 

Deformazione regolarmente conosciuta col nome di Erineum vitis. 

Comune in tutta l'isola. Primavera, està. 
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Contributi alla storia economica d’Italia 
durante il medio evo. 


PROF. GIUSEPPE, SALVIOLI 


In queste pagine sono contenuti alcuni studî intorno alla storia economica d’Italia 
durante l’alto medio evo, storia che ancora non è seritta. 

Meditando intorno alla storia del diritto italiano, ho avuto l'impressione che non 
sempre un vero senso storico abbia penetrato il nostro modo di vederla e di concepirla, e 
che spesso lo svolgimento dei fatti non ci sì presenti nella sua giusta luce o che non lo 
guardiamo dal suo vero punto di vista. Il nostro spirito non riesce sempre a vincere la 
tendenza di generalizzare, nè quindi sempre possiamo liberarci da abitudini di pensiero e di 
ragionamento che un errato modo di concepire il passato e il presente ha trasfuso in noi. 
Racine raffigurava i suoi eroi greci e romani come gentiluomini della corte di Luigi XIV, 
Shakespeare faceva parlare i suoi personaggi danesi come contemporanei di Elisabetta : noi 
che perdoniamo questi anacronismi per la divina bellezza che traluce dalle opere d’arte 
di quei poeti, possiamo affermare che sempre diamo la giusta interpretazione storica a tutti 
i fatti che cadono sotto la nostra osservazione ? 

Questi possibili errori, queste facili incongruenze accadono perchè non sempre cono- 
sciamo l’ambiente a cui sì riferiscono i nostri studî. Certamente il medio evo è stato ed 
è senza posa esporato in tutte le manifestazioni che ci ha lasciato. Ma chi potrebbe 
intanto affermare che ognuna di esse ha trovato la sua giusta e completa interpretazione ? 
Per esempio, dopo un secolo di indagini pertinaci e felici i germanisti sono penetrati nello 
spirito delle leggi germaniche, ne hanno sviscerato il contenuto, scoperte le origini e lo 
sviluppo, e intanto conosciamo noi forse con eguale certezza fino a qual punto queste 
leggi furono applicate ed osservate e come veramente funzionavano nella pratica ? 

Lo stesso si può affermare per i vari congegni amministrativi, finanziari e giudiziarî. 
La ragione di queste incertezze che purtroppo non sono abbastanza avvertite o almeno 
confessate, sta in ciò che lo storico del diritto ha soverchiamente considerato il diritto: 
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in se, trascurando le condizioni materiali di vita dei popoli pei quali dette leggi servi 
vano, non precisando cioè il vero ambiente sociale ed economico. Perciò si impone a lui 
una conoscenza di ciò che direttamente appartiene alla vita pratica e quotidiana, morale 
e materiale, di ciò che dipende dai mezzi di produzione e distribuzione della ricchezza, 
dei fenomeni del viver sociale, come dei nessi e delle organizzazioni che si basano su 
fondamento economico o che nelle circostanze del numero e distribuzione della popolazione 
e della costituzione della proprietà immobiliare trovano la loro spiegazione. 

Qui si riprendono in esame argomenti che più o meno sono stati esaminati dagli 
storici del diritto. Soltanto il punto di vista vuole essere diverso in confronto di quello 
adottato dal giurista il quale più generalmente si è dichiarato pago di considerare il 
principio legislativo in se stesso o la massima formulata nella scuola. Per lui anzi tutto 
non vi sono che Romani e Longobardi e poi Franchi, e l’Italia è specialmente il teatro 
di una lotta fra il diritto romano e il longobardo e poi il franco, accanto ai quali si 
asside poi come terzo il diritto della Chiesa, e sono le rispettive influenze di questi, degli 
uni sugli altri, che egli deve chiarire e spiegare. Quindi avviene che il diritto corre pe- 
ricolo di essere considerato come una singolarità etnografica, e in questo modo di conce- 
pirlo non si avrebbe che una parte di verità : vi è sempre un progresso sopra quelle 
scuole che lo riguardavano come un'entità astratta, o un complesso di formole logiche abil- 
mente elaborate, però ancora sì sarebbe lontani da quella verità che con altri metodi è pre- 
sumibile raggiungere. Sorvolare sopra le condizioni del territorio e della vita esterna, che 
esercitano influenza tanto maggiore, quanto la civiltà è più bassa, non può che ren- 
dere monca e imperfetta la conoscenza di un qualsiasi istituto giuridico, e può produrre 
l'inconveniente che un risultato in se esatto non lo sia in rapporto al tempo, alla popo- 
lazione e al territorio cui si riferisce. È sempre difettosa e viziata quella così detta legge 
storica che indifferentemente si può riportare a questo o a quel paese e adattare ad un 
secolo come ad un altro. Per esempio, la conoscenza dogmatica degli istituti di diritto 
pubblico e privato non è possibile senza la conoscenza dei rapporti stessi da essi regolata. 

Lo studio dei diritti reali e delle varie forme di godimento del suolo è strettamente 
connesso con le forme di cultura, la ripartizione della proprietà immobiliare, lo stato della 
popolazione e quello generale dell’economia politica. Lo studio del diritto delle obbliga- 
zioni riesce più solido e completo quando procede di conserva con ampie ricerche intorno 
allo sviluppo della ricchezza, del commercio, ed intorno ai sistemi monetari e alle crisi 
nella circolazione. Lo stesso si dica pel diritto delle persone, per gli ordinamenti giudiziari, 
pei sistemi delle pene. 

La densità della popolazione, la natura del suolo, i modi di produzione della vita 
materiale, ecc. hanno una parte precipua non soltanto nella statica ma anche nella di- 
namica sociale, costituendo l'elemento dinamico della vita sociale. Come gli avvenimenti 
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delle società moderne, le variazioni delle nostre leggi, le riforme nei vigenti ordinamenti 
non riescono intelligibili se non con una completa notizia delle varie forze economiche 
che agiscono in mezzo a noi, così l’antichità e il medio evo non ci rivela no i loro se, 
greti, se ogni indagine speciale non è preparata da una più ampia e generale storica 
ricerca sull'evoluzione economica. Per ciò è d’uopo accingersi a completare i preziostudîsi 
compiuti nel campo della storia del diritto, collegarli più strettamente ai varî lati della 
vita materiale, a tutti i rapporti concreti ed essenzialmente variabili che formano la 
trama su cui i popoli intessono il diritto e le istituzioni che li reggono. Nello stesso tempo 
sì libererà il diritto dalle astrazioni che ancora lo accompagnano. 

Pur troppo le difficoltà per questo lavoro sono molte e gravi. 

Precipua è la scarsezza delle informazioni. Il lato sociale ed economico della vita era 
così famigliare ai contemporanei, nell'antichità e nel periodo medievale, che soltanto inci- 
dentalmente i cronisti ci hanno lasciato qualche descrizione. Inoltre sono incompletissimi 
i nostii mezzi dì interpretazione, al punto per esempio che non si possono ancora bene 
valutare le misure e i pesi menzionati nei documenti medievali, e peggio ancora ignoriamo 
il potere di acquisto delle monete in corso dopo la caduta dell'Impero romano. I dati 
statistici poi sopra la popolazione come sopra qualunque altro fatto sociale, mancano o 
sono straordinariamente incompleti. 

Alcuni degli argomenti, oggtto delle presenti indagini, hanno già ricevuto tratta - 
zione storica e qualcuno anche larga elaborazione giuridica : quindi per non fare inutili 
ripetizioni, ciò che è ben noto e certo nel campo della storia del diritto, sarà passato in 
silenzio o dato come presupposto. Ma se punto di partenza e base ai nostri studî saranno 
i risultati già acquisiti intorno alla formazione dei principali istituti del diritto pubblico e 
privato, diverso vuole essere il proposito e lo scopu a cui miriamo. Noi intendiamo porci da 
un punto di vista diverso da quello preferito dal giurista ; e questo punto sarà l’econo- 
mico, e serutando così qualche piccolo e parziale punto del complesso della vita econo- 
mica vogliamo raccogliere fatti e formulare osservazioni per completare o correggere, 
secondo il caso, nella fiducia di far meglio conoscere delle epoche sì lontane da noi, ma 
alle quali per tanti vincoli si congiunge il presente. 
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Sulla distribuzione della proprietà fondiaria in Italia 


dopo le invasioni germaniche 


Prima di esporre il risultato di alcune nostre ricerche intorno ai mutamenti avvenuti 
nella distribuzione della proprietà fondiaria in Italia, dal 493, epoca in cui ebbe inizio 
la dominazione ostrogota a tutto il periodo longobardo-franco, cioè a tutto il secolo nono, 
è necessario ricordare i risultati a cuì siamo pervenuti in altri nostri studî Sulla distri- 
buzione della proprietà fondiaria in Italia al tempo dell'Impero (1) e Sullo stato e la 
popolazione d’Italia prima e dopo le invasioni (2), poichè l’uno e l’altro sono in certo 
modo la preparazione al presente. Nel primo cumulammo testimonianze storiche e legi- 
slative, accompagnate da considerazioni di ordine economico, e da esse riuscì dimostrato 
che se nell'Italia meridionale dominava quasi generale il latifondo, nell'Italia settentrio- 
nale la piccola proprietà si era mantenuta accanto ai vasti dominî del fisco imperiale, 
delle città e delle famiglie senatoriali. Il diverso processo della conquista romana sulle 
due parti d’Italia importò diverse conseguenze economiche, la distruzione dei popoli per 
la guerra sociale pose i territorî dell’Italia meridionale nelle mani dei capitalisti di Roma, 
mentre più difficile riuscì l'espansione di questi nel nord. Le regioni attorno Roma, 
l'Umbria, l’Etruria, il Piceno, il Sannio, la Valeria, l’Apulia, la Calabria, il Brutio , la 
Lucania, la Campania e le tre isole ebbero il latifondo come economia preponderante, 
mentre invece altre forme di piccola proprietà prevalsero al Nord, in modo da poter quasi 
riguardare il Magra e il Rubicone, che formavano il confine della diocesi del vecarius Italiae 
e che circoscrivevano la Italia annonaria, come anche il confine di due economie opposte. 

Intendimento e proposito del secondo studio fu di stabilire quali fossero le condi- 
zioni d’Italia nei secoli V-VIII e quanta fosse la popolazione. I documenti dell’epoca sono 
stati interrogati e tutti in modo unanime hanno attestato che intere regioni erano spopo-' 
late, le campagne deserte, le città in rovina, che vastissima era l’estensione dei boschi e 
delle paludi, e che era imperante la malaria. 


(1) Nell’Archivio giuridico nuova serie, volume III (dell'intera collezione LXII) Modena 1899. 
(2) Negli Atti della Reale Accademia di Scienze, lettere cd arti di Palermo serie III. vo- 
lume V. 1900, 
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Tutti i documenti attestano che la densità della popolazione era diminuita ; cosic- 
chè se ai tempi di Augusto l’Italia contava 6 milioni di abitanti, al tempo della con- 
quista longobarda questa cifra si era ancora assottigliata. Perciò è ovvio immaginare quale 
spettacolo doveva presentare allora la penisola che si offriva facile preda ai conquistatori. 
Abbondavano i vici senza abitanti, le città senza rumore di traffico, le campagne senza 
coltivatori. Nei grandi latifondi del fisco o dei senatori pochi coloni risiedevano. spropor- 
zionati alla vastità dei fondi: sulle piccole proprietà dei privati si lavorava ancora per 
i bisogni della famiglia e per quelli del mercato vicino e attorno alle città si stendevano 
le verdi aiuole degli orti. La grande mortalità infantile, la vita breve degli adulti, le 
continue epidemie e carestie, gli impedimenti alla nuzialità proprî del colonato e del ser- 
vaggio e il servaggio stesso impedivano ogni aumento di popolazione. Vi era un regresso 
in tutto, principalmente nella vita economica, e dopochè la moneta per le frequenti e 
irrimediabili crisi e poi per le gravi contribuzioni che l’Italia sotto la forma di capitatio 
humana e terrena pagava alla corte di Bisanzio, aveva emigrato in Oriente, era risorto 
lo scambio in natura, il semplice baratto, dando un colpo violento al salario e alle cor- 
porazioni di artigiani che sì estinguevano per inedia. I commerci, come le industrie, 
avevano abbandonato le città italiane, ormai ridotte a cadaveri, come le descriveva 
S. Ambrogio (1). 

Questa deplorevole situazione era indipendente dalle invasioni e le: precedeva. Anche 
noi useremo la parola imnvasioni , perchè è consacrata dall'uso, sebbene mai parola più 
impropriamente sia stata adoperata. Le spedizioni di Attila come quelle di Alboino, erano 
delle conquiste politiche, ossia consistevano nell’organizzazione di bande armate le quali 
miravano ad impadronirsi di un paese per spogliarlo delle sue ricchezze e per godere dei 
prodotti delle imposte pagate dagli abitanti. I Germani che intrapresero simili spedizioni, 
non si proposero di esplicare nel lavoro dei campi le loro attività economiche, ma aspira- 
rono a soddisfare le loro cupidigie : conquistarono per arricchirsi non per lavorare, e se 
poi fondarono regni, non fu per divenire proprietarii e dissodatori le terre coll’aratro gui- 
pato dalle loro mani: poichè non avevano bisogno di uscire dai loro paesi per divenire 
agricoltori, avendo colà estensioni illimitate di terre incolte. L'Italia invece, per quanto 
povera, era sempre ricca in confronto dei territorii dell'Europa centrale, pel motivo che quella 
era sempre più popolata in confronto di questa, e i paesi più popolati sono generalmente 
ì più ricchi e vi è maggiore interesse a invaderli e a spogliarli: e poichè i Germani, 
come tutti i popoli barbari, amavano le razzie e le spedizioni a scopo di conquiste e di 


(1) In Lucam c. 21: Epist. I. 59. Opera ed. Maurini. (Mione XVI 1099). 
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bottino, agevolmente si comprende come essi sì rivolsero all'Italia alcuni, alle Gallie e 
alla Spagna altri, invece di rivolgersi al nord o all’ est di Europa, ove la popolazione 
era ancora meno densa e ove avrebbero potuto trovare territorii fertili e vergini, se seopo 
dei loro spostamenti fossero stati la colonizzazione oppure un eccesso di popolazione, che 
mal ebbe a verificarsi. 

Tutte le invasioni germaniche non furono determinate dalla soverchia popolazione 
dei paesi donde si mossero, poichè i Germani tutto assieme non oltrepassavano i quattro 
milioni. I Visigoti erano un milione, gli Ostrogoti che vennero con ‘Teodorico erano 
all’incirea 600 mila, i Franchi che occuparono . le Gallie erano altrettanti; i Longo- 
bardi discesi con Alboino non superavano i cento mila (1). Grandi invasioni, com- 
plete migrazioni di popoli, assimilabili a quelle che conta la storia dell'Asia antica, non 
vi furono mai, e se l’impero romano si scompaginò e cadde sotto l’urto di piccoli eser- 
citi, mentre ancora il numero era dalla parte sua, la ragione non è difficile a trovarsi. 

Anzitutto a nessuno romano del secolo V e VI parve che l’impero fosse finito e un 
nuovo ordine di cose si fosse sostituito. Dopo Diocleziano si era avvezzi a vedere l' im- 
pero diviso fra capi militari e gli avventurieri organizzare bande armate per sostituire o 
rafforzare le legioni imperiali. Finchè le sue istituzioni in qualche modo funzionarono, 
questo intervento di avventurieri non produsse grandi mali: quando al loro funziona- 
mento mancò il concorso degli abitanti, il potere dell’imperatore cessò di essere eserci- 
tato da lui e fu delegato ad altre persone che divennero i veri soldati di quelle regioni 
che dovevano difendere dai nemici esterni. Ed ora vediamo come tale concorso venne a 
mancare da parte degli Italiani e la penisola fu almeno in parte perduta per l’ Impero. 

Il distacco delle popolazioni italiche dall’impero datava da un pezzo. Non esami- 
niamo ora fino a qual punto fu compiuta la romanizzazione di alcune provincie special- 
mente al nord della penisola: ma vogliamo far rilevare che una delle conseguenze della 
estensione dell’ ius Latii a tutto l'impero fu quello di scancellare dalla immaginazione 
e dalla realtà degli interessi materiali il posto che aveva Roma, di sopprimere le diffe- 
renze fra ì paesì conquistati e l’Italia conquistatrice. Nello stesso tempo una serie di ri- 
forme interne amministrative e tributarie poneva nel posto che aveva Roma una spaven- 
fosa impalcatura di burocrazia, una miriade di impiegati, una corte che assorbiva e con- 
sumava tutte le ricchezze accumulate nei secoli, e l'Impero non visse più che per una 
tamiglia e per un pugno di cortigiani. Fu allora che il nome di subiecti fu trasferito 
dai vinti delle Gallie e dell’Oriente ai vincitori dell’Italia, sommessi ormai al giogo di 


(1) Aggiungo a quanto ho detto nello seritto cit. Sullo stato e la popolaz. d’Italia che Tacito 
— Germ. 45 parla della paucitas Longobardorum. 
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un piccolo numero di persone aventi cariche, dignità e onori alla corte imperiale. Questo 
nuovo ordine di cose sì compì a gradi e ogni imperatore si gloriò di affrettare il mo 
mento della sua perfezione. Costantino lo compì, abbassando i nomi rispettati delle ma- 
gistrature civili al disotto degli officii domestici della sua casa. Un ispettore delle vesti 
sue aveva la precedenza sui consoli. La nuova capitale sul Bosforo, l’ambiente orientale, 
le consuetudini di servilismo proprie dell'Oriente influirono sinistramente sulla degenera- 
zione degli ordini politici. Tutto peggiorò, amministrazione, finanze, giustizia. Il nome 
comune di cittadino che eguagliava nel linguaggio gli uomini viventi sotto la stessa legge 
fu sostituito da epiteti graduati secondo il credito dei potenti o la viltà dei deboli. L’im- 
pero, come una sostanza privata, fu trasmesso ai figli, alle donne, ai generi, fu legato, 
donato, sostituito. L'universo si esauriva per la felicità di una dinastia. Le imposte cre- 
scevano senza misura. Costantinopoli solo ne era esente : questo privilegio della libertà 
romana era per esso il premio del suo servilismo. Le altre città erano trattate senza mi- 
sericordia, e basti dire che la popolazione di Antiochia fu condannata a morte dal pio 
Teodosio e quella di Tessalonica fu da lui massacrata per il rifiuto a pagare un'imposta 
e per una forsennata rappresaglia. 

I popoli oppressi, stanchi dal giogo imperiale furono sordi alle sollecitazioni impe- 
riali poichè si armassero e difendessero i territori dell'impero contro le piccole armate 
germaniche le quali con lieve sforzo avrebbero potuto essere cacciate. Stilicone, incaricato 
di difendere l'Italia, apparve ai piedi delle Alpi, chiamò alle armi, ma nessuno si mosse : 
promise la libertà agli schiavi, prodigò i tesori del fisco, e da tutto l'immenso impero 
non trovò che quaranta mila uominì, la quinta parte dei combattenti che Annibale aveva 
incontrato alle porte di Roma libera. Roma asservita al despotismo fu presa e saccheg- 
giata due volte in mezzo secolo. In breve l'Italia cadde senza opporre alcuna vera 
resistenza sotto la dominazione degli invasori. 

Una prova di questo abbandono al destino, di questa generale apatia sì ha nel fatto 
che da tempo l’Italia era in balia di bande di briganti che scorrazzavano per le città e 
campagne senza trovare chi opponesse anche un tentativo di resistenza. Schiavi e coloni, 
fuggitivi, avventurieri, turbe raccogliticcie di predoni assaltavano le città e le ville. Dione 
Cassio racconta fatti che mostrano qual fosse la sicurezza della penisola e quanta l’iner- 
zia degli abitanti. Millecinquecento soldati traversarono la Liguria e l’'Etruria per venire. 
a chiedere a Commodo la testa di Perennis e nessuno osò arrestarli (1). Al tempo di 
Settimio Severo settecento banditi agli ordini di certo Bulla saccheggiarono città e cam- 
pagne e per due anni nessuno azzardò mettersi sulla strada di Brindisi—Roma che nel 


(1) LXXII 9 
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tempo ordinario era la più frequentata del sud (1). Sotto Gallieno i barbari furono per 
un anno padroni delle provincie italiche. La Sicilia era terrorizzata dal brigantaggio. Le 
popolazioni erano così abituate a tutti i malanni, così rassegnate che non trovavano in 
se alcuna energia per resistere. 

Quindi non si mossero nè contro Odoacre, nè contro Teodorico nè contro Alboino: e 
lasciarono ai pochi soldati greci difendere le città. Nemmeno la minaccia delle rapine: 
o la diversità di religione li mossero ad appoggiare i Greci contro i Germani. Appena qua 
e là Procopio accenna ad aiuti che gli Italiani prestarono ai Greci. La marcia dei Lon- 
gobardi si svolse poi con tale rapidità e così inopinata che gli invasori non ebbero a tro- 
vare resistenze serie. Anche 60000 Franchi ed Alamanni avevan potuto attraversare l’I- 
talia fino al mare di Sicilia, senza incontrare ostacoli, perchè i pochi abitanti stavan na- 
scosti dietro le mura delle città o eran fuggiti suì monti. 

D'altra parte le invasioni germaniche non furono ordinate e complete conquiste di 
territori, ma dislocamento di armati in punti strategici donde dominavansi intere regioni. 
Gli invasori seguirono il corso delle grandi strade militari romane, occuparono i punti 
più importanti di esse, lasciando fuori le campagne lontane e i monti. I Goti si misero 
specialmente in Toscana (2), nelle regioni del Sannio e del Piceno (3), intorno a Tor- 
tona (4), presso Trento, (5), a Treviso, Milano, Ravenna, Cesena, Osimo, Nardi. Nei 
punti ove si incontravano le vie principali, posero presidii di soldati (6), tenendo le donne 
e i figli in luoghi più sicuri (7). Distaccamenti, ma esigui, vi erano nei centri più im- 
portanti, come a Napoli e a Palermo. 

Non diversamente agirono i Longobardi. Posto il loro centro di azione a Pavia, oc- 
cuparono alcuni centri importanti, poi piantarono dei campi distaccati a Chiusi per fron- 
teggiare i Romani (8), a Spoleto città dominante le vie consolari di Umbria, Tuscia e 
Roma e a Benevento che era il centro delle vie dell’Italia meridionale (9). Questi campi 
distaccati erano collegati fra loro da minori stazioni, dalle quali irradiò poi la potenza 
militare degli invasori. Non altrimenti sarebbe avvenuta la nostra impresa in Abissinia, 


(1) Dronis Cassir Hast. LXXIV 2, 

(2) Cassrapori Variarum IV, 14. ed Mommsen dei Monum Germ. 
(69) ak V. 26, 27. 

(4) id. TRE 

(5) id. III. 43. 

(6) Procopi de del. got p. 17. 

(7) id. id. II 7 e 8: III 40 

(8) Trova Codice dipl. longeb. II pag. 552. 

(9) Dronis Cassa LXVI 9: Symmacki Epist. IL 3. 
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‘per mezzo di avamposti, se quelle popolazioni avessero avuto le abitndini militari degli 
Italiani del VI secolo. Così avvenne l'occupazione dell'Algeria, del Ma l-gascar, del Ton- 
-chino, ecc. da parte dei Francesi, così furono condotte tutte le imprese coloniali dell’In- 
ghilterra che con poche forze estese il suo dominio in vastissimi territorii. 

Minima era la densità della popolazione italica; pochissimi i centri importanti, A- 
quileia, Padova, Milano nell’Alta Italia : Ravenna e Roma nella centrale: Napoli nella 
parte meridionale. Le famiglie disperse nelle vaste solitudini, o anche raccolte in rici 
indifesi non erano idonee per una possibile resistenza : bastava quindi impadronirsi delle 
città maggiori, di quelle che avevano importanza strategica , per le grandi vie che ad 
‘esse mettevano capo. Da queste appunto è segnato il corso delle invasioni. Fu per questi 
motivi che tanto i Goti quanto i Longobardi fin dai primi momenti occuparono Milano, 
donde irradiavano il loro dominio in tutta la valle padana, poi Pistoia, Spoleto 
e Benevento. In queste ultime città i Longobardi si spinsero poco dopo la loro 
‘entrata in Italia, perchè Spoleto e Benevento erano, come abbiam detto, centro di grandi 
vie (1). I ducati furono istituiti nei luoghi che dominavano le vie consolari e per 
questa circostanza Spoleto potè divenire capitale di un ducato che comprendeva l'Um- 
bria, parte dell’ Etruria e Sabina, poi l’ Abruzzo intero. E come dilagarono da 
‘Milano verso le coste di Liguria, così da Benevento si estesero nel Sannio, nell’Apu- 
lia, in alcune parti di Campania e Lusania. Nei primi momenti si arrestarono alla lin ea 
dell'Appennino e alle sponde del Tevere, e qui si fortificarono e da questi posti or len- 
tamente or con rapide scorribande avanzarono, sempre però prendendo il loro bene, ove 
trovavano anche oltre i loro momentanei confini (2). Su questi trasformarono alcuni luo 
ghi in fortezze per fronteggiare i Romani e così avvenne di Chiusi, di Modena e di al- 
tri luoghi sul Panaro. Qui troviamo piccoli corpi di eserciti, vere colonie militari, e altre 
ne incontriamo in altri luoghi più minacciati, verso 1’ Esarcato e la Pentapoli, di cui i 
Longobardi sapevano dover diffidare. Difatti fecero i Bizantini diversi tentativi per ri- 
prendersi aleuni paesi come Modena. Saccisca (territorio di Piove di Sacco) fu una avam- 
posto militare longobardo per tenere a bada i Romani fuggiti nelle lagune. Lo si de- 
sume dai documenti che dicono arimanni tutti i Saccensi. 

Non è difficile tracciare una carta sommaria della distribuzione geografica dei Lon- 
gobardi in Italia nei primi tempi dell’invasione : e questa carta ha la sua importanza 
‘anche per le tanto oscure questioni che si riferiscono alla condizione dei Romani. Da 


‘ 


(1) Dionis Cassit LXVI 9: Svanracur Epist. I 3: Procor1 De dello gotico JUNG: 

(2) Pauri Dirac. III 6, 9. n 

(2) Goria Codice diplom. padovano I. dissert XVIII e doc. an. 1055 n. 173. 
«Giorn. di Scienze Nat. ed Econom. Parte II. Vol. XXIII. 


[9] 
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essa risulta che una parte notevole della penisola non ebbe a soffrire mai o solo tardi 
le violenze degli invasori, che cioè le Alpi Cozie, le città marittime di Liguria, il du- 
cato di Roma da Perugia a Gaeta, Napoli, Sorrento, Amalfi, il Brutio e la Calabria, 
l’Esarcato con Ravenna, Imola, Faenza ecc. , la Pentapoli con Rimini, Pesaro fino ad 
Ancona, la Venezia e la Flaminia. I Longobardi sì stesero attorno a questo confine, sul- 
l'Adige, sul Panaro, nelie creste degli Appennini e sul Tevere che fu, fino alla caduta 
dell’Esarcato, il limite orientale del ducato, da Orte fino al confluente dell’Anio. Ora è 
chiaro che quando essi imperversarono sui Romani, non erano padroni che di un limitato 
territorio e, stando ancora come accampati in alcuni punti forti e adatti alla difesa come 
all’offesa, solo dovevano aver sete di ricchezze, di oro, di argento e di bottino, come di- 
ceva Gregorio I (1). Difatti le grandi violenze di cui fa menzione Paolo Diacono, eser- 
citate contro i Romani si riferiscono ai primi tempi dell'invasione, cioè dal 568 al 590, men- 
tre solo nel 640 Rotari conquistò la Liguria greca, cioè Genova, Albenga, Vado, Savona, 
nel 685 fu presa iorlimpopoli, nel 727 Bologna e Ferrara, Osimo e Ancona, nel 728 
Sutri, nel 743 Cesena. 

Tanto l'invasione degli Ostrogoti quanto quella dei Longobardi si diressero partico- 
larmente al piano, ove erano le città e solo tardi si rivolsero verso i monti. Fu 
così che l'Appennino modenese andò immune dalle desolazioni germaniche e non cadde 
sotto i Longchardi che per opera di Liutprando. L’ affermò Sigonio al suo tempo e a- 
veva ragione. La parte montana restò distaccata dal resto del pago modenese al principio 
della guerra gotica, nè vi si ricongiunse se non dopo l'VIII secolo; stava a se senza go- 
verno regolare, perchè mancava ogni contatto col rappresentante dell’ Impero. L’ Appen- 
nino, poco popolato, occupato da immense selve, sfuggì così per oltre due secoli alle de- 
predazioni dei Longobardi, come alle sistematiche spogliazioni degli esattori bizantini : 
esso tornò all'economia primitiva che possedeva quando i Romani vi debellaronoi Liguri 
che in quei monti e in quelle selve avevano cercato rifugio. L'Appennino fece da se. Solo- 
quando l’Italia bizantina si ribellò alla iconoclastia di Leone ILI l’Isaurico, e le armi di. 
Liutprando trovarono spianata la via nell'Esarcato di Ravenna, nella Pentapoli e fino ad 
Osimo, l'Appennino imparò a conoscere la dominazione longobarda. Invece al piano essa 
si era stabilita fin dal 590. Cuniperto appare ried ificatore di Modena semidiruta (2). Lo 
stesso fatto avvenne pei monti della Toscana, ove soltanto nei valichi e nelle valli ap- 
pare l'influenza politica dei conquistatori. L’annessione definitiva della parte montuosa av- 
venne più tardi quando il regno dei Longobardi aveva assunte pacifico assetto 


(1) Epist V. 9, 30. 
(2, Carmen de syn. ticin. in Monum. Germ. Rerum longod. et ital. Seript. ed. Warrz p. 190. 
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Su questa distinzione fra Italia greca e Italia longobarda e sovra la limitata esten- 
sione che questa ebbe ai primi tempi della conquista dovremo ritornare quando esami 
neremo le speciali condizioni fatte dagli invasori al possesso fondiario. 

Che poi nei teriitorii occupati nei tempi dell’invasione , si comportassero come un 
«esercito attendato, è confermato da tutte le testimonianze dell’epoca. « Costituerunt ca- 
stra, discurrentes per villas urbiutm vicinarum, diripientes praedas , captivos abducentes, 
‘cuneta vastantes. » Era del resto il loro sistema di guerreggiare : fatta sosta nei punti 
«Strategici, annunziavano ai paesi circostanti la loro presenza, gettandosi in squadriglie 
alla ricerca affannosa degli ori, dei vasi sacri, che gli ecclesiastici prudentemente rascon- 
devano o portavano lontano, a Roma, a Napoli e perfino in Sicilia (1). Comparivano la- 
vorando colla spada (2), e se non trovavano ricchezze, facevano schiavi gli abitanti che 
vendevano poi nelle Gallie (3). Così nella loro furia di distruzione e di bottino rasero al suolo 
Mantova e Cremona (4), poi le città da Luni lungo la costa del mare sino aì confini 
«dei Franchi (5), devastarono le città tra Nocera e Sorrento (6). Nello stesso modo non 
trovando più bottino nelle città italiche, passarono le Alpi, invasero la Borgogna, donde 
‘tornarono inaestimabili praeda (7). 

I Longobardi, a differenza degli Ostrogoti, furono essenzialmente predatori, e forse Al- 
boino non pensò che a far largo bottino e ritornare poi a godere le ricchezze rubate nei 
paesi di origine. I Sassoni difatti che l’accompaguarono in Italia, quando ebbero fatto 
larga provvista di ori e argenti e delle spoglie rapite alle città conquistate, ripassarono 
le Alpi. Gli invasori tutti parevano invasi da un vero furore di distruggere, abbattere, 
‘incendiare per rubare: e quanta maggior rovina seminavano intorno, tanta maggior gloria 
«sì attribuivano (9). ll vero carattere delle invasioni, che non furono altro che grandi razzie, 
«colossali operazioni di brigantaggio, è dichiarato dalle parole seguenti di Gregorio di 
Tours là dove narra che siffatte spedizioni oltre i confini erano riguardate dai Germani 
come un'industria molto fruttuosa, in guisa che vedevansi i vecchi e gli invalidi e quanti 
«erano rimasti a casa reclamare per aver parte nella distribuzione del bottino (9). 


(1) Gregori I Epist. VII 26 e 33. 

(2) id. II 48. 

(3) Id. V 40: VI 35 e 60. 

(4) PauLi Diaconi Hist. IV 23, 24. 

(5) Id. IV. 46. 

((6) Gregori! I Epist. XI 72. 

(7) Pauri Diaconi III 3. 

(8) Gregor. Turon. Hist. Frane. VI 31, VIII 30. 

(9) Id. VII 28. Vi é però dell'esagerazione, come direino in seguito, sulle distruzioni da essi com- 
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Considerato perciò il modo tumultuario e quasi provvisorio dell'occupazione dei Lon- 
gobardi, e il loro stabilimento in alcuni punti strategici, ove in piccoli gruppi stettero riu- 
niti in assetto di guerra, appare, che se grande fu la rovina di alcune città non è il 
caso di immaginare che un completo rivolgimento economico seguisse alla invasione, e 
con verosimiglianza si può dell’invasione longobarda dire quello che si è detto delle inva- 
sioni sassone e danese in Inghilterra, che ebbero soltanto un’ influenza secondaria nella 
storia della nazione (1). Tanto quelle che queste furono piuttosto signorie politiche, come 
le tante che sfruttarono 1’ Italia fino al nostro risorgimento a nazione, signorie di mi- 
noranze armate sopra un gregge di contadini e di proprietarî inermi (perchè fino i coltelli 
avevano i Goti tolto ai Romani), senza capi, senza direzione. 1 

Le misure che Odoacre prima e Teodorico poi presero o meglio disegnarono prendere- 
contro i Romani, sono ben note. Le espropriazioni compiute da Odoacre non ebbero se- 
guito, perchè lui caduto, tutto fu restituito allo stato primitivo; e non fu malagevole 
cosa, perchè egli non aveva staccato terra per assegnarla ai suoi, ma solo aveva disposto- 
che i coloni tenuti a prestazioni in natura o denaro, corrispondessero un terzo ai Rugi 
o ai loro actores. Gli effetti della sua signoria non possono essere misurati dalle parole 
di Ennodio che parla di oppressioni e rovine : il buon vescovo pavese aggrava a studio 
le tinte sui nemici per far meglio risaltare la figura di Teodorico. 

E anche le parole di papa Gelasio sui mali d’Italia (2) sono troppo vaghe e generiche.. 
La verità è che l’Italia era già abituata ad avere guarnigioni di barbari nelle sue città 
e i Rugi ed Eruli non erano peggiori degli altri, vivendo agglomerati in alcuni punti, 
sotto le loro leggi e ordinati in tribù. 

La confisca del terzo fu compiuta colle forme amministrative romane, consultando 
i registri catastali (3), che servivano di base alla ripartizione dell’imposta fondiaria. Poi 
fu limitatissima e non generale a tutte le regioni della penisola perche toccò solo a quei pro-- 
prietarî in mezzo a cui gli Eruli si acecamparono. Ma ripeto: tutto ciò non lasciò traccie, chè 
colla cacciata degli Eruli ritornarono i Romani in possesso del terzo della casa e degli. 
schiavi e del terzo dei prodotti dei fondi rustici. 


messe. « L'aspetto era terribile ma il cuore benigno » dice di un guerriero longobardo un epitaffio nella. 
Chiesa di S. Vitale a Ravenna: MuratorI Antég. II. 297. I Longobardi non si sarebbero potuti spin- 
gere fino in Calabria e stabilirsi in gran parte della penisola, così pochi come erano e decimati dalla peste,. 
se avessero avuta contro la nazione. $ dd i 

(1) Parcrave. Mist. of the english commonwealt, 1332. 

(2) Epist. 3 e 4 (ed. Mione LIX). 

(3) Marini Papiri diplomatici n. 83 coi. 4 e 10. 
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Anche di ciò che avvenne sotto gli Ostrogoti non meriterebbe tener gonto, perchè 
ogni segno dei mutamenti avvenuti fu scancellato il giorno in cui sì ripristinò il governo 
bisantino, in modo che i provvedimenti ordinati da Teodorico non vennero ad esercitare 
influenza qualsiasi sopra la successiva distribuzione della proprietà fondiaria in Italia. Ne 
parliamo tuttavia, almeno per quanto può giovare a chiarire quello che avvenne più tardi, 
sotto i Longobardi. 

Teodorico distribuì ai suoi soldati quelle terre che erano state assegnate agli Eru- 
li (1). Gli Ostrogoti che probabilmente nella Tracia e nella Mesia non possedevano terre 
a titolo individuale, trovarono nel sistema romano dell’ inquartieramento una forma di 
transizione acconcia allo stato di loro civiltà e della situazione di combattenti che do- 
vevano conservare in Italia, e così divennerro partecipi all'ordinamento fondiario dei Romani 
ad essi interamente sconosciuto. 

Liberio patrizio fece la distribuzione delle terre larga praediorum conlatione in fa- 
vore di ennumerae Gothorum catervae; ma in tal modo che i Romani non se ne risen- 
tirono, vir scientibus Romanis: nulla senserunt damna (2). Questa veramente sarà una 
esagerazione, e nessuno crederà a Cassiodoro che i Romani amassero i (Goti, perchè 
questi erano i difensori delle vite e delle proprietà dei Romani. È però certo che, ove i 
Goti fermarono loro sedi, ivi ebbero assiduo contatto coi Romani, perchè la forma del loro 
stabilimento fu quella dell’aquartieramento, dell’ Rospitalitas romana; ma è altrettanto 
certo che moltissimi possessori romani furono esenti da ogni cessione del terzo, e se si 
riferivano a questi Ennodio e Cassiodoro avevan ragione di affermare che appena i Ro- 
mani avvertirono la presenza dei Goti. 

Pochi dei possessores ebbero a subire la confisca delle fertiae, perchè estendendosi 
il regno di Teodorico per tutta la penisola, Sicilia e alcune provincie di Gallia, ed essendo il 
numero degli Ostrogoti non superiore ad 600 mila persone, comprendendovi le donne e 
i vecchi, insomma l’intera nazione, solo pochi territori divennero stanza di famiglie ger- 
maniche, le quali non solo vi si stabilirono definitivamente, ma cercarono di trarre pro, 
fitto dalle terre assegnate e sopra di esse vivere indipendenti. E siccome il nome fertiae 
non indica solo la terza parte del fondo, ma ancora la terza parte di quello che il fondo 
produce ed il versamento di questo prodotto (3), così è permesso ritenere che nel maggior 
numero dei casi, gli Ostrogoti si limitassero a pretendere il terzo del prodotto dai coloni, 
lasciando indiviso il fondo, nello stesso modo che da tutti gli altri possessori pretendevano 


(1) Procor1 De dello Got. I. 1. 
(2) Ennopir IX Ep. 23 ed. Hartel nei Monum. Germ. pag. 245 : Casson. Variar II. 16. 
(3) Cassio». Varier. I. 14 : II. 17, 27 : III. 15. 
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l'imposta fondigria, sotto lo stesso nome di fertiae (1). E là dove il terzo delle terre fu 
effettivamente preteso, furono i grandi proprietarii, i latifondisti, i senatori a sopportarne 
il danno. Il terzo di una piccola proprietà avrebbe dato al Goto imbarazzi e non l’agiatezza 
che cercava, e per la ignoranza dei metodi culturali nulla avrebbe ricavato da una pic- 
cola estensione di terra. Il terzo di una proprietà mediocre poteva appena bastare e in 
qualche occasione fu preso, e lo prova la circostanza che in molti casi i Goti avevano a 
sopportare i pubblici carichi assieme ai loro consortes romani (2). Ma le conseguenze 
dell’hospitalitas furono più specialmente sopportate dalla grande proprietà (3), bastando 
alla piccola e mediocre l’aggravio del tributo fondiario, consistente nel terzo dei frutti, da 
pagarsi al fisco e detto anche sors, non altrimenti della porzione reale della terra ceduta (4). 

Le prime confische si rivolsero contro i patrimonii imperiali (5), che erano estesis- 
simi, poco coltivati e situati in tutte le parti d’Italia. Con questo si formò la regia do- 
mus 0 massa di Teodorico e dei suoi successori (6). Così si spiega perchè Teodato, prin- 
cipe goto, figlio di una sorella di Teodorico, possedesse la massima parte di Tuscia: « egli 
si studiava, dice Procopio, di togliere a forza il resto ai proprietarii, perchè l'avere un 
vicino pareva a Teodato una sciagura. Amalasunta faceva di tutto per reprimere cotesta 
sua brama: ragione per cui egli era sempre di mal animo verso di lei nè la poteva 
soffrire. E così aveva progettato di cedere la Tuscia a Giustiniano, dietro compenso di 
molto denaro e la dignità di senatore: poi passerebbe a Bisanzio il resto di sua vita » (7). 
Il sogno di questo barbaro inuzzolito dalle ricchezze dei Romani, era di possedere un 
reddito di 1200 libbre d’oro (—L. 1256000), e avrebbe in cambio ceduto l'Italia a 
Giustiniano. 

Il demanio imperiale passò al fisco dei Goti, e dalle grandi proprietà dei senatori 
la nazione staccò di preferenza le sue fertiae. Anzitutto delle vere e generali confische 
operò Teodorico contro molti senatori romani, e quando si aprì la guerra gotica molti 
senatori furono uccisi e le famiglie ebbero confiscato tutti i beni (8). Ennodio narra che 


(1) Cassion. Variar I. 14: II. 17: INI 8: VII 20. 

(2) id. IV. 14: XI 59: XII 22. 

(3) Invece Manso Gesch. des Ostgoth. Reichs in Italien 1824 p.81 ritiene che su larga scala fu vra- 
ticata la divisione delle tertiae. 

(4) Cassion. Variar. V. 14. 

(5) Procorit De dello got. I. 6. 

(6) Cassiopori Variar. VI 9: VIN 23, 32: XII 5. 

(7) Procop1 De dello got. I 6. 

(8) id. I. 26. 
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quelli sospetti di avversione ai Goti furono messi fuori dalla legge privandoli del diritto 
della libertà romana, cioè del diritto di testare (1). E gli immensi Jatifondi offrivano il 
campo adatto allo stabilimento per famiglie, come lo «desiderava Teodorico, al quale pre- 
meva che i Goti stessero uniti e conservassero anche in Italia il loro ordinamento fami- 
gliare e militare. Difatti così agglomerati sui fund: dei grandi possessores troviamo nuclei 
di famiglie gote nel Piceno, nei Brutii e in altre parti d’Italia, come risulta dalle Variar. 
di Cassiodoro (2). Tali famiglie si erano accantonate nei latifondi, oceupandone un terzo, 
oppure limitandosi a pretendere dai coloni un terzo delle terre, il che sembra più pro- 
babile, perchè gli uomini che potevano lavorare la terra, non ebbero un istante a posare 
le armi per difendere il regno contro le armi greche. 

Ma tutte le confische e le ripartizioni non ebbero che una vita effimera, perchè 
liberata l’Italia della dominazione gota, i Greci si affrettarono a scancellare ogni traccia 
di essa, ridando al fisco imperiale le terre che costituivano il patrimonio dei re goti, 
obbligando quelli che avevano avuto fertiae 0 sortes goticae nella ripartizione a resti- 
tuirle. Gli antichi proprietarii turono autorizzati a far valere i loro diritti (3). Anche le 
chiese cattoliche furono rimesse in possesso dei loro beni. Forse spesso nel corso di tali 
rivendicazioni, non potendosi trovare i vecchi proprietarii o mancando i titoli legittimi, 
aleuni beni furono aggiudicati al patrimonio imperiale o alla res privata, nello stesso 
modo che l’imperatore sì era fatto l'erede di tutti ì beni che avevano costituito il de- 
manio dei re goti. Queste riparazioni suscitarono molti entusiasmi, ma di breve durata, 
perchè i Romani non tardarono ad esperimentare l'oppressione dei Greci che invece delle 
terre prendevano tutto il denaro e gettavano gli abitanti nella più squallida mi- 
seria (4), al punto che essi, malgrado l’esperienza, sì ridussero quasi ad invocare la ve- 
nuta di nuovi Germani, presso i quali, l’attesta Gregorio I, per disperazione fuggivano 
molti liberi e chierici e servi dalla Corsica (5) e dalla Campania (6), ossia dai paesi greci. 

E i Longobardi vennero. Con essi è segnato il punto più culminante nella storia 
delle invasioni germaniche in Italia, e l'importanza della loro dominazione consiste nel 
trattamento che fecero ai Romani, essendo venuti non da foederati ma da conquistatori, 
ed essendo riputati, per dirla con Vellejo Patercolo feroci fra i feroci (7). 


(1) Vita Epifanii 357. 

(2) V, 14, 31. 

(3) Novell. 36. 

(4) Procop. De dello got. III. 9. 

(5) An. 593 Gregori I. Epist. V. 38 :X 5. 
(6) An. 599 idem X11 

(7) Hist. rom. 1 2 e. 106. 
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Che i vinti abbiano conservato la libertà personale è certo. Sebbene tale libertà 
fosse inferiore per dignità a quella dei Longobardi, fosse cioè libertà di sudditi o provinciali 
non già di concittadini al popolo vincitore (che chiamava l'Italia « provincia Italiae Lon- 
gobardorum ») che fosse libertà civile e non politica, gli Italiani non furono mai ridotti a 
condizione intermedia fra servitù e libertà. I Romani non formavano coi Longobardi un 
scelo popolo : la nazione dei Longobardi non comprendeva certo la popolazione romana 
d’Italia, non vi era fra i due popoli eguaglianza e nemmeno fusione. Rimasero per un 
pezzo distinti, ma con una certa e visibile inferiorità dei Romani, che non costituirono 
una società politica, a se indipendente, non conservarono l'antica cittadinanza, non ebbero 
le antiche municipali istituzioni, già affievclite del resto prima della venuta dei Longo- 
bardi, ma furono soggetti ai vincitori e dipendenti da essi in tutto ciò che riguardava 
il diritto pubblico. La violenza dell'invasione distrusse le curie, soppresse le magistrature 
romane divenute odiose agli stessi vinti, e lo stabilimento che vi tenne dietro, ordinando 
le città in sedi di ducati o in corti regie, tolse ai Romani il diritto di nominarsi i 
magistrati, essendo l’amministrazione della giustizia divenuta emanazione del potere regio, 
scancellò ogni resto di autonomie locali e trasformò i comuni liberi cittadini in comuni 
dipendenti. I Romani quindi non parteciparono ad alcun atto politico, non eran parte 
dell’esercito e quindi del Popolo, non concorrevano alla nomina del re. Solo tardi fu loro 
concesso il diritto delle armi. Ma, nello stesso tempo, delle antiche istituzioni lasciarono i 
Longobardi vivere quelle che non ostavano ai loro ordini politici ed amministrativi , ed 
anzi erano in armonia colle loro consuetudini. Sebbene possa dirsi che questi resti salvarono 
l’idea di un comune almeno nei suoi rapporti materiali, tuttavia siffatti sparuti e informi 
avvanzi dei municipi romani non possono mai riguardarsi come modelli dei Comuni 
medievali. 

È anche certo che non fu tolto ai Romani la libertà dei rapporti privati, cioè ven- 
dere, disporre delle terre, sposarsi fra loro e coi Longobardi stessi, andare e venire 
senza licenza. 

In quanto agli Editti tutto induce a credere che avessero valore territoriale, ma in 
un certo senso e con date restrinzioni in quanto che ad essi dovessero sottostare i Romani 
sempre in materia di diritto pubblico , criminale e procedurale, e ovunque vi fosse un 
interesse pubblico da conservare, e anche per le materie civili quando le questioni si 
passassero tra Romano e Longobardo. 

Gli Editti erano obbligatorii per tutti, ma ciò non vuol dire che le disposizioni 
tutte fossero applicabili tanto ai Longobardi che ai Romani, e neppure che quelle che lo 
erano, lo fossero in tutti rapporti. Dove non erano applicabili ai Romani, come in quei 
casi in cuì il legislatore rivolgevasi a tutti i liberi (in opposizione agli exerc?tales che 
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erano soltanto i Longobardi) allora o pel silenzio della Legge o per 1’ eccezione espressa 
i Romani potevansi governare col loro diritto nazionale. 

La condizione giuridica non sarebbe stata completamente triste e miserevole. Si 
avrebbe avuto non servitù ma oppressione, sudditanza ai vincitori ma non annichilimento 
di un popolo. Questo fatto rende ragione del motivo per cui ai Romani fu possibile eser- 
citare colla forza delle tradizioni e della civiltà di cui erano depositarii, tanta azione sui 
vincitori da assimilarseli e assorbirli, del perchè i Romani conquistarono poi definitivamente 
i Germani, ma la ragione prima di tutto era nel numero che era sempre dalla parte 
«dei Romani e che essi, malgrado le parziali spogliazioni, erano sempre in possesso della 
maggiore ricchezza e dirigevano le forme di produzione. 

Questo per la libertà, la cittadinanza e il diritto: ma quale influenza ebbe la domina- 
‘zione longobarda sulla distribuzione delle terre ? come furono economicamente modificati 
la proprietà fondiaria e i modi di produzione in Italia nelle regioni conquistate ? 

All’antico e disputato problema poca luce viene dalle notizie dei contemporanei e 
«dalle fonti legislative. Paolo Diacono, il solo che parla di questi fatti, dopo di aver letto 
«che Alboino usò moderatamente della conquista ma che sotto Clefi incominciarono le 
‘crudeltà e le spogliazioni, narra che nell’interregno « multi nobilium romanorum ob cupi- 
ditatem interfecti sunt: reliqui vero per hospites (in altri codd. hostes) divisi, ut terciam 
partem suarum frugum longobardis persolverent, tributarii cfficiantur» (1). 

Dunque in principio ci furono grandi stragi dei ricchi romani e vessazioni allo scopo 
di occupare le terre loro, ossia i latifondisti sopportarono il maggior colpo della invasione: 
‘e questo risulta anche dalle lettere di Gregorio I, il quale si fece eco delle spogliazioni 
che subirono i ricchi, le curie e le chiese. Poi quelli dei ricchi che sopravvissero a questa 
prima e violenta bufera, furono distribuiti fra i vincitori perchè a questi pagassero la 
terza parte delle loro rendite. Hospites, come si deve leggere nel testo di Paolo, sono i 
Longobardi di fronte ai Romani, e poichè questi non erano sottoposti se non a un tri- 
buto del terzo dei frutti, il vero rapporto di essi coi vincitori era quello della Rospitalitus, 
«come altri popoli germanici avevano praticato. 

Ogni Romano doveva dare la fercia pars frugum delle sue terre non a un singolo 
longobardo, ma al capo di una fara, cosicchè realmente i maggiori proprietarii di terre 
‘o meglio direttamente i loro coloni apparivano come divisi fra i Longobardi, pel paga- 
mento di detto tributo. Ne erano in conseguenza esclusi i piccoli proprietari che lavo- 
ravano le terre colle loro mani, gli artigiani e i megotiatores, i quali o continuarono a corri- 
spondere al fisco i loro tributi speciali come all’epoca imperiale, oppure come una pic- 
cola minoranza tanto stremata di mezzi non fu calcolata. Noi non crediamo che i Longo- 


(1) Hist. long. II 32 el. Berumann (Mon. Germ. Scriptores Rerum longub. et italic.). 
Giorn. di Scienze Nat. ed Econom. Parte II. Vol. XXIII. 3 
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bardi nei primi anni dell’invasione sian stati tutti lontani dalle città e abbian fissato le 
loro sedi nelle campagne, ma sull'esempio di quel che fecero i Franchi e i Borgognoni, 
riteniamo che gli abitanti delle città, arzefices e negotiatores, non ebbero a subire quelle 
violenze e quei perturbamenti nei quali specialmente incorsero i proprietarii di terre , i 
semwores (1). 

L’invasione longobarda, ebbe, come abbiam detto, tutti i caratteri di una conquista, 
e quindi fu guerra per cacciare i Greci d'Italia e mettersi nel posto di essi, come domi- 
natori. Nè sarebbe convenuto ai Longobardi, così scarsi di numero, di mettersi contro: 
tutta la nazione italica e di suscitare con efferate spogliazioni generali ribellioni. E perchè 
le città erano ormai abituate a passar da un dominio a un altro, nella speranza di tro- 
vare un governo più umano, le più spontaneamente si arresero e solo resistettero quelle 
che avevano guarnigioni greche oppure ostaggi nelle mani dei Greci (2). Mancava quindi 
il pretesto alle stragi e alle spogliazioni di tutto un popolo, che, fatte alcune eccezioni 
tra l'alto clero e i senatori favorevoli a Bizantini, mostravasi per lo meno rassegnato.» 

Non diremo col Porro (3) che i Longobardi avessero un carattere generoso e caval- 
leresco, pieno di lealtà e di buona fede, che aborrissero gli inganni, e fedeli nelle pro- 
messe rispettassero sino allo scrupolo i diritti dell'ospitalità, ma riteniamo che vi è molta 
esagerazione in quello che contro essi scrisse Gregorio I. Certo la storia dei re longobardi 
non è tessuta di guerre fratricide, di delitti mostruosi, di perfidie, crudeltà come quella 
dei re merovingi, e il giudizio che il Muratori pronunciava essere i Longobardi tanto 
svillaneggiati da alcuni scrittori divenuti padroni e re più discreti dei Greci, (Amati ad. 
an. 652), è conforme al vero. Si sà, per esempio che Angilulfo sborsò grosse somme di 
denaro per riscattare italiani prigionieri. 

Da questo e da altri fatti si può dedurre che grandi bensì furono le miserie e le 
stragi, ma distruzioni di città e massacri di intere popolazioni per parte dei Longobardi 
sono in molti casì esagerazioni. Se dei nobili furono sotto Clefi uccisi o cacciati ciò. 
avvenne perchè cospiravano in favore del governo greco, come quel vescovo di Milano e- 
quegli altri senatori che fuggirono nella Liguria greca. Le controversie che i Longobardi 
ebbero colla Santa Sede fecero sì che quelli furono descritti come gente perfida e puzzo- 
lentissima, da cui si sapeva di certo, scriveva Stefano III a Carlo Magno che erano usciti 
i lebbrosi (4). Eppure mai Gregorio I accenna a una generale spogliazione degli Italiani,. 


(1) Mari Avirio. ORron. ad an. 500 in Momwsen Chron. mincra II, 235. Che migrassero solo i 
ricchi, vescovi e monaci risulta da Gregor. I Epist. I 41, 44, 53: XI 72 XIII 2. 

(2) Andreae presh. Chkron nei Mon. Germ. Script. rerum tongob. pag. 222. 

(3) Mon. hist. patriae XIII Cod. dipl. long. pretazione p. 8, 47. 

(4) Cod. carol. ediz. Jarre 45. 
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la quale va esclusa dal modo stesso con cui procedette la conquista. Si sa, per esempio 
che non tutto il popolo marciava avanti nella conquista d’Italia, ma lasciate alcune fare 
nei luoghi più convenienti alla difesa, data cioè stabile dimora ad alcune famiglie, il 
grosso dell'esercito che ancora restava, pur decimato dalle malattie, si diresse alla con- 
quista di altri punti. Ora non è presumibile che i re e i duchi volessero ridurre alla 
disperazione gli Italiani i quali pur nel loro seno avevano nobiltà e clero favorevoli ai 
Greci, non è verosimile che esponessero le fure disseminate quà e là alle rappresaglie 
«dei vinti che soverchiavano pel numero. E si noti che gli attacchi dei Greci non cessa- 
rono un istante, tanto che per meglio resistere i duchi furono costretti a por fine all’iu- 
terregno e a dare un assetto al nuovo ordine di cose al quale fosse anche assicurato il 
benevolo concorso delle popolazioni italiche, come difatti avvenne, ce lo attesta Paolo 
Diacono. 

Per raggiungere quest'ultimo risultato, si noti bene, fu dai duchi compiuto quanto 
‘egli narra in seguito. 

Ristaurato il regno, egli dice, non potendosi resistere agli attacchi dei Greci e dei 
Franchi, i duchi cedettero al re metà delle loro sostanze per suo uso e allora « populi 
tamen aggravati per Longobardos hospites (altri codd. hospicia) partiuntur (altri codd. pa- 
tiuntur)» (1). Il che vorrebbe significare che prima i possessori furono assoggettati al tributo 
del terzo dei loro prodotti e che poi fu fatta una novità allo scopo di dar sollievo ai 
Romani troppo gravati. Difatti in seguito si ebbe pace e felicità generale. 

Per quanto Paolo abbia scritto sopra documenti, memorie o tradizioni di sua nazione, 
egli era abbastanza lontano degli avvenimenti per essere ritenuto un teste esauriente ; 
anzi il dubbio è piucchè legittimo sulle parole sue che del resto essendo soverchiamente 
concise, devono essere completate con tutti quei mezzi che la critica possiede. Inoltre 
è necessario riferire il suo racconto alle condizioni reali della proprietà fondiaria e della 
popolazione italica al momento in cui questi fatti si compirono, al modo con cuì l’inva- 
sione si effettuò e avvenne la distribuzione delle terre nelle regioni occupate. 

Come risulta dai passi citati, nei primi anni dell'invasione i Longobardi non si ac- 
quartierarono presso i Romani come fecero altre popolazioni germaniche, ma pretesero la 
terza parte dei prodotti del suolo in modo che dei redditus dei coloni tre parti sì faces- 
sero per l’avvenire, due pel proprietario e una per l’invasore. Ma fino dal momento in cui la 
«dominazione greca fu distrutta, i grandi patrimonii imperiali, come anche quelli dei ricchi uccisi 
o fuggiti a Genova, a Ravenna o nelle Lagune, vennero tutti attribuiti al re, ai duchi e ai capi 
delle fare, anche perchè i singoli Longobardi piuttostochè terre preferivano gli ori dei privati e 
i calici delle chiese e desideravano accumulare bottino nell'evento che fossero costretti a 


(1) Le parole Rospites partiuntur corrispondono alle espressioni usate da GregorIt Turon. Host. IV 35. 
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ripassare le Alpi. Da ciò le grandi spogliazioni dei monasteri e delle chiese, le uccisioni 
dei monaci perchè rivelassero i luoghi ove stavano nascosti i tesori. Una sete di ricchezza 
e una pazza avarizia li spingeva ai saccheggi, e papa Gregorio l specialmente descrive i 
Longobardi come predoni che non cercan terre ma denaro, che mercanteggiano sul riscatto 
dei prigionieri e li barattano con moneta come fecero cogli abitanti di Crotone (1). Nelle 
sue lettere il papa deplora le rovine che le incursioni seminano ovunque, e sono chiese: 
incendiate, monasteri saccheggiati, sacri vasì rubati, reliquiarii profanati (2). 

I conquistatori vissero in questi primi tempi di rapine e di violente contribuzioni, e. 
quando le prime fare cominciarono ad occupare stabilmente terre, furono le donne, i fanciulli 
e i vecchi che vi si fermarono mentre gli uomini continuarono la loro marcia in avanti, in 
cerca di nuove prede e meditando nuove razzie pei bisogni quotidiani. Di denaro anche avevano 
urgenza per pagare le forti somme che dovevano ai Franchi, 12000 soldi d’oro all'anno (3). 

Anche quelli che prendevano stabile dimora, non potevano spogliarsi a un tratto 
delle loro costumanze ed abitudini e come popoli nomadi preferivano le terre incolte , le: 
praterie per le mandrie dei cavalli e per gli armenti: e in Italia, sappiamo, quanta ab- 
bondanza vi fosse di brughiere e di terre incolte (4). Bastava pei loro bisogni il terzo delle 
biade che pagavan i coloni ai capi che lo distribuivano poi alle famiglie, e più conveniva 
a tutti questo tributo che prendersi della terra da lavorare, essi che ai deboli lasciavano» 
il lavoro manuale (5). Un’affrettata confisca di terre li avrebbe obbligati ad abbandonare la 
pastorizia e trasformare il loro genere di vita. Questa trasformazione avvenne certamente: 
if seguito, ma si collega essa a quanto narra Paolo Diacono ? 

Seguendo le parole di lui, così possiamo approssimativamente ricostruire come pro- 
cedette l'occupazione del suolo nei primi momenti dell'invasione. Anzitutto essendo i Lon- 
gobardi ordinati ad esercito, pensarono a farsi mantenere dai vinti, secondo il sistema 
praticato dai Romani stessi e dagli Ostrogoti. Difatti anche Teodorico aveva sottoposto 
i Romani al pagamento del terzo dei frutti, con questa differenza che sempre i Lon- 
gobardìi si presero un terzo del prodotto lordo, mentre alle volte gli Rospites goti, stac- 
carono dal fondo la tertta e la coltivarono direttamente, ma in molti casi lasciarono le 
terre al possessores, pretendendo dai coltivatori la tertia in prodotti ai quali non ave- 
vano contribuito. In compenso ogni capitatio terrena era ita in disuso. La quota dei 
frutti, suarum frugum, che i reliqui (nobilium roman.) dovevano ai vincitori, era messa 


(1) GrecorI Dial. III 38. ) 

(2) GrecorI1 Ep. V 19: Chronicon Sancti Bened. Cassin. Script rerum lang. 473, 477. 
3) GrecorII I Ep. 1 48. 

(4) Vedi la mia memoria citata. Sullo stato e la popolaz. d'Italia pag. 29, 41, 52, 55. 
(5) Cfr. la bella memoria di ScrerreR sugli Aldi nell’Enciel. Giurid. 
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a carico dei proprietari sulle annuae functiones che i coloni pagavano a questi appunto 
in natura, cosichè dei prodotti del campo, prelevata la consueta parte dovuta ai coloni, 
quella che prima toccava al proprietario, si ripartiva fra lui e un Hospes capo di fara. 

Il Romano restò proprietario del suo fondo, ma egli doveva col Longobardo divi- 
dere i frutti : questi era libero da ogni cura di coltivare e riceveva un tributo in na- 
tura, onde fr/dutarii sono detti i Romani da Paolo il quale certamente non intende alludere 
a una degradazione nella condizione dei vinti, nel senso che da liberi proprietarii fossero 
discesi a coloni, a persone tenute a censo (cfr. Roth. 257 e Liutpr. 59). 

Tale designazione non implica perdita di proprietà da parte dei Romani che anzi in 
tutti i periodi della dominazione longobarba trovansi in possesso di terre e sempre ven- 
nero considerati come liberi e come proprietarii. i 

Noi sappiamo quanti latifondi di privati e del fisco, e î più spopolati, contassero 
allora tutte le provincie d'Italia, compresa la Liguria. Paolo ci attesta che molti nobili, 
ossia giandi latifondisti, 0% cupiditatem furono uccisi, e così tutte le sostanze loro pas- 
sarono al fisco. In tanta abbondanza di terre e dato il numero così esiguo dei Longo- 
bardi, una spogliazione anche parziale dei religui grandi e piccoli proprietarii non era 
necessaria e nemmeno utile, perchè, mantenendosi ì conquistatori uniti come esercito, in 
rilevanti unità di fare, situate in punti ben determinati, non sarebbero stati in grado di 
trar profitto da un appezzamento quà e là disseminati. 

L’accantonarsi sulle fertize assegnate Ji avrebbe obbligato a sparpagliarsi su un vasto 
territorio; il che era sen pre pericoloso, e noi invece sappiamo che lungamente conserva- 
rono l’organizzazione gentilizia, anzi di veri consorzii, che apparvero come un esercito 
attendato, nei luoghi che le necessità della difesa o dell'offesa particolarmente indicavano. 
Viceversa, poichè grandi estensioni di terre abbandonate dai grandi proprietarii e dai co- 
loni che faggivano davanti all'invasione verso i territori bizantini (Fredegar. C4r. 45) si 
offrivano a tutti, le fare o consorterie agnatizie vi si stabilirono sopra, assieme ai servi che 
erano discesi colla migrazione del popolo. Si ripetè con tutta verosimiglianza quello che 
avevano già fatto i Goti che mandarono le famiglie coi servi nelle campagne, mentre 
gli uomini armati restarono nelle città, veramente acquartierati presso i Romani o negli 
edifizii pubblici che avevan fin dalle prime occupato. 

Non amando abitare in città nè volendo agglomerazioni di case, non si impadroni- 
rono in principio delle abitazioni degli indigeni, ma si accamparono nei luoghi vacanti 
e dove erano pascoli. Ciò è confermato dal fatto che essi fondarono villaggi che ancora 
ricordano nomi di fare e di personaggi longobardi, il che non sarebbe avvenuto se si 
fossero impadroniti delle terre coltivate. Invece le fare si stabilirono di preferenza sulle 
terre incolte, abbandonate, sui beni delle curie e delle chiese, sui fondi vacanti per con- 
| fisca o per la morte e la fuga dei proprietarii, senza quindi molestare i piccoli. coltiva- 
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tori nè i grandi latifondisti dai quali erau paghi di esigere il tributo in natura, che li 
dispensava dal chiedere ansiose il nutrimento alla terra da esse lavorata. 

Se noi esaminiamo intanto la sorte dei beni componenti il fisco imperiale, vediamo 
che essi non subirono alcuna novità : essi godevano di una certa autonomia amministrativa 
e giudiziaria sotto l'autorità di un delegato dell’imperatore. 

Si trattò soltanto di sostituire a questo un «actor regis il quale esigeva le presta- 
zioni dei coloni. Questi nei fondi lontani dai centri urbani appena ebbero ad avvertire 
il mutamento avvenuto perchè pagavano sotto i Greci come sotto i Longobardi. Altri 
fondi furono donati ai duchi, altri distribuiti agli exereitales, e così fu fatto per altre 
terre publiche, dei municipii, delle curie, delle chiese (Paul. Diae. IV 6), dei ricchi uccisi. 
Un po’ di tutte queste furono anzi occupate dai duchi, cosicchè fatto re Autari, mancando 
il patrimonio o demanio regio, dovettero restituirne metà per gli usi regali (1), ed egual- 
mente altri territori sulle Alpi Cozie che avevano occupato, ma non colonizzato, restituirono 
alla sede apostolica (2). 

Non altrimenti avevano fatto i Vandali in Africa che lasciarono liberi i proprietarii 
coi loro beni, sì concentrarono nelle città, e soltanto i maggiori latifondi dei privati e 
quelli dell’imperatore diedero ai figli del re e ad altri capi dell’ esercito (3). Sebbene i 
possessori antichi fossero risuardatìi tenere le terre non per diritto proprio ma per grazia 
del re e come dipendenti, ciò non aveva importanza economica. Solo più tardi in seguito 
ai conflitti fra Vandali e provinciali turono ai Vandali distribuite le terre migliori (sortes 
Vandalorum) e le pegeiori lasciate agli antichi proprietarii sotto l'onere di forti contri- 
buzioni cosicchè solo nominalmente eràno proprietari. È però da dubitarsi se tali contri- 
buzioni fossero più onerose di quelle a cui,l’ Africa era stata sottoposta dai Romani, 
quando essa aveva da mantenere Roma. 

Per i primi tempi dell’ invasione non può essere dubbio dell’ atteggiamento dei 
Longobardi i quali attratti dal bottino non chiedevano che oro e non terre. I Sassoni, 
quando di ori ebbero fatto sufficiente provvista, ripartirono. Non sarebbe stato difficile a 
questi ultimi di trovare un lembo di terra italica ove vivere autonomi e liberi da ogni 
dipendenza longobarda, perchè vi era spazio pei due popoli, se intendimento dei Sassoni 
fosse stato quello di compiere una vera e propria emigrazione. Invece era il bottino, la 
razzia che li attraeva e questa compiuta, ritornavano alle loro sedi. I Longobardi restarono, 
ma scorsero molti anni prima che cambiassero le ioro abitudini di predoni. Durante questo 
periodo vissero di prede e imposero l’ Rospitalitas ed ad intervalli manifestarono il loro 


(1) Pauri Drac. Hast. INI 16. 
(2) Gestu episc. neapol. ed. Warrz in Monum. Germ. Script. rerum lang. 421. 
(3) Gaver Die German. Ansiedlungen u. Landtheilungen 1844 pag. 441. 
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spirito randagio e ladronesco, facendo scorrerie nelle Gallie (an. 570 - 575) nella stessa 
guisa che i ‘Sassoni loro commilitoni assaltavano al ritorno le ricche città del Delfinato 
e le saccheggiavano. 

Ma come i Longobardi presero stabile dimora nelle pianure del Po, e per le fare 
cominciò l' epoca della dissoluzione fu necessario modificare quello stato di cose derivato 
dalla HKospitalitas, il quale non poteva essere che provvisorio. Non è sostenibile l'ipotesi 
che da tale modificazione derivasse aggravamento nella condizione dei Romani. Non è 
qui il caso di muovere obbiezioni alle varie spiegazioni date sul passo tanto disputato 
(il che fece egregiamente lo Schupfer nelle sue /stit. Zongob.). Anche quella di vedere 
nella parola populi i piccoli possessori e i plebei (opinione di Schupfer) che sarebbero 
stati allora per la prima volta sottoposti al tributo del terzo, non ci persuade perchè 
non sì vede di che fossero aggravati, dal momento che questi possessori non sarebbero 
stati molestati nella prima divisione. La soluzione più probabile parci quella di Savigny, 
un po’ modificata, secondo la quale le parole citate indicherebbero la continuazione del 
fatto anteriore, nel senso che ai capi delle fare o ai singoli exercitales fu assegnata la 
riscossione del terzo del raccolto lordo di un dato territorio. Fu, come suppone il Porro, una 
revisione dell'aggravio , o, direi, allora fa stabilmente fissata la quota che ogni romano 
doveva al suo Kospes, in modo che egli non fosse soverchiamente esigente e col pretesto 
del terzo si pigliasse una quantità maggiore. 

Importante per tale interpretazione è l'antica glossa (in Ducange-Henschel) che defi- 
nisce l'Rospes « habitator alicuius loci qui vectigalia exigit ». Infine coll’ordinamento di 
tale tributo concorda l'istituzione dei gastaldi, il che fu già dimostrato dallo Schupfer. 

Resta così stabilito che nemmeno in questa seconda fase i Romani subirono spoglia- 
zioni del loro possesso fondiario ; e, ripetiamo, non avevano d’uopo i Longobardi di ricor- 
rere a ulteriori confische, tanta era la terra a loro disposizione. Dopo il loro stabilimento 
le fare andavano modificando le loro costumanze, si fissavano al suolo, e si venne alla 
divisione delle terre, sulle quali si erano messe, le terre del fisco, dei municipî, i lati- 
fondi delle chiese, dei privati uccisi o fuggiaschi, le villac 0 curtes abbandonate. 

Nei primi tempi della conquista nessun lavoro di cultura si era fatto bastando ai 
bisogni il tributo del terzo : come questo fu definitivamente fissato, divenne insufficiente 
alle famiglie che intanto erano cresciute di numero, e fu necessità, coltivare le sorti asse- 
gnate a ciascuna famiglia. Quelli dei nobili a cui erano toccate le opime spoglie del pa- 
triziato romano, cioè i latifondi coltivati, e il re ricevevano dai coloni le amnuae fumetiones; 
e così i coloni continuavano a lavorare come prima per conto altrui. 

Ciò intanto che ci preme stabilire si è che non avvenne ripartizione delle terre fra 
Romani e Longobardi, della quale Paolo Diacono avrebbe fatto menzione se i Longobardi 
Si fossero presa una terza parte delle proprietà romane. 
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Invece nè egli parla mai di questo terzo di terre, come anche venendo ai dettagli 
ne parlò Cassiodoro a proposito dei Goti, nè di queste fertiae parlano i documenti del 
tempo, nè mai nelle carte longobarde la parola sorte barbarica è usata nel senso dei 
documenti goti (MARINI Papiri 82, 125 : Ennodii Epist. IX 23). Paolo così scrupoloso 
in tante cose non avrebbe passato sotto silenzio una spogliazione così generale e ne avrebbe 
parlato come parlò della zertia frugiun; e nelle carte si incontrerebbero le vestigia di 
queste terre staccate da ogni fondo, di questo terzo che pur dovè essere misurato e poi ‘ 
separato. Mentre i pochi documenti dell'epoca gotica accennano alle fertiae barbarorum, 
ai fondi liberi ad omni nexu fisci... et a sorte barbari(ca) (Marini n. 115) le carte del- 
l'epoca longobarda che si contano a centinaia non hanno alcuna traccia che conforti l’o- 
pinione di quei scrittori i quali immaginarono se non la spogliazione completa dei vinti, 
almeno una parziale. Un esame delle fonti condotto senza prevenzioni esclude tanto l’una 
che l’altra ipotesi. 

E allora il silenzio delle leggi e di Paolo è ben naturale, quando si ‘ammette che 
i Longobardi non ricorsero a ripartizioni, non facili per le piccole proprietà, ma soltanto 
occuparono le v/2Zue dei ricchi uccisi, i beni delle chiese, dei municipii, ecc. le terre ab- 
bandonate che erano così numerose, e se si ammette che pretesero dai coloni ancor meno 
delle prestazioni solite a cui erano tenuti nell’epoca imperiale. 

Ed è solo così che si spiega perchè Paolo D. fa seguire queste significanti parole: 
« dopo vi fu pace, floridezza per vinti e vincitori. » 

Le quali parole del monaco sarebbero un assurdo se il re avesse preso ai proprietarî 
il terzo delle terre, misura che li avrebbe inaspriti, poichè sempre parve più conveniente 
pagare i tributi per quanto onerosi (e trattavasi di un vero tributo) che cedere la terra. 

Fu così che l'invasione longobarda, passato il primo momento di terrore e spoglia- 
zione non apparve più agli Italiani come insopportabile, e questi non sì sentirono così 
oppressi come i Gallo-romani dai Franchi e anzi vinti e vincitori si affratellarono ben 
presto coì matrimoni (divenuti così frequenti che Liutp. 127 ne dovè fissare le conse- 
guenze) e ì Romani in possesso dei loro beni esercitarono tanta azione sulla vita civile e 
intellettuale dei vincitori. Nella prima fase dell'invasione ai Romani così stremati di nu- 
mero, così scarsi di mezzi e risorse, parve un peso insopportabile mantenere i nuovi ve- 
nuti, provvederli del terzo dei frutti; forse ancora il peso era meno gravoso in confronto 
del sistema tributario bizantino, quando sui possessori gravava l'imposta fondiaria e la 
prestazione dell’annona. Anche ora il peso dell’occupazione longobarda gravava quasi in- 
teramente sui maggiori possessori che un terzo dei redditi delle campagne avevano do- 
vuto cedere; e senza molestia restavano le classi minori delle città e gli artigiani, non 
che i coloni che continuavano a pagare, essendo cambiato solo chi riscuoteva. 

Questo pei vinti. I conquistatori nelle nuove sedi non tardarono a cambiare abitudini 
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«e divenire agricoltori, e questo è attestato dalle leggi stesse. O nei latifondi confiscati 0 
nei patrimoni imperiali o nelle terre abbandonate si fissarono le fare e aggiungendo vin- 
coli economici ai militari formarono dei corsorze. Paolo (II 9) assicura che la coloniz- 
‘zazione dei Longobardi avvenne per fare e ciò non poteva aver luogo che in vaste esten- 
sioni di terra e mai nelle piccole quote di fertiae. Che Paolo abbia detto il vero, lo 
«confermano i documenti (1) e l’esistenza di villaggi che traggono il nome dalla parola 
fare. Ognuna di esse aveva il suo territorio da cui prendeva il nome (2); e dei piccoli villaggi 
nacquero laddove questi Longobardi sì fermarono a gruppi famigliari, laddove si trovarono 
stabiliti questi consorzi. In conseguenza una vera colonizzazione avvenne in quei vasti 
territori che erano incolti, sui beni della città, delle chiese, del fisco. 

Se su queste terre sì trovarono famiglie di coloni, non vennero molestate, ma se- 
«condo voleva la divisione ordinata cambiarono soltanto di padrone. 

Laddove ancora esisteva il piccolo proprietario agricoltore o i vicani scampati dal. 
l’assorbimento nel latifondo, non si ebbe probabilmente a notare alcuna innovazione, salvo 
nella Campania, nei territorî di Liburia, fra Napoli, Capua e Nola, ove fin dall'epoca 
romana la popolazione era densa, e ove Romani e Longobardi dovettero stentare per ac- 
«comodarsi fra loro in un modo qualunque (3). 

Quando le fare si sparsero per le campagne prima deserte, preferendo i posti ove eran 
pascoli e acque, come si accinsero a coltivare le sortes o piccole porzioni assegnate a ciascuna 
famiglia, praticarono le semplici forme di economia rurale che avevano portato in Germania 

In seguito poi, col crescere della popolazione, dette famiglie estesero il loro possesso 
sopra ie terre incolte e coperte da acque, diboscandole , dissodandole , mettendole a cul- 
tura, e tali conquiste del lavoro sono quelle ferrae conquestae spesso ricordate nelle 


‘carte dell’epoca, ed erroneamente ritenute per terre comprate, non provenienti da succes- 


‘sione famigliare in antitesi alle altre sortes aviaticae. In quanto all'estensione della terra 
assegnata, questa dipendeva dal numero dei coltivatori. Se le terre arabili furono divise 
fin dal primo momento dell’assegnazione, una volta per sempre, o se sotto un sistema 
di cultura estensiva furono riassegnate ogni anno non è ben chiaro: probabile è che 
la ripartizione fatta alle prime famiglie non sia stata più modificata. È invece verosimile 
‘che si usasse una specie di cooperazione nella cultura e che i lotti fossero lavorati col 


(1) Fare sono le famiglie Malvin et Abobin menzionate da Gregorio I Epist. II. 7, an, 591. cfr. la 
Fara Authareni an. 883 Codex Diplom. Longobard. 320, 329. 

(2) Lue1 Codex Diplom. Longobard. I. CECA 

(3) Cassioporo Var. dice che la Campania era popolosa. Intorno alle questioni sui tertiatores di 
Liburia rimando al bel lavoro di Racroppi Arch. stor. napolet. 1898 di cui accetto le conclusioni. 
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sistema della coarazione, in modo che l’aratro fosse uno e ogni famiglia dovesse contribuire: 
coi suoi buoi posseduti. Ciò dovette essere specialmente il motivo che tenne uniti i con- 
sorzî, anche secoli dopo i stabilimenti dei Longobardi, e la coarazione dovette essere uno 
dei principali compiti consorziali (1) : e così sarebbe stato possibile mettere a cultura 
notevoli estensioni di terre appartenenti a diverse famiglie le quali inoltre avevano pa- 
scoli e boschi in comune. Stando così riuniti sui vasti latifondi e in quelle regioni che 
eran divenute quasi deserte, è dato spiegarsi come in Italia potevano i Longobardi costituire 
nelle campagne veri villaggi di liberi, a somiglianza di accampamenti, ove tenevano 
assemblea, riunioni giudiziarie, ecc. E sì può anche immaginare come originarono questi 
villaggi. Essi per aiutarsi a vicenda e per mettersi al sicuro dalle faide accostarono le 
semplici loro abitazioni. Va arche messo qui in prima linea il sistema della rotazione triennale 
di cui l'azione sulle agglomerazioni rurali è indubbia. Esso produceva la minima dispersione 
delle case, e anzi tanto minore quanto più grande era il frazionamento delle sortes. Senza 
dubbio se ogni proprietario avesse avuto un unico lotto, la rotazione triennale avrebbe- 
potuto operarsi nella vicinanza dell'abitazione, ma invece ciò che colpisce il lettore delle 
carte medievali italiane è la dispersione del possesso. I beni di una tamiglia trovavansi 
per lo più in tre, quattro posti in diversi comitati. Mancava l’unità culturale che anche 
stentava a nascere per gli ostacoli derivanti dalle pretese dei comunisti ai pascoli. Per 
rimediare a ciò, era necessario vendere la coltivazione uniforme, seminare e mietere alla 
stessa epoca, aprire i campi al passaggio dei carri e al pascolo. 

Il mezzo era semplicissimo: consisteva a dividere il territorio di un villaggio in 
tre parti (generalmente una quarta si formava di lande e di pascoli permanenti che 
costituivano una riserva di terre per l'avvenire) fra cui erano ripartiti i campi di ogni 
proprietà. Normalmente ogni unità doveva possedere un pezzo di terra arabile in ciascuna 
delle tre zone in modo che il contadino coltivando in tre posti, aveva maggiori probabilità 
di raccolto. In ogni caso la conseguenza evidente di tale rotazione trovavasi essere la dis- 
seminazione delle parcelle e la necessità di coltivarle da un punto centrale, ove le case 
erano aggruppate e donde irradiavano alcune strade, prolungamento di quelle del villaggio. 
Tale organizzazione si potè formare col sorgere d’un villaggio e colla ripartizione metodica 
delle terre distribuite o sorteggiate, tanto in nuovi territori messi a cultura , quanto. 
in vecchi. Nei primi se le case erano al primo momento disperse ed isolate, la detta 
organizzazione richiedeva si avvicinassero, il che era possibile trattandosi di case di legno,. 
tanto mobili che le leggi germaniche le assimilano ai mobili: si smontavano e si ricostrui- 
vano al centro. Nei secondi poi se i campi erano compresi in zone distinte, si accommodava 


(1) Vedi il mio seritto Consortes e Colliberti nella Storia del diritto longobardo-franco. Nelle 
Memorie di Storia Patria per le Provincie Parmensi e Modenesi. Serie III, vol. II, parte I, 1888. 
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l'inconveniente per mezzo di permute, e ciò rende ragione del gran numero di permute di 
terra che offrono le carte del medio evo. Crediamo dunque che per le necessità della 
«difesa e le esigenze della cultura, ì villaggi che fondavano i Longobardi dovessero essere 
compatti piuttosto che dispersi. 


E allora quale fu la condizione dei Romani ? 

Non vi fu certo in Italia quella metodica espropriazione che avvenne invec» in In- 
ghilterra sopra i Sassoni per opera dei Normanni, non quella confisca seguita da una 
distribuzione delle terre secondo i gradi e le promesse assunte dal re, vera pioggia di terre e ca- 
stella per cui chi ebbe quaranta manieri e chi i beni dit:enta proprietari spossessati. Di un 
solo normanno si narra che rifiutò la sua parte e dichiarò che aveva combattuto solo 
per adempiere ai suoi doveri di vassallo e tornò in Normandia povero come n’era partito. 
In Italia i Longobardi non ereditavano dai predecessori, cioè dai proprietarii spossessati, 
come diceva l'inventario normanno, e i liberi italiani non furono come i Sassoni , sotto- 
posti a taglie che si negoziavano come valori di scambio, in modo che ogni uomo rap- 
presentasse un credito, un profitto, una somma, un valore in una parola, che si vendeva 
sì cedeva anche per frazioni. 

La sistemazione dei Longobardi non portò che limitati perturbamenti. Essendosi 
stesi lungo le vie militari e occupando nel cuore d’Italia una striscia lunga e stretta, 
ì paesi alpestri essendo sfuggiti come dicemmo, a queste occupazioni o stanziamenti e 
in essi i re non avendo al più due volte che un dominio nominale e non effettivo : così 
spesso i re donavano territori che non possedevano a chiese da fondarsi, donde il ripetere 
che fanno le carte regie longobarde delle corti e dei fondi che erano donati (il che poi 
divenne usuale nelle cancellerie imperiali). 

Confrontando le carte relative e territorii occupati dai Longobardi nel secolo VI con 
«quelle dei territori conquistati da Rotari, cioè della Liguria greca, di Ravenna, ecc. non 
si avverte alcuna differenza nell'ordinamento e nella distribuzione del possesso fondiario; 
la qual cosa non avrebbe mancato di rendersi avvertita se sotto Autari fosse avvenuta 
quella parziale spogliazione, che vogliono alcuni e si noti che in quel tempo molte e 
vaste regioni italiche erano fuori dall’influenza longobarda, nè mai è detto che occupate 
queste, si applicò loro quel trattamento che avrebbero subito i territori su cui si stabi- 
lirono nel sec. VI le fare longobarde. 
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L'economia agraria ai tempi dei Goti 


Come l'impero romano perdette l'Africa, in seguito alla conquista vandalica, Roma 
nulla ebbe più a ricevere delle importazioni di grano africano, e allora si rivolse alla Si- 
cilia, ove la Chiesa romana possedeva immenso patrimonio, quasì metà dell'Isola (Pro- 
copii de del. got. I 15: Greg. I Ep. ed. Hartmann). Bisogna avvertire però che nell’intervallo 
di tempo fra Leone I e Gregorio I la popolazione di Roma era grandemente diminuita. 
Presa, spogliata, umiliata più volte dai Barbari aveva visto scemare il numero dei suoi 
abitanti per le uccisioni, le epidemie, le emigrazioni. Cominciata la penuria si erano so- 
spese le distribuzioni di grano, e quindi se ne era partita quella folla di vagabondi che 
viveva sulle frumentationes : poi sì eran espulsi i forestieri come se in Roma tutti non 
fossero cittadini dell'impero, per usare le parole che in analoga occasione di carestia 
aveva scritto S. Ambrogio (de officiis ministr. II 8 Migne XVI 159). Roma viveva di 
una vita artificiale, e, venuta meno questa, declinò senza interruzione. Dopo che la corte 
si ritirò sul Bosforo, emigrarono con essa le turbe degli impiegati. Poi in seguito l’ab- 
bandonarono molte ricche famiglie per le quali restare in una città così avidamente de- 
siderata dai barbari era un pericolo, e dietro esse partirono le lunghe schiere di clienti. 
Cassiodoro trovava di molto ridotta la popolazione di Roma (Var. XI 39), e alla metà del 
sec. VI, per quanto i calcoli non possano essere precisi ma solo probabili, era molto se 
Roma aveva !/,, della sua popolazione esistente ai bei giorni dell'impero, cioè 50000 
abitanti (Procop. III 10). 

In conseguenza Roma non abbisognava più delle grandi quantità di grano che riti- 
rava precedentemente dall’ Africa e dalla Sicilia, che era detta cella penaria, e perciò 
non potendo dipendere dalla Sicilia colla quale le comunicazioni non eran facili nè si- 
cure, tanto più che neppure l'Isola era immune dalle barbariche scorrerie, si rivolse ai 
mercati vicini di Campania e dei Brutii (Procop. de del. got. II 4), ed alla Toscana (id. 
III 10). Nello stesso tempo ‘le terre migliori attorno all’urds furono messe a cultura di 
grano (id. I 15). Tuttavia non era possibile spogliar Roma dell’antico privilegio dell’an- 
nona, il servizio della quale continuò sotto Gregorio I (Ep. I, 2; IX 5, 106, 115), e 
Giustiniano (de annonis. Pragm. s. pro pet. Vig. c. 22) lo confermò : anzi da Bisanzio 
gli imperatori mandarono a Roma grano per essere distribuito e denaro (Greg. I Ep. 
V. 30: IX 240 Liber. pontif. ed. Duchesne Vita Bened. I) e nel 595 furono inviate 
80 libbre d’oro=L. 34,000 (Hartmann Untersuch. 100, 174). Si aggiunga che altri 
sussidii al popolo provenivano dal denaro di San Pietro, circa 80 libbre d’oro all’anno=- 
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L. 90000 sotcorsi tutti insufficienti ai grandi bisogni a cui doveva provvedere il papa. 
A lui sì rivolgevano non solo gli inuumerevoli miserabili senza vesti e pane, ma ancora 
i tanti pellegrini e monaci : Roma al 597 conteneva circa 3000 monache, e tutte sten- 
tavano la vita « maxime in haec urbe ubi omnia gravi pretio emuntur » (Greg. I Epist. 
VII 23). Si era quindi sempre in angustie e ì granai pontificii appena eran riempiti di 
quanto inviavano i coloni di Sicilia (id. I 70: V. 56: IX 115) o compravasi (Greg. 
Turon. Hist. XI 1) che subito vuotavansi. E oltre il grano Roma ricavava ancora dalla 
Lucania carne porcina e pecore dak Bruti (Cassiod. XI 38) e broi da Sicilia (Greg. I. 
Ep. Il 38). 

Abbiamo così descritta la condizione economica di Roma separandola da quella del 
resto d’Italia, perchè in realtà Roma era economicamente staccata dal resto della peni- 
sola. Questo distacco è stato da noi illustrato pei tempi dell’Impero e più si accentuò 
dopo la caduta di questo. Non si devono mai confondere la capitale e le sue risorse spe- 
ciali colle altre provincie e regioni d'Italia le quali non si trovavano con quella in nes- 
suna connessione o dipendenza. 

Siffatta separazione poi al tempo dei Longobardi crebbe al punto che Roma era come 
un capo separato dal tronco e ciò anche perchè la magnifica rete stradale che legava la 
urbs alle provincie era in pessimo stato : i ponti eran caduti, le vie divenute impraticabili. 
Tra Ravenna e Roma non era possibile tenere relazioni, ai tempi di Gregorio I, che per 
la via di mare (Epis. II 35). Invece è accaduto che gli storici non hanno avuto in vista 
che le condizioni di Roma e sopra queste hanno modellato la descrizione dello stato d’I- 
talia, mentre invece in quanto a popolazione il posto di Roma era già preso da Milano 
(Procop. de bel. got. II 21) e da Napoli che aveva aumentato il traffico e il porto e a 
cui giovò l’esser stata scelta a scalo delle immense triremi bizantine (Vita Athanasii ep. 
neap. negli Script. rerum langob. Mon. Germ. 440), mentre il capitale ancora esistente 
in Italia erasi concentrato a Ravenna. Sappiamo infatti da Agnello (57, 59, 77) che in 
questa città eranvi ancora banchieri od argentari, i quali forse anche dovevano essere al 
servizio della chiesa ravennate in possesso allora di grandi ricchezze (dalle sue terre: di 
Sicilia riscuoteva ogni anno 166 libbre d’oro; in una volta fu in grado di prestare al- 
l’esarca 600 libbre d’oro). Sappiamo ancora che a Ravenna soggiornavano mercanti stra- 
nieri, perfino sirii (Marini 114, 115, 74, 90, 93). 41 sec. IX papa Stefano portò via da 
Ravenna nove bilancie piene di oro e di altri oggetti preziosi (Agnelli ed. Mon. Germ. 153). 

Non abbiamo bisogno di mostrare che l’Italia non soffrì della perdita dell’ Africa, 
perchè nell’altro nostro studio cit. sulla Distrib. della proprietà fondiaria, abbiamo e- 
sposto come l’economia agraria italica bastasse a se, e non dovesse ricorrere alle impor- 
tazioni africane. Non solo la Sicilia era al tempo dei Goti ricea di grani, armenti e altri 
prodotti (Procop. III 50), al punto di essere in grado di provvedere alle richieste che pro- 
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venivano dalle Gallie (Cassiod. iV, 5, 7);.ma ancora Calabria e Puglia esportavan grano 
(id. 1 35). I panegiristi di Teodorico vogliono far salire a lui il merito di aver ristorato 
l’agricoltura; ma la pace che egli assicurò alla penisola, dopo tante devastazioni e rovine, 
era di troppo breve data perchè soltanto ìi provvedimenti di lui potessero dare risultato 
così felice. La verità era che negli anni normali l’Italia aveva sufficiente grano per se e 
pei paesi finitimi che ne abbisograssero (id. V. 6 : XII 4). Cassiodoro chiamava « industriosa 
Liguria (X 27), industriosa Campania, opulenti Bruti, Calabri peculiosi, Apuli idonei » 
(VIII 38); certamente egli era un retore ed amante edelle iperboli, volentieri colorava 
col massimo ottimismo i suoi quadri (VIII 31: IX 6: XI 10 e 14: XII, 14, 15, 22, 
26), ma da altri segni risulta che malgrado le campagne incolte, lo squallore dei vici 
e delle città, l'agricoltura italica ristretta a poche zone resisteva ancora alla lunga crisi 
che la travagliava. 

Che Teodorico abbia cercato di favorire l’agricoltura e abbia con sollecitudine pensato 
all’annona, si spiega facilmente perchè l'una e l’altra servivano anche a mantenere il suo 
popolo che non coltivava ma pretendeva essere ospitato dagli Italiani. Perchè l’annona era 
il ramo di servizio più essenziale, la base della pacifica permanenza dei Goti coi Ro- 
mani, il modo per scemare spogliazioni e rapine, occorreva che l'agricoltore potesse pa- 
cificamente produrre. Perciò Teodorico volle ristaurata l'agricoltura e la protesse, auto- 
rizzò i contadini ad acquistare terre in proprietà con esenzione dai tributi a condizione 
che le prosciugassero (Cassiod. II! n. 32, 33), favorì i privati che incanalassero le acque 
sui loro fondi (id. 11, 21). Certo ai mali che aveva sofferto l'agricoltura italica non sa- 
rebbero bastati alcuni lustri di pace, ma senza dar soverchio valore a quello che seris- 
sero Ennodio e Atalarico (id. IX 10) è innegabile che sotto il regno di Teodorico l’eco- 
nomia agraria si ridestò e che per un poco nelle vene dell’esausto organismo italico tornò 
a circolare un po’ di benessere : « vivant rustici epulis urbanorum, mediocres abundantia 
praepotentium » diceva Cassiodoro (VIII 31). 

Il vescovo Ennodio (Vita Epif.) così descrive l’Italia: «Vides universa Italiae 
loca originariis viduata cultoribus. In tristitiam meam segetum ferax spinas atque in 
jussa plantaria campus apportat: et illa mater humanae messis Liguria, cui numerosa 
agricolorum solebat constare progenies, orbata atqjue sterilis jejunum cespitem nostris 
monstrat obtutibus. » Con altre testimonianze noi dimostrammo (sullo stato e la popol. 
cit.) lo squallore delle campagne italiche precedente alle guerre fra Teodorico e Odoacre, 
alle quali specialmente si riferisce Ennodio. La decadenza era ben più antica: le ferrae 
ermae facevan da secoli loro mostra: quindi tutta la descrizione del panegerista pavese 
è conforme al vero, solo era infondato che Teodorico fosse riuscito a sospendere il corso 
delle cause che avevano prodotto tali rovine, solo non possiamo accettare quello che Ata- 
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larico dice di Teodorico « longa quies et culturam agris praestitit et populos ampliavit » 
(Cassiod. IX 10). 

Mancavano anzitutto le braccia; e la Liguria oltre aver desolato i campi dalle in- 
cursioni de’ Franchi, aveva visto migliaia di agricoltori strappati alle case e venduti 
come schiavi oltre le Alpi. Teodorico per non accrescere le cause della rovina, fu co- 
stretto di sborsare forti somme per riscattarli e restituirli agli ordinarii lavori dei cam- 
pi (Ennodii Vita Epif.) 

Quello che Ennodio dice intorno al grano spedito dall'Italia nelle Gallie affamate 
non era un fatto nuovo, perchè anche prima ìl grano italico poteva soccorrere i paesi in 
bisogno. Quando sotto Traiano l'Egitto fu colpito da straordinaria carestia per la man- 
cata inondazione del Nilo, l’Italia potè spedirvi navi carichi di grano. Da Plinio (Puneg. 
30) questo pacifico trionfo è celebrato come una delle maggiori glorie di Traiano. L'I- 
talia fu sempre sotto l'Impero frumentifera e la Liguria normalmente non aveva bisogno 
delle granaglie ultramarine le quali erano spedite soltanto in caso di carestia (dalla Si- 
cilia Cassiod. II 20; X 27 : dalla Spagna id. V. 35). Teodorico anzi parla dell’ Italia 
che esporta grano, piuttosto che dell’ Italia che importa : per es. dispone che prima di 
esportare si debba provvedere ai bisogni interni (id. I 34: II 12: IV 45). 

È naturale che la pace sia riuscita benefica all'agricoltura, che il tranquillo ritorno ai 
campi dei coltivatori, dei possessores e dei curiali stessi (id. VIII 31) abbia avuti fruttuosi 
risultati per l'abbondanza dei raccolti. e il ribasso dei prezzi (Anon. Vales. Clhron. minora 
ed Mommsen). Poichè i vuoti nella popolazione non erano stati colmati, e solo il lungo 
decorrere di tempo avrebbe potuto far cio, è chiaro che anche il minimo aumento nella 
produzione dei grani avrebbe dovuto causare abbondanza e ribasso nei prezzi. In una parola 
il grano soverchiava ai bisogni perchè la popolazione era in diminuzione. Beaninteso che 
ciò si intendeva per gli anni di abbondanza, che, come si è visto, eran pochi. D' altra 
parte sappiamo che i mercati erano estremamente localizzati e perciò è facile che gli 
scrittori sì ingannassero nell'apprezzare lo stato della produzione, generalizzando ciò che 
era locale e transitorio. E ripetiamo che Ennodio è un panegerista e Cassiodoro cede fa- 
cilmente alla sua foga retorica. Difatti accanto alle descrizioni di abbondanza in Sicilia 

(EX 10), ecco le altre che accennano a penuria di vino, pane, tritico nel Veneto (XI 14) 
e in Liguria (Il 20, X 27) al punto di esonerare gli abitanti dal pagare l’annona per 
l’esercito. 

Piuttosto che notevoli miglioramenti nell'economia agraria durante il governo di Teo- 
dorico, ci è dato riscontrare nelle Var. di Cassiodoro una serie di provvedimenti per 
riord inare 1’ amministrazione pubblica e specie il rifornimento dell’ esercito. Perciò gli 
acquisti regolari di grano nella Puglia e nella Calabria (II 26), le riserve di vettovaglie 
a Ravenna (IV 45 e Procop. Il 28) i ristabilimenti e. rifornimenti dei granai di Pavia, 
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Tortona e Treviso (III 29 X 17: XII 27), le disposizioni sui frumenta fiscalia 0 publica 
(I 35: Il 20 e 26: V 16). Teodorico voleva continuare le tradizioni amministrative 
imperiali in materia di annona, e a ciò collegasi il suo ordine di costruire 1000 navi 
pel trasporto dei grani (V 16 cfr. Greg. I Epîst. VI 58) e di distribuzioni gratuite al 
popolo (X 27 XII 11 e Orat. 466). 

In quanto alla distribuzione della proprietà, come già abbiamo accennato , non venne 
sostanzialmente modificato lo stato di cose costituitosi durante l'Impero. La piccola pro- 
prietà continuò ad esistere accanto alla grande, malgrado le violenze dei grandi che le 
leggi cercavano reprimere (Ed. Theod. 10), malgrado il terrore che bande di briganti spar- 
gevano nelle campagne (id. 75). Se qualche nuova piccola proprietà fu creata colle ferteae 
ebbe vita effimera, nè esse valsero a trasformare i Goti in agricoltori o a creare un ceto 
di piccoli proprietari. Alla grande proprietà tornar doveva dannosa la scarsezza di braccia 
che è attestata da tutte le parti (Greg. I Ep. IX 98: Liber diurnus 38 71 72). L'Italia 
non riceveva più dalle guerre le grandi torme di servi che ne coltivavan le terre e perciò i 
proprietarii si rivolgevan da tutte le parti per averne. Gli Ebrei si eran dati a questo com- 
mercio e nelle Gallie cercavan schiavi per portarli nel mercato di Napoli (Gregor. I Ep. IX 104 
VI 21: VII 29: cfr. IX 2138 e 215: Lex Wisig. XI, 2, 12). Il caro prezzo del lavoro 
servile segnava la ruina delle grandi fortune terriere, l'abbandono del latifondo condannato 
alla sterilità. Chi doveva valersi del lavoro servile non aveva più tornaconto a produrre. 
Invece diversa era la condizione dei piccoli proprietari che lavoravano colle loro mani ed 
abitavano sui fondi nelle loro casae (Cassiod. II 11: IV 40), tanto più che generale e 
intenso era stato il ritorno all’ economia naturale (id III 50) favorevole alla piccola 
proprietà. 

Se tanto sotto i Goti che nel periodo della dominazione bizantina si accelerò il pro- 
cesso di accentramento della ricchezza fondiaria ciò avvenne pei latifondi stessi causa lo 
estinguersi delle famiglie patrizie. La sterilizzazione sistematica delle classi superiori 
cominciata a Roma sotto i primi Cesari continuava ora a dare i suoi frutti; si sa che una 
durata di due o tre secoli basta per portare la estinzione delle famiglie poco numerose. 
Le grandi famiglie patrizie avevano pochi rappresentanti che travolsero le fortunatè 
vicende di questi tempi senza lasciare posterità. Perciò grandi estensioni di suolo si ac- 
centravano in poche mani o passarono al fisco come beni vacanti. Per dare un’idea di 
questi immensi possessi ricorderò la famiglia di Cassiodoro, che possedeva nel. Brutio 
immensi possessi, talchè ne erano politicamente gli arbitri, difatti bastò V adesione che 
essa fece al nuovo governo di Teodorico, perchè tutta la provincia fosse perduta per 
Teodorico e guadagnata ai Goti. 

L'Italia bizantina non ci offre notizie della sua agricoltura. Conoscendo però qual 
politica rapinatrice fosse quella dei Greci non è il caso di credere che la penisola ripo- 
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sasse e prosperasse sotto quella dominazione. Come abbiam visto, gli Italiani preferivano 
i Germani ai Greci e fuggivano dai territori di questi nei territorii longobardi: del resto 
le stesse Novelle confessano le miserie che causava l’amministrazione bizantina. Sebbene 
si riferiscano all’Oriente, il sistema di spogliamento era lo stesso ovunque, ed i mali iden- 
tici. I Governatori delle provincie spogliavano senza pietà : sotto cento pretesti schiac- 
ciavano gli abitanti delle campagne e città col peso delle imposte, delle prestazioni, delle 
annone; rendevano senza pudore la giustizia al maggiore offerente: e i pessimi procedi- 
menti dei capi erano seguiti dagli impiegati inferiori e dai soldati (Novel. 28, 4 e 6, 29). 

Grandi sacrifizii era costata a Giustiniano la riconquista d’Italia: ed egli se ne vo- 
leva rivalere. Ogni provincia doveva pensare al pagamento dei funzionari ‘e dell'esercito.” 
Sull’esempio dei governanti ì grandi proprietarii che avevano ai loro ordini bande armate, 
scorazzavan con queste le provincie e molestavano i sudditi. 

Da ciò miseria e insicurezza generale ; le provincie rese inabitabili si spopolavano : 
i contadini abbandonavano i loro casolari, quiadi il brigantaggio rovinava il paese. (Nov. 24, 
2e3: 25, 4: 28, 5: 29, 4: 30 5 e 7). I proprietarii non trovavano altro scampo che 
mettere i loro beni e persone sotto le ali di quelli che li taglieggiavano, e così forma- 
vansi delle vere signorie territoriali che comprendevano anche quelle piccole proprietà 
fino allora scampate dall’assorbimento nel latifondo. Ma le disposizioni degli imperatori 
bizantini contro la formazione di dominii rurali e contro la scomparsa dei contadini liberi, 
non ebbero valore in Italia. Le leggi del resto sarebbero state impotenti ad arrestare lo 
svolgimento di tali e tanti concorrenti fattori economici. 

I documenti dell’Esarcato e dei territorii che lungo l’ Adriatico e altrove rimasero 
sotto la dominazione greca, rivelano appunto siffatta condizione della proprietà fondiaria. 
La Chiesa di Ravenna possedeva vastissime estensioni di terra non solo in Sicilia, ma 
anche nell’Italia continentale (1). 

Parallello al lavorìo di concentramento della proprietà terriera, si svolgeva, per le 
necessità della cultura che si doveva compiere, un altro processo che portò al fraziona- 
mento del latifondo in piccole quote. A cominciare dal secolo V le Chiese e i maggior 
proprietari cominciarono a ripartire le terre in grandi e piccoli lotti e a concedere in en- 

fiteusi, i primi a persone potenti e ad alti funzionari per averne protezione (2), i secondi, 
cioè i piecoli lotti, a coloni che dissodassero. Gli uni e gli altri erano tenuti a pagare 
canoni che risultano generalmente tenuissimi: ma la tenuità è spiegata appunto dalle 


(1) Grecor. I Epist. XI, 8: Appendix ad Agnelli vitas pontificum Raven, in Mione CVI 779. 
(2) Fantuzzi Monum. Ravenn. I 7-9: Marini Papiri liplom. 95, 132: Trova Cod. dipl. long. n. 841. 
Giorn. di Scienze Nat, ed Econom., Parte II. Vol. XXIII 5! 
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considerazioni per cui si facevano siffatte concessioni, non che dalla scarsezza di numerario 
che aveva preso la via dell'Oriente. Prima di Costantino l’ Italia era travagliata da ter- 
ribile crisi monetaria che durò per tutta l'epoca gota e longobarda. Non era soltanto l'oro 
scomparso dalla circolazione, ma lo stesso argento era insufficiente ai bisogni e si ritornò 
agli scambi in natura. 

Tali concessioni enfiteutiche ebbero una notevole importanza nello svolgimento sto- 
rico della proprietà. Malgrado che fosse fissato che dovevano durare soltanto 28 o 29 
anni o per tre generazioni, 0 dovessero cessare colla morte del possessore, malgrado fra 
le varie clausole fosse inserito il divieto di alienare ed altre che ricordavano al posses- 
sore il suo diritto essere limitato all’usufrutto del fondo, avveniva generalmente che il 
proprietario perdeva la terra, e il canone per quanto leggiero e derisorio non era pagato 
(Greg. I Epist. VIII 34). Anzi non si tardò ad avvertire che i possessori non esitavano 
ad alienare i loro diritti, che tali alienazioni di lunghe locazioni corrispondevano ad un’a- 
lienazione ‘della terra concessa (Liber diurnus ed. Rozière 235); oppure che quando le terre 
restavano nelle mani di una stessa famiglia, passando di padre in figlio, prendevano il 
carattere di beneficio (Codex carol. 98 ed. Jaffè 288). La vedova conservava il possesso, 
il figlio succedeva al padre (id. 132); e così via, in modo che sempre più facevansi fie- 
voli i nessi fra il concedente e il concessionario e questi si riguardava non altrimenti 
che proprietario. Tanto che allora la Chiesa pensò abbandonare il sistema delle enfiteusi 
(Liber diurnus. 236) e vietò ai vescovi di concederne ordinando che ì possessi delle 
Chiese dovessero mantenersi intatti (id. 148, 149, 239, 240). 

Del resto non soltanto gli enfiteuti ma i coloni tutti, con qualunque nome chiamati 
approfittavan> degli avvenimenti e della disorganizzazione derivata da tante cause per 
modificare la loro posizione giuridica ed economica: e mentre quelli aspiravano alla pro- 
prietà, questi abbandonavano la terra, vivevano da liberi o entravano a larghe schiere 
nel chiericato. Dalle Novelle risulta il lavoro insistente dei proprietari, perchè gli uni e 
gli altri fossero richiamati all’ osservanza dei patti e delle leggi, e il braccio pubblico 
dette forza alle leggi che legavano i coloni al suolo. Giustiniano nei primi anni di go- 
verno aveva migliorato la condizione dei figli degli adscriptiti nati da donna libera, col- 
locandoli fra i liberi (1. 24 Cod. lust. XI 48). Ma gravi inconvenienti essendo presto ap- 
parsi, perchè molti coloni abbandonavano le terre e le diserzioni si facevano frequenti, 
anche pel motivo che si era dato alla legge un effetto retroattivo (Nov. 54, 1), ai re- 
clami dei possessores provvide stabilendo che il figlio fosse libero ma restasse sempre 
come legato alla gleba ove suo padre aveva vissuto (Nov. 162, 2). 
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IL, 


Le città prima del mille 


L'Italia è stata anche nella più remota antichità un paese di città. I geografi greci 
enumerano molti centri urbani (1), e l’Anonimo ravennate dice che secondo i filosofi VI- 
talia contava settecento città (2). La cifra è grandemente esagerata, ma basta gettare 
uno sguardo sopra una carta geografica dell’Italia preromana e romana e sfogliare le opere 
del Cluvero, del Nissen, del Forbiger per vedere come lungo le sue coste marittime, sui 
fiumi, nei valichi più importanti dei suoi monti sorgessero città, municipii, colonie, oppida, 
castra, castella, vici, fora, conciliabuta. Erano per lo più piccoli centri di popolazione, 
perchè anche le città più importanti dell’epoca imperiale avevano scarso numero di abi- 
tanti (3). La lista di queste località subì col tempo modificazioni varie : quali scompar- 
vero, nuove si formarono, altre si spostarono, e specialmente nell’Italia meridionale non 
pochi importanti centri cittadini perirono senza quasi lasciar tracce. Il vicus era un ag- 
gregato di abitazioni sine muris (4). 

i fora e i conciliabula erano centri di mercati utilizzati dall’ amministrazione pu- 
blica, ma più dalle popolazioni circostanti che vi accorrevano per lo scambio dei prodotti. 

L’oppidum era, secondo Isidoro (5), una civitas modica che « magnitudine et moe- 
nibus discrepat a vico, castello et pago. » I pagi, i castella e i vici « sunt qui nulla di- 
gnitate civitatis honorantur sed vulgari hominum coetu incoluntur et pro parvitate 
sui maioribus civitatibus attribuuntur. » Ma che cosa era la città ? La definizione di Isi- 
doro « multitudo hominum in quodam vinculum concordiae redacta » è troppo inconclu- 
dente. Può invece ritenersi che dicevansi città quelle ove risiedevano i decurioni (6), che 
erano capoluoghi amministrativi e giudiziarii di un distretto, che avevano teatri, templi 
ecc. I Romani così davano tale titolo tanto ai centri urbani più importanti fondati da 


(1) Per es. 66 per la Sicilia secondo Dioporo XXIII, 5. 

(2) RavennatIs Anonymi Cosmographia ed. Pinper et PartHEY Berl. 1860. 

(3) BeLoca in Atene e Roma. Anno I. Num. 6 1898 

(4) Isior. Orig. XV, 2, 14 Vicus autem dictus ab ipsis tantum habitationibus vel quod vias habent 
tantum sine muris, Cfr. Fesrus p. 371. 

(5) Origines XV 2. 

(6) 1. 1. Dig. L. 2.—Mentre correggo le bozze veggo detto in Liesenam Stadverw. în roem. Reichs 
1900 pag.461, che non esisteva un vero nome per indicare le aggregazioni cittadine. Ma ciò non parmi provato, 
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popoli preromanìi in antitesi ai minori denominati plaga, #bus (1), quanto ai municipii 
e alle colonie che crebbero di popolazione, purchè fossero sede di magistrati superiori e 
di senato. Ma questi centrì urbani avevano un distintivo, quello di essere cinti da mura, 
e perciò Isidoro diceva : « urbs ipsa moenia sunt» : perciò la città era un oppidum ma 
più esteso, e l’oppidum era una civitas modica. Le fortificazioni poi costruite in luogo ele- 
vato e collo scopo di difendere un valico, una strada, un territorio costituivano un castrum 
ove dovevano abitare i soli militi (2). Cosicchè si può dire che civitas era l’abitato im- 
portante circondato da mura e torri, oppidum la fortezza vera e propria, castrum e ca- 
stellum la minore unità fortificata. 

Al tempo dell'impero altre località abitate sorsero attorno agli accampamenti mili- 
tari delle legioni romane, sotto il nome di canabae, canabae legionis. La popolazione 
che vi si trovava, mercanti e negozianti, formò prima una corporazione, poi un piccolo 
comune analogo al vicus e alcune di queste canabae divennero in seguito delle città. 
Insomma, specialmente dopo l’Impero, l'Italia chbe una rete di centri abitati piccoli e me- 
diocri, con una popolazione permanente, composta in prevalenza dai possessori di terre 
che vivevano di rendita colle prestazioni dei coloni, coi canoni e i fitti dei conduttori, 
dai negotiatores, dalle turbe parassitarie dei clienti, pedagoghi. ecc., dagli impiegati del- . 
l’amministrazione e dall’incipiente proletariato o plebs (Cfr. Distrib. proprietà III.) 

© Nell’Italia antica la città doveva essere un luogo forte o per natura o per opera 
degli uomini. Difatti le più antiche trovansi generalmente poste o presso commodi luoghi 
di approdo marittimo o sul confluente di due corsi d’acqua (3) o sopra aspre cime di 
monti, (4) e Strabone dice che anche al suo tempo si considerava come un bene per la 
città l’avere una posizione possibilmente fortissima (5). Se ripari non offriva la natura 
ne crearono gli abitanti costruendo mura di cinta, che conferivano in certo modo dignità, 
anche in tempi in cuì le città italiane non avevano nemici alle porte ; e la legislazione 
imperiale faceva obbligo alle curie di attendere alla manutenzione delle mura cittadine 
e vegliare alle porte e riparare gli edifizi pubblici e i templi(6), Per questa ragione tro- 
vansi ancora le vestigia di mura che risalgono all’epoca romana o anche più avanti. 


(1) Livivs IX 41: XXXI 2: XXXII 37. 

(2) Isipori XI 3: XV 2, 13: Cron. Marcellini nei Chron: minora ed. Momwsen, II, 100. 

(3) Bollettino dell'istituto archeol. 1839 p. 74. 

(4) Così era di tutte le città degli Etruschi : MiLLer Die Etrusker Bresl, 1828 I 220 Ascken 
Mittelitalien vor roem. Herrsch- Stuttgart 1843, 130 e segg. 

(5) Geogr. V. 11. 

(6) LieBENAM, 0. c. pag. 142 e segg. 
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Molte delle antiche città italiche ebbero le loro vicende: quale perì e non se ne co- 
nosce il motivo, quale fu danneggiata dalla vicinanza di fiorente colonia, e avvenne una 
migrazione parziale o totale della popolazione. Tale fu la sorte che toccò a Cemenelium, 
per la vicinanza di Nizza (1). Tale la ragione per cui decaddero e poi sparirono molte 
città etrusche, dell’ Umbria, del Piceno, dei Sabini, come Aternum (2), Maruvium (3), 
Corfinium (4), Aquilonia (5) ecc. Quelle poi di cui l'origine si perde nei tempi preromani, 
ancora o nelle rovine delle mura quadrate o nell’orientazione delle porte conservano l’im- 
pronta speciale del popolo che le costruì, nello stesso modo che le città romane conser- 
vano tuttora nelle loro strade l'impronta delle linee del cardo e del decumanus tracciate 
dell’agrimensore per la colonia che si fondava (6). L'ubicazione delle colonie romane fu 
sempre scelta con criterii militari, in luoghi adatti alla difesa, salle grandi vie fluviali, 
dove mettevan capo le vie consolari. Quelle che trovavansi in mezzo a fertili regioni 
divennero emporii commerciali e nello stesso tempo furono piazze forti. Quelle che per 
favorevoli circostanze crebbero di popolazione, non abbatterono nè allargarono la cinta 
murata, ma lasciarono cae fuori le porte sorgesse il sobborgo, sudurbdixm, di cui par- 


lano Vitruvio e le leggi (7). 


Durante il periodo delle invasioni e poi dopo fino al 1000 avvennero molte varia- 
zioni nella storia esterna delle città , perchè alcune declinarono più, altre meno, alcune 
divenendo sedi di- duchi o del re crebbero di popolazione e di importanza, come Pavia, 
Ravenna, Benevento, Lucca, mentre altre si ridussero a villaggi e poi furono abbando- 
nate, come Liburnia sulle cui rovine poi sorse Arquata, Iria, che trovasi presso a poco 


(1) Mar Script. vatic. collectio II p. 71. 

(2) Momusen Inscript. regni neapol. 6104. 

(3) id. 54SI. 

(4) Forsicer Handbuch. d. alten Geographie Hamburg 1877 III 454. 

(5) ABEKEN 0. c. 100. 

(6) Così a Modena, Bologna, ec. E il BeLoca Cumpanien lo ha costatato per Napoli, Cfr. ScRULTEN 
Die Flurtheilung und ihre Reste 1898; e il prof. Bruei Le tracce della divisione del suolo, Istituto 


Veneto LVIII 1899. 
(7) 1. 2 Cod. Theod. XII 19: 6 Cod. Just. XI 65 Cfr. Gregori I Epist. IX 237 ed. Ewald II 232. 
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nel posto ove ora è Voghera, Cesarea, Forumjulti, Neapolis e non poche altre. Nei luo- 
ghi più esposti la popolazione emigrò , si ricovrò in posti sicuri, dietro ripari naturali 
od artificiali, elevando castella e borghi nei luoghi montuosi. Così fecero i Liguri, che 
si ripararono sui monti e in selvaggi recessi. Gli abitanti di Levanto si rifuggiarono nel 
Castello del Montale, da cui poi discesero solo al tempo dei Franchi. Invece una parte 
degli abitanti di Oderzo e di Padova fuggì nelle Lagune, ma un’altra parte non abban- 
donò le città distrutte ma fra le rovine restò, e a poco a poco le città risorsero. Così 
molti Cremonesi, distrutta nel 603 la città, fuggirono, dando origine a Crema e a molti 
casolari. Del resto queste distruzioni di cui parla tanto frequentemente Paclo Diacono de- 
vonsi valutare con riferimento a quello che erano le città in quel tempo, composte di case 
in legno e di edifici in pietra cadenti : gli unici edifici solidi erano il palatium ove risie- 
devano le magistrature e la chiesa ove si conservavano le reliquie dei santi (1), non che 
le cose più preziose. Le distruzioni di quest'epoca cominciavano con saccheggi ; poi si in 
cendiavano quelle case di legno e presto tutto era un mucchio di rovine, ma altret- 
tanto presto la città risorgeva oppure era facilmente dislocata, e ritornava al suo pristino 
stato appena che le mura di cinta erano rialzate. 

Il concetto di città non fu modificato nell'epoca germanica, e città continuarono a 
dirsi le sedi dei maggiori funzionarii e le più importanti agglomerazioni di famiglie, 
quando eran cinte da mura. Difatti le istituzioni municipali dei Romani, che ave- 
vano per base la città, furono rispettate dagli Ostrogoti e dai Bizantini ; così le città 
rimasero le sedi dei ‘udices provinciae e delle curie (2) e divennero residenze dei tri- 
buni (3) e capitali di temi (4). La provincia si divideva in civitates e in castella, 
ossia in aggregati maggiori e minori, i primi retti da fanzionarii maggiori come i 
tribuni, i duchi, i conti; i secondi da minori quali erano i vicarii (5) , i lociservatores, 
i gastaldi, i centenarii. Si è pensato che a differenziare le città dai castra fosse inter- 
venuto un altro elemento, oltre quelli già detti, cioè, che solo la città fosse sede di ve- 
scovo, cosicchè i castra fossero subordinati ecclesiasticamente alle città; ma questo non sta 
in fatto perchè anche i castra potevano avere un vescovo (6), sebbene più spesso fossero 


(1) Cfr. Chron. altinate Pertz Min. Germ. XIV 11: Johannis Chron. gradense id. VII 42. 

(2) Dienr Etudes sur l’administration byzantine dans Vl Exarcat de Ravenne 1888 pag. 113, 

(3) Liber diurnus ed. Roziere pag. 157 Dirar 113. 

(4) Getzer Die Genesis d. d. byzantin. Themenverfassung negli Abhandlungen d. philol-hist. 
Klasse d. K. Sachs. Gesellsch. d. Wissensch. XVIII 1899. 

(5) Hartmann Untersuchungen zur Gesch. d. byzant. Verwaltung in Italien 1889 pag. 116. 

(6) Gregori 1 Epist. I ep. 16 (ed. Hartmann I pag. 22). Erra quindi DrruL 12 che vuole che solo 


le città maggiori fossero sede di vescovo. 
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semplici parocchie, nel qual caso il territorio della diocesi coincideva con quello della 
città. La maggior differenza era che nelle civitates stava un'autorità che nella gerarchia 
aveva grado più elevato a quella preposta ai castra, e ciò perchè la civitas conteneva 
maggiore numero d’abitanti, era il centro di una provincia, ed era per tradizione il ca- 
poluogo di un territorio. In quanto a fortificazioni ne avevano le une e gli altri, e più 
o meno munite come i castra appaiono le città prima e dopo l'invasione longobarda. La 
dominazione greca aumentò il numero dei castra, creandone nuovi o fortificando villaggi 
che erano aperti e continuò a regolare la Vigilia murorum (GrEGOR. Ep. VIII 219 : IX 240), 
e volle che le autorità municipali provvedessero alla sicurezza degli abitanti. 

Tanto gli Ostrogoti quanto i Longobardi presero per sostegno alla loro dominazione 
le città romane (1), specialmente quelle poste in punti strategici, e fecero di esse base di 
loro espansione, le fortificarono per ritirarvisi al momento del pericolo. Così soltanto po- 
terono sostenersi in possesso del paese, allorquando i Franchi al tempo dell’interregno e di 
re Autari penetrarono più di una volta con potenti eserciti in Italia (2). Quanto i Germani 
apprezzassero le cinte murate attorno alle città, come quelle che conferivano a queste 
nome e diggità di civitas risulta da queste parole di Fredegario quando narra di Rotari che 
avendo distrutto le mura di Genova, Albenga e Savona « muros earum usque ad fun- 
damentum destruens vicos has civitates nominare praecepit. » (4). Per la stessa ragione 
il poeta rammenta fra le prime lodi di Verona che è città murificata (5) e che Milano è 
« alta urbs et spaciosa, firmiter aedificata opere mirifico » che ha solide mura, torri e nove 
porte (6). Perciò la parola castrum che indica appunto le fortificazioni, è spesso usata per 
civitas, la parte e l'accessorio pel tutto. Generalmente ogni civitas è un castrum, ma 
non viceversa perchè il castrum ha minore importanza e popolazione ed i suoi funzionarii 
sono dipendenti da quelli che risiedono nella civitas. Esso è un luogo forte al confine 
dello stato, e ai confini trovansi quei castra che costruirono a scopo di difesa i Greci, gli 
Ostrogoti, i Longobardi. Il numero loro è però maggiore nell'epoca feudale. 

Allo stesso scopo in Germania Enrico detto l’Uccellatore aveva fabbricato i suoi ca- 
stelli e munito le città per difendersi contro gli Ungari. 


(1) E Teodorico ordinò che si provvedesse alle mura cadenti; (Cassion. I 28) e diede ordine di ri- 
parare i palatia e di fabbricar case id. 1 17. 

(2) Pauri Draco. Hist. III 17, 30: IV 88. 

(3) Chronica quae dicuntur Fredegarii IV 71 nei Monum. Germ. Script. Rerum merov. 151. 

(4) Laudes veron. civit. p. 110 in Dimmer Poetae latini medii aevi, nei Monum, Germ. 

(5) Laudes mediolan. civit. id. pag. 24. E nei Carmina mutinensia id. INI 704 si celebra il ve- 
scovo Leudoino che elevò il muro intorno a Modena « Cives proprios cupiens defendere tecto. » 
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Durante l'epoca longobarda e franca la parola civitas conservò l’antico significato ro- 
mano, giusta il quale essa comprendeva la città e campagna. Nessun contrasto fra quella 
e questa era stato introdotto della costituzione politica longobarda, e la città restò la 
base della costituzione politica germanica, nello stesso modo che aveva formato la base 
dello stato romano. Paolo Diacono politicamente non considerava che le città, oppure i 
ducati, il che fa lo stesso (1); e distingueva la civitas dal castrum, dall'oppidum (2), dal 
locus (3). Pavia, Ravenna, Roma, Milano sono da lui chiamate urbes (4), Parma, Pa- 
dova, Cremona città, Monselice castello. Tutti questi luoghi sono chiusi: le mura e l’arx 
offrono riparo agli abitanti e alle genti campagnole contro le irruzioni dei nemici. Il lo-. 
cus è invece l’abitato aperto, indifeso, che si oppone a civitas. Dalla città dipende il lo- 
cus come il castrum, che fanno parte della civitas perchè civitas in senso largo indicava 
le divisioni amministrative del regno longobardo , ossia i territori assegnati a ciascun 
duca, mentre nel senso stretto significava l’abitato urbano cinto da mura (5). 

Le città non servivano solo di ricovero pei Longobardi nei momenti di pericolo ma 
furono residenze abituali di molti di essi. E errore credere che i Longobardi abbiano pre- 
ferito porre le loro sedi nelle campagne fuggendo le città chiuse (6), perchè anzi le carte 
dell’epoca riportano spesso la menzione di Longobardi abitanti nelle città. Specialmente 
i nobili vivevano entro luoghi murati; così i duchi, così quanti vivevano colle prestazioni 
dei coloni. Anzi pell’ Italia meridionale si ebbero durante 1’ epoca longobarda oltre quei 
centri che prendeano nome da Fare, altri che, come Aldifreda, Tuoro, Briano, Sala, eb- 
bero allora importanza e poi decaddero o sparirono, ma che indicano come quelle popo- 
lazioni facevano vita non sempre disseminata ma anche riunita. Caserta è pure di origine 
longobarda, come Sala Barro, Sala Baganza, Sala Comanicina e le altre non poche Sale 
che trovansi in Italia. Nelle antiche città romane continuò il ceto urbano dei posses- 


(1) Pauri Drac. Hist. II 15. Cfr. Doc. amrat V Arch. st. rom. XVI de civitate tuscana et abitator 
vico. CaLisse Lavoro in Riv. it. per le scieuze giurid. 1896: Scnuprer Profess. di legge id. 1884. 

(2) id. IV 28 come Brescello. 

(3) id. IV 21 come Monza. 

(4) id. IV 20, 30; altrove lo stesso storico scrive: « intra murorum Forojeliani castri muni- 
vit septa » «Communierunt se quoque Longobardi et in reliquis castris... in reliquis castellis. » In Cas 
siodoro I, 17: III 48 castellum è sinonimo di civitas e di castrum: e nella Var. VIII 5 Ravenna è 
detta HKegia civitas oppure urbs. 

(5) Così civitas Gradensis e castrum Gradense sono lo stesso secondo il doc. an. 579 Trova Cod. 
dipl. langob. I n. 7 an. 579. Anche Bergamo ora è chiamata civitas ora castrum : Lupi Cod. dipl. 
bergom. 1 437 an. 755. ; 

(6) Questa è l'opinione di Capponi, Capei, e di altri. 
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sores, composto tanto di Romani quanto di Longobardi a dare lustro alle città e a 
primeggiare sopra la plebe e gli artefici che costituivano il grosso della popolazione. 
Tutti poi indistintamente eran detti cives od hRabitatores (Hegel). 

Anche nei territorit bisantini ove, come abbiam detto, persistette l'ordinamento cit- 
tadino e la città fu sede del governo e centro della vita politica, amministrativa e giu- 
diziaria, la popolazione urbana era, come le fonti dell’epoca ci mostrano, egualmente com- 
posta dalla plebe povera e laboriosa, che comprendeva le corporazioni di artigiani e mer- 
canti, non avente possesso fondiario, e più sù dai proprietarii fondiari, p>ssessores fra cui 
sì reclutava l'ordine dei decurioni. In mezzo a questa borghesia stava una classe supe- 
riore, quella dei principales, che così chiamavansi i nobili. Alla sommità della scala sta- 
vano quelli che avevano il titolo di senatores, vero ordine di nobiltà ereditaria che per 
lo sviluppo sempre crescente della proprietà fondiaria tendeva a divenire la classe pre- 
ponderante. Aggiungo che nelle città bizantine i mobiles e i possessores figuravano come 
aventi partecipazione alle elezioni dei vescovi, assieme alla plebe (1); ma poi si mani- 
festa una rivoluzione sociale, per cui la classe media tende a confondersi coi membri 
dell'ordine senatorio per formare una classe superiore , rivoluzione che è compita nel se- 
colo VII (2). Non' più allora è menzionato l’ordine dei decurioni e trovansi esistere di 
fronte quattro classi : clero, nobiltà, esercito, plebe (3). Insomma tanto nel territorio bi- 
santino, come nel longobardo, la città resta teatro principale di tutti gli avvenimenti e 
delle varie lotte intestine di classi (4). 

È notevole il fatto che malgrado quanto ebbero le città a soffrire per le invasioni, 
malgrado le distruzioni e le desolazioni a cui molte, specialmente quelle poste sulle gran- 
di vie, soggiacquero, gli abitanti restarono fedeli al luogo natio, e pazientemente ricostrui- 
rono le case distrutte e incendiate, le chiese e le mura abbattute. Poche città furono de- 
finitivamente abbandonate pel fatto delle invasioni. Padova, Oderzo, Cremona, ecc. distrutte 
e arse furono a poco a poco ricostruite, e così le non poche città che il furore barbarico 
mise a ferro e fuoco, dopo pochi anni ricompaiono già ristaurate e ripopolate. 

Invece qualche centro abitato nuovo si andò formando in questa epoca fortunosa. 
Già al tempo della dominazione bizantina e gota qualche muova città era stata fondata, 
come Giustinopoli, oggi Capo d’Istria. Sotto i Longobardi si elevarono non pochi castra, 


(1) Greconii I Epistolae II 11, 39: IV 41: V 26. 

(2) Liber diurnus ed. RozièrE pag. 22 e 32. 

(3) id. pag. 111, 113. Così anche il Liber pontificalis ed. di Ducnesne I pag. 156, 158, 192, 238, 271, 
raccontando le elezioni pontificie distingue la popolazione urbana in 4 classi. 

(4) Sui possessores, vedi quanto ho detto nella mia memoria cit. Sulla distribuzione della proprie- 


(CANAMIE 
Giorn. di Scienze Nat. ed Econom. Parte II. Vol. XXIII. 6 
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il cui piano era tradizionale derivando dai castra strativa dei Romani, con una cintla 
quadra o rettangolare, con torri, quattro porte e strade a croce, col castello od ara a 
centro. Alcuni di questi ebbero vita effimera , altri invece prosperarono e crebbero. Sul- 
l’ Adige, il Tanaro e il ramo principale del Po, frontiere di dominio greco coll’ Austria 
longobarda, sul Panaro all’ovest di Bologna, al di là del Reno e della Samoggia sorse 
una serie di castelli, di alcuni dei quali si conoscono i nomi ma non la precisa ubica- 
zione. Questi castelli dovevano difendere laddove cessava la barriera naturale dell’Appen- 
nino, la linea del Panaro che dal Po fino alle montagne costituiva il limite occidentale 
dell’Esarcato. Un castrum elevata per questo scopo fu Ferrara: lo costruirono i Bisantini 
nel 604 per proteggere al nord Ravenna. Altri ne costruirono fra la Via Emilia e l’Ap- 
pennino, altri fra la detta Via e il Po. Anche dalla parte del mare si guardarono, ele- 
vando castra e uno di questi fu Comacchio. Cesena divenne un castrum in questo pe- 
riodo di ostilità fra Greci e Longobardi. Nell’ Italia meridionale prima del mille sorsero 
pure centri di popolazione, città nuove, e altre cadute in rovina furono ristaurate e af- 
forzate « quae vulgo Capitinata dicuntur » (1). Nello stesso tempo Napoli, Bari e Amalfi 
arricchitesi nei commerci coll’Oriente, divennero città fortificate e protette da castra cir- 
costanti. 

I Longobardi dal canto loro elevarono non poche castella. Modena che allora era il 
punto estremo verso la frontiera greca, fu fortificata e allora i cittadini trasportarono le 
loro abitazioni altrove, a 47 chilom. all’ovest, ove eressero una chiesa (2). Ma questa 
Cittanova ebbe vita breve. Quando cadde la dominazione greca, e vennero meno i pericoli 
a cui era esposta Modena, quale città di frontiera, gli abitanti di Cittanova ritornarono alla 
patria di origine, ed oggi il nome di Cittanova è dato a un villaggio che nel suo centro 
non ha che la chiesa parrocchiale. Imola trae origine da un castrum aggiunto dai Longo- 
bardi a Foro Cornelio. Essi fondarono anche alcuni chiostri a scopo di ditesa. 

Un'altra serie di castra furono parimenti dai Greci elevati attorno a Roma e lungo 
la strada fra Ravenna e Roma, ridotta a strada militare e strategica (3): fu così che 
Roma fu riguardata come luogo fortificato ed inespugnabile e nei testi dei secoli VII e 
VII l’urbs appare come una città munita e sicura nella sua larga cintura di castra (4). 
I minori paesi a cavaliere delle vie importanti erano fortificati come castelli (castra), ove 


1) Leo Osmiensis 11 50: G. D£ BLasus. L’ insurrezione pugliese e la conquista normanna, Na- 
poli 1864 1 pag. 84. 


(2) MuratorI Antig. ital. II 155, 195 e segg. 
(3, GrecorII i. Epist. VI 23: VIII 32: IX 121. 
(4) Liber pontificalis ed. Ducaesne I p. 125. Cfr. GrIsAR, Storia di Roma, I. 
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gli abitanti campagnoli della città (civitas) tenevano le loro abitazioni e trovavano si- 
curo asilo almeno contro ì primi assalti (1). Altrettanto fecero i Longobardi, che pari- 
menti elevarono una serie di luoghi fortificati o castra, non però sempre provvisti di 
truppe stabili. Fino all’VIII secolo fu incessante questo lavoro di costruire luoghi forti- 
ficati. Ma ogni castrum che sorgeva, danneggiava economicamente la città, colla quale 
gli abitanti della campagna non avevano più bisogno di mantenere intimi rapporti. Nel 
castello i villici trovavano non solo protezione, ma quanto ad essi occorreva; quindi ne 
fecero il centro della loro vita, raggruppandovi attorno le abitazioni, ravvicinandosi. Ivi 
d’altronde erano la parrocchia, il molino, il pozzo, la fontana, e così i castra crebbero 
a scapito della città, dalia quale pure sotto la dominazione franca e sassone non tarda- 
rono a separarsi (2). Nel tempo poi che questo processo sì svolgeva, anche la posizione 
della città verso la campagna si mutava, perchè quella si isolava e si separava dalla 
campagna, cosicchè il nome di civitas non si applicò più come ai tempi dei Longobardi a 
tutto il territorio, non fu più sinonimo di judicaria o di diocesi, ma indicò un aggregato 
di case circondato da mura con un breve raggio di territorio circostante. 

A questo fatto contribuirono le immunità concesse ai vescovi non che la costruzione 
di nuove e più solide mura per difendersi dagli Ungari nell’Alta Italia, dai Saraceni nella 
Bassa. I privilegi di immunità servirono ad allontanare il conte dall’ esercitare i suoi 
poteri nell’ambito della città o del castello e a circoscrivere la sua azione nel restante 
territorio, il quale però a poco a poco gli sfuggì. Ma vi fu un momento in cui le città 
erano poste sotto la dipendenza del vescovo, mentre la campagna dipendeva dal conte. 
D’ allora avvenne la separazione fra le agglomerazioni urbane chiuse e la campagna 
aperta (3). 

Quando, dopo Carlomagno, le città italiane videro svanire ogni ombra di protezione 
da parte dei re che le avevano lasciate ridurre al nulla, che avevano spezzato ogni re- 
lazione col popolo, non potendo riconoscere per sudditi i servi dei loro vassalli, quando, 
apertesi le correnti commerciali e i mercati italiani prosperando, la ricchezza cominciò a 
formarsi e a circolare, le città italiane isolate dalla loro cinta e separate coi rispettivi 


(1) Pauri Diac. IV 38. 

(2) Cfr. AeneLLi Vitae c. 47 nei Scriptores rerum longob. et italic. saec. VI-IX nei Monum. 
Germaniae: Jarrè Regesta pontif. ed. Ewald 1910 Forlì cum castro Sussubio, Faventia cum castro 
T'iberiaco. 

(8) Vedi il mio lavoro Giurisdizioni speciali nella storia del diritto italiano vol. II. Storia delle 
immunità, delle signorie e delle giustizie delle Chiese in Italia. Modena 1888 pag. 110, 121 (negli Atti 
e memorie delle Deputazioni di storia patria per le prov. moden. e parmensi serie III vol. V e VI. 
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distretti dalla contea, all'ombra della loro cattedrale, sotto il debole ed incerto governo 
dei loro vescovi, avendo sperimentato la possibilità e il gusto di fare da sè, cominciarono 
ad organizzarsi, a rivendicare l'ordine e la legge che erano andate perduti. 

Il tempo aveva fuso in unico complesso le differenti nazionalità e i diversi ceti di 
liberi e dei meno liberi, nell’ interno delle città; la coesione era venuta, questa grande 
forza che prima era mancata, cosicchè tutti gli ordini si erano sentiti deboli, gli uni di 
fronte agli altri. 

Siffatto progresso della città verso la libertà e la indipendenza fu solo possibile perchè 
la città fece da sè, cioè separò il suo destino da quello della campagna, isolandosi entro 
la cinta delle sue mura. La campagna avrebbe ostacolato quei movimenti di plebe o della 
nobiltà minore che portarono poi all'avvento del Comune, mentre la separazione permise 
a questi ceti maggiore mobilità. Tale separazione si iniziò colla divisione fattasi di ogni 
contado in diverse giurisdizioni e signorie aventi ciascuna una propria indipendente esi- 
stenza per opera della trasformazione delle cariche in feudi ereditari e pei diritti di im- 
munità estesi fino a completa esenzione. Allora quell’isolamento che faceva spiccare più 
fortemente l’esterno contrasto tra la città e la campagna e che aveva spianato le interne 
differenze etniche e sociali, apparve veramente come un elemento essenziale alla forma- 
zione dei municipii. Sotto gli auspicii e gli ordini del suo avvocato, la città così chiusa 
e munita si organizzò: i cittadini fissarono una nuova forza di coesione dovendo concorrere 
alla difesa delle mura, a fare la guardia e fino da quel momento essi, i comcives, compar- 
vero come un corpo che doveva deliberare di accordo col vescovo sui principali interessi 
della città e sulla difesa di essa « ubicumque episcopus et concives necessarium duxerint. » 

Abbiamo visto che le mura sono il simbolo e la dignità della città; quella che non 
ha mura è pari ad un vico. Ma durante i secoli VIII e IX le antiche mura romane 
erano andate in rovina e senza risultato erano state le prescrizioni di Carlomagno perchè 
i cittadini le riparassero. Al IX secolo le città avevano assunto aspetto rurale: erano 
aperte da tutti i lati, larghi terreni ad orti facevan parte di quella che dicevasi città, 
e laddove la popolazione era cresciuta, aggregati di case si appoggiavano sulle rovine delle 
antiche mura romane o si prolungavano le città oltre l’antico circuito ormai abbandonato. 

Ma quando si annunziarono le invasioni degli Ungari e dei Saraceni, il terrore in- 
vase l'animo di tutti. Gli Italiani erano disusati alle armi e non preparati a cimentarsi 
con orde precedute da fama spaventosa. Senza capi e disuniti videro che era inutile op- 
porre agli invasori il baluardo dei loro petti, e quindi in fretta e furia si diedero a prov- 
vedere per elevare alte e robuste mura dietro le quali le loro persone e le Joro ricchezze 
accumulate nel commercio e nelle industrie avrebbero trovato piena sicurezza (1). 


(1) An. 904 re Berengario alla Chiesa di Bergamo « pro imminente comit1m necessitate et pagano 


rum incursibus. » Luri Cod. dipl. bergam. II 25. — an. 915 id. « imminente persecutione Ungarorum » 
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A queste fortificazioni si cominciò a por mano nella seconda metà del secolo IX. 
Poichè le città dipendevano dall’ imperatore, così dovè iutervenire un diploma imperiale 
che ne accordasse il permesso. Furono i vescovi che si fecero intermediarii, ed essi poi 
acquistarono con ciò un titolo per occuparle in seguito come signori temporali. 

Il privilegio di fortificarle non fu concesso che a gradi: prima fu concesso di elevare 
un mmo di cinta (1), poi di munirlo con torri (2), infine di costruire anche un castello (3). 
La prima concessione non abbracciava altro che il diritto di cireondare di mura fortificate 
la chiesa, il centro della potestà ecclesiastica, « cireumdandum ecclesiam per girum suae 
potestatis » (4): poi autorizzò le fortificazioni della città stessa (5), di farne delle nuove (6), 
o di rialzare solo le antiche cadute per le guerre (7); dimodochè mentre prima non si 
‘sarebbe potuto costruire che su terreno della Chiesa (8), fu in seguito permesso di fab- 
bricare anche su terreno pubblico (9), e dove prima era stabilito il luogo dove il muro 
o l’edificio dovevano sorgere (10), dopo il vescovo potè allargare il muro di cinta, allon- 
tanarlo dalla chiesa e farlo correre per uno, due o tre miglia (11), misura che si andò 
sempre più allargando, come crebbe il numero. della popolazione che affluiva nel luogo 
fortificato, e le fortificazioni erano buon argomento per attrarre entro la cinta nuove 
famiglie. 

Alle fortificazioni delle città andavano congiunti i privilegi di scavare fossa, derivare. 
acque e munire le mura di merli e difese come richiedeva l’arte di fabbricare di questi 


‘Lupi II 94 — an. 912 alla badessa di Pusterla « ad Paganarum deprimendas insidias » RosoLini. Me- 
morie per servire alla storia di Pavia II pag. 54 — an. 964 alla Chiesa di Padova. Orsato, Storza 
di Padova, pag. 210. GLoria, Cod. dipl. padovano — an. 909 a quella di Lonato, Oporici, Storze bre- 
sciane IV _75.— Anche in Germania le invasioni degli Ungari furono occasione che si fortificassero le 
.città. Vedi Dimmer, Gesch. d. Ostfrank. Reichs II 505, 527. 

(1) UcneLLi, Italia sacra. Il 255. 

(2) Lupi II 25 an. 904. 

(3) UegeLLi, II 255. 

(4) Trragosca Memorie moden. I. 81 an. 900. 

(5) An. 904. Mon. hist. patriae XIII. Cod. longob. 690. 

(6) An. 915-922. Luer, II, 94-176. 

(7) Oporici, IV, 75. 

(8) An. 915. Lupi, II, 94. 

(9) An. 842. Campi, Hist. di Piacenza, I, 458. 

(10) An. 947 a monastero di Pavia « ubi scala fi>ri possit unda ascendi possit ad ipsum murum ab 
‘hostibus dependendum » DiimmLER o. e. p. 312. 

(11) Au. 892-893. Trragoscni o. e. I 68-72. 
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tempi (1). Dovendo il luogo chiuso fare da sè , gli imperatori concedevano anche la co- 
struzione di molini e il loro esercizio (2), diritto regale secondo le leggi carolingie (3). 
E poichè le chiese potevano elevare le loro cinte e torri, come e dove credevano oppor- 
tuno, così furono autorizzate ad espropriare terre ed ‘edificii, a mutare e tagliare le strade 
pubbliche, non che i luoghi destinati ai pubblici mercati (4), a condizione però di farne 
di nuove « ut publicus meatus non intercludatur » (5), a distruggere le antiche mura ,. 
fortificazioni e porte (6) e ad occupare l’antico palazzo imperiale — il palatium — che ai 
quei tempi era una vera fortezza (7). 

La difesa e manutenzione di queste mura e di tutte le fortificazioni, furono affidate 
al vescovo (8) e perciò furono alla loro guardia destinati non solo ì cittadini, ma i li- 
beri dipendenti e i massarii della chiesa, e perfino i servi di questa, che si richiamavano- 
al bisogno dalle campagne ove ordinariamente abitavano, e che così combattevano accanto 
agli arimanni (9). Tutte queste genti erano organizzate in truppe le quali dovevano mi- 
litare sotto gli ordini del signore ecclesiastico e la bandiera del santo a difesa del patri-. 
monio del vescovo e per la città. 

La città vescovile divenne cinta di mura e fortificata, prima che i vescovi fossero 
investiti della signoria sulla città e il contado. Ciò è indubitato e ne è prova la domanda 
che presentò il vescovo di Cremona nel 916 all'Imperatore, verchè la città, le cui mura 
a spese della chiesa vescovile erano state rifabbricate, non fosse restituita al conte, ma 
ceduta al vescovo, il quale avrebbe fatto di essa un luogo forte ed utile all’impero (10). 
Certo quando il vescovo ottenne la città, furono a lui cedute le costruzioni che servivano 
a difenderla, nonchè il diritto di elevarne delle nuove (11). Ma tali erano le strettezze in 


(1) An. 906. TiraposcHi, Storia dell'abbazia di Nonantola, II. n. 66; an. 948. Campi, I, 490; an. 963. 
Verci, Storia della marca trevigiana, I, 8. 

(2) An. 892. Trrazoscni, Memorie modenesi, I, pag. 68. 

(3) ArnoLp, Deutsche Verfass. Gesch. II, 2, pag. 48. Wairz, Deut. Verfas. IV, 126. 

(4) An. 916 per Cremona, Mon. Rist. patriae XIII. Cod. dipl. longoh. 818. Cfr. an. 915 per un mon.. 
di Brescia p. 788, 809. 

(5) Id. pag. 994, 

(6) Id. pag. 781. 

(7) An. 962 alla Chiesa di Reggio Uttone dona il palazzo di Pavia ove era il carcere, TrrAsoscHI, 
Mod. I, p. 126. 

(8) An. 904 per Bergamo, Lupi, I, 690. 

(9) Tirazoscni, Moden. I, 67. 

(10) Mon. hist. patriae XIII. Cod. longob. 994 an. 948. 

(11) Mon. hist. patriae XIII. Cod. long. 1291: Vienani, Codice diplom. laudense. pag. 17. 
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cui trovavas! l'impero e la necessità di provvedere a urgenti lavori di difesa, che in certi 
momenti non solo fu data ai vescovi l’autorizzazione ad elevare fortificazioni, ma ancora 
ad abbati, ad abbadesse (1), a capitoli di canonici (2) e perfino a privati (3). Fu in tal 
modo che per opera e con denaro non proveniente dal fisco imperiale, alla metà del se- 
«colo X, la maggior parte delle città italiane erano validamente munite (4) e i cittadini 
dietro gli spaldi delle mura e i fossati potevano sfidare l’ira spesso impotente degli im- 
peratori teutonici. 


IV. 
Le città verso il mille e dopo. 


Al mille quasi tutte le città italiane avevano rifatto e rafforzato le loro fortifica- 
zioni: da Milano che era la città più popolosa d’Italia (5) fino alla più umile cittadina 
tutte avevano la loro cinta murata. Milano aveva un ricinto di oltre 2 miglia con 310 
torri (6), Cremona aveva un doppio muro e sette torri e un fosso attorno (7); Pavia (8), 
Vercelli, Parma, ecc., tutte avevano fortificazioni importanti, nelle quali i cittadini trova- 
vano salvezza, quando il nembo scoppiava sopra di essi. E la potenza di una città era 
maggiore quanto più era inespugnabile, e perciò appena una città era presa, il vincitore 
ne abbatteva le mura, smantellava le torri, colmava i fossati e spartiva oli abitanti in 
borghi aperti (9). Quella città senza mura era ormai un borgo, una villa, come diranno 
più tardi i giureconsulti (10). Poichè il diritto di elevare torri, mura e fortificazioni spet- 
tava all'imperatore, come sua regalia (11), così costruire torri e mura attorno a luogo 


(L. Mon. hist. patriae XIII Cod. longob. 236, 428, 781. 

(2) Id. pag. 994 an. 948. 

(3) Id. pag. 830 an, 918. 

(4) Livreranpi Antapod. II c. 14 e 15; MvratorI Antig. italiae, II, 469. 

(5) Wieowis Vita Chuonradi imper. Pertz Mon. Germ. S. XI 272. 

(6) Lanpuri SeniorIis in Muratori PR, I. Script. IV 26. 

(7) UcaeLLi Italia Sacra IV 595 an. 1032: SancLementE Series episc: Cremon. 230: AstEGIANO 
*Cod. diplom. cremnese 56. 

(S) A Pavia, che era la sede della dieta ove eleggevasi il re d’Italia, i grandi elettori possedevano 
case con torri per loro abitazione, e ne avevano i vescovi di Parma, Piacenza, Reggio, ecc. MuratoRI 
Antig. I. 35. 

(9) Orrox. Frisie. Chron. VII 27 in Pertz Mon. Germ. 

(10) Ioannes ANpREAE in c. si civitas. de sentent. excom, in VI, (lib. V. tit. XI, 17). 

(11) Constit de regalib. 


48 GIUSEPPE SALVÌOLI 


abitato e chiuder questo con Dastze, è riguardato come segno di indipendenza, e i Comuni 
tratteranno come ribelli quelle cittadine soggette che senza licenza della dominante si 
munivano di torri e di cinta (1). 

Nell’alto medio evo le mura sono dunque il distintivo della città, ma in seguito 
però non bastavano le fortificazioni all’ intorno per dare a un luogo abitato il titolo di 
città, poichè anche i castra e i castella erano luoghi muniti per eccellenza. « Castrum 
proprie est fortalicium et dicitur quasi casa arcta, quia fortalicium non debet esse spa- 
ciosum ut indigeat paucis ad custodiam» (2). Ogni città poteva essere munita come un 
castello, avere torri e mura, anzi aveva quasi sempre queste e quelle, ma altri requisiti 
le conferivano il titolo di città. Nello stesso modo non ogni castrum era città. 

Perciò i giuristi si misero alla ricerca dei caratteri propri della città e del castello 
e li cercarono nel diritto pubblico del loro tempo. Secondo i giuristi, al castrum mancava 
quello che era proprio della città: « Castrum non habet rempublicam » (3) « Castrum 
non habet territorium nec jurisdictionem » (4) come le vè/Zae, almeno per diritto comune, 
potendone invece godere per privilegio. Il castello o dipende da una città o da un feu- 
datario che rileva dall’imperatore (5); nel primo caso è pars civitatis, nel secondo fa parte- 
in Italia del territorio imperiale, ed allora la sua posizione giuridica e politica, in con- 
fronto dei liberi municipii, è diversa. 

La città italiana assunse il suo titolo o dalla tradizione antica romana, o da con- 
cessione imperiale o dall’esercizio’ di fatto delle libere istituzioni municipali, o da privi-- 
legio papale. 

Le città dell’epoca imperiale che resistettero a tutte le vicende del medio evo, con 
servarono il loro titolo e grado: ma alcune o più non risorsero dalle rovine o si ridus- 
sero a semplici castelli, come Bevagna, antico municipio romano dell'Umbria (6). Pochi 
mutamenti avvennero per le città dell’Italia meridionale, di Sicilia, Sardegna. Quei cen. 
tri abitati che dopo la pace di Costanza si ressero a comune, sì diedero il nome di città. 
Altri dipendenti da signori o da Comuni, lo ottennero per privilegio imperiale o pontificio (7). 


(1) VienatI Vodice dipl. laudense I pag. 119, 199. 

(2) Ionan. Anp. loco cit. 

(3) Glos. in 1. Respublica Cod. ex quibus causis maiores (1. 4, II 58). 

(4) BarroL. in ]. imperium Dig. de iurisd. ]. 3 II 1 (Ven. 1505, I. 50.). Bapus in l. I Dig. de 
orig. iur. 

(5) BaLpus in l. ex hoc iure Dig. de iustit. et iure. (Ven. 1599 f. 231). 

(6) Ciò che a Bevagna non poterono le invasioni, lo potè un semplice deviamento della strada fla- 
minia per Spoleto ordinato dalle prepotenze dei duchi di Varano. 

(7 Bapus De pace Constantiae nos Romanor. (Ven. 1599 281) 
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Infine per diritto canonico ai luoghi che avevano vescovo, competeva di diritto il titolo 
di chiamarsi città (1). Quindi perdendo il vescovo, cessava anche tale diritto come 
l’imperatore poteva revocare il privilegio alle ribelli e lo stesso si dica, per diritto ca- 
nonico, alle città sottoposte a interdetto o scomunica, a quelle che uccidevano il ve- 
scovo, che si rifiutavano di processare gli eretici. Così per alcune città si può stabilire 1’e- 
poca in cui cominciarono a fregiarsi di questo titolo ; mentre per la maggior parte il ti- 
tolo dipende da quelle altre ragioni di diritto pubblico che abbiamo indicato. Ciò non 
modifica il nostro primo assunto che verso il milie e prima solo i luoghi fortificati fos- 
sero chiamati col titolo di città. 

Ma anche cinte di mura e di torri, le città prima del mille avevano meschinissimo 
aspetto. I maggiori e ‘ifizii consistevano nel palazzo del conte o del vescovo, palatium, 
mansio (2), protetti da torri e da muraglie (3); ivi abitavano anche i ministeriales. Poi 
vi era la chiesa del Santo patrono, che all’occasione serviva anche di fortezza, ed in tempi 
ordinarii era l'archivio, la biblioteca, il deposito dei tesori cittadini. Il breve giro delle 
mura mostra quanto fossero piccole e poco abitate. Milano che pur era fra le prime città 
d'Italia, metropoli di Lombardia (4), emporio commerciale di Genova (5), che aveva in- 
dustrie di armi, lana, ecc. aveva solo 2 miglia di mura: Firenze aveva una superficie 
di mq. 260 mila (6). Eppure anche in questo ristretto spazio molte case avevano l’orto 
e leggesi nelle carte « casa intra civitate cum ortoras... cum sorticula vel orto (Cod. dipl. 
longob. 48, 922 a Lodi). Padova aveva anche al sec. XI l’aspetto di un casale, tante erano 
le campagne e masserie entro le sue mura (7). Egli è che la popolazione era scarsissima 


(1) BarroLus in auth. Habita Cod. ne filius pro patre (ed. Ven. 1585 III 20). BàLpHs in Dig. quod 
uiusque III 4 (IIl pag. 196). 

(2) Così a Padova e a Monselice: GLoria Cod. dipl. padov. I n. 94. 334. Cfr. anche la bella Storia 
di Civitavecchia del prof. C. CaLisse, 1898, pag. 91 e segg. 

(3) SicarpI Chron. in Murat. Rer. èt. S, VII 584. A Torino fino sotto i Longobardi il palazzo del conte 
era cum propugnaculis et turribus: e divenuto sede del Marchese della Marca d’Italia fu un ara cum 
turribus bene redimita et arcus in circuitu per totum deambulatorios; cum antemuralibus ecc. Chron. 
Novalic. Murat. R.i.ss, V. 2. 

(4) Bonirzonis Liber in Iarrè Biblioth. II 688. 

(5) UsPerGENSIS Cron. in Pertz Mon. XXIII 346. 

(6) Lami Lezioni I 144: Delizie degli eruditi toscanî del P. Ildefonso di S, Luigi VIII : BorcaIni 
Discorsi t. IV. TroLLore A history of commonwealth of Florence I 1865 pag. 351: Archivio storico 
ital, III serie 1865 II parte I 71: e app. XVI parte I 86. 

(7) Lo stesso trovasi a Piacenza an. 900 Trrazoscni Nonant, II 79: a Pavia id. II 123: a Verona 
na. 1087 Brancorini Chiese di Verona IV 739. A Roma le case avevano* generalmente pergolati e orti 
Regestum sublac. n. 91 anno 1003. A Cremona anche nel sec. XIII: AsreGIANO Cod. 219. 
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e Firenze che ai tempi di Pietro Damiani era parva virum, nella prima metà del secolo XII 
aveva 6000 abitanti (Dante Parad. XIV). Si desume da ciò la popolazione delle altre 
città d’Italia, che piuttosto erano castelli che città. (1) 

Questi orti poi scomparvero quando la popolazione crebbe: allora non solo furono 
occupate le aree coltivate, ma anche le piazze, e non volendo i cittadini uscire dalle mura, 
innalzarono case a due o tre piani, economizzarono lo spazio cogli aggetti, colle vie au- 
guste, colle fabbriche a ridosso delle chiese e delle torri (2). Ma poi fu d’uopo uscire 
dalla cinta e sorsero allora i sobborghi, suburbia, corpi santi, rompendosi così l’unità an- 
tica che non si ricompose se non quando la cinta fu allargata. Alla fine del X secolo 
cominciano a essere frequenti le menzioni dei sobborghi (3), che poi furono dai Comuni 
fortificati (4), e più frequenti sono dopo il mille, tanto che essendo estesi anche ai hor- 
ghigiani i diritti di cittadinanza, Vurgenses e cives divennero parole sinonime ed usate in 
opposizione a villani (5), mentre prima cives era solo quegli che aveva entro le mura 
casa o area o abitazione. 

Prima del mille e anche dopo la maggior part: delle case era di legno (6), coperte di 
paglia (7) colle scale esterne (8), con finestre piccolissime, senza vetri, senza camini. Solo 
le dimore signorili erano in pietra ( Gloria n. 150 ). Le altie erano abituri terranei co- 
perti con assicelle (9), e quasi come una rarità le carte del secolo X menzionano la casa 
cum suismuris calce arenis constructa (10), la casa cum parietibus fubritiis (11), la casa 
fabrita solarata cum scale fabrile et sericidiis (12), la mansio pedeplana a muro cir- 
cumlata tegulis et imbricibus tecta (13). Poche case erano provviste di pozzi e di cortile (14); 


(1) Cfr. quello che abbiamo mostrato nella nostra Memoria cit. Sullo stato e la popotazione d’Italia. 

(2) GALLETTI, Origini e primitivi tempi della Badia Fiorentina. Roma 1782, pag. 47. an. 969. 

(3) A Milano an. 961, Cod. dipl. longob. 1177: a Lodi 997, id. 1627: a Cremona 990. AsrEGIANO, 
Cod. diplom. Cremon. 120 Muratori, Antig. II, 263. 

(4) Tarcioni Tozzerti, Viaggi, I, 2. 

(5) An. 1162. Srumpr, Reschskanzler. 137. 

(6) A Reggio, an. 1144 domus lignea: Tiraboschi, Mem. moden III, n. 376: id. Nonant. LI, 126 

(7) Mon. hist. patriae, Chart. I, nr. 69, an. 910. 

(8) Dr BLasro, Series principum, n. 10, an. 1078. 

(9) Cod. dipl. longob. 48, 396, an. 859: FeperIcI Pomposa, n. 9. 

(10) Amapesi, In Antist. ravenn. Chronotaxis, II an. 47. 

(11) Di BLasro, Serzes append. n. 34, pag. LXIX an. 1070. 

(12) id. nn. 34, pag. LXXI. 

(13) FepERICI, Monast. di Pomposa, n. 78, an. 1031. 

(14) Amapesi, o. c. ll. nr. 65, an. 100. 
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poche strade erano selciate (1). A Padova nel secolo XII di case solarate non vi erano 
che il palazzo del Vescovo, quello del Comune e dei Canonici (2): il restante delle case 
era in legno: (3) qualche torre serviva di abitazione alle maggiori famiglie e a quelle dei 
milites del vescovo. Le stanze caminate erano quindi soltanto nei palazzi (4); mancavano 
tutte le comodità: una sola stanza per lo più serviva a tutti i bisogni, e nel mezzo di 
essa accendevasi il fuoco (5). Essendo le case così male costruite e in legno, frequenti 
e terribili erano gli incendi: nel 1174 a Padova sopra 3485 case ne bruciarono 2614: tre 
quarti della città, che conteneva 10,000 abitanti, andarono distrutti (6). 

Col crescere della ricchezza migliorarono anche le abitazioni. Al XIII secolo ormai 
le case sono per lo più solarate, murate et coperte ad cupos (7) cupate (8), le scale sono 
di pietra (9), provviste di cucina, cantine, camini, si hanno le domus magnae dominica- 
les (10): e d'allora sì istituiscono magistrati per l’ edilizia e speciali statuti regolano la 
costruzione delle case e l'occupazione del suolo. Fu una radicale trasformazione. Asti p.e. 
due volte arsa e distrutta da Federico I e per le tante guerre ridotta ad essere nel 1190 
« de spinis clausa et non erat in dicta civitate domus aliqua de matonis novis,» (11) dopo 
la pace di Costanza, pei ravvivati commerci, costruì due giri di mura e palazzi e torri 
e il cronista la descrive rinnovata, ricca, colle case piene di oro e argento, con una po- 
polazione da 60-80 mila abitanti (12). Ai secoli XIII e XIV i Comuni cominciarono ad 
occuparsi di edilizia e di polizia urbana, ordinando che si costruissero le case in pietra, 
vietando i tetti di paglia (13), e disponendo la copertura dei cessi e condotti di acqua 


(1) Trrasoscni, Nonant, nr. 92. 

(2) Goria, Cod. diplom. padovano, II. nr. 48, 53, 966. 

(3) A Lucca erano in legno anche al sec. XIV. Bower Bandi lucchesi, 2 novem. 1302. AsrEGIANO 
Cod. diplom. cremonese. 86, an. 1088: id. 109, an. 1138: 154, an. 1265. 

(4) Vienati, Cod. dipl Laudense, I, p. 34. TirasoscHi, Nonant. nr. 58. 

(5) Una descrizione delle case nel sec. XII si ha nel Carmen di Moyses, magistr. bergam. in Mu- 
RATORI, R. It. Script. V. 529-536. 

(6) Groria, II p. LX 

(7) Verci, Cod. diplom. ecceliniano, n. 286, an. 1268. 

(8) TrrasoscHi, Memorie Modenesi, V. n. 908, an. 1267. 

(9) Campi, Historia eccles. di Piacenza, I. 501. 

(10) VercI, o. c. nr, 265, pag. 467, an. 1262. 

(11) Chron. astense per OccerIvm ALFeRIUM, Astense, in MuraTORI Rer. ital. SS. XI, 155. 

(12) Vita Landulphi ep. astensis auct. MaLaBaILA, BoLLanp. Acta Sancet. 9 Giugno, II, 43. 

(13) Statuto di Modena del 1264, an. 1330, ed. Campori, libro IV, r. 70-72. A Vicenza si concedevan 
dal Comune i carri gratis per condurre le tegole colle quali coprire le case che si costruivano. Cfr. lo Sta- 
tuto di Vicenza, ed. Lampertico pag. 230. 
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(Stat. Mutinae II. 67: v. 133) e la selciatura e spazzatura delle strade davanti le case 
almeno ogni otto giorni (id. IV, 134, V, 345) e della piazza una volta al mese dai leb- 
brosi (id. Il, 60). Ma il sistema di abbattere le case dei ribelli e fuorusciti, degli aderenti 
alle fazioni vinte non che dei rei di gravi crimini e il divieto di riedificarle faceva sì che 
le città fossero sempre ingombre di rovine e che nessuno costruisse buone case. 

La grande povertà delle abitazioni e 1’ uso di costruire in legno spiegano anche la 
facilità con cui tutta la popolazione o parte abbandonava la città natia per andare ad 
abitare altrove o costruire una nuova città. Avveniva allora ciò che accade ora nei paesi 
nuovi e nelle colonie. Fu Farinata degli Uberti quegli che stornò una parte dei Fioren- 
tini di trasportar Firenze ad Empoli (Dante, Inferno, X\. Nel 1032 i Cremonesi, cacciato 
il Vescovo e distrutte le torri, costruirono « civitatem veterem a fondamentis et aliam 
maiorem » (1), e nel 1163 quella fazione che era nemica a Federico I si ritnì e piantò 
le tende in una parte della città che disse nuova e così il fiume Rodana divideva Cre- 
mona e Cremonella, questa nuova abitata dai guelfi e popolani, quella dai nobili e ghi- 
bellini, ciascuna avendo i proprii consoli (2). Lodi nuova nacque, come Alessandria, di 
incanto. Nel 1158 Federico I sia per commiserazione, sia che gli oecorresse contro ì Mi- 
lanesi una posizione forte e centrale fra Bergamo, Cremona e Pavia fedeli all’impero e 
donde egli potesse impedire che Brescia, Crema e Piacenza soccorressero Milano, dispose 
la costruzione di Lodi nuova e ne tracciò i confini, assegnando l’area bastevole ad am- 
bitum civitatis et suburbia construendo » nonche le terre incolte circostanti « ad comunem 
usum pascuorum» facendo obbligo ai possessori di venderle ai nuovi cittadini al prezzo 
che avevano un anno prima che la città fosse fondata: così nessuno doveva trarre van- 
taggio dall'aumento che le terre avrebbero subito ricevuto pel fatto di quell’ ordine im- 
periale. Non è questa la sola disposizione presa nel medio evo sull’ (ncrement rent e per 
rivolger questa a beneficio comune. Veggasi per e. il favore onde era circondato il la- 
voro e veggansi i privilegi accordati ai conduttori di case e botteghe nei Comuni ita- 
liani verso i proprietarii delle case (3). 

Presto furono elevate mura , scavate fossa, fu edificata la cattedrale, fu costruito 
il palazzo del Comune. Molte case nella Lodi nuova erano in paglia, poche in pietra pei ricchi: 
vi era una strada grande, una platea maior ove eran le domus mertiariorum. L'imperatore 
aveva concesso privilegi ed esenzioni per attirare abitanti e far prosperare la città ( Vi- 
gnati, Cod. diplom. laud. II. 1). Così anche nacquero i tanti Castelnuovo, Borgonuovo, 


(1) UcrneLLI, Italia Sacra, IV, 595. Asreaiano, Cod. dipl. Cremon. 56. 
(2) RosoLortI, 68. 
(3) Cfr. SaLvioLi St_ria del diritto italiano, 3a ed. 1899, pag. 407, 502. 


CONTRIBUTI ALLA STORIA ECONOMICA D'ITATIA DURANTE IL MEDIO EVO 59 


Civitella, Civitanuova, ecc. Cittadella fu costruita nel 1220 dalla repubblica veneta come 
baluardo contro i Trivigiani: Chiavari nel 1167 dai Genovesi per tener soggetti i corti 
di Lavagna. Portovenere ebbe origine da emigrazione di famiglie genovesi; Spezia, Sar- 
zana, Ortonovo, Castronovo da successive emigrazioni degli abitanti di Luni. Come ai 
tempi di sua potenza faceva Roma così faceva Cremona che inviava famiglie a colonizzare 
borghi e castelli. Centocelle distrutta nella metà del secolo IX dai Saraceni per 40 anni 
«habitatore proprio destituta manebat » (1): gli antichi abitanti vagavano pei monti e 
boschi menando vita selvaggia, finchè papa Leone IV, messosi alla ricerca di un luogo 
sicuro, ivi edificò nuova città, colle stesse sue mani disegnò il cerchio delle mura, il luogo 
delle porte, delle chiese. La nuova città si disse Leopoli, e il papa ne benedisse nel 854 
le mura in poco tempo già elevate. La città ebbe però vita breve, che, appena allontanati 
i Saraceni, tornarono gli abitanti a Centocelle che dissero poi Civitavecchia (2). 

Ciò che colpisce, leggendo le storie o gli statuti municipali, è l’assiduo lavorio delle 
città per attirare gente e crescere il numero degli abitanti. Ove si accorda la cittadinanza 
ai nuovi venuti (3) e ai rustici che verranno ad abitare in città, esentandoli dal paga- 
mento delle imposte (4), ove si concede libertà ai servi che vi immigreranno (5), ove si accor? 
«dan privilegi a chi costruirà una casa (6), a chi andrà a negoziarvi in panni (Stat. di Bologna 
VI, 32 : Modena II, 47). Le città cercarono di crescere anche artificialmente e divenir luoghi 

di consumo, sia per primegiare fra i comuni, sia per aver maggiori forze armate (e difatti i nuo- 
vi venuti eran tenuti a far oste e cavalcata (Stat. di Bologna VI, II ) sia per ragioni politiche ob- 
bligando per es. i feudatarii domati ad abitare in città e tenervi casa come ostaggio (7). I Vi- 
-‘centini p. e. nel 1264 pretendevano che una parte dei Bassanesi si recasse a Vicenza ad 
abitare e vi edificasse case (Verci, Cod. eccel. 275). Il Comune di Bologna usava mettere 
tale condizione quando una terra veniva sotto il suo dominio (Savioli I, 2, nr. 161-3, 
1I, 2 nr, 326): Volterra voleva che i signori circostanti andassero ad abitare per 3 mesi in 


(1) Liber pontifie. ed. Ducgesne, II. 131. 

(2) Canisse, Storia di Civitavecchia, p. 82. 

(3) SavioLi, Annali bologn. II, 2, nr. 285, an. 1187. 

(4) Stat. Com. Parmae ad an, 1266. pag. 122, 123. Questo è notato anche nelle città di Germania: 
‘v. PaascHe, Stadtische Bevolkerung fruhere Jahrhund. nei Jahrbiicher f. Nationaloeleon. Nuova Serie 
XXXIX 303-387: e WiLLi Warces, Zur Entstehung d. deut. Stadverf. id. LXIII 1894, 816—S57. 

(5) Mon. hist. patriae; Chart. I, 10, an. 1148, i 

(6) Statuti di Bologna, ed. Frati, VI, 2: Stat. Com. Parmae ad an. 1266. pag. 122. 

(7) Il Com. di Modena ai Frignanesi assoggettati mise per patto che dovessero comprar case in 
‘città. Trraposcui, Mem. moden IV, 670, an. 1205. Altri cattanei si obbligano di abitare a Modena al 
«meno un mese sine uxoribus: Savioui, I, 2, nr. 173, an. 1156: Cfr. Muratori, Antig. IV, 173, 301. 
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città (Targioni, Viaggi III, 176, an. 1193). Quello che facevano i castelli per attirar 
gente, era praticato dai Comuni per sicurezza loro, ma anche per accrescere l’importanza 
e la prosperità della città. 

Nella città medievale esisteva una divisione materiale antica, consistente nella divi- 
sione per quartieri, cinquantine, sestieri, vicinanze, ecc. Quella per quartiere è di origine 
romana, derivando dal sistema degli agrimensores, cioè dalle due rette che essì traccia-- 
vano e si incrociavano ad angolo retto. Il numero dei quartieri crebbe col crescere della 
popolazione e coll’allargamento delle mura, ma il nome restò. Non importava una divisione: 
materiale, bensì originava vincoli e una certa communione di interessi fra gli abitanti 
di uno stesso quartiere, il quale era base alla rappresentanza amministrativa municipale 
e all'ordinamento militare. 

La popolazione era anche ripartita in gruppi parrocchiali, pledes, di origine molto 
antica ed oscura. Gli abitanti della parrocchia, riuniti attorno alla loro chiesa, ove era 
il fonte battesimale, il cimitero, il luogo di loro adunanze, costituivano una specie di 
comunità che godeva, per certi riguardi, di vita propria e di organizzazione e manife-. 
tavasi non solo in atti di vita religiosa nè soltanto era organo elementare del vasto corpo. 
ecclesiastico. Difatti la parrocchia era adottata come base per la perceziona e la riparti-- 
zione delle imposte, e quindi era organo amministrativo del Comune. 

Agli albori del Comune il territorio attorno alle città si distingueva dal territorio. 
urbano per la giurisdizione che ancora per qualche tempo il vescovo conservò sopra il 
primo. Siccome gli imperatori avevano concesso ai vescovi la signoria sulle città e sopra alcune 
miglia intorno ad esse, così l'autorità loro persistette sopra il territorio rurale anche quando 
gli abitanti della città ne avevano scosso il giogo e si erano dichiarati liberi. Ma anche questa 
signoria ebbe breve durata e i Comuni si aggregarono le terre che circondavano le città.. 
A quelle però restarono i nomi di culture a Padova e Vicenza, di corpi santi a Milano, 
di distretto delle sei miglia a Padova, ecc. Il nome di culture prova la maggiore inten 
sità di coltivazione di queste parti prossime ai luoghi abitati; e così si hannole culture 
delle città e anche dei villaggi. i 


V. 


Le campagne 


Al tempo dell'impero specialmente nell’ Alta Italia le campagne erano divise tra il. 
latifondo e la piccola proprietà, questa ultima prevalente attorno alle città; e la popo-- 
lazione rurale abitava negli oppida luoghi fortificati o nei vici luoghi aperti, o attorno. 
alle ville de’ senatori o nelle case o casolari disseminati nei campi coltivati. 
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La villa comprendeva una pars urbana, cioè l'abitazione del proprietario e una rustica 
-cioè le cellae per i dipendenti, schiavi e villici. L’ edificio centrale appare coronato da 
questa pars rustica e delle tabernae fullonicae, sutrinae, tonstrinae, che le fonti riguar- 
dano quali instrumenta fundi (1. 13 Dig. XXXIII, 7), servienti ai bisogni del personale 
«della vela. Intorno correva un muro (fundus muris circumlatus: Ammin. XXIX 5 $ 5), 
e perciò la villa era anche detta castello , cioè la piccola città dei rurali. Plinio il gio- 
vine (II, 17: V 6) e Sidonio (II, 2) ci hanno lasciato descrizioni delle ville ove in mezzo 
‘a gran lusso riposavano i patrizii romani (Cfr. Dig. XXXVII, 7), nell’estate, mentre per 
tutto il resto dell'anno vi spadroneggiavano il villicus e l’actor. 

Nei vici circa villam erano le casae dei coloni, dei possessores piccoli e dei vicani- 
«cosicchè la città restava ai negozianti, agli artefici, agli agiati, alla plebe, ecc. Dopo il 
secolo III la popolazione «dei vic? si era accresciuta di curiali fuggiti alle vessazioni delle 
magistrature urbane (1. 1, $ 3, Dig. L, 5: I. 18, Cod. Theod. XII, 2), dei conductores 
«dei latifondi, che subaffittavano poi le terre a coloni advenae (Isid. IX, 4, 36) e a poveri 
contadini del luogo che poi Costantino e i successori legarono al suolo. 

Non poshe casae, casalia, casellulae trovansi sparse pei fondi, i quali prendevano 
«così il nome di domuscultae: e il fondo poi si chiamava dalla casa posta sovra esso. (Casa 
porcina, Casabasili : Marini, nr. 91, pag. 282). Vi eran fondi senza casa, e altri colla 
propria casa e altri ancora con più case pei coloni dei fondi circostanti (1); e allora que- 
sti fondi erano il centro di una azienda agraria, di una massa che comprendeva molti- 
predii e fondi (2) ed era quindi un piccolo villaggio. 

Negli ultimi decennii del sec. VI molti castra furono costruiti nelle campagne per 
opera dei Bizantini; e questo fatto fu il principio di una trasformazione politica ed economica 
-della campagna a danno delle città, poichè permise si spezzassero i vincoli di dipendenza 
«della campagna dalla città: qualche castrum si staccò dalla civitas (3). Anche molte 
villae e vici si chiusero con mura e sì fortificarono almeno con una torre che serviva 
di vedetta. Altre novità introdusse l'ordinamento ecelesiastico colla divisione delle diocesi 
in parrocchie. In principio solo il vico aveva la chiesa parrocchiale : nelle ville si ave- 
vano cappelle ed oratori, cellae, martyria (33 Cod. Theod. XVI 2). Quando la villa si 


(1) Cfr. Tavola Vellejate în Bruns fontes iuri romani pag. 95 Marini, nr. 120-121: Gregorio I, Epist. 
IX 20: Liber pontifie. ed. Ducaesne, Vita Adriani I. Liber diurnus, ed. Rozière c. 108. GaLLETTI 
_Primacerio, 177. 

(2) Massa in Ammian. MarceLr. XIV, 11; Simmacni X, ep. 41: Liber pontif. Vita Silvestri, c. 12. 
Marini n. 91, Massa in una iscrizione del IV sec. in Caaupy, Maison de Champagne d' Horace III, 249 


3) Zaczariae, Jus graeco-romanum, parte III, Novellae constit. imp. post. Justin, c. 15: Jarrf Le 
P P. p 
«gest. pontif. ed. Ewarp 1919, 
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isolò dal vico e dalla città, anche queste cappelle si elevarono a parrocchie estendendo la 


giurisdizione sopra quelli che dipendevano dal signore della v72Za. Questi si dicevano plebs- 


e pieve fu detta la chiesa della villa. 
Noi abbiamo colle parole stesse dei contemporanei descritto l’abbandono e lo spopo- 
lamento delle campagne dal V° sec. in avanti, al punto che di brughiere e di paludi 


pestilenti coprivansi le terre un giorno coltivate. L'azione roditrice del tempo aveva ab- 


battuto molte vi/Zae, perchè molte famiglie si erano estinte o rovinate. I luoghi di de- 
lizie dell’epoca imperiale erano in pieno squallore : quelli attorno a Roma e in Campa- 
nia erano stati messi a soqquadro dalle orde germaniche. Anzio, Formia, Ceccano erano 
ridotte nel VIII secolo a miseri centri di aziende agricole (Liber. pontif. I 224, 237). 
La guerra gota, poì l'invasione longobarda avevan desolato le vi/Zae che trovavansi sulle 
strade consolari. Si erano salvate quelle poste in luoghi lontani, o scelte a residenza di un 
capo longobardo o di un duca greco. 


Anche dei vicî molti avevano sofferto. Alcuni furono abbandonati, altri ridotti a pochi 


casolari in paglia : spesso il latifordo che si era esteso in tutto il territorio del vico- 


aveva prodotto l’emigrazione degli abitanti e fatto sì che il vico fosse come assorbito nel 
fondo, dal quale traeva anche il nome. Egualmente molti fora, mansiones andarono in 
rovina, e dalle casae isolate fuggirono gli abitanti. 


Le invasioni provocarono generalmente una concentrazione delle abitazioni a scopo 
di difesa e così avvenne che attorno ai vici, alle ville, ai castelli situati in posizione si- 


cura si agglomerassero le popolazioni rurali circostanti. Lo stesso fatto produsse la ma- 
laria che si diffondeva o anche il sorgere di centri di mercato, di chiese e monasteri, che 
agirono come punti di attrazione. In quei secoli in cui dominavano le faide o la violenza, 
tutti provavano il bisogno di unirsi e di appoggiarsi a vicenda, e da ciò deriva il gran 
numero di piccoli centri abitati esistenti nell’alto medio evo e dei quali non è più pos- 


sibile stabilire oggi l’ ubicazione. Sono scomparsi senza lasciar traccia di se, quando le 


popolazioni rurali tornarono ad abitare sui fondi che coltivavano. Per es. l'indice coro- 
grafico del Cod. dipl. longob. del Porro ci indica una quantità straordinaria di piccoli 


centri ove poche case erano riunite pei coloni dei fondi vicini: si può da ciò desumere. 


la mancanza di grandi villaggi e invece la frequenza di piccoli vici o loci i più dei quali 
o si sciolsero e si scomposero o furono assorbiti da villaggi maggiori meglio situati. 


È fuori di dubbio che i Longobardi occuparono ville romane e altre ne fondarono. 
Sotto essi la villa assunse generalmente il nome di curtis, che aveva anche al tempo dei. 


Romani ogni abitazione rustica, da cohortis,=cortile (Pallad. de re rust. I 22 : Varron. 
I 13 HI: 3) quando era chiusa da muro. Era del resto sempre la villa romana colla 


casa dominicata o sundrialis, ove era il granaio, la cantina. Ma laddove le fare si posero. 
in terre deserte, ivi nel punto in cui abitavano riunite, diedero origine ai villaggi : e lo- 
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attestano quei villaggi che ancora portano il nome di Fara, Fara Biana (Gattula Acces- 
siones 42) Fara Basiliani (Basiano), Fara Olivana (nel bergamasco), Fura vetula, Fal- 
lavecchia (nel pavese), Fara d'Adda, Fara Filiorum Petri (Chieti), Fara Autareni (Lupi 
Cod. dipl. longob. 1958), Fara in Sabina, Fara Novarese, Fara Maionis che un docu- 
mento diceva contenere 5800 moggia di terra (Schupfer AModio n. 12). Lo stesso dicono 
quei villaggi denominati da Germani; come Bulgaro Grasso, dai Bulgari che vennero 
con Alboino (?), Vidigulfo ( Vicus Ludolfi), Vigonzone ( Vicus Guntzionis), Vignizoli ( Vicus 
Thezoli), Viboldone (Vicus Boldonis), Vigolzone, (Cfr. casa in vico maconi =Vimagano 
nel Com. di Graffignana : in villa beca=Becalfo nel Com. di Villarosa, ecc. Codex di 
pi. langob. 48 an. 761), o da santi longobardi, come îì molti San Michele. Intendiamo 
bene che nelle campagne andò una parte degli invasori, ma non pochi restarono nelle 
città : e più sopra abbiamo visto come la rotazione triennale influisse nel mantenere ag- 
glomerate queste popolazioni: ma insistiamo nell’indicare il bisogno di sicurezza e prote- 
zione, l'istinto della conservazione come la maggior spinta alla concentrazione delle abi- 
tazioni, attorno alle chiese, alle corti, ai molini, oppure alla creazione di nuovi centri. 

La insicurezza nelle campagne perdurò per tutto il medio evo. Gli Ungari, i Saraceni 
le guerre feudali e per la corona d’Italia, poi quelie coll’Impero e dei Comuni fra loro, 
infine i predoni e i banditi toglievano all’agricoltore quella sicurezza onde abbisogna per 
abitare sul fondo. In conseguenza non solo egli fu costretto ad abbandonare le case iso- 
late ma anche quei gruppi di case ove con altri abitava, e dovè porsi sotto la protezione 
di un castello fortificato. Sfuggirono a questo evento quelli che abitavano in luoghi al- 
pestri, inaccessibili e fuori le strade. 


Noi vogliamo ora esaminare come avvenne la trasformazione delle curfes in castra 
e come crebbero le antiche agglomerazioni rurali o nuove sorsero durante l'epoca feudale 
allo scopo di proteggere il coltivatore dei campi. 

Le curtes che di regola appartenevano ai grandi signori laici od ecclesiastici , non 
potevano essere tutte messe in istato di difesa. All’epoca carolingia la maggior parte era 
provvista di torri e di cinte, ma ciò costituiva un riparo troppo insufficiente alle neces- 
sità della guerra. Perciò il signore tenne per se una sola corte e abbandonò le altre : 
quella divenne la sua ordinaria residenza, fu ampliata, fortificata, trasformata in castello. 
I suoi dipendenti abitavano le altri corti che avevano un simulacro di cinta attorno, ma 
all'avvicinarsi di un pericolo fuggivano nel castello del signore mettendo in salvo le fa- 
miglie e le cose loro. La trasformazione della corte preferita in castrum è visibile nei 
Gior n. di Scienze Nat. ed Econom. Parte II. Vol. XXIII 8 
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documenti. Gonzaga era una corte di monastero (1): così Cecina (2), così Luzzara (3), 
così Guastalla (4). Sui documenti e gli indici del Tiraboschi, Vignati, Porro, ecc. ci sa- 
rebbe facile stendere una lunga lista dei paesi che prima furono corte o villa romana e 
poi dopo sì trovano elevati a castra e a borghi. Alcune di quelle corti conservano ancora 
il nome di origine romana, dal fondo che si intitolava dal proprietario : e l’indica la de- 
sinenza in-ano (curtis Asiliani, castrum Asilianum : Calpunianum rocca di Carpagnano : 
Balbiani locus e castrum: Chartar. 405, 564). Altre invece portano ancora il nome cel- 
tico in-ago (Curtis Caimaragi : Vignati 23, 48, 183: Bulgiago corte e poi castello (Frisi 
Monza II 27, 24). Altre invece hanno nomi di Santi od altri nomi dei quali altrove ab- 
biamo indicato l’origine. (Vedi la cit. mem. sullo stato d’Italia, ecc.) 

Per es. nei doc. nonantolani di Tiraboschi la Corte di S. Severo è più tardi un casale : Pu 
gnano è corte e poi nel sec. XIV castello : lo stesso per la Curtis Crescentis, “per la 
Curtis S. Agathae. Dai doc. del Frisi vediamo Cremella prima corte, poi castrum. Mon- 
tevarchi è corte, poi nel 1098 castrum (5), così Signa è nel 978 curtis cum castello et 
ecclesia et cam 40 mansis ad ipsam curtem pertinentibus (6); Anteniate del 948 è vico 
poi divenne castrum (7): il castrum Aquanigrae sorge in fundo Aquanigrae (8). 

Aggiungiamo però che sebbene il nome di corte forse esclusivo degli ediflzii da cui 
dipendevano î pessedimenti che un signore aveva nei dintorni, il titolo che specificava la 
corte non solo si estendeva a tutti i detti possedimenti ma anche all'intero distretto 
quando tutte le terre che in questo si trovavano, appartenevano allo stesso proprietario. 
Ma quando la corte fu fortificata e divenne castello, allora tutto il territorio del di- 
stretto prese il nome del luogo forte che era il centro di attrazione e di difesa, quan- 
tunque parte delle terre e delle corticelle poste in quel distretto non appartenessero al 
signore del castello. Per es. nell'epoca longobardo-franca si parla di curtes quae iacent 
in Comitatu placent. (Campi I 472 an. 890) perchè i contadi eran costituiti dalle terre 
sottoposte alla giurisdizione del conte; mentre al sec. X le corti più importanti sì staccarono 


(1) BaccHini Polrone 13: Zaccaria Abbazia di Leno 75. 

(2: PuccineLLI Cronica dell’Abbadia fiorent. pag. 205 an. 1121. 

(3) MURATORI Antiq. italicae VI 345: Arrò Storta di Guastalla 1785I 306: Bornmer Acta selecta 
amp. 606. 

(4) Arrò id. I 310. 

(5) SoLpani Hist. monast. de Passimano I. 30. 

(6) GaLLeTTI. Origine e primitivi tempi della Badia Fiorentina Roma 1773 p. 34. 

(7) Codex dipol, Longob. 999, 1345. 

(8) id. 1543. 


ca 
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dal contado e divennero signorie patrimoniali, e gli edificii centrali di esse trasformati in 
castella furono centro di un distretto feudale costituito dalle terre del signore che con- 
tinuarono a portare in nome di corte, e da quelle di altri proprietarii. Così dal castello 
di Ricengo dipendeva la corte del signore di Ricengo con 3000 iugeri più altri fondi 
circostanti (an. 1066, Astegiano Cod. dipl. cremon. 142). La corte d’Iseo, che compren- 
deva 4 case terranee, 3 camminate, 17 moggia di terra arabile, vigna per 100 anfore, 
oliveto da 1000 libbre, prato per 10 carra di fieno, selva per 30 porci e 20 sorti, tutte 
appartenenti al monastero di S. Giulia di Brescia, quando divenne castello, acquistò an- 
che signoria sulle terre circostanti (Chartarum I). 

Avvenne così che spesso il nome della Corte per la grande estensione di questa passò 
non soltanto al castello ma a un intero territorio che si disse /ocus 0 curia, 0 vicus re- 
ftando il nome di curtis alla primitiva proprietà signoriale e quello di castrum al castello 
sortificato. 

Lo stesso avvenne per dei vici che sorsero entro un fondo e da esso presero nome 
(an. 859 in vico et fundo comacio; an. 885 in vico et fundo Rossate: Cod. dipl. long. 
346, 549 1276.) Così abbiamo per es. Curtis Sicchi in Comitatu mutin. poi locus, curia, 
castrum, plebs, ecclesia Sichi: (Tiraboschi Norant.): Roncalia, Gagio e S' Agata curtis, 
castrum (id.). Avilliana curtis, locus, castrum, (Chart. 1): Cremella curtis, curia, locus, 
plebs, castellantia (Frisi Monza II): Bolciago e Castelmarte id. (id.) Le corti di Monza 
e di Casate diedero parimenti il nome a vasti territori (id. e Giulini Mem. di Milano 
I 80). Bassano deriva dall’antico fundus Bassianus che divenne la villa, poi il castrum 
Baxani. L'antico fundus si estendeva dal Brenta fin verso il luogo ove nel 1220 fu co- 
struita Cittadella (O. Brentari Storia di Bassano 1884 p. 65). Montagnana era un vicus 
che divenuto nel 1100 residenza di Folco d'Este divenne castello (Muratori Ant.esternsa 1.313). 
Quando diverse corti si aggrupparono, fu quella che si trasformò in castello a dare il 
nome a questo e al relativo distretto, o fu la privilegiata per posizione che si accrebbe 
di case e popolazione originando un villaggio, mentre le altre rimaste senza importanza, 
non ebbero più edifici, nè torre nè il muro circolare ma solo qualche casa terranea per 
le famiglie coltivatrici. 

Ma non sono soltanto le corti che sì trasformano in castelli ma anche dei villaggi; 
e allora o sono gli abitanti stessi oppure il signore del villaggio, il vescovo, un capi- 
tolo, un monastero che elevano le mura. Avviene anche che il signore abbandona la sua 
“corte invece di fortificarla e si ritira nel villaggio se situato in posizione forte che poi 
trasforma in castello. Nonantola era un locus in territorio mutin. nel 798: al sec. X è 
un forte castello costruito dal monastero (Tiraboschi). Barletta in origine non fu che 
una torre fra Canne e Trani: alcuni cannesi vi si recarono, ebbe una chiesa e delle 
mura (Giannone). S. Angelo in Todice era una piccola terra in collina a cavaliere del 
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fiume Rapido in valle di Cassino: gli abbati al sec. X ne fecero un castello (Gattola 
Accessiones I 63: Tosti Storia di Montecas. 1 123). Bagnolo, Cerreto, Codogno, Crema, 
Landriano, Lanzano, Mendrizio , ecc. (Vignati Cod. dipl. lauden,) erano piccoli villaggi , 
che poi furono dai loro signori trasformati in castelli: crescendo così della popolazione 
rurale circostante che volontieri cercava asilo entro le solide mura. 

Ancora qualche esempio di ville trasformate in castelli. Ove ora sorge Lugo, neì 
981 trovavasi un fondo particolare, massa S. Ilarii che più tardi nel 1144 divenne ca- 
strum e poi nel 1209 villa Luci (1). Savignano era anche nel 1150 fundus Sabinianus (2); 
Sogliano fundus sulianus nel IX secolo (3). Massa Lombarda era nel 767 una massa di fondi 
appartenenti a monastero ravennate : al 1251 quel luogo incolto, paludoso e boschivo fu 
concesso dagli Imolesi ad alcuni fuggiaschi di Marmirolo nel Mantovano che vi fabbricarono 
un castello (4). Invece altri villaggi restarono sempre locus, vicus, curia, cioè luoghi aperti, 
senza mura. 

Questa trasformazione della corte o. del villaggio in castello avvenne nel corso nel 
sec. X (5), quando pure le città si cireondavan di mura e fosse, separandosi dalla cam- 
pagna. In quel secolo tanto i signori che stavano nelle campagne, quanto i vescovi pa- 
droni delle città cominciarono a innalzar castelli, gli uni per difendersi, i secondi per te- 
nere a dovere i signorotti e proteggere i loro dipendenti. Così fece per es. il vescovo di 
Vicenza che riunì nel castrum Bazari da lui fabbricato i suoi rurali delle ville di Bas- 
sano, Angarano e Margnano (6). La trasformazione continuò ancora nei secoli seguenti 
e durò anche sotto le signorie. Lardaria è nel 1052 castrum noviter incoatum (7). 

Nel 1188 è data dal signore della corte di Bressianoro licenza al vescovo di Cre- 
mona di edificare in quella castrum et burgum et villam et habitaculum (8): e così 
avviene che quando è nominato un castrum, si aggiungono le parole curtis 0 Ma (9) 
per indicare il territorio che lo circonda e dal quale esso è, in certo modo, nato, quando 


(1) Fantuzzi Monum. ravennati II nr. 45 

(2) ToLosano Amnali di Faenza, pag. 206. 

(3) Barr. Borcnesi Memorie sul Mon. di Savignano nelle sue Oeuvres. 

(4) FANTUZZI, 0. Cc. 

(5) Dice il Chron. Vulturnense in Murarcri Ser. it. SS. II, 2 pag. 613, che al tempo di Lodo- 
wico il Pio rara in his regionibus castella sel omnia villis et ecclesiis plena. 

(6) BrentARI Storia di Bassano 1884, pag. 73. 

(7) Vianati Codice diplomatico laudense pag. 66. 

(8) AsreGiano Codice diplom. cremonese 464, 466. 

(9) an. 960 Curtis et castrum Sexti: Cod. dipl. Longob. 1098. 
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invece la carta non è così indicata: « curtis domnicultile cum castro ibi constructo et 
fossato seu tenimine cireumdato et capella » (1). 

L'esistenza poi di una o di più cappelle (2) era frequente nelle corti ; e la cappella 
divenne parocchia quando la corte si ampliò e si mutò in castello. Prima la corte di- 
pendeva dalla parocchia situata nel vicino villaggio, «n plede (3): in seguito il castello 
ebbe chiesa parocchiale con giurisdizione sopra tutto il territorio del signore di esso (4). 
La parocchia originaria è nel villaggio : e la chiesa parocchiale rappresentò il primo nucleo 
di fortificazioni, quando il villaggio aperto si trasformò in castello. Nella chiesa gli abi- 
tanti ponevano le loro cose più preziose e riparavano ai primi alarmi : e i concilii ebbero 
a vietare l’uso di trasformare le chiese in fortezze. 

In conclusione il medio evo feudale trasse con se la scomparsa delle vi/lae e curtes 
indifese e delle abitazioni isolate, e favorì il concentramento nei villaggi e nei castelli. 

Le popolazioni si riunirono attorno a un celebre santuario ove accorrevano pellegrini, 
attorno un ricco monastero, nei croccichi delle grandi vie, presso ai ponti o ai traghetti dei 
fiumi, così nacque Pontedera, nei valichi dei monti o laddove per varie circostanze o privilegi 
sì era avviato un mercato, così Signa fino al 1149 non era che il mercatumn Signae (Targioni 
Tozzetti I 3): e qualche corticella che aveva avuto il privilegio di mercato annuale di- 
venne col tempo prima locus, poi castrum. Così Mendrisio era prima un /undus, poi nel 
962 divenne un locus (Cod. dipl. Long. 1177), Ceva era una semplice chiesa, poi di- 
venne durgus (Chartar. I 715, 1359): i monasteri di Bobbio e di Novalesa videro cere- 
scersi attorno borghi popolati (id. 744, 1412). Il ricco convento colle sue immunità era 
un asilo sicuro ; colle sue reliquie attirava pellegrini e questi attiravano mercanti. Cir- 
colando il denaro, case si fabbricavano, botteghe si aprivano. Il mercato e le fiere pe- 
riodiche colle esenzioni dai dazi accordate a chi vi accorreva, facevano presto prosperare 
il nascente castello. 

Il numero di questi castelli era grande già nel periodo feudale, ma crebbe nel co- 
munale. Al sec. X nel lodigiano ne sorgevano 16 costruiti dai signori per loro sicurezza, 
ungo il corso dei fiumi (5). Sull'Arno eran frequenti quelli dei signori Toscani (6). Quas 


(1) an. 990 Muratori Ant:i9g. II 263. 
(2) FrorenTINI Mem. delta Cont. Matilde doc. 100 an. 1073. 


(3) DeLra Rena Introduz. alla 2% parte della Serie dei duchi e Marchesi di Toscana 1764 nu- 
mero $8 an. 962. 


(4) Tirasoscni Nonant II: Campi Hist. cecl. di Piacenza I 474. 
(5) Murarori, Antig. I 567 Codex dipl. Lang. 1642. 
(6) Lami Hodoep. I, 18: Targioni Tozzetri Viaggi I 9: SoLpani, Hist. mon. de Passiniano, I 42. 
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tutti i monasteri ed abbazie si erano trasformati in luoghi forti e inoltre ne avevano 


costruiti a difesa dei loro vasti possessi. Così la badessa del monastero di Teodata in 


Pàvia ottenne da Berengario I la facoltà di poter erigere quanti castelli riputasse neces- 


sario a proteggere i luoghi soggetti alla sua giurisdizione. Nel 967 1’ abate di Subiaco 
concesse ad alcuni uomini, un monte a Tivoli coll’obbligo di fabbricarvi un castello e di 
abitarvi (1). Nel 1123 l’abbate di Nonantola concesse ad alcune famiglie un pezzo di terra 


per farvi un castello, ove esse potessero condurre «quietam et tranquillam vitam.» Chiun- 


que poteva andare a stabilirvisi (2). Ma vi è anche qualche esempio di liberi Arimanni 
che costruirono castelli per la propria difesa. Per e. tra le falde del monte Olivo e la 


sinistra riva dello Scrivia era un villaggio detto Mons Arimannorum , poi Arimanne 


per le famiglie di liberi che lo possedevano. Questa colonia costruì sulla cima una rocca 
di cui poi si impadronì il vescovo di Tortona. 

Al tempo dei Comuni i castelli si moltiplicano. Un cronista dice che Milano in lotta 
con Federico I aveva per se 2000 castelli (3). Nel sec. XII se ne innalzarono moltissimi 
per offesa e difesa, ai confini, sui fiumi, vicino alle grandi vie (4). Anche i partiti guelfi 
e ghibellini fabbricarono borghi ove ricoverarsi : così sorse Castelguelfo per opera dei Bo- 
lognesi, Castiglione per opera dei Forlivesi a sfida dei Faentini (1160); Cattolica fu ele- 
vata da emigrati di Focara per dissensi fra la Chiesa di Pesaro e quella di Ravenna. 
All’ epoca comunale si f.ceva probabilmente una differenza fra castello e borgo, questo 
essendo interamente cinto di mura, mentre il castello era terra aperta munita di torre. 
Difatti da un documento del 1180 risulta che si ha un castrum purchè sia costruita su- 
bito la torre (5): il castello costruito in curte Guntardi era tale perchè provvisto di torre (6). 
Gubernolo era castrum et durgum (7); ma quello era distinto da questo: e dopo il 1200 si 
distingueva il castrum e lo spoldum (8) cioè il torrione con una semplice cinta di mura, 
e le altre opere di fortificazione che 1’ architettura militare medioevale aveva immagi- 
nato per difendere un passo, una posizione, una città. Da ciò la tanto facile e frequente 
| trasformazione di corti e vici in castelli, per mezzo di un muro che girava all’intorno delle 
poche case con un torrione, mentre invece il vero borgo dei grandi signori o dei Comuni 


(1) Regest. sublac. n. 201. 

(2) TiraposcHi, Storia dell'Abb. di Nonantola. n. 232. 

(3) Raumer Gesch. d Hohenstaufen, 1842, V. 350. 

(4) Vionami, Storia diplom. della lega lombarda, 49: Stumpr Iesckskaneler, 481, 
(5) Asreciano, Cod, dipl. cremonese, 361. 

(6) Id. 49. 

(7) Baccini, Polirone, 84, an. 1200. 
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‘Comprendeva due cinte, di cui una interrata, e bertesche e torri e merli e bastioni e 
fossati; e spesso al borgo eran tolte le facili vie di accesso. Inoltre ragioni strategiche 
«decidevano intorno alla costruzione del borgo, dalle fondamenta ex integro, mentre il 
castello spesso venne a munire ville, corti e vici già esistenti : e questa differenza è ri- 
velata anche dal modo di costruzione del borgo e del castello. Nel primo ad ogni altra 
costruzione precedono le opere di difesa, e a queste sono subordinati gli altri edifici che 
verranno eretti nello spazio centrale; ossia il borgo vuole essere anzitutto una vera  for- 
tezza : gli abitanti costituiscono un accessorio. Il contrario: è del castello; esso è un al- 
veare umano protetto da una torre e da una cinta. La parola durgun è posteriore a 
quella di castrum: appartiene all’epoca comunale. Avvenne che qualche castello fu tra- 
sformato in borgo : avvenne pure che qualche volta le due parole furono usate come si- 
nonimi, ma questa loro originaria differenza è attestata dai documenti (1). 

Ma una volta il borgo creato bisognava popolarlo. La protezione che assicura, at- 
tirerà molti che altrimenti non si sarebbero avventurati a coltivare i campi. D'altra 
parte in quel tempo la popolazione delle città era in aumento e non solo non trovava più 
posto entro le mura ma nemmeno più nutrimento in quello che produceva abitualmente il di- 
‘stretto della città. Necessità quindi di dissodare, diboscare, frazionare le corti, estendere quella 
cultura che fino allora si era limitata a un breve raggio attorno alla città (cultura chia- 
mavasi a Padova e a Vicenza il territorio attorno alla città, come abbiamo già detto, 
culturae civitatis o attorno ai castelli perchè era meglio coltivato del territorio lontano). 
Data la sicurezza personale ai coltivatori e presi altri provvedimenti, questi risultati sono 
presto raggiunti, e i Comuni riescono così ad aumentare la produzione agricola e con essa 
la ricchezza di quei ceti che avevano nelle mani il potere ed il possesso fondiario. 

Ed ecco le misure prese. I borghi sono dichiarati borghi franchi, ossia si concedono 
‘esenzioni dalle imposte a coloro che vi immigreranno e sì concede piena libertà a quei 
servi, coloni e dipendenti per qualsiasi titolo da signoria feudale, che vi accorreranno. 

La emigrazione dei servi dalle terre signorili tanta era che spesso i padroni li obbliga- 
vano a giurare di non partire mai per qualsiasi pretesto, di non sposare le figlie ad estranei, 
riserve e cautele tutte inutili; chè famiglie intere fuggivano nelle città o nei borghi franchi 
‘ove la persona loro era desiderata, anche per riempire i vuoti che facevano le frequenti 


(1) Liuperanpo nell’Antapodosis, IN, 44 (Mon. Germ. SS. III, 313, cit. da Kiever, Verfassungsgeseh. 
«der Provence, 1900, pag. 85) dice che i Borgoguoni « domorum congregationem quae muro non clau- 
ditur burgum vocant». Il cronista cremonese facendo quest'osservazione era certamente colpito dal diverso 
significato in cui i Borgognoni adoperavano la parola borgo che in Italia era invece adoperata per luoghi 
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e terribili epidemie. In breve nello spazio di un anno ed un giorno ottenevano diritto 
di domicilio ed allora erano liberi. Queste fughe trovavano un incentivo irresistibile nelle 
condizioni che al lavoro erano fatte entro la città, e che dovevano essere così favorevoli 
e decisive da vincere tutte quelle influenze verso la stabilità, non che le materiali diffi- 
coltà, e la stessa inerzia mentale così propria de’ ceti rurali. Difficilmente si abbandona 
il posto ove si è nati e vissuti, ove forti vincoli giuridici e tradizioni inchiodano al suolo. 

Così quando il Comune di Ivrea nel 1250 costrinse gli abitanti di Bolengo ad abi- 
tare un castel franco munito di bastia ed elevato ad onorem Friderici imp. et episcopi, 
promise di farli tutti « liberi et franci quia iure restarte libertas inaestimabile est nec 
bene libertas pro toto venditur auro » (Chart. I 1401). 

Nello stesso tempo sotto la protezione della città, dei borghi e dei castelli circo- 
stanti, il Comune come anche i signori laici e monasteri, prendono l’iniziativa di estendere 
la coltivazione delle terre sotto la spinta dei crescenti bisogni, e a questo scopo traspor- 
tano famiglie in mezzo alle campagne incolte, e vi fondano Ville nuove, Ville franche, 
Borghetti, Castel tranchi, Casali, Casalini, Casalmaggiori, Castelnuovi Castiglioni, ece.Già fino 
dal X secolo i signori dei vasti dominii abbisognando di maggiori risorse chiamano persone 
sopra le loro terre incolte, concedendole in enfiteusi a miti patti, donandone un pezzetto 
ad domora faciendum (Regest. sublac. n. 33 an. 1038), promettendo esenzioni da an- 
garie e tasse « pro pane, pro vino, pro carne. excepto propter nuptias et sponsalias » 
(Lupi Cod. dipl. bergom. Il 675 an. 1068). Ma al Xil secolo è fra i Comuni e i si- 
gnori una gara per avere coltivatori. L’abbate di Montecassino , oltre la terra che ac- 
corda a chiunque andrà nelle ville del monastero, assicura libertà piena, diritto di tes- 
tare, legnatico e pascolo : fissa le prestazioni di mano d’ opera : il terratico si pagherà 
dopo sette anni, e aggiungono le carte: « non vi sequestreremo il vino nè i maiali nè 
vi pegnoreremo il letto (Gattola Accessiones I 382 an. 1190). Si dà salvo condotto a 
tutti (Savioli II 2 n. 206 an. 1170), si promette di non mai infeudare la villa (Tira- 
boschi Nonant. n. 232. 

Era questo anche un modo per aumentare di potere: per questa ragione nel 1292 
il Comune di Cremona comprò terre a Dossolo e Je distribuì a oltre 2000 famiglie giu- 
dicate abili a far parte della Società del popolo e nel 1248 edificò Monticelli distribuendo 
terre e largendo privilegi agli abitanti (Cibrario Schiavità II 263). Fornovo per es. fu 
costruito nel 1189 dal Vescovo di Cremona chiamando quanti fuggiaschi e ribelli ai si- 
gnori vicini si trovavano (Astegiano Cod. dipl. Crem. 476). 

Per mezzo di queste ville nuove s’iniziò la colonizzazione di molti territorii fino al- 
lora incolti. Il distretto lodigiano era, per es. pieno di paludi. Il Comune con speciali 
leggi esentò dagli aggravi per 12 anni questi che si venivano a stabilire in certi luoghi 
e attendevano ai lavori di prosciugamento (Vignati II p. LV). Quello di Cremona fece 
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lo stesso per quanti si recavano «ad runcandum et laborandum » determinate zone : le quote 
assegnate non potevano vendere : avevano obbligo i concessionari di fabbricar case (Aste- 
giano o.c. pag. 476). 

A Genova i servi del marchese erano fatti liberi col semplice fatto di passare a lavorare 
terre del Comune, Altrettanto si faceva a Siena ove le autorità chiamavano servi a ve- 
nire a lavorare le terre dei privati colla promessa della manumissione. 

Nuovi villaggi per opera di spontanea o di artificiale colonizzazione sorsero in mez - 
zo a selve, accanto ad eremi o a santuarii: il Comune interessato vi faceva le strade 
e vi costruiva il mulino e i forni e ne favoriva lo sviluppo concedendo privilegi speciali: 
anzi qualche volta obbligava i villaggi vicini a mandar famiglie ad abitare una villa 
da poco istituita (Stat. Parmae an. 1266 pag. 131). La pietà dei privati (Cod. dipl. cavensis 
II 429 an. 990: Cod. dipl. Cuiet. Il 212 nr. 104), costruiva le prime cappelle e le do- 
tava. (Liber diurnus 10-29). Poi quando la popolazione era cresciuta, il nuovo villaggio 
era dal vescovo staccato dalla parrocchia a cui fino allora aveva appartenuto e costituito 
in parrocchie o pieve autonomi. Alcuni di que’ villaggi, come anche non pochi castelli 
divennero sedi di vescovi; e sono quelle diocesi che mancano ora di territorio (Cassano, 
Montepulciano, ecc.), perchè le antiche diocesi nulla vollero cedere del territorio sottopo- 
sto alla loro giurisdizione. 

Non va taciuto che qualche villa franca sorse da circostanze speciali e fu per la 
vendita di privilegi e immunità fatta dal signore indebitatosi o per guerre o per le spesso 
sostenute in occasione delle crociate o per il lusso eccessivo che pure in Italia contribuì, 
assieme alla divisione dei feudi dure longobardorum , a demolire le ricchezze feudali e 
il sistema dei feudi. 

La fondazione di una villa nuova avveniva per deliberazione del Consiglio. Come quando 
i Romani fondavano una colonia, si misurava il terreno, se ne f.cevano diversi lotti, 
quali destinati alle abitazioni, quali alle culture. Le terre dei privati venivano espro- 
priate o permutate (Astegiano 476 an. 1189). Poichè così si mettevano in cultura terre 
incolte, la fondazione di queste ville divenne una speculazione lucrosa, perchè subito cre- 
sceva il valore delle terre stesse e delle circostanti e anche perchè dopo pochi anni si 
imponevano tasse, gabelle, pedaggi, servizii militari. 

Inoltre per la quiete interna delle città serviva questo espatrio più o meno forzoso 
degli elementi indigeni irrequieti nullatenenti, disgraziati o di quelli avventurieri , che 
dal contado affluivano nelle città, malgrado che leggi severe sempre ripetute facessero 
divieto ai rustici di soggiornare nelle città chiuse, anche perchè colla grande frequenza 
di carestie le città non potevano alimentare quanti accorrevano entro le mura. Le ville 
nuove furono anche valvole di sicurezza per le rivoluzioni interne, contro il gran vaga- 
bondaggio che ebbe prima sfogo nelle crociate, poi nelle truppe di ventura. È un errore 
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rappresentare l’uomo del medio evo come legato alla gleba, immobilizzato. In confronto 
d'allora sono un nulla le nostre torme di operai che passano da una città all’ altra in 
cerca di lavoro. Mai come nel medio evo sì vide un numero maggiore di emigranti, pel- 
legrini, raminghi, in cerca di una patria nuova, intere famiglie vaganti senza asilo, per 
nulla dire dei chierici e studenti che menavano vita randagia e correvano il mondo per 
udire le lezioni di un dottore salito in rinomanza. Nè parliamo del gran numero di ban- 
diti ai quali i borghi franchi e le ville franche aprivano un sicuro riparo. Come migliaia 
di studenti seguivano un celebre maestro, così villaggi interi emigravano in cerca di luo- 
ghi meglio favoriti o più sicuri, cacciati dalle guerre o da altra grave circostanza. 
A molta di questa gente venivano a proposito le ville nuove e franche. 

Col sorgere di queste nuove agglomerazioni rurali coincide il crescere e prosperare 
di antichi centri fino allora nascosti in mezzo a monti c boschi, che avevano servito 
per secoli di difesa alle poche famiglie a cui non giungeva il rumore delle battaglie e la 
notizia delle vicende che desolavano città e campagne. La popolazione per varie cause 
aumentava nelle città e nelle campagne e con essa andavano paralleli il diboscamento e 
il dissodamento delle grandi estensioni di terre fino allora incolte. 

Alla vita dei castelli feudali diedero un forte colpo i Comuni, poi le signorie. Già 
Federico I. aveva ordinato che le corti non avessero mura e fossa « quotenus in una curte 
non consistat plus aedificium quam una domus » (Conradus uspergensis in Pertz, Mon.) 
I Comuni smantellarono molti castelli di signori, i quali, come dice Brunetto Latini hors 
de ville avevano tours hautes maîsons de piere, rasero le mura al suolo, colmarono i fos- 
sati. Resì cosi i luoghi aperti, le popolazioni rurali non ebbero più interesse ad abi- 
tare ancora in questi centri lontani dalle terre che coltivavano, sulle quali preferirono 
ritornare a stanziarsi. AI XIV e XV le campagne si ripopolarono, una rete di case, ca- 
solari, casalini si distese sopra esse, mentre i villaggi si riducevano a poche abitazioni, e 
spesso alla sola chiesa parrocchiale, il campanile della quale era l’antico torrione trastor- 
mato. La grassa borghesia cittadina tornava volentieri ai campi e fabbricava commode 
e spaziose ville estive. 

Nessuno più si preoccupava della difesa. L’enfiteusi aveva spezzato i latifondi e creata 
la piccola proprietà la quale produceva una nuova sistemazione dell’abitato campagnolo. 
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VI. 
Prime linee della costituzione economica d’Italia nel medio evo 


Riassumiamo : La cévitas, anche urbs chiamata, è generalmente una città di origi- 
ne romana: è protetta da torri e mura, ed entro queste ha popolazione varia, composta 
di elementi in prevalenza romani, malgrado che i nomi appartengano all’onomastica ger- 
manica. Questo dato non ha alcuna importanza, perchè era costume de’ Romani di adot- 
tare i nomi esotici dei dominatori. La città era poi abitata da artigiani, da mercanti, 
da piccoli proprietari di terre, da vassalli o milites e da altri ceti viventi dalle libere 
professioni. 

Il castrum o castellum riflette poi al vero la vita sociale di questi tempi. Esso è 
la piccola, fortificata cittadella, munita di torri, mura, bastioni e fossati. Ogni signore 
vuole avere un luogo «ad defensionem sui honoris aptum ». Egli qui abita coi suoi vas- 
salli : e il castello è il vero centro delle ville che da lui dipendono. 

La villa è la residenza dei contadini. Spesso come nell'epoca romana (1) essa è prov- 
vista di piccole fortificazioni, almeno di una torre (villa cum turre et suis appendiciis). 
Generalmente, per non dire sempre, le ville sono contenute nel territorio di un castrum 
(castrum cum omnibus ibidem pertinentibus vel adiacentiis, hoc sunt villas, molendinos, 
casas, curtes, nemora, ecc.) il che risponde all’ordinamento delle antiche signorie roma- 
ne (2) e da esso è derivato. Sifatta struttura aveva la sua ragione nella dipendenza dal 
castrum pei vincoli di protezione. 

Non ho parlato della vicinia perchè essa ebbe carattere ecclesiastico, sebbene il no- 
me sì sia poi esteso a significare anche la riunione di tutti i vicini dei diversi vici del 
pago in quanto avevano comuni rapporti p:1 mantenimento della pieve (3). 

Finora abbiamo presentato un quadro descrittivo delle campagne e delle città d’I- 
talia avanti e dopo il mille: raccogliamo ora qualche dato sopra 1 ordinamento econo- 
mico di esse. 

Cominciamo dalla campagna, ove generalmente domina il latifondo. Signori laici, 


(1) ScnuLtEN Die roemischen Grundherrschaften 49. 

(2) id. 45-49, 105. 

(3) Gasorto IZ Comune a Cuneo nel sec. XIV e le origini del Comune a Cuneo nel Bollettino 
storico bibl. subalpino an. V 1900 pag. 21 e segg. e i doc, da ni citati. 
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monasteri, episcopii e capitoli posseggono estensioni sterminate di terre. I beni impe- 
riali (1), quelli della Contessa Matilde (2), del monastero di Nonantola (3), di Bobbio (4), 
ecc. sono stati cnumerati e quei cataloghi ci mostrano come intere contrade e diocesi 
fossero riunite nelle mani di un solo proprietario. Farfa possedeva 683 chiese, due città 
(Alatri e Centocelle, 5 castaldati, 132 castra, 16 oppida, 7 porti, 8 saline, 38 fondi, 
14 ville, 82 molini, 315 pagi (5). Tali signorie si erano venute formando a poco a po- 
co per donazioni, acquisti, oblazioni, privilegi imperiali, ecc. Le grandi proprietà del me- 
dio evo invece originavano in parte da quelle romane imperiali e private, municipali e 
comunali, e da quelle terre spopolate (6) che furono occupate dal re e dai conti Longo- 
bardi, in virtù di quella regalia che il re aveva sopra tutte le terre non coltivate e per 
la quale ne poteva disporre come voleva. Così boschi sterminati e terre di ogni genere 
formavano il demanio regio e poi passavano nelle mani dei conti e dei vescovi, pe: mez- 
zo di donazioni le quali erano revocabili se il donatario si rivelava poi ingrato. 

Questa grande proprietà era costituita dalle vi2Zae e dalle curtes che il signore curava 
di mettere a cultura per cavarne profitto, colonizzandole, accrescendo le famiglie dei la- 
voratori residenti, distribuendone piccole quote per mezzo di contratti di censo, decima, 
enfiteusi. Inoltre i monasteri fondavano ce/lae e chiese e oratorii in mezzo alle campagne, 
per attirarvi gente e fissarvela poi con varie concessioni e privilegi. Durante l'epoca ca- 
rolingia e franca la grande proprietà andò crescendo perchè assorbì buona parte dei 
mansi appartenenti ai liberi, che erano costretti a vendere la terra loro o a darla a un 
potente in cambio di una protezione che era indispensabile in quella società. Ma è su- 
perfluo esaminare quì le cause che portarono nel medio evo alla formazione della grande 
porprietà (7). 

Curtis e villa erano generalmente espressioni equivalenti, ma avviene anche di tro- 
varle come contrapposte, e ve/la era usata per indicare una circonscrizione amministrativa che 
comprendeva molte corti (8). Il qual caso è frequente quando le corti erano piccole e 


(1) DarmsraeDrER Das Reichsgut. cit. 

(2) Della Rena o. c.: Tosri e più recentemente OvermanN Besitzungen d. Matilde 1893. 

(3) Tiraposcni Storia dell'abbadia di Nonantola. 

(4) MirrareLLi E Cosraponi Annali Camaldol. 

(5) MaziLLon Acta Sanct. Ord. S. Bened. I, 233, 315. 

(6) Cfr. la mia memoria cit. Sullo stato e la popolaz. d’Italia, e il cap. III di questa memoria. 

(7) Cfr. Warrz, Lamerecar, Inama-SrernEGG, Brunner. Vedi anche la mia Storta del diritto italia- 
no 3% cd. 1899 pag. 373. 

(8) «an. 970 «dum in Villa Vinzaga in curte propria... » CanteLorIO Mutildis comitissae genea- 


logia pag. 103. 
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ad esse più appropriato era il nome di corticellae. Una villa poteva contenere molte 
corti e corticelle. 

La curtis sempre comprendeva varii fondi, era una massa fundorum, espressione 
questa preferita nei territorii di Ravenna (1), di Roma, in Calabria, nel napoletano, in 
Sicilia, insomma nei territori meno sottoposti alle influenze del diritto longobardo e più 
regolati dal greco-romano. Non fisso era il numero dei fondi o mansi che dovevano con- 
correre a formare una curtis: perciò troviamo usato questo nome tanto per sterminate 
estensioni di suolo quanto per moderate. Per es. curtis dicevasi Elisiena che compone- 
vasi di 11,000 mansì (ogni manso era generalmente composto di 12 jugeri (2)): curtis 
era Marengo con 1200 mansi (3): curtis Gabiano nel Monferrato con 1000 mansi (4), ed Olo- 
na con 1000 (5). La Contessa Matilde aveva corti vastissime composte di migliaia di 
mansi (6). Così anche il. patrimonio imperiale in Lombardia e Piemonte comprendeva cor- 
ti, ognuna delle quali comprendeva centinaia e centinaia di mansi (7), frequenti sono 
le corti di 500 e 600 mansi (8). E intanto vi erano corti piccole che comprendevano 
appena 100 mansi e anche 70 (9), 60 (10), 40 (14) e fino a 30 (12), 22 (13), 18 (14), 
14 (15). Però fino all’estensione di 500 jugeri il fondo prendeva il nome di curtis (16), 
‘ma dopo questa cifra le corti usano generalmente il nome di corticella. 

Si trovano corti di 100,000 jugeri=ettare 78,541, ossia Chil. q. 785, come quelle 


(1) Amadesi in Antist. ravenn. cronotaris IL app. n. 67. Generalmente le masse nel territorio di 
Bologna hanno anche il nome di corti, ma sono terre vaste di 12 fondi. Cfr. Guarini Chiese di Fer- 
rara V. 401. Nel SavioLi Annali bologn. 1 2, 24. 

(2) Bressrav Handbuch. d. Urkundenlehre. 

(3) Codex diplom. Langob. 997. 

(4) Boumer-MinLacHeR Regesta 162: Chartarum I n. 82: 

(5) Codex dipl. Langob. 552. 

(6) Overmans. O. cit. 

(7) DarMSTAEDTER. 0. cit. 

i (8) Fiorentini Memorie d. Cont. Matilde p. 156: SavioLi Ann. bologn. 1, 2, n. 74: Cod. dipl. 
Lang. 153. 
(9) Cod. dipl. Langob, 553. 


(10) id. 
(11) id. 
(12) id. 
(13) id. 


(14) DeLra Rena. Introduz. alla seconda serie dei duchi di Toscana, pag. 154 n. 15. 
(15) Bornmer-MuaLpacHer Regesta 1502. 
(16) MorIonpi Mon. aquensia n. 7. 
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che Lodovico III donò al vescovo di Asti (Chartar. I 59), ed altre di 100 jugericet- 
tare 78 (TrraBoscHi Nonant. II, nr. 108). Pel modo con cui le corti si erano formate, 
ognuna aveva forma ed estensione diversa. 

La curtis sì componeva di mansi che per la qualità delle persone erano serviles 0 
ingenuiles, e di un fondo a cui questi mansi mettevan capo e che dicevasi casa 0 cur- 
tis dominica, indominicata. Alle volte 1’ antica villa era stata ripartita in tanti fondi o 
mansi, assegnati a coloni (e questa era per lo più l’ origine de’ mansi serviles): alle 
volte l’originaria curtis dominica si era ampliata aggregandosi le proprietà libere circo- 
stanti, per mezzo de’ contratti di precario, per donazioni o per compre, cosicchè tutto 
il vico era a poco a poco venuto a comporre una curtis, e il proprietario di questa era 
poi il signore del vico generalmente in possesso di immunità. 

Tale è anche l’origine di quelle curfes che contavano migliaia di marsi (Cod. dipl. 
Langob. 997, 552, 553: cioè da 9 a 10000 ettare). La porzione di terre che circonda- 
va l’abitazione del padrone non era concessa ad enfiteusi, censo o decima, ma tenuta 
del padrone in economia ossia a conto proprio, ed era una terra padronale, coltivata dalle 
prestazioni dei coloni o ingenui che si trovavano sopra gli altri fondi: onde; i nomi di 
casa dominicata, mansi dominicati, che in rapporto agli altri fondi concessi con patti 
enfiteutici, censuarii, ecc. e coltivati da dipendenti, costituivano la parte più esigua della 


proprietà signoriale. Della casa dominicata dipendevano le altre terre possedute e colti- - 


vate dai dipendenti con titoli e prestazioni svariatissime. Non è quì il caso di riesaminare 
le varie denominazioni dei coloni, che le carte italiane chiamano coi nomi di aldi, al- 
dioni, liti, rustici, manenti, tributarii, dipendenti coloni e anche curtenses (Frizzi Mem. 
per la storia di Ferrara, 2* ed. II, v. 108). Noi vogliamo piuttosto esaminare i servizii 
che rendevano per stabilire la natura dell’ economia predominante entro 1’ ambito della 
curtis. 

Queste famiglie, fossero libere o servili, coltivavano il fondu ottenuto, davano al 
padrone parte dei loro prodotti e coltivavano la terra dominicata colle cosidette opere 
servili che ad essi incombevano come una specie di peso reale. Presso i popoli semibar- 
bari, i ricchi proprietarii sono ben lontani dall’occuparsi del proprio terreno, ma consa- 
crandosi esclusivamente alla guerra, alla politica e agli agi della vita, lo dividono fra 
i proprii servi e mantengono la propria casa con canoni che dai medesimi sono corrispo- 
sti. Così facevasi fin nella prima metà del sec. XIX in Russia ove la maggior parte dei 
proprietarii, ritirati nelle città non avevano sui loro poderi nè abitazioni, nè altri edifi- 
cii rustici e verso il pagamento di un censo abbandonavano alla balìa perfettamente 
libera delle comunità dei contadini tutti i terreni. Di regola la terza parte coltivabile 
era riservata ai signori e in questa i servi dovevano laverare tre giorni per settimana, 
le altre due terze parti del terreno e gli altri tre giorni della settimana erano riservati 
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ai servi. Le opere servili non consistevano soltanto in lavoro personale ma comprende- 
vano eziandio quello del bestiame, per cui, prescindendo anche dalle altre contribuzioni 
in natura, a tutti i dipendenti era imposto l'onere di vino, carne porcina (1) ecc. 

I servi dovevano impiegare una gran parte del loro capitale d’esercizio a beneficio 
del podere del sisnore. Su queste prestazioni si è svolta la maggior parte dei rapporti 
fra signore e dipendente. I dipendenti e aldi della corte di Ponzano avevano l’ onere di 
riattare le strade e portar lettere (Cod. Dipl. Lang.) 

La differenza fra aldio e servo nel medio evo era la seguente: l’aldio era un di- 
pendente cum impositione operarum, ossia doveva parte del suo lavoro, mentre il servo. 
lo doveva tutto. Generalmente nelle manumissioni era fatta riserva di opere manuali in 
favore del manomittente (2). Le terre tenute per manentium iure locationis ct condu- 
ctionis în perpetuum dovevano conditiones et servitia (Tiraboschi Nonant. nr. 362), co- 
me segare i prati del padrone (3), prestargli i buoi e ì carri, vendemmiare le vigne di 
lui, e poi albergar lui e le sue truppe (4), dargli i petti de’ buoi quando si ammo- 
gliavano (5), far la guardia (6), obbedire al padrone ad opes et iussionem lavorando la 
terra e vendemm'ando (7). Ciò che devono queste persone dipendenti, sono servitia per 
lo più specificati e consistenti nella coltivazione del fondo del signore (8). 

Sui mansi non vi erano che coltivatori e sulla curtis domiricata pochi servi per gli 
ordinarii lavori e la conservazione dei prodotti trasportati dai dipendenti. Siccome rite- 
niamo che il Capitulare de villis di Carlomagno si riferisca soltanto all'ordinamento dei 
demanii che l’imperatore aveva in Germania, alle ville « quas ad opus nostrum sociendi 
institutas habemus» e non a quelle che aveva in Italia, così non richiamiamo il quadro 
generale che in quell'importante documento ci offre se non per quel poco che può ser- 
vire a completare le nostre notizie sulle grandi corti italiane prima del mille, e lasciamo 
quindi in disparte i particolari che non sono applicabili all’Italia. 

Secondo il detto Capit. in mezzo alla curtis vi è un edificio padronale e intorno i ge- 
nitia per le donne che lavorano, i pisilia e i tuguria per le persone addette al servizio e 


(1) Lami Mon. eccl. fiorent. 1 85. 

(2) £. Arch. neapol. monum. 1 44, Il 217. 

(3) Ruseis Mon. eccles. Aquileien. 502. 

(4) Baccuini Storia del mon. di S. Benedetto di Polirone 84. 
(5) Zaccaria Leno 185. 

(6) Campi St. di Piacenza I 518. 

(7) Trrasoscni Moden. II n. 187. 

(8) SavioLi I p. I, pag. 181: Rena Serie 1779 n. 15 pag. 62. 
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alla cultura, per la familia (id. c. 2, 4, 10, 50, 54). Sono case di legno e parrebbe che 
in talune lavorassero le donne e in altre gli uomini (marsiones feminarum, mansiones 
virorum: Breviarium an. 812 Pertz Mon. Leges ISI 178). Tanto nel Codex wangianus, 
quanto nei registri del monastero di S. Giulia di Brescia troviamo indicato come attorno 
all'edificio centrale sorgessero case ove i liberi e i servi attendevano a varii servizii pei 
monaci « ministeriales serviunt in culina, mulieres faciunt camisiles ». Tredici manenti 
dovevano al monastero di S, Giulia « de sirico libras X et de ipsis in Papia ducitur et 
ibi venundabitur ad sol. 50 » (Cod. dipl. Lang. 419). Nello stesso monastero tutto il 
servizio era fatto da parecchi monaci ammogliati, detti prebendarii, che ricevevano vitto, 
abito, ecc. I canonici di Reggio avevan nelle loro corti «famulos , scilicet silvanos et 
coquos, pistores et gastaldiones » (Tiraboschi Mod. II n. 194). Di questi cuochi parla 
anche un documento del 1151 per Brescir ove con essi fanno una convenzione i eano- 
nici e stabiliscono che i cuochi dovranno fare il servizio tutto 1’ anno ma non il pari 
cium, nè la mondatura delle fave in quaresima, servizio questo riservato a quattro per- 
sone di ciò incaricate. I cuochi avranno le teste degli arieti e delle vacche se le scortiche- 
ranno, dei porci « caudam cum primo nodo spine et terciam partem pectoris et pannum 
cordis et calamelluam nudum », deile lepri avranno donata la pelle, delle altre bestie. nulla. 
Così quella convenzione (Lupi Codex dipl. bergom. II 1106). 

Un curioso doc. del 895 ci mostra come il celebre monastero di Nonantola che 
possedeva vastissimi territorii difettava di un’idonea organizzazione economica per prov- 
vedere di vesti i monaci e doveva ricorrere alla fondazione di un monastero di donne a 
Firenze, ove dovevan risiedere sei monache e che dotava col dono di 4 corti. « Facere 
debeatis, diceva l’abbate, pro unoquoque anno de lana nostra quem nos vobis transmi- 
serimus per missi nostri stamineas (camicie) quinque bone, et recipere debeatis ancillas 
nostras XII ad opera nostra facienda, de lano et lino quem nos vobis ecc. Et si ad ipse 
XII ancillas nostras minime lino aut lana tantum non dederi: us ad opera nostra fa- 
cienda, faciant opera nostra aut qualiter melius provvideritis et sint ipsas ancillas nostras 
in vestra potestate ad distringendum ecc. (Tiraboschi Nonant. II 70 e 53). 

Non altre persone troviamo residenti nella corte, che non esercitino professioni agricole: 
sono porcarti, pastores, coloni (Soldani Hist. mon. de Passiniano I 19), qualche volta 
un venator (Tiraboschi Nonant. n. 168, e nelle regole monacali riformate si hanno al- 
cune indicazioni che ci permettono di ricostruire la vita nell’ interno di una di queste 
corti signorili. Il monaco oeconomus deve sorvegliare l’economia generale : egli esigerà i 
canoni in natura, raccoglierà il grano, l’orzo, il vino e conserverà il tutto, terrà nota 
delle prestazioni in carne, ova, polli, ecc. che devono i dipendenti, distribuirà il pane a 
quelli che lavorano nel dominicato , veglierà che ognuno soddisfi ai servizi a cui è te- 
nuto: si alzerà di buon'ora, ispezionerà i campi, i prati, i boschi, poi la cantina e la 
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cucina: dirigerà la mietitura, farà portare il grano al molino del monastero, provvederà 
alla fabbricazione del pane (1). Si comprende che il sistema della coltivazione del dominicato 
riposava sopra un sistema di lavoro collettivo, ogni colono contribuendo ai lavori comuni 
con buoi e uomini in proporzione del suo marso e unendosi ai compagni per i lavori 
consuetudinarii, i quali però avevano una tendenza a crescere, come si può desumere 
dalle frequenti controversie fra i signori e ì dipendenti (TATTI Annali sacri dì Como II 
791, 793). 

Nelle curtes del fisco il fitto è generalmente pagato in natura: i servi, coloni, ho- 
mines danno frumento, avena, polli, porci, ova, olio, vino, pesce, cacio, poi devono pre- 
stare giornate di lavoro coi buoi o senza (Cod. dipl. Lang. 334), vendemmiare a ri- 
chiesta del villico (id. 186, 445), sottostare a varie angarie, «operas facere quantum 
mandat illorum magister » (id. 419). I manentes:di Cubola dovevano 260 giornate al- 
l’anno, 5 per settimana, i servi di Novellaria 208 all'anno, 4 per settimana, i servi di 
Iseo 156 all’anno, 3 per settimana, i manentes di Tesancio 104, ecc. Altri liberi di Rivalta ecc. 
invece appena ne dovevano 6 (id,). Cento coloni di Oulx erano tenuti a quod il: com- 
mendatur: altri di Lucca a quantum utilitas fuerit (2). I regalia servitia a cui erano 
tenuti i dipendenti, consistevano in tributi e prestazioni in natura. 

In mezzo a tutta questa gente apparve anche qualcuno che esercitava mestieri. 
Nella curtis Alfiani che è composta di 40 sortes, fra i 14 manentes vi sono un cane- 
varius ed 8 muratori (id. 419). Il monastero di Nonantola ha nel 907 fra i suoi di- 
pendenti un faber « de persona nascendo proprius pertinens ipsius mon. » che unitamente 


a un fratello deve dare « pro personis et rebus quas nune habere videtur » 4 moggia 


di segala, 2 soldi di argento, 4 polli, 20 ova, inoltre segar prati, pelare olivi, far l’ o- 
lio, aiutare ove sarà richiesto, e ogni anno a maggio dare « XV falces prataricias ferreas 
ut sint longa pedes legittimos duos manuales ad mediocrem hominem quod sunt 2 peles, 
semisses 4 » (Tiraboschi Nonart. II n. 67 n. 91). Ma tali menzioni sono in Italia ra- 
re. Se i documenti ricordano artigiani, ce li mostrano abitanti nei vici e nei castelli. 
Tali sono quegli haditatores che devono ai canonici fiorentini « vino, laboris oleo, be- 
stiis, argentum, povamenta, ferramenta vel qualiacumque mobilia » (LAmi Mon. eccles. 
fiorent. I 85); ed il Regesto sublac. solo come abitante nella città e vici circostanti a 
Roma ci indica qualche fuber ferri 111, lanista 115, 116, 138, 162; calzularius 109, 


(1) Cfr. le Regulae nell’ed. di HorsrenIivs Roma 1661: e le Consuetudines farfenses ed. 1899. 
(2) Trova Cod. dipl. longob, 321, 378: Darmsrarprer Das Reichsgut in der Lombardei und 
Piemont Strassburg 1896 pag. 322-5. 
Giorn. di Scienze Nat. ed Econom. Parte II. Vol. XXIII. 10 
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sutor 112, 152, opifex 135, persone che vivevano accanto al cambiator 93, 145, al vir 
magnificus negotiator 180, al negotiator laudabilis 152, al medicus 79. 

— Con ciò noi vogliamo appunto stabilire che mentre la popolazione residente sulla 
curtis e sulla stessa parte dominicata è composta da agricoltori, il vico, il castello o la 
città sono i soli centri ove risiedessero gli artigiani, dipendenti alla lor volta da colui 
che era signore del vico, del castello o della città, e tenuti verso lui a speciali presta- 
zioni: e difatti suoi vassalli chiamava nel 1115 Ia contessa Matilde; « fabros, canavarios, 
brentarios et illos de Pado et omnes et alios cuisecumque servitii sint praeter Capitaneos 
et vavasores de loco Pigognaghae » (Bacchini St. del mon. di Polirone 105). 

L’economia della curtis italiana fn essenzialmente agricola e per tutto il resto di- 
pendente dal castrum e dalla città, cioè dai piccoli ma numerosi centri di popolazione 
urbana. Quella che si è chiamata economia curtense (1), è propria della Germania, paese 
ove la città non ebbe importanza economica che tardi, (e poche città esistevano in Ger- 
mania) e non si può applicare alla vita italiana, ove le forme economiche di produzione 
erano quali si trovano nei paesi vecchi, e quali dovevano essere in territorii ove le città 
avevano conservato, anche nell’epoca barbarica, la funzione da esse esercitata nell’epoca 
romana. In Germania è spesso la corte dotata del privilegio di un mercato, che sì tra- 
sforma in città (2): invece in Italia una fitta siepe di città grandi e piccole preesiste 
al mercato, e gli stessi castelli sorgono indipendentemente dalle concessioni dei diritto di 
tener mercati. Soltanto siffatte concessioni giovano ad accrescere la prosperità e la po- 
polazione del centro abitato. Nella città e nei castelli sì esercitano tutti i mestieri e ai 
lavoranti cittadini ricorrono gli abitanti delle corti e delle ville. Questi i giorni di mer- 
cato scendono alla città ove portano i prodotti del suolo, onde la città si alimenta, e 
quelli delle loro industrie domestiche e li scambiano coi prodotti preparati per lo spaccio 
dagli artigiani cittadini, presso a poco come fino a poco tempo fà si praticava in Italia 
e come in parte si pratica tuttodì. L’indubbio predominio dell’ economia domestica non 
escludeva l’esistenza di alcune industrie cittadine; anche oggi molti contadini nell'epoca 
invernale fabbricano colle loro mani gli aratri e i carri onde abbisognano, ma al fabbro 
del villaggio ricorrono per tutto ciò che essi non possono produrre. La corte nel suo in- 
terno produceva e trasformava quanto poteva: prosperavano all'ombra di esse molte in- 


(1) La tesi di un’ economia curtense in Italia è stata con molta dottrina sostenuta dal SoLmi nel’ 
suo lavoro ricco di tanti pregi Le associazioni in Italia avanti le origini «del Comune. Modena 1898 


pag. 41 e segg. Ma in contrario vedi le eccellenti obbiezioni del prof. Racca nel Filangieri 1899 n. 9. 
(2) Vedi BerLow Territorium und Stadt. Miinchen 1899 pag. 70 e 303. 
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dustrie casalinghe; persone di condizione libera o servile sotto gli ordini del gastaldo o 
del massario provvedevano a molti lavori, ma a molti bisogni provvedeva la città che 
entro le sue mura conteneva un ceto di artigiani in possesso di tradizioni e secreti di 
mestiere, ceto che mancava in Germania: donde-la differenza fra l’ economia medievale 
italiana e la germanica. Egualmente non può dirsi dell’Italia quello che è anche vero 
per la Francia, cioè che quì le città non avevano alcuna importanza, ai tempi di Carlo 
Magno il quale per es. si recò a Parigi una sola volta, ma moltiplicò in tutte le pro- 
vincie le residenze regie. È certo che in Francia o in Germania l’importanza che ave- 
vano le città nella antichità greca o romana, passò ai proprietari di benefizî che soli 
componevano l’esercito, assistevano ai placiti e alle assemblee generali, che elevarono ca- 
stelli che poi divennero città. Tutto ciò è indubitato. Ma in Italia la situazione di que- 
sti signori mai raggiunse tale importanza e produsse l’ effetto di concentrare nelle loro 
corti tutta l'economia nazionale, nè essi poterono sostituirsi alle città. Coneorse a ciò an- 
che il diritto longobardo, seguìto specialmente dalla nobiltà. Quel diritto importando la 
divisione dei patrimonii e degli stessi feudi in parti eguali fra i discendenti, li indebo- 
liva continuamente e frazionando riduceva a nulla ogni loro potere. Furono infatti solo 
poche famiglie viventi a legge franca che riescirono ad affermare solidamente la loro 
potestà, senza però riescir mai ad offuscare la persistente azione dei centri urbani. 
Che se per economia curtense sì intende in genere l’ economia domestica, questa 
certamente era la predominante in Italia tanto nella grande come nella piccola proprietà. 


* 
* 


Quando nelle campagne si sciolsero i consorzi famigliari, si manifestarono lacune 
nella provvista dei beni. Le economie singole non erano più in grado di compiere col 
lavoro dei loro membri la {trasformazione delle materie da esse prodotte; o perchè era 
insufficiente la forza di lavoro o perchè mancavano certi mezzi fissi di produzione, spe- 
ciali istrumenti, come il molino, il torchio, il forno, il telaio. Fu così che le popolazioni 
rurali si rivolsero alle urbane le quali avevano siffatte forze di lavoro, cioè tali mezzi 
di produzione e non potevano interamente sfruttarle per il proprio bisogno. Intervenne 
allora un mutuo aiuto, una cooperazione delle forze di lavoro da un lato e dei mezzi 
di produzione dall’altro, ossia la campagna che aveva la materia prima e non gli stru- 
menti, sì rivolse alla città che ne disponeva. Nella città poi l’esercente, se alla sua volta 
non aveva una famiglia numerosa, oppure servi per coadiuvarlo, si rivolse ad operai 
estranei che accoglieva in sua casa, nudriva e spesso retribuiva con un piccolo sala- 
rio: e col loro aiuto compiva i necessarii lavori di trasformazione. In altri casì si con- 
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segnava la materia al proprietario del molino, del forno, del telaio per averla trasfor- 
niata dietro compenso. Anche in questo caso i parenti e ì domestici o servi del proprie- 
tario degli istrumenti lo aiutavano nel lavoro, quando egli non si rivolgeva a persone 
che per loro speciale vocazione in locazione prestavano le loro braccia a chi meglio li 
retribuiva. 

Nel medio evo non abbondavano quelle masse di servi, che caratterizzavano l’ eco- 
nomia greca, e perciò non trovavansi padroni che locavano a tempo iloro servi ai mag- 
giori offerenti come nell’ economia greca e romana. Ogni signore faceva lavorare per se 
i servi che aveva e provvedeva al loro mantenimento, oppure li ricompensava per mezzo 
delle concessioni di terre. La veste che lo copriva, era de domenico lino, de dominico panno; 
ed era lavorata dai suoi dipendenti. Per altre cose egli era tributario della popolazione 
del castrum o di quella della città: alle quali corrispondeva un salario, oppure pagava 
il prezzo della merce lavorata. E siccome in Italia esisteva entro le città una popola- 
zione lavoratrice concentrata, in possesso di libertà piena o semipiena, la quale atten- 
deva alla trasformazione della materia prima e alla produzione di merci, così da essa 
non sì può prescindere per fissare ì caratteri della economia medievale italiana. Questi 
ceti operai cittadini non erano organizzati in corporazioni, non avevano vincoli, nè limi- 
tazioni: ognuno faceva da se nella sua bottega, esplicando la tecnica tradizionale. In 
sifatta economia artigiana il consumatore riceveva dall’operaio direttamente il prodotto 
o la prestazione di opera, senza cioè interposizione di intraprenditori, ma a conto di 
clienti diretti, e l’operaio era pagato e mantenuto da questi clienti non mediante una 
ricchezza che si accumuli o si risparmi a scopo di profitto, ma col reddito speso dagli 
stessi consumatori. 

Alla città rivolgevansi i signori pei lavori straordinarii e per quelli che richiedono 
una tecnica speciale, mentre gli altri erano compiuti dai dipendenti, cosicchè può dirsi 
che i salarii furono conosciuti prima nelle città che nelle campagne, ove prevalevano le 
prestazioni servili e censuarie. I primi salariati campagnoli furono più spesso impiegati 
ad anno e retribuiti con derrate. L'offerta del lavoro era assai limitata, inferiore alla do- 
manda, e poichè mancavano le braccia libere, ì signori cercavano in tutti i modi di ere- 
scere il numero dei loro dipendenti, proclamando davanti al tribunale come serve fami- 


glie che sempre avevano vissuto in libertà. 


Sulla domanda: quale fu l’azione della grande proprietà sulla produzione della ric- 
chezza e l’economia in genere, in Italia durante il medio evo, si può rispondere che per 
lo meno essa non fu tale da turbare l’economia urbana prevalente, fin dall’epoca roma- 
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na, nell’ Italia settentrionale. Certo i monasteri dalle turbe di servi traevano quanto 
occorresse loro e tutti i servizii qualificati (servitia ruralia, opera textrilia, domos struere, 
vestitos capulare, lanam carpere, ecc.), ma nessun chiostro italiano ci offre un ordina- 
mento economico così completo quale risulta dai registri e poliptici di S. Gallo, di Prim, 
di Lorsch, ecc. completi organismi economici, piccole città indipendenti, ove i monaci, i 
dipendenti e i mancipia casata attendevano a tutti i lavori e producevano tutto il ne- 
cessario. I monasteri ricordati erano sorti in luoghi deserti, lungi da qualsiasi riunione 
di liberi, lungi da città e da mercati, e fu intorno ad essi che si riunirono mercanti e 
sì costruirono villaggi che poi divennero città. In Italia invece nemmeno i maggiori mo- 
nasteri divennero centri notevoli di attrazione, nè trasformaronsi in città. Se oltre le Alpi 
la curtis fu il perno dell’economia, in Italia restò la città. 

Si può dubitare se in Italia ebbe veramente a scomparire l’economia monetaria e a 
prevalere nel suo posto quella naturale, la quale tanto avrebbe favorito il latifondo, poi- 
chè noi sappiamo che nei tempi di economia naturale il latifondo è la forza economica 
meglio suscettibile di organizzazione. E se ne può dubitare perchè generalmente i con- 
tratti di vendite sono stipulati in denaro e spesso oltre le prestazioni di opera si ag- 
giungono quelle in moneta. Questa d’altronde era sempre mantenuta in circolazione dal 
commercio coll’estero che mai morì. E allora il ritorno all’economia naturale non sareb- 


be stato così rapido e decisivo e non avrebbe arrecato ‘alla grande proprietà quei vantag- 


gi che avrebbe portato altrove, in Germania, per es. ove per essa la grande proprietà 
rappresentò il maggiore e più efficace motore sociale. 


La città ha le sue forme speciali di produzione, le quali specialmente vivono dallo 
sfruttamento delle popolazioni rurali; e dove esiste la città, nel raggio di questa è ine- 
vitabile che si ripercuota l’azione del lavoro cittadino. 

Le relazioni economiche tra città e campagna in quel periodo di economia naturale 
che caratterizza il medio evo, così possiamo rappresentare. In genere e pei semplici bi- 
sogni della vita quotidiana ogni casa o curtis basta a se stessa, e la divisione del la- 
voro è affare domestico, del capo della casa; egli regola ogni cosa secondo i bisogni e 
la dignità della famiglia. Ove esistono servi si ha un profitto di sfruttamento in favore 
del padrone che tiene per se una parte più o meno grande dei prodotti dei servi. Ma 
questo guadagno non si verifica nelle piccole aziende, e in qualunque caso non costitui- 
sce una rendita fondiaria nè un profitto di capitale, ma rappresenta un complesso di 
molteplici beni che va al potente oltre i casuali prodotti cel lavoro suo e della fami- 


78 GIUSEPPE SALVIOLI 


glia, principalmente -per causa del possesso su uomini, terre e mezzi di produzione, co- 
me rendita naturale. Ove esiste il servaggio, formansi gruppi economicamente collegati 
che stanno in fissa dipendenza da un economia centrale e dal fuori all’ interno sembra 
esista una sufficiente unità. Anche i liberi legati al suolo conducono fino a un certo 
punto economie separate indipendenti e hanno da dare solo prestazioni e lavoro; questo e quel- 
le costituiscono una rendita fondiaria naturale che è essenzialmente distinta dalla rendita 
originante nel periodo di un’economia a denaro, poichè non è dipendente dalla diversa 
posizione del fondo o dalla sua fertilità, nè ha relazione colla formazione dei prezzi, ma 
soltanto ha fondamento sui diritti di possesso e di signoria. Per quanto poi riguarda le 
prestazioni di lavoro, così non esse sono da tenersi in conto e valutare, ma il profitto 
guadagnato per mezzo di esse dalla terra, come rendita naturale fondiaria col carattere 
feudale sopradetto. Quando una parte dei prodotti di una economia naturale è venduta 
contro merci o contro denaro, il carattere di quella non muta, finchè tale scambio non 
sia necessario per la sua esistenza ma serva all'acquisto di altre utilità. Non sorge per 
tale scambio o commercio profitto di capitali, e quindi il vantaggio resta sempre van- 
taggio naturale, poichè chi si decide a dismettersi di una cosa per ottenerne un’ altra, 
paragona i valori di uso delle due cose e sì decide per quella che nel suo giudizio s0- 
pravvanza l’altra. i 
Anche nell'economia naturale si ha il commerciante professionale, il quale si pro- 
pone di acquistare dalle singole economie il superfluo e trasportarlo altrove: così egli 
realizza un vero e reale profitto di capitale. Questo accadeva nel medio evo specialmente 
nei mercati, nelle fiere, ove la moneta, come misura del valore, acquistava una fun- 
zione importante. Il guadagno commerciale che i megotiatores allora realizzavano, rispon- 
deva a un vero profitto del capitale, espresso in moneta e si ragguagliava al valore delle 
merci in denaro. Egli visitando gli altri mercati verificava se guadagnava o se perdeva: 
la qual cosa non conoscevano il signore feudale nè il colono, i quali scambiavano sol- 
tanto piccole parti dei loro prodotti. Mancava loro ogni criterio per determinare se nello 
scambio erano in perdita o in guadagno. Forse il signore doveva valutare il valore dei 
prodotti agricoli secondo la quantità che aveva ne’ suoi granai, mentre il colono lo com- 
misurava dal lavoro in essi incorporato, dalla fatica che gli erano costati. Entrambi pe- 
rò ignoravano il valore del lavoro delle merci scambiate, e anche se lo conoscevano non 
potevano metterlo a base nello scambio perchè ancora }a concorrenza non esercitava al- 
cuna azione. E per questa ragione che vediamo oggetti di lusso, le vesti di seta e di 
porpora, le spezierie e altre materie improduttive essere scambiate con grandissime quan- 
tità di prodotti agricoli e il proprietario non fare alcun calcolo delle cose date per quel- 
le che egli voleva avere: la sola norma che regolava siffatte contrattazioni era l'intensità 
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del desiderio da appagarsi (1). Per la stessa ragione le ricche chiese accumulavano tesori 
preziosissimi consistenti in oggetti di oro con gemme (2); e ì signori avevano le zampe dei 
‘cavalli ferrati in argento, vasi e piatti di argento (3). Donizone descrive il gran lusso di 
Bonifazio margravio di Toscana che per tre mesi tenne tavola bandita a tutti e faceva 
attingere il vino da pozzi per mezzo di secchi d’argento (4). Lusso sfrenato era comune 
ai vescovi simoniaci del X secolo (5). L'economia di questi signori non era danneggiata 
da tali impieghi, nè dagli scambii disastrosi che facevano, perchè grandi erano le loro 
risorse e mai venivano meno le merci per provvedere ai bisogni quotidiani delle loro 
corti. Essi impiegavano il superfluo, che ogni giorno cresceva per le rinnovate presta- 
zioni in natura dei dipendenti; i quali avevano anche il carico di mantenere lui e i suoi 
quando viaggiava (6). 

Ma tutto questo superfluo è raccolto nella città i centri della vita economica ter- 
ritoriale, ove stanno i negozianti, e ove sono gli emporii dei metalli e delle spezierie (7). 
Detti negozianti realizzano i loro guadagni spiando le occasioni favorevoli per portare 
da un mercato all’altro quelle merci o cercando sbocchi stranieri o cittadini ove i prezzi 
siano più alti. Il profitto del loro capitale non deriva dallo sfruttamento dell’operaio, ma 
si forma a spese del produttore e del consumatore: è in una parola guadagno commer- 
ciale. A suo conto stanno le spese di trasporto collegate col commercio, le spese per 
altri lavori materiali: ma nelle sue speranze di lucro prendono il maggior posto le for- 
tunate e accidentali combinazioni della compra e della vendita: cosicchè si può dire che 
il guadagno non ha il carattere di rimunerazione di lavoro commerciale, anzi è per lo 
più indipendente dalla quantità del lavoro impiegato. 


(1) Vedi alcuni prezzi di oggetti di argento in Lami Monumenta ecel. florent. I 495. 

(2) Vedi il testamento di Elbungo vescovo di Parma, an. 813 in Arrò Sforia di Parma I 317- 
318: l'inventario del tesoro della chiesa cremonese nel Cod. dipl. Langobd. 1445 an. 985: della chiesa 
di Canossa in Rena Serie dei duchi 1777 n. 3, pag. 62. 

(3) Donizo Vita Mathildis c. 9. 

(4) id. 

(5) Perri Damiani Opuse. 42 e. 7. 

(6) Del che abusò tanto il vescovo di Lodi che il papa dovè vietare di viaggiare con un corteo di 
oltre 30 uomini e 40 cavalli. Cod. dipl. Langob. 354 an. 883. E quanto grande fosse il consumo di 
queste vere cavallette che }iombavano sopra un territorio risulta da un doc. del 877 presso Campi Hist. 
eccles. di Piacenza I 1951 pag. 462 e da un altro del 1055 presso Frizzi Mem. storiche di Ferrara 
II, pag. 108. 

(7) Nel 1104 la Contessa Matilde di Canossa in compenso di donazione di vastissime terre impo- 
neva al Mon. di Polirone l'obbligo di darle ogni anno in maggio tres Zbras piperis: Baccmni Mon. di 
Polirone 56, 
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Da quì si può intravvedere come le città vivessero sopra questo disordinato impie- 
go del superfluo da parte dei signori proprietarii della produzione agricola, lo sfruttas- 
sero e poi arricchissero: come la campagna era tributaria della città ove lentamente si 
effettuava un processo di accumulazione che trasse seco in seguito il soverchiare degli 
ele enti cittadini sopra i campagnuoli. La città ottiene questa posizione prevalente quan- 
dò «:csce la riserva monetaria, di cui quasi esclusivamente la città dispone. Quanto mag- 
giore è la quota della produzione collettiva che per mezzo del commercio arriva dai 
prodotti alle masse dei consumatori, tanto maggiormente si allargava l’ economia mone- 
taria e tanto maggior campo acquistavano nuove forme economiche. La città era il cen- 
tro ove tali trasformazioni si operavano. Essa pel territorio circostante formava un vero 
organismo per lo scambio dei prodotti e fungeva da mercato permanente per le varie 
economie singole ad essa collegate. Tutte tendevano a uniformità , ad armonia nella lo- 
ro autonomia economica. Si possono rappresentare a tanti campi piccoli autonomi econo- 
micamente, ma eguali nelle economiche forme di produzione. Solo in seguito avvenne fra 
esse un processo di differenziazione, una specie di distribuzione del lavoro, corrispondente 
agli scopi di un grande tutto, e determinato della loro ubicazione geografica, alcuni pre- 
ferendo i commerci interni, altre gli esotici. Ove si sviluppò il commercio in grande, si 
accoppiò ad esso anche il bancario, derivando così pel capitale un profitto calcolato in- 
dipendentemente da ogni prestazione di lavoro. In quel giorno la città aveva raggiunto 
il suo maggior trionfo, perchè accanto alla rendita fondiaria feudale collocava quella 
proveniente dal denaro. Fu allora che le città italiane, specialmente di Toscana, per 
mezzo dei commerci coll’estremo Oriente e per mezzo delle operazioni bancarie col nord 
d'Europa a conto della santa Sede, tesaurizzarono immense ricchezze che assicurarono per 
qualche secolo ai Comuni italiani una vera epoca di grandezza. I muovi banchieri di- 
vennero gli espropriatori dei contadini come prima lo erano stati i signori feudali. 

Ma quì appena intendo accennare ad alcune idee sulla storia dell'economia medievale 
in Italia, riserbandone lo sviluppo ad altro lavoro, il quale avrà in questi studii sullo 
stato e la popolazione d’Italia e sulle città e campagne durante il medio evo, i suoi 
presupposti di fatti. 
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SEZIONE rO 


Nel 1882 (?) descrissi la composizione della serie triassica del lato occi- 
dentale di Sicilia ed accennai al percorso dei terreni mesozoici, che, partendo 
dalle Madonie si spingono con un ramo lungo la costa settentrionale dell’isola 
e con l’altro . attraversando il centro della provincia di Palermo e il Circon- 


dario di Bivona (Girgenti), fino al-M. San Calogero di Sciacca. Le montagne 


() IL prof. Gemmellaro non potè godere la soddisfazione di veder pubblicata questa mono- 
grafia, intorno alla quale lavorò con sì grande amore. La spiegazione delle trenta tavole era 
però stampata per intero e la parte paleontologica sino alla pag. 310, quando. al momento in cui 
egli stava per raccogliere e coordinare le conclusioni del suo lungo studio, una breve e vio- 
lenta cardiopatia troncò il 16 Masezio 1904 la sua nobile e laboriosa esistanza. Per incarico 
della sua famiglia e per i sentimenti di gratitudine che ci legano alla memoria del venerato 
maestro, abbiamo assunta Li cura della pubblicazione di questo lavoro, facendo stampare il 
manoscritto del genere O//corites Gemm. e quello della presente introduzione. 

Il gravissimo stato di salute prima e poi la morte impedirono al prof. Gemmellaro di svol. 
gere compiutamente e di commentare i risultati del suo, nuovo esame della serie triassica 
siciliana. Noi abbiamo riordinati e messi in pulito gli appunti da Ini lasciati per una Zafroduzione, 
attenendoci serupolosamente alle sn» opinioni. Abbiamo creduto nostro dovere di non ag- 
giungere altro per compire la succinta esposizione dei caratteri del Trias di Sicilia, salvo una 
nota a piè della pag. XXV, nella quale non esprimiamo una opinione, ma mettiamo obbiettivamente 
in rilievo degli elementi di giudizio per i lettori, (Giov. Di-Stefano—L. Schopen—E. Carapezza). 

(2) Gemmellaro GG. Se/ Zrias della regione occidentale della Sicilia. (Mem. d. R. Acc. di 
Lincei, S. 3: vol. XII 1882.) 
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secondarie hanno per base la formazione triassica, che affiora in vari luoghi. 
Essa è costituita da dolomie, calcari con liste e noduli di selce, marne e scisti 
argillosi. Queste roccie, come avremo l’agio di ripetere qui appresso, non sono 
sempre continue, ma si sostituiscono a vicenda. 

Quando pubblicai quel mio primo lavoro si conoscevano pochissimi e mal 
conservati cefalopodi del Trias di Sicilia: pure. avvalendomi del criterio della 
sovrapposizione, riferii la parte inferiore della serie al Norico, la media al Car- 
nico e la superiore (Dolomia con Daone/!la Lepsinsi Gemm.) alla zona con P/ew- 
rotomaria solitaria Ben. sp. Nello stabilire questa suecessione di membri io 
mi attenni alle opinioni del Mojsisovics sul Trias alpino, quali risultavano dai 
lavori più recenti pubblicati sino allora (!). 

Si trovano fossili appartenenti ad altre classi in tutti i luoghi, ma i cefa- 
lopodi si presentano solo in determinate località. Le mie lunghe ricerche me 
ne hanno fatto ora raccogliere un numero ingente, che mi ha permesso di ri- 
fare l'esame del Trias della parte occidentale di Sicilia su basi assai più e- 
stese e più esatte. Le località fossilifere principali sono le seguenti: Regione 
Giacalone nel territorio di Monreale (Palermo): Cave di Billiemi presso Pa- 
-lermo; Madonna del Balzo sul M. Irione presso Bisacquino (prov. di Palermo): 
montagna di Castellamare del Golfo (prov. di Trapaui):; regione Votano presso 
S. Stefano Quisquina (prov. di Girgenti) e regione Modanesi nel territorio di 
Castronuovo di Sicilia (prov. di Palermo). 

Darò qui appresso un cenno stratigrafico su tali località fossilifere , senza 
peraltro potermi estendere molto, come era mio proponimento. Le mie gra- 
vissime condizioni di salute m’ impediscono di dare alla parte geologica di 
questo lavoro quello sviluppo che era necessario e pel quale avevo preparato 


non pochi elementi. 


° CI . 
Regione Giacalone (Monreale). — La Conca d'Oro, su cui sta adagiata Pa- 
lermo, è prodotta da varie fratture con rigetto, tra le quali le due più im- 
portanti incrociano quella longitudinale che determinò la costa nord del- 


l'isola. In fondo al bacino un altra frattura subparaliela alla costa fa bene 


(4) Mojsisovies E. Die Dolomitriffe von Siidtirol und Venetien, 1879-- Die Cephalopoden der 
mediterranen Triasprovinz (Abhandl d. K. K. geol. R. A., X Bd., 1882... 
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osservare nella contrada Giacalone, che sta sulla via rotabile tra il villaggio 
Pioppo (Monreale) e S. Giuseppe Jato, la struttura della serie triassica. Essa 
è costituita dai seguenti membri fra di loro concordanti, che qui sono enu- 


merati dal basso in alto : 


1. Marne fissili giallastre. 

2. Marne fissili, alternanti con straterelli di calcare grigio-scuro , spesso 
brecciato, conchigliare, talvolta compatto, con o senza noduli di selce cornea. 

3. Calcari grigi, compatti, a strati spessi, con noduli o liste di selce 
comea. 


+. Dolomia grigia o biancastra, compatta, cristallina 0° brecciforme. 


Negli straterelli calcarei intercalati fra le marne del membro n. 2 si rac- 


colgono i seguenti cefalopodi : 


Plenronautilus externelobatus Gemm. 
Arpadites (Daphnites) Kittli Gemm. 
» » Tounlat Gemm. 
Oyrtopleurites Distefanoi Gemm. 
Olydonites Delorenzot Gemm. 
» giacalonensis Gemm. 


Nei calcari con nodoli di selce del membro n. 3 si sono trovate queste 


specie : 


Mojsisovicsites crassecostatus Gemm. 


» obsoletus Gemm. 

» orethensis Gemm. 

» involutus Gemm. 

» fenuicostatus Gemm. 


Entomoceras sulcatum Calc. 

» Wohrmanni Gemm. 
Barrandeites Dittmari Gemm. 
Sagenites (Trachysagenites) hystrix Gemm. 


Gli strati triassici sopo qui inclinati a S. O- e sul lato opposto al versante 
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della Conca d'Oro spariscono sotto la vasta distesa dei terreni terziari antichi, 
per riapparire con la medesima successione alla base del monte Busambra 
(Corleone). Quivi, nella regione Pirrello , nei calcari alternanti con le marne 
fissili, si raccolgono, associati con l’Ha/obia sicula Gemm., i seguenti cefalopo- 
di, i quali dimostrano ! identità paleontologica del giacimento con quello del 


(Giacalone : 


Ceratites (GIyphidites) ctr. docens Mojs. 
Clydonites Delorenzoi Gemm. 

» giatalonensis Gemm. 
Entomoceras sulcatum Calc. 

» f. ind. 


AI villaggio Pioppo presso Monreale si presenta la stessa sezione: ma 
quivi le marne associate a straterelli di calcare con o senza noduli di selce si 


vedono sovrapposti alla dolomia. mentre nn'altra più alta termina la serie. 


Cave di Billiemi (Palermo). — Una delle grandi fratture con rigetto che 
hanno dato origine alla Conca d’ Oro si accompagna, sul lato occidentale 
del bacino, dalla base dei monti di Monreale fino a Sferracavallo (Paler- 
mo), per il percorso Rocca, Boccadifalco, M. Cuceio e ’Nserra (Serra). Lungo 
la massima parte di tale spostamento sono molto sviluppate le dolomie bianche, 
cenerine, compatte, cristalline, brecciformi o farinose, che furono già considerate 
come noriche. Tra il Pioppo e l'Abbazia di S. Martino si vedono i pochi cal- 
cari con noduli di selce di quel gruppo di monti; essi pendono a N. 0., come 
inclina nella stessa direzione la dolomia di Sferracavallo, che sta sopra quella 
di Boccadifalco. Nella regione ’Nserra (Serra) si osservano il Lias e l Eocene 
ribassati rispetto alla dolomia triassica per effetto di una frattura. 

Intercalata dentro questa massa di dolomie è una grande lente di calcari 
grigi e cerulei a strati fortemente inclinati, abbondanti di cefalopodi e di ga- 
steropodi. Questi fossili permettono di stabilire in modo sicuro l'età dei calcari 


e delle dolomie che l' intercludono. Ecco i cefalopodi che vi si sono raccolti : 


Orthoceras billtemense Gemm. 
» Iyfosiphon Gemm. 
» ctr. dabium Hauer. 
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Orthoceras salinarinm Hauer. 

Paranautilus siculus Gemm. 

Rhabdoceras Suesst Gemm. 

Megaphyllites insectus Mojs. 

Rhacophyllites billiemensis Gemm. 

Arcestes (Stenarcestes) f. ind. ex aff. Sf. plani Mojs. 
Cladiscites cfr. neortus Mojs. 

Placites bardensis Gemm. 


Castellammare del Golfo (Trapani) — Da Sferracavallo a Carini il Trias 
non affiora, ma vi si osservano il Lias, il Titonico e il Cretaceo. Da Carini a 
Castellammare ricompajono le dolomie triassiche , che formano essenzialmente 
i monti a occidente di Palermo e quelli di Partinico. A Castellammare sorgono 
dal mare dolomie bianche, che a circa 200 m. passano superiormente a calcari ma- 
onesiaci, ben stratificati, passanti lateralmente alla loro volta a dolomie meno 
«chiare. I calcari magnesiaci si osservano in una bella sezione di circa 100 m. di 
altezza; essi, come anche le dolomie alle quali sono associate, contengono una 
ricca fauna di megalodonti, che richiedono una illustrazione speciale, è la 
Plenrotomaria solitaria Ben. sp. Sopra questi strati fossiliferi seguono altri cal- 
cari privi di fossili. 

La dolomia di Castellammare rappresenta quindi la Dolomia principale al. 
pina (Hauptdolomit) e conferma Vl età di quella dei monti a occidente di Pa- 
lermo , la quale costituisce chiaramente una /aczes del piano dei calcari con 


Phabdoceras Suessi Haner, che vi stanno intercalati in forma di lente. 


Regione Madonna del Balzo (Bisacquino in prov. di Palermo). — Il M. Irione 
presso Bisacquino è costituito essenzialmente di calcari con noduli di selce, 
pendenti a Est, ai quali, per una frattura, urta il Lias, che ha alla base i cal 
cari con R/ynchonellina della parte inferiore. Il monte è tagliato a picco e ad 
una certa altezza della ripida parete sta il piccolo santuario della Madonna del 
Balzo, il quale può scegliersi come limite delle differenti altezze da cui pro- 
vengono i fossili. 

Nella parte inferiore di quei calcari con noduli di selce, dove abbonda la 
Halobia Mojsisoviesi Gemm., si raccolgono varie Ha/obia e Postdonomya (Vedi 
GEMMELLARO, Su/ Trias della regione occ. di Stellia, pag. 7): ma i cefalopodi 
vi sono rarissimi ; invece in quella superiore, cioè sopra il santuario, se ne 


trova un buon numero, che citiamo qui sotto : 
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Orthoceras ctr. dubtnm Hauer. 
Arpadites (Drepanites) sp. ind. 

» fissistriatus Mojs. 
Cyrtoplenrites peregrinus Gemm. 
Strenites (Anasirenites) Hoernest Gemm. 
Tropites (Paratropites) £. ind. 

» » Tommasit Gemm. 
Juvavites (Dimorphites) ctr. Electrae Mojs. 
Didymites globus (Quenst). 

» Sturi Gemm. 
Cladiscites Gorgiae Gemm. 

» quadratus Mojs. 
Placites oxyphyllus Mojs. 


Regione ex-feudo Votano presso S. Stefano Quisquina (prov. di Girgenti). — 


La grave malattia che mi travaglia mi ha impedito di visitare ‘e dune princi- 


pali località fossilifere, cioè le regioni relativamente vicine Votano e Modanesi. 


Ho incaricato il mio assistente ed amico signor L. Schopen di rilevare la se- 


zione sommaria di quei luoghi ed ecco quanto egli riferisce : 


4 


A 


À 


À 


À 


« 


« 


«Tutta la serie triassica tra i monti di Cammarata, Bivona e Castronuovo 
è costituita di calcari compatti con noduli di selce cornea, alternanti con 
sottili strati di marne giallastre, le quali però talvolta sono abbastanza svi- 
luppate in potenza. Alla base di tali calcari sogliono osservarsi in concor- 
danza delle marne argillose grigio-giallastre, con intercalazioni di piccoli strati 
di calcare grigio, che segnano l intimo legame e il passaggio ai calcari con 
nodoli. 

« Nell'ex feudo Votano, precisamente nel vallone Deri, il torrente mette a 
nudo anche marne delle argillose nerastre, sulle quali si eleva la massa dei cal- 
cari con noduli di selce. Essi per circa due chilometri, dal vallone Deri alla 
Valle dell’Inferno, formano delle ripide pareti, elevate di circa 200 m. Questi 
calcari sono più o meno magnesiaci, grigi o bianchicci, alternanti con strati 
di dolomia chiara, e, per mezzo di straterelli calcarei plumbei alla loro parte 
inferiore, si legano con le sottostanti marne argillose. I fossili si raccolgono in 
posto tanto nei calcari che nelle dolomie associate, ma fino all'altezza di circa 100 


im. dalle marne della base, mentre più in alto non se ne sono finora trovati. » 
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Riporto qui appresso la lista dei cefalopodi che si sono raccolti nella re 


«gione Votano : 


Orthoceras cfr. subtiliseptatum Gemm. 
Styrites Richthofeni Gemm. 
» siculus Gemm. 
» Haug: Gemm. 
Arntoceltites n. f. ex aff. Avn. arsetiformis Mojs. 
Ceratites Cyanes Gemm. 


» (Buchites?) heteroplocus Gemm. 
» (Buchites) thyrrenus Gemm. 
» (Phormedites) Schopeni Gemm. 
» » - pygmaeus Gemm. 
» (Thisbites) Pyrami Gemm. 
» » Charybdis Gemm. 
» (Stenlites) dolomiticus Gemm. 
» » affinis Gemm. 
» » Fazelloi Gemm. 
» » Scinat Gomm. 
» » furgidus Gemm. 
Strenites Pamphagus (Dittm.). 
» (Anastrenites) Grimmi Mojs. 
» » f. ind. ex aff. An. Ekkehardi Mojs. 
»” » Briseis Mojs. 
Eutomoceras Sandlingense (Haner.). 
» Theron (Dittm.). 
» Lanrae Mojs. 
» Catherinae Gemm. 
Tropites triquetrus Gemm. 
» (Paratropites) savochellensis Gemm. 
» » n. f. ind. ex aff. 7rop. (Paratr.) Berenice Mojs. 
» (Paratropites ?) n. f. ind. 
» (Anatropites) extlis Gemm. 


Margarites ornatissimus Gemm. 
» Waageni Gemm. 


» inermis Gemm. 
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Halorites f. ind. ex aff. Hal. mitis Mojs. 
» f. ind. 
» f. ind. 

Jovites Adelae Gemm. 

Gontonotites italicus Gemm. 


» discus Gemm. 
» Haugi Gemm. 
» Distefanoi Gemm. 
» Recuperoi Gemm. 


Juvarvites anatomitordes Gemin. 
(Anatomites) Polyphemus Gem. 


» » quisquinaensis Gem. 
) » Toulat Mojs. 
Juvavites (Anatomites) Gioenti Gemm. 
» Baldaccit Gemm. 
» bifrons Gemm. 
» Ogtlviei Gemm. 


(Dimorphites) Mariae Gemm. 
» n. f. ind. ex aff. D. Mariae Gemm. 
Cladiscites Gorgiae Gemm. 


» umbilicatus Gemm. 

» (Aypocladiscites) subcarinatus Gemm. 

» » n. f. ind. prox. Ayp. subcarinati Gemm. 
Pinacoceras Zittelt 

» Snessi Gemm. 

» Haneri Gemm. 


Rhacophyllites Lauber Gemm. 
Atractites subornatus Gemm. 
» comes Gemm. 
» gigantens Gemm. 
Dictyoconites baculiformis Gemm. 
‘» n. f. ind. 
Aulacoceras f. ind. 
Calliconites Dieneri Gemm. 
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Resgione Modanesi presso Castronuovo (prov. di Palermg). — Come ho già 
detto qui avanti, anche per la stratigrafia della regione Modanesi debbo avva- 
lermi dei cenni fornitimi dal mio assìstente L. Schopen : 

« Lungo la strada da S. Stefano Quisquina a Cammarata (prov. di Gir- 
« genti) si osservano sempre gli stessi calcari con noduli di selce, che a volte, 
« come nella regione Piana presso la Portella del Ferraro, contengono interca- 
« lazioni di marne grigio-giallastre. La piccola località fossilifera denominata 
« Savochello sta nei calcari con noduli sul lato occidentale della montagna di 
« Cammarata ; volgendo da essa verso settentrione si giunge presto nell’ex-feudo 
« Modanesi, che fa parte del territorio di Castronuovo e quindi della prov. di 
« Palermo. In questa regione si ripete la prossima sezione del Votano. Com- 
« pajono in basso delle marne argillose nerastre o rossastre e su di esse si 
« erge in concordanza una pila di calcari con noduli, pendenti a N.0., i quali 
« 8' innalzano a costituire un altipiano. I lati N.E. e S.E. dell’ altipiano sono 
« tagliati a picco e mostrano una parete di circa 100 m. di calcari, nei quali, 
« si raccolgono in posto abbondantissimi cefalopodi. Dall’ altro lato della valle 
« del fiume Platani i calcari con noduli tornano a presentarsi sulle marne e 
« nella regione Scaletta (Castronnovo) mostrano delle Halobie e qualche cefa- 
« lopode. » 

Cito qui sotto la ricca fauna di cefalopodi della regione Modanesi, aggiun- 
gendovi le poche specie che si raccolgono nei giacimenti prossimi di Savochello 
(Cammerata), Scaletta, Pizzo di Lupo (Castronuovo) e Pioppo (S. Stefano 


Quisquina), che: sono nella stessa posizione stratigrafica : 


Orthoceras subtiliseptatum Gemm. 

» Iytosiphon Gemm. 

» - Cfr. pulchellum Hauer. 
Clydonautilus (Proclydonantilus) triadicus Mojs. 
Celtites Athanae Gemm. 

Styrites collegialis Mojs. 
» niger (Dittm.) 
» Richthofeni Gemm. 


» siculus Gemm, 
» Pompeckyi Gemm. 
» castronovensis Gemm. 


» tropitotdes Gemm. 
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Styrites Haugi Gemm. 
Ceratites Cyanes Gemm. 


» (Buchites) thyrrenus Gemm. 

» » affinis Gemm. 

» » na&zarensis Gemm. 
» » Dieneri Gemm. 

» (Buchites ?) heteroplocus Gemm. 
» (Thisbites) Scacchit Gemm. 

» » Bittneri Gemm. 

» » Biondit Gemm. 


Strenites cir. Balmati Mojs. 

» f. ind. (Savochello). 

» (Anasirenites)y Grimmi Mojs. (Savochello). 
Eutomoceras Sandlingense (Hauer) 


» Theron (Dittm.). 
» Empedoclis Gemm. 
» quinquepunctatum Mojs. (Savochello). 


Polycyclus nasturtiotdes Gemm. 
Tropites Wodani Mojs. a. n. f. ind. ex aff. 7. Wodant Mojs. (Savochello). 


» Paronai Gemm. 

» Brancoi Gemm. 

» n. f. ind. ex aff. 7. Brarcoi Gemm. 
» Carapezzat Gemm. 

» Josephinae Gemm. 

» obsoletus Gemm. 

» n. f. ind. ex aff. 7. obsoleti Gemm. 
» cfr. Bissula Mojs. 

» triquetrus Gemm. 


» Aloysit Gemm. (Savochello). 
» ctr. discobullatus Mojs. (Savochello). 
Tropites (Paratropites) suvochellensis Gemm. (Savochello). 
» » subfalciferus Gemm. 
5 » n. f. ind. ex aff. Par. Sellat Gemm. (Savochello) 
» (Microtropites) Lepstust Mojs. 
» (Aratropites) Frechi Gemm. 
Margarites cireumspinatus Mojs. (si trova pure a Pizzo di Lupo). 
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Margarites Uydulenat Gemm. 


» Marti Gemm. 
» Adelae Gemm. 
» Jokélyi (Hauer). 
» nf. ‘ind. 
» f. ind. (Scaletta). 
» f. ind. ex aff. sezz/lis Mojs. (Scaletta). 
Sagenites Alestt Gemm. 
» inermis (Hauer). 
» (Trachysagenites) hystrix Gemm. (ex-feudo Pioppo). 


Jovites siculus Gemm. 

» Caroli Gemm. 

» Schopeni Gemm. (Pizzo di Lupo). 
Halorites f. ind. ex aff. Hal. mitis Mojs. 
Gonionotites italicus Gemm. 


» discus Gemm. 
» Maurolicot Gemm. 
» Vincentit Gemm. 
» Diblastit Gemm. 
» dubius Gemm. i 
» Tornquisti Gemm. 
» n indi 
» n. f. ind. ex aff. Gon. Maurolicor Gemm. 
Juvavites Emmrichi Gemm. 
» — Epicharmi Ger. 
» (Anatomites) pulcher Gemm. 
» » Jormosus Gemm. 
» » Klipsteini Gemm. 
» » n. f. ind. ex aff. An. Alipsfetni Gemm. 
» » Calcarai Gemm. 
» » Proserpinae Gemm. (Scaletta). 
» » Distefanot Gemm. 
» » Albertit Gemm. 
» » Archimedis Gemm. 
» » Sthesicori Gemm. 


» » Martani Gemm. 


XIX 


Y 


x 
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Invavites (Anatomites) Ducetit Gemm. 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


ao i ital 

Diodori Gemm. 
Behmi Gemm. 
Charondae Gemm. 
inflatus Gemm. 
Gelonis Gemm. 
Beneckei Gemm. 
consanguinens Gemm. 
Curionit Gemm. 
Rothpletzi Gemm. 
Bassanit Gemm. 
Bukowskii Gemm. 
Timaei Gemm. 
Loczyi Gemm. (è pure nella regione Scaletta). 
Arthaberi Gemm. 
Arethusae Gemm. 
elegans Gemm. 


(Dimorphites) Mariae Gemnm. 


» 


n. f. ind. ex aff. D. J/ariae Gemm, 


Isculites Acestes Gemm. 


Arcestes Cossmanni Gemm. 


» 


RA 


» 


Bittneri 


Lilgità Clarole 


Gemm. 


Canavarii Gemm. 


Zaccagnat Gemm. (Savochello). 


Kokeni Gemm. 


ellipticotdes Gemm. 


planulatus Gemm. 


n. f. ind 


. ex aff. A. dufi Mojs. 


(Sfenarcestes) modanensis Gemm. 


» 


Sphingites £. ind. 


cfr. subumdilicati (Bronn). 
Hermocratis Gemm. 
n. f. ind. ex aff. Sf /erostraci Mojs. 
rotulaeformis Gemm. (Scaletta). 

ex aff. Sph. Bacchi Mojs. 
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Cladiscites n. f. ind. 


» Gorgiae Gemm. 

» Coracis Gemm. 

» umbilicatus Gemm. 

» Ferdinandi Gemm. 

» fenuniplicatus Gemm. i 

» (Hypocladiscites) subcarinatus Gemm. 

> » n. f. ind. prox. 7yp. subcarinati Gemm. 


Placites f. ind. ex aff. P/. peraucti Mojs. 
Pinacoceras Zitteli Gemm. 


» Suessi Gemm. 
» Giimbeli Gemm. 
» Haneri Gemm. 


Hyattites Salomoni Gemm. 
Megaphyllites humilis Mojs. 
Rhacophyllites Jacquoti Gemm. 


» (Discophyllites) insignis Gemm. 
Atractites comes Gemm. 
» styliformis Gemm. 
» petricola Gemm. 
» gigantens Gemm. 


Dictyoconites baculiformis Gemm. 
Aulacoceras mucronatum Gemm. 
» Schopeni Gemm. 

» leptorynchum Gemm. 
Calliconites Dieneri Gemm. 
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Il dott. G. De Lorenzo, al quale si deve lo stadio del Trias dei dintorni 
di Lagonegro (Basilicata), modificando (!) il suo primo modo di vedere sulla 
successione e sull’età dei membri di quella serie triassica, ha riferito al gruppo 
Ladinico del Bittner (Trias medio, parte superiore) non solo il suo Calcare 
a scogliera con fauna di Esino e della Marmolata e gli scisti silicei, ma anche 
quei calcari con nodoli di selce, contenenti Ya/obra e Postdonomya corrispondenti 
per la massima parte a quelle da me descritte nel 1882. Allo stesso gruppo 
Ladinico del Bittner ha ascritto i calcari triassici con nodoli di selce della 
regione occidentale di Sicilia e le dolomie inferiori. Fondandosi essenzialmente 
sopra pochi cefalopodi, non sempre ben determinabili, trovati nel Calcare a sco- 
gliera e sull’intimo legame di questo con i calcari ad Halobie della regione da 
lui esaminata, ha negato che questi e quelli della Sicilia, da lui ritenuti lito- 
logicamente e paleontologicamente identici, possano appartenere ad orizzonti 
più giovani della zona con 7rackyceras Aon. 

Si vedrà qui appresso se tali conclusioni siano esatte per quanto riguarda 
i calcari siciliani, dei quali io debbo solo intrattenermi. Di già il Mojsisovices nel 
1896 (2), sull'esame dei pochi cefalopodi triassici da me raccolti fino allora, 
combattè le opinioni del d.r De Lorenzo, conchindendo la sua confutazione con 
le seguenti parole: « Nach diesen Ergebnissen des palacontologischen Befundes 
viirde sonach der sicilische Halobienkalke eine isopische Masse darstellen, ivelche 
die Horizonte von der Zone des Trachyceras aonotdes bis inclusive zur Zone des 
Cyrtoplenrites bicrenatus umfassen wiirde, wmozu allerdings zu bemerken ist, dass 
emischen diesen Zonen liegenden drei Zonen bis jetet palacontologisch noch nicht 


(1) De Lorenzo G.— Le montagne mesozoiche di Lagonegro (Mem. d. Ace. dl Sc. fis. e 
mat. di Napoli, vol. VI. s. 2, n. 15, 1894). — Bemerkungen ueber die Trias des sudlichen Italiens 
und Siciliens (Verhandl. d. k. k. R. A., 1895) — Noch ein Wort ueber die Trias des siidlichen 
Italiens und Siciliens (Hid. 1896). — Fossili del Trias medio di Lagonegro (Palaentographia italica, 
vol. II, 1896). — Bòse E. unD DE Lorenzo G.— Geologische Beobachtungen in der siidlichen Ba- 
silicata und dem nordwestlichen Calabrien (Jahrb. d. k. k. geol. R. A., XLVI Bd., 1856). 

(2) Moyssisovics E. — Zur Altersbestimmung der sicilischen und siiditalienischen Halobienkalke 
Verhandl. d. k. k. geol. R. A., 1896, N. 6.) 
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nachgewiesen sind. Es steht im Einklange mit den Ergebnissen der palaeotologischen 
Untersuchung, dass nach den von Gemmellaro publicirten Daten iiber die Lagerungs- 
verdhltnisse das als muthmasslich alannisch bestimmte Fossillager, melchem anch 
Hulobia sicula, H. subreticulata H. insignis und H. Beneckei angehòren, eine hi 
here stratigraphische Position einnimmt, als die Biinke tn welchen die Juvaviten 
in Gesellschaft von Halobia radiata und Daonella lenticularis vorkommen. 

Die sevatische Unterstufe diirfte aber in diesen Halobienkalken kanm mehr 
vertreten sein, sondern wire in der iiber derselben folgenden Masse von Dolomit 
eu vermuthen, aus mwelcher Gemmellaro Halorellen angefiihvt hat. 

Wenn sonach die sicilischen Halobienkalke wirklich, wie De Lorenzo versichert. 
den Halobienkalke von Lagonegro vollkommen entsprechen, so miisste die schetnbare 
Virkniipfung derselben mit tilteren Rifkalken bei Lagonegro durch tectonische 
Complicationen erkliirt ierden, welche in Detail aufzukliren eine lohnende Auf 
gabe mire. » 

La ricca fauna di cefalopodi da me raccolta e descritta nella presente mo- 
nografia contiene 236 specie, non compresi i tre Or/lkoceras indeterminati che 
io ho citati in una nota a piè della pag. 6. Esse si distribuiscono fra 38 generi, 
dei quali quattro sono nuovi e non contengono specie prec dentemente note ( Pa/- 
cifes, Mojsisovicsites, Gonionotites, Calliconites). Dei 19 sottogeneri che vi si di- 
stinguono uno (Szeu/zes, sottog. di Cerafifes) viene qui descritto per la prima 
volta. La massima parte, non tutti, dei generi noti che si trovano in questa 
fauna compare in Enropa nella zona con 7rackyceras donotdes e si estende fino 
al gruppo superiore dei calcari di Hallstatt (Norico, Mojsisovies, 1869; Juva- 
vico, Mojsisovics, 1892). Ù 

Tra le specie conosciute nessuna appartiene alla zona con 7rackyceras Aon 0 
a quella con Prozrachyceras Archelaus, nè ad altre più basse; esse nelle regio- 
ni alpine si t‘’ovano o nella parte superiore dei calcari inferiori di Hallstatt (Car- 
nico, Mojsisovics) o in quelli superiori (Norico Mojsisovies, 1869; Juvavico, 
Mojsisovies, 1892). Come si vede, l'appartenenza dei calcari con nodoli di selce 
del lato occidentale di Sicilia al Ladinico, Bittner, non è dimostrabile. 

Tutte le specie dei calcari siciliani con Halobie appartengono ai calcari 
carnici e norici di Hallstatt, salvo lOrZMoceras dubinm Hauer, che si presenta 
nel Raibliano della Carinzia e della Lombardia. 

I cefalopodi raccolti nella parte superiore dei calcari con Halobie della 
Madonna del Balzo sul M. Irione (Bisacquino), e poi nella regione Pirrello alla 
base della Busambra (Corleone), nella regione Giacalone (Monreale) e alle cave 
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di Billiemi (Palermo) si trovano tutte nei calcari tipici di Hallstatt che sono 


i superiori, (Norico; Juvavico), come è dimostrato dalla segnente lista : 


Orthoceras cfr. dubtum Hauer. 
Ceratites (Glyphidites) cir. docens Mojs. 
Rhabdoceras Suessi Hauer. 
Juvavites (Dimorphites) cfr. Electrae Mojs. 
Didymites globus (Quenst.). 
Cladiscites quadratus Mojs. - 
» cfr. neortus Mojs. 
Placites oxyphyllus Mojs. 
Megaphyllites insectus Mojs. 


Queste specie sono però nei vari giacimenti siciliani associati in modo da 
rendere impossibile una distinzione in zone. Si vedrà più sotto che nei calcari con 
nodoli di selce e nelle dolomie del Trias della regione occidentale dell’isola il 
gruppo degli strati che il Mojsisoviese ha compreso sotto il nome di Norico nel 
1869 e di Juvavico nel 1892 vi è rappresentato fino alla parte superiore. 

La lente calcarea che a Billiemi contiene il R/abdoceras Snessi Haner e 
varie altre specie dei calcari superiori di Hallstatt, cioè di quelli tipici, è, come 
abbiamo detto interclusa fra le dolomie, che pigliano tanto sviluppo nei monti 
di Palermo e a Castellammare. Quivi nelle dolomie passanti a calcari magne- 
siasi si raccolgono molti Megalodonti e la P/enrofomaria solitaria Ben. sp.; così 
è dimostrato stratigraficamente e paleontologicamente che nella regione occi- 
dentale di Sicilia, il Trias superiore (Keuper) è rappresentato dai calcari con 
cefalopodi del gruppo superiore di Hallstatt (Norico) e dalla facies dolomitica 
contemporanea, che è quella della Dolomia principale (Hanptdolomit) o Dach- 
sfetnkalk principale. 

Le roccie che costituiscono il Trias superiore in Sicilia non mostrano 
in generale una grande estensione come ho già detto nel 1882. Quando i cal- 
cari con nodoli di selce sono molto potenti, la dolomia vi sta intercalata nel 
mezzo; là dove invece questa ha un grande sviluppo i calcari con nodoli di 
selce sono rappresentati da pochi strati che vi sono anche intercalati e in vari 
casi, come nei monti di Belmonte-Mezzagno, contengono l Ha/obia sienla Gemm. 
In determinate località la dolomia è abbastanza potente alla parte superiore, e 
i calcari con nodoli formano la base della serie, che in altre, come nei monti 
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di Bagheria, di Trabia, di Termini e di Ventimiglia (Calamigna) è costituita di 
dolomie. Nei calcari con nodoli di selce sono intercalate delle marne fissili va- 
ricolori, specialmente nella parte inferiore; ma in varie regioni, come al Gia- 
calone, al vallone Frigurella presso Termini-Imerese, alla base della Busambra, 
a Palazzo Adriano, al Votano e a Modanesi le marne formano la base del gruppo 
triassico. È evidente che le roccie da noi descritte sono vicarie le nne delle 
altre e che rappresentano una umtà geologica. In ogni caso, si può ritenere 
come provato che la parte superiore dei calcari con nodoli del lato occidentale 
della Sicilia costituisce una facies della Dolomia principale (M/auptdolomit) (!). 


(4) Il prof. Gemmellaro negli appunti per la /nfroduzione a questo lavoro dice precisamente 
che /a parte superiore dei calcari con nodoli di selce è una fucies della dolomia con Plearoto- 
maria solitaria; egli non accenna però in modo determinato a quelli della parte inferiore, anzi 
scrive contemporaneamente di riguardare tutti i membri del Trias della regione occidentale di 
Sicilia come costituenti una mwnità geologica. 

Im quegli appunti non è espressa un'opinione speciale e diretta sui caratteri’ e sull'età della. 
ricca fauna di cefalopodi delle regioni Modanesi (Castronuovo) e Votano (S. Stefano Quisquina) 
Da un abbozzo di disegno che rappresenta una sezione teorica comparativa, trovato fra le sue 
carte, pare che egli abbia ritenuti i calcari fossiliferi di Modanesi e del Votano come erono- 
logicamente corrispondenti agli altri della Madonna del Balzo, di Palazzo- Adriano, della base 
del monte Busambra, del Giacalone e di Billiemi, molto prebabilmente perchè si presentano 
nella stessa posizione stratigrafica. Le sezioni di Modanesi, Votano, Pirrello (base della Busambra) 
e Giacalone sono infatti identiche, come si trae dalle osservazioni del prof. Gemmellaro e da 
quelle dello Schopen, e le faune sembrano di trovarsi allo stesso livello: tuttavia non si riesce 
di stabilire delle valevoli relazioni paleontologiche tra quelle del Votano e di Modanesi e le 
altre. La parte che riguarda l’esaine di tale questione manca nel manoscritto del prof. Gemmel- 
laro, anzi là dove si accenna a notare in via generale le specie appartenenti alla zona con 7r4- 
chyceras aonoides vì è poi una lacuna. E evidente che la micidiale malattia non permise all’e- 
minente maestro di compjre l'esposizione delle sne idee. Nel timore di non interpetrare bene 
le sue opinioni, noi crediamo di non doverne emettere una propria; ci limitiamo solo a far ri- 
levare obbiettivamente i caratteri della fauna di Modanesi e del Votano quali risultano dalla 
monografia del professore Gemmellaro, perchè i lettori giudichino da sè. 

Le specie note che si trovano in tale ricca fauna , in mezzo a un grande numero di tipi 


muovi, sono le seguenti : 


Orthoceras ctr. pulchellum Hauer. 
Olydonautilus (Proclydonantilus) triadicus Mojs. 
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La dolomia con Quorella Lepsiusi Gemm., da me distinta nel 1882 e rife- 
rita alla Dolomia principale, appartiene precisamente a questa formazione ; 
ma non è la sola fra le dolomie più alte che vi va aggregata. Io allora attribni 


Styrites collegialis Mojs. 
» niger Mojs. 
Sirenites Pamphagus (Dittm.). 
» cf. Balmati Mojs. 
» (Anasirenites) Grimmi Mojs. 
x » Briseis Mojs. 


Entomoceras Sandlingense (Hauor). 


» Theron (Dittm.). 
» Lanrae Mojs. 
» quinquepunctatum Mojs. 


Tropites forquillus Mojs. 

» cfr. discubullatus Mojs. 

» Bissula Mojs. 

» (Microtropites) Lepsiusi Mojs. 
Margarites circumspinatus Mojs. 

» Jokelyi (Hauer). 
Sagenites inermis (Hauer). 
Juvavites (Anatomites) Toului Mojs. 
Megaphyllites humilis Mojs. 


Se si toglie il Megaplyllites humilis Mojs, che, secondo il Mojsisovics, sale dalla; sua zona 
«con Lobites ellipticus (Carnico) a quella con Cyrfopleurites bicrenatus (Norico), abbiamo in questa 
fauna un insieme di specie della zona con Zrackyceras aonoides e di quella con Zropites subbullatus 
con altre che sulle Alpi sono comuni a tutte due. Vi si nota però una leggiera prevalenza 
-dei tipi più comuni e caratteristici della zona con Zrop:tes subbullatus; ma non vi è alcuna 
miscela di specie dei calcari superiori di Hallstatt (Norico. 1869; Juvavico, 1902). È da rilevare 
che in tanta abbondanza di cefalopodi non ci è nelle regioni Modanesi e Votano che una sola 
specie comune con le faune della Madonna del Balzo, di Pirrello, del Giacalone e di Billiemi, 
cioè il (/adiscites Gorgiae Gemm., la quale si presenta nei calcari più elevati della Madonna 
del Balzo. 

Debbo anche qui rilevare che nella regione Pioppo presso S. Stefano Quisquina si rinviene 
nei calcari con nodoli di selce il Sagerites (Prachsysagenites) hystrix Gemm., che è pure nel 
giacimento del Giacalone e a Palazzo Adriano. La piccola fauna sinora nota dei calcari grigio- 
giallastri con nodoli di selce di Palazzo Adriano (prov. di Palermo) è quella che mostra i mag- 


giori rapporti con le altre delle regioni Modanesl, Votano e delle località prossime. In essa 
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dubbiosamente al Retico dei lembi di dolomia senza nodoli di selce giacenti 
in intima connessione su quella con Daonella Lepstusi. Tali lembi contengono 
delle Ha/orella del gruppo della Ha/ore/la pedata Bronn e delle Spirigera del 
tipo della Spezgera oxycolpos Emm. Il Bittner, che aveva esaminati gli esem- 
plari da me raccolti, osservando che le Halorelle sono limitate alle masse cal- 
caree e dolomitiche del Trias superiore (non è ancora dimostrato che passino 
nel Retico) e che nella Dolomta principale di Hohen Wand (Wiener Neustadt) 
‘e in quella dell'Untersberg (Salzburg) si presentano Z#a/ore//la del gruppo della 
H. pedata è Spirigera del tipo della Sp. exycolpos, espresse di già l'opinione (!) 
che le dolomie siciliane da me supposte con dubbio retiche rappresentassero 
la Dolomia principale. Il Mojsisovies nel 1896 scrisse anche che la parte più 
elevata del gruppo superiore di Hallstatt, cioè il suo Sevatico, dovesse ricer- 
carsi in Sicilia nella dolomia con Ha/ore/la. Nel fatto le dolomie con Ha/orella 
non sono separabili da quelle con Daore/la Lepsinsi (Hauptdolomit) e, come nelle 
Alpi, rappresentano uno degli orizzonti più elevati della serie norica (juvavica, 
1902) e della Dolomia principale. 

L'esistenza del Retico non risulta provata; potrebbe darsi che questo piano 
si trovi negli strati superiori alla Dolomia principale, che si osservano in vari luo- 


oltre all’Eufomoceras Philippii Gemm., che il prof. Gemmellaro indica come molto affine all'£r- 


femoceras Sandlingense (Hauer), si raccolgono anche le seguenti specie : 


Tropites (Anatropites) Mojsisovicsi Gem. 

Sagenites (Trachysagenites) hystrix Gemm., (è pure nella regione Pioppo pr. S. Stefano Qui- 
sqwina e di (Giacalone). 

Jovites siculus Gemm. (è pure a Modanesi). 


Arcestes f. ind. ex aff. A. intuslabiati Mojs. 


Il mio amico dott. G. A. von Arthaber di Vienna mi ha gentilmente comunicato di aver- 
vi anche trovato /' Eutomoceras Sandligense tipico, che indica la presenza della zona con 7r0- 
pites subbullatus. Questa zona e gli strati corrispondenti (Zorer-Sckichten) stanno sulle Alpi 
alla base del gruppo Norico e del Daelsteinfalk principale. (G. Di Stefano). 

(1) BirrxER A. Brachiopoden der alpinen Trias (Abrandl. d. k. k. geol, R. A., XIV Bd., 
1890, pag. 177). 


XXVIII INTRODUZIONE 


ghi, come nella montagna di Castellammare, e non offrono fossili; ma sino ad ora non 
si hanno elementi paleontologici per poterlo affermare. Pertanto il Trias superiore 
descritto (Keuper medio) è limitato superiormente dai calcari con R/ynchonellina 
(Lias inferiore, parte inferiore), i quali poggiano tanto sulle dolomie più ele-, 
vate che sui calcari con nodoli e si osservano a M. Pellegrino e a Billiemi- 
presso Palermo) al Giacalone (Monreale), a Portella di mare (Misilmeri) e alla 
Madonna del Balzo (Bisacquino). 

Ho già anche detto nel 1882 che a S. Elia, piccola boisata di S. Flavia (Pa 
lermo), si presentano sulla costa dei potenti strati di un calcare compatto, cri- 
stallino, bianco, tendente al grigio o al rossastro, non di raro brecciforme, 
sul quale poggia una grande massa di dolomia triassica, che costituisce quasi 
per intero il M. Catalfano. Supposi allora che quel calcare potesse rappre- 
sentare il Muschelkalk, avendo attribuito al Norico le dolomie più basse; ma 
giacchè queste appartengono al Trias superiore e quel calcare non offre ele 
menti paleontologici determinabili, debbo qui riguardarlo come di età indeter- 


minata. 


MOLLUSCA. 
CEPHALOPODA. 


DERE ONEELTA FA. 
NAUTILOIDEA. 


ORTHOCERATIDAE M'Coy. 
ORTHOCERAS Breynius. 
ORTHOCERAS SUBTILESEPTATUM Gemm. 
Tav. I, Fig. I. 


Do questo nome ad un OrZhkoceras longicono con sezione trasversale di 
forma circolare che si trova frequentemente nel calcare grigio chiaro con no- 
doli di selce cornea della contrada Scaletta e del feudo Modanesi dei dintorni 
di Castronnovo nella Provincia di Palermo, come pure nella dolomia interclusa 
nei calcari con nodoli di selce cornea della contrada Votano vicino Santo Ste- 
fano Quisquina nella Provincia di Girgenti. 

In nessuno esemplare di questa specie si vede lo strato rugoso. Quello più 
conservato è l'esemplare qui figurato. E lungo 150" e largo nella sna estre- 
mità anteriore 15"" e in quella posteriore 8", talchè cresce sotto un angolo 
di 3°-4°, La sna camera di dimora è lunga 51", sulla suna superficie, che è liscia, 
si notano di tratto in tratto delle linee forti, impresse e circolari che corrispon- 
dono al limite esterno dei setti delle camere. Questi, come ho potuto osservare in 
alcuni esemplari, sono sottilissimi e discretamente arcuati, però ordinariamente 
nella sezione longitudinale degli esemplari di questa specie non si vedono, per- 
chè i setti, essendo sottilissimi, non hanno resistito alla fossilizzazione. Il 
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sifone è centrale e stretto. Le camere sono un poco più larghe che alte. Il più 
grande esemplare, che conosco, coll’estremità posteriore intiera, è lungo 205%m 
e largo alla sna estremità anteriore 17". Esso manca della camera d’abitazione. 

Questa specie è vicina all’ Or/Roceras triadienm Mojs. per l accrescimento 
e per la lunghezza della camera di dimora; ma non credo di potergliela riferire 
sì per la presenza degli strangolamenti corrispondenti alla inserzione dei 
setti delle camere con la parete interna della conchiglia, come per la sot- 
tigliezza dei setti. Inoltre bisogna notare che l OrZhoceras triadicum Mojs. 
conserva ordinariamente lo strato rugoso e non si è trovato in strati più gio- 
vani di quelli di Raibl, mentre la specie in esame proviene da strati più recenti 
ed i varî esemplari ad essa riferibili non conservano affatto lo strato rugoso. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo si conservano una 


diecina di esemplari di questa specie. 
ORTHOCERAS BILLIEMENSE Gemm. 
Tav. I, Fig. 8 a 10. 


É un piccolo Orzhoceras anulato con la sezione trasversale circolare e col 
sifone centrale. Esso è lungo 836%”, largo alla parte anteriore 6"" e a quella po- 
steriore 5"; quindi ha l'angolo d’ accrescimento di 3°. La lunghezza delle sue 
camere è ‘/, di più della loro larghezza. I setti sono spessi e regolarmente ar- 
cuati, ma non fortemente. La sua superficie è provvista di strie trasversali che 
formano fra di loro degli anelli della altezza di 1 ‘/,'!" con superficie liscia e con- 
vessa. Questi anelli nella sua parte anteriore sono meno regolari e distinti. L’ul- 
tima camera non si conosce. Due esemplari di questa specie, che possiedo, non 
presentano lo strato rugoso. 

Questa specie si distingue dall’ OrZkoceras Sandlingense Mojs. e dall’Ortho- 
ceras celticum Mojs., che sono due specie piccole del trias di Hallstatt, non solo 
perchè ha diversa l’ornamentazione, ma ancora perchè ha più alte le camere. 

I due esemplari di questa specie sono stati trovati nel calcare ceruleo di 
Billiemi dei dintorni di Palermo e si conservano nel Museo di Geologia della 


R. Università di Palermo. 
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ORTHOCERAS LYPOSTPHON (emm. 
Tav. I, Fig. d1 a 13 


Orthoceras longicono proveniente dal calcare grigio chiaro e carneo con no- 
doli di selce cornea della contrada Scaletta e del feudo Modanesi dei dintorni 
di Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nel Museo di Geologia della R. U- 
niversità di Palermo se ne conservano parecchi esemplari. 

Il più completo è l'esemplare figurato. Esso è lungo 74! largo alla sua estre- 
mità anteriore 17!" e nella posteriore 12", crescente sotto un angolo di 4°5° 
con la sezione circolare e con il sifone centrale avente lo inviluppo calcificato. La 
sua superficie esterna è ornata di strie anulari, distanti, leggiere e quasi scan- 
cellate, fra le quali ve ne sono di tratto in tratto alcune più forti che lo ren- 
dono quasi strangolato. Questi leggieri strangolamenti non corrispondono alla in- 
serzione dei setti colla parete interna dei lati della conchiglia, ma sono a varia al- 
tezza delle camere. I setti sono spessi e arcuati, e i gomiti sifonali corti e di- 
retti obliquamente in dietro. Dal lato esterno d’ogni gomito sifonale parte un tubo 
cilindrico, che percorrendo longitudinalmente la camera, si estende fino al mar- 
gine anteriore del foro sifonale della camera contigua, talchè nella sezione lon- 
gitudinale della conchiglia (fig. 12) si vedono nel centro delle camere le pareti 
del sifone aventi l’inviluppo calcificato. 

Questo esemplare non ha la camera di dimora. In un altro se ne vede una 
porzione lunga 26", Lo strato rugoso si sconosce. 

Nella serie dei terreni triassici non conosco alcuno OrZhoceras che ha il si- 
fone con l’inviluppo calcificato. Il Mojsisovics nella sua classica opera intitolata 
Das Gebirge um Hallstatt, 1 theil, p. 3, occupandosi dell’Or/koceras dubinm Hauer 
dice: « Der Stpho bildet bei gquter Erhaltung eine zusammenhiingende diinre Rohre », 
ma nelle sue figure si vede soltanto il gomito sifonale e nessuna traccia di si- 
fone con inviluppo calcificato. La specie siciliana, oltre di questa importante 
particolarità, si distingue ancora dall’ Or/hoceras dubinm Hauer, perchè ha la su- 
perficie ornata in modo diverso e i suoi strangolamenti non corrispondenti alla 
inserzione dei setti con la parete interna della conchiglia . 

Per questo carattere essa somiglia all’ OrZhkoceras polttum Klipst.; in questa 
specie però la scultura esterna è più forte, gli strangolamenti più distanti fra 
di loro e il sifone circondato d’ una parete membranosa come negli Or/Moceras 
triassici finora conosciuti. 
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ORTHOCERAS cfr. DUBIUOM Haner 


1847, Orthoceras dubinm Hauer. Neue Cephalopoden von Aussee. Haidinger's 
Naturwiss. Abhandl. I, pag. 260, Tav. VII, 


fig. 3, 4, 6.1, 8. . 

1873, » » Mojsisovies. Das Gebirge am Hallstatt, I Theil, I. Heft, 
pag. 3, Tav. I, fig. 4, 5. 

1882, » » Mojsisovies. Die Cephalopoden der mediterranen Trias- 


provinz, pag. 293. 

1889, » » Parona. Studio monogr. della Fauna raibliana di 
Lombardia, pag. 62. 

1892, » » v. Wohrmann und Koken. Die Fauna der Raibler 
Schichten vom Schlernplateau. Zeitschrift der 
Deutschen geolog. Gesellschaft, pag. 207. 

1902, » » Mojsisovics. Op. cit. I Band, Suppl. Heft, pag. 200 


Questa specie si è trovata in frammenti nel calcare ceruleo di Billiemi presso 
Palermo e in quello carneo con nodoli di selce cornea della contrada Madonna 
del Balzo dei dintorni di Bisacquino nella Provincia di Palermo. L’esemplare più 
completo è esternamente alterato e proviene dalla prima località. Ha la lunghezza 
di 138%" e la larghezza maggiore di 30"; i suoi setti sono fortemente arcnati, 
il sifone è centrale e si prolunga alquanto in dietro e la lunghezza delle ca- 
mere è un poco maggiore della loro larghezza. La sua camera di dimora è corta, 
ha soltanto la lunghezza di 46", Avendo di questa specie pochi esemplari non 
bene conservati credo prudente di riferirli come OrZhkoceras cfr. dubinm Hauer. 

Questi esemplari si conservano nel Museo di Geologia della R. Università 


di Palermo. 
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URTHOCERAS SALINARIUM Hauer 
Tav. I Fig.2a 4. 


1846, OrZhoceras sulinarinm Hauer. Die Cephalopoden des Salzkammergutes 
ece., pag. 42, Tav. XI, fig. 6-8. 

1849, Orthoceratites striatus salinus. Quenstedt. Die Cephalopoden, pag. 479, 
Tav. 31, fig. 14. 

1873, Orthoceras salinarinm Mojsisovies. Das Gebirge um Hallstatt, I Theil, 
I Heft, pag. 7. 

1902, » » Mojsisovies. Op. cit., I Band, Suppl. Heft, pag. 202, 
Tav. XVI, fig. 3. i 


I due esemplari che riferisco a questa specie provengono dal calcare ce- 
ruleo di Billiemi dei dintorni di Palermo. Quello, di cui si dà la figura, è un e- 
semplare piccolo, l’altro è lungo 32" e largo 15", Essi confrontano perfetta- 
mente in tutti i loro caratteri essenziali con il tipo di Steinbergkogel presso 
Hallstatt. Si conservano nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


ORTHOCERAS efr. PULCHELLUM Hauer 
Tav. I. Fig. 6 e 7. 
1849, Orthoceras pulchellum Hauer. Uber neue Cephalopoden aus den marmor- 


schichten v. Hallstatt und Aussee. Haidinger's 
Naturwiss. Abbhandl. III, pag. I, Tav. I, 


fig. 1-3. 

1873, » » Mojsisovies. Das Gebirge um Hallstatt, I Theil, I Hept, 
pag. 7. 

1902, » » Mojsisovies. Op. cit., I Band, Suppl. Heft, pag. 201, 


Tav. XVI, fig. 4-5. 


Fra i diversi frammenti di OrZloceras, che si trovano nel Keunper medio 
della regione occidentale della Sicilia, ve ne sono alcuni che per lo accresci- 
mento e per la scultura della superficie somigliano all’ Or/hoceras pu/chellum 
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Hauer; però siccome non si conosce la posizione del loro sifone e l'altezza delle 
loro camere non mi pare giustificata la loro determinazione. È questa la ra- 
gione, per cui li riferisco come OrZhoceras cfr. pulchellum Hauer. 

Essi sono stati trovati nel calcare grigio chiaro con nodoli di selce cornea 
del feudo Modanesi presso Castronuovo nella Provincia di Palermo e si con- 


servano nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. (!) 


NAUTILIDAE Owen. 
PARANAUTILUS Mojsisovies. 
PARANAUTILUS SICULUS Gemm: 


1868-76. Nantilus siculus Gemmellaro. Studi paleontologici sulla Fanna del 
cale. a Terebratula janitor del Nord di Si- 
cilia, parte I, pag. 28, Tav. III, fig. 12 a 14. 


Questa specie proviene dal calcare ceruleo triassico di Billiemi vicino Pa- 


lermo. Essa è stata precedentemente da me riferita al titonico. 


(1) Oltre di queste specie di Or/hoceras nel Trias di Sicilia se ne trovano altre, che per il 

loro stato di sconservazione non si prestano ad una minuta descrizione ; esse sono le seguenti: 

a) Ortoceras sp. ind. Due frammenti ornati come lOrhoceras Styriacum Mojs. Le loro sezioni 

sono circolari, anzichè ellittiche, come in questa specie, e le sue strie trasversalmente obblique 

sono disposte a zone meno regolari. Essi provengono dal calcare cernleo di Bil'emi dei din- 
torni di Palermo. 

b) Orthoceras sp.ind. Un frammento proveniente dalla contrada Scaletta presso Castronuovo 
nella Provincia di Palermo. È vicino dell’Orhoceras Austriacum Mojs., da cui si distingae per 
essere meno conico ed ornato di strie circolari finissime, fra le quali ve ne sono alcune più forti: 
esse sono incrociate da strie longitudinali, sottilissime e interrotte che rendono la superficie 
della conchiglia papillosa. 

c) Orthoceras sp. ind. Forma longicone, quasi cilindrica. piccola e con sezione circolare. Il suo 
forame sifonale è stretto e centrale. La sua superficie è ornata d’anelli sottili, laminari e adden- 
sati che in un lato si curvano leggermente in avanti. 

Guardato con la lente d’ingrandimento la sua superficie di tratto in tratto presenta dei leg- 
gerissimi strozzamenti che sono preceduti dagli anelli laminari un poco meno addensati di quelli 
che li precedono. Ne conosco due esamplari che provengono dal calcare ceruleo di Billiemi dei 


dintorni di Palermo. Il più grande é lungo 24 mm. 
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CLYDONAUT}LUS Mojsisovies. 
PrRrocLyYDoNAUTILUS Mojsisovies 
CLYDONAUTILUS (PROCLYDONAUTILUS) rtRIADICUS Mojs. 
Tav. I, Fig. 14 e 15. 


1873, Nantilus triadicus Mojsisovies. Das Gebirge um Hallstatt, 1 Theil, 
INHlett pag, 27, Lav. XIV, fio. 1'a.d. 

1902, Clydonantilus (Proclydonautilus) triadicus Mojsisovies. Op. cit., 1 Band, 
Suppl. Heft, pag. 209. 


Gli esemplari che riferisco al C/ydonantilus (Proclydonautilus) triadicns 
Mojs., come si vede dalla figura che do d’uno di essi, che proviene dal calcare 
grigio chiaro con nodoli di selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di 
Castronuovo nella Provincia di Palermo, somigliano perfettamente e per la forma 
generale e per lo andamento delle pareti delle loro camere al tipo alpino. La 
sola leggiera differenza che presenta la forma siciliana si è d’ essere appena 
più depressa ai lati: ma l andamento delle pareti delle sue camere, aventi i 
caratteristici lobi, cioè l'esterno e.i due laterali, stretti, profondi e linguiformi, 
che racchiudono fra di loro due strette selle terminanti in sopra anch’ esse a 
forma di lingua, non lasciano dubbio sulla sua determinazione. 

L’esemplare figurato è lungo 44"" ed ha l'apertura con una larghezza mag- 
giore di 29"" e con una altezza ai lati di 28%, 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo, oltre di questo 
esemplare, ve ne è un altro che è stato trovato nella medesima località. 


PLEURONAUTILUS Mojsisovies. 


PLEURONAUTILUS EXTERNELOBATTS Gemm. 


Tav. I, Fig. 19 e 20. 


Questo esemplare manca della camera di dimora e siccome ha l'ombelico 
aperto, resulta di un giro e mezzo. 

Il giro interno è assai alterato e non si presta alla descrizione. Il giro 
esterno, che copre soltanto il lato esterno del precedente, è poco meno alto che 
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largo. Ha la maggiore larghezza che coincide col contorno ombelicale, il lato 
esterno arcuato e i fianchi appianati. Incomincia col contorno ombelicale ar- 
cuato; però, siccome coll’ accrescimento del giro, questo va individualizZandosi 
e facendosi angoloso, così la parete ombelicale diviene nella porzione anteriore 
del giro più alta e verticale. 

Nei fianchi mostra delle pieghe trasversali dirette in dietro che nella suna 
porzione posteriore si estendono dal contorno ombelicale fino a quello esterno, — 
mentre invece nella porzione anteriore del giro si obbliterano completamente 
nella loro parte esterna. Le pieghe originano dal contorno ombelicale sotto la 
forma di tubercoli trasversalmente allungati e terminano nel contorno esterno 
tubercolose. Al di sotto di questi tubercoli le pieghe presentano alla stessa al- 
tezza una leggiera e stretta depressione, per cui pare che le coste fossero divise 
dai tubercoli marginali da un leggiero solco longitadinale. 

La porzione posteriore del giro, che ha il guscio, è reticolata dall’inero- 
ciamento di strie trasversali e spirali: queste sono più accentuate delle altre. 
Si vedono pure numerose e forti strie d’accrescimento tanto sulle pieghe quanto 
sopra i solchi che le dividono. 

Le pareti di divisione delle camere, che stanno molto avvicinate fra di loro, 
descrivono nei fianchi un lobo largo e profondo e nel lato esterno un lobo su- 
perficiale limitato in ogni lato da nna sella largamente arcuata. 

Il sifone relativamente alla conchiglia è largo e sta situato sotto la metà 


della altezza della bocca. 


Dimensioni dell'esemplare figurato : 


Diametro 37.0 
Altezza del giro esterno . È . ; A 3 ? A 15 nm 
Spessore . . ‘ , } ; 7 ; È 5 è 18.1mm 
Larghezza dell'’ombelico . ; 4 7 ) lt i 16.0m 


Ha una certa rassomiglianza col P/enronantilus ‘planilateratus (Hauer); ne 
differisce, perchè è più evoluto e col lato esterno più stretto e più arcuato e 
perchè è ornato di pieghe dirette in dietro che si modificano diversamente; 
oltre a ciò le pareti di divisione delle sue camere descrivono nei fianchi un 
lobo più profondo e nel lato esterno un piccolo lobo che manca nel Pleuroran- 
tilus plantateratus (Hauer). 


L’esemplare figurato, che si conserva nel Museo di Geologia della R. Uni- 
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versità di Palermo, proviene dal calcare brecciforme del trias del gruppo del 
Monte Iudica vicino Catenanuova nella Provincia di Catania. Se ne è trovato 
un altro esemplare sconservatissimo nello stesso calcare della contrada Giaca- 


lone dei dintorni di Monreale nella Provincia di Palermo. 
AMMONOIDEA. 
CELTITIDAE Hyatt. 
CELTITES Mojsisovies. 
CELTITES ATHANAR Gemmi. 
Maw. EXV7 Fio: 19 ‘a 22. 


Dimensioni : 


Diametro 2 : È è È . 22.0m 15m 
Altezza dell'ultimo giro 9 5 i (nm 4 1), un 
Spessore » » È 5 A nni 4. mu 
Larghezza dell’ombelico : | i 10.nm 6.mm 


I suoi giri sono così alti che larghi, evoluti, lentamente crescenti e che 
si abbracciano un po’ meno di '/, della loro altezza. Fino al diametro di circa 
14.» hanno nei fianchi delle coste trasversali diritte sino al margine esterno, 
da dove si prolungano nel lato esterno, unendosi nella sua linea mediana con 
quelle corrispondenti dell’altro fianco; sono semplici, elevate e divise fra loro 
da solchi intercostali più laghi. Oltrepassato questo diametro le coste diven- 
gono pieghiformi, irregolari e dirette in avanti; di esse alcune si mostrano eva- 
nescenti ed altre si scancellano nella loro porzione esterna, mentre invece pa- 
recchie, oscure nei fianchi, divengono un poco elevate nel lato esterno dei giri. 
Finalmente nei fianchi dell’ ultimo giro vanno più o meno scancellandosi; 
nel suo lato esterno se ne vedono qua e là le tracce , consistenti in anse un 
po’ dirette in avanti, elevate, larghe e limitate anteriormente da solchi più o 
meno profondi, aleuni dei quali si prolungano fino al contorno ombelicale. Essi 
sono così profondi da sembrare piuttosto delle tracce di strozzamenti peristo- 
matici. 

Qualche esemplare verso la fine del penultimo giro ha le coste leggermente 
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retroverse; in uno vi è una costa non solo retroversa, ma lunulata, di cuni la 
spessa lunula occupa la porzione esterna del fianco del giro. 

L’ esemplare fig. 19 e 20 ha la camera di dimora rotta ed occupa metà 
della circonferenza dell'ultimo giro; in un altro è lunga quasi quanto tutta la 
circonferenza. 

La linea dei lobi è semplice. Quella figurata è stata eseguita male; il con- 
torno delle selle, che è un poco alterato nell’esemplare da cui è stato ricavato 
il disegno, è stato creduto dentellato e il secondo lobo laterale disegnato meno 
profondo, di come è realmente. Invece negli esemplari meglio conservati lo 
andamento della linea dei lobi è lo stesso di quella della fig. 22, ma il contorno 
delle selle è intiero, semplice, il primo lobo laterale dentato al fondo e il 
secondo lobo laterale profondo quanto quello esterno. 

Questa specie ha i caratteri fondamentali dei Ce/f7fes, ma per la sua senl- 
tura se ne distacca tanto da costituire un tipo isolato dei gruppi conosciuti 
dei Ce/tites. Gli ornamenti dei suoi giri interni sono simili a quelli dei Ce/fifes 
del gruppo degli acuzfoplicati ; habitus del suo ultimo giro richiama piuttosto 
quello dei Ce/fzfes del gruppo dei 7e/fispirati. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano 
tre esemplari trovati nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del 


feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo. 
STYRITES Mojsisovies. 
STYRITES DISCIFORMIS Gemm. 
Tav. XVIII, Fig. 29 e 30. 


Dimensioni : 


Diametro ; E o È ; ; L L È E . 2i.mm 
Altezza dell'ultimo giro £ è A . î < È è 7 ann 
Spessore. » » GAZZO RE È Spa 9g 
. Larghezza dell’ombelico è 3 È É z ; 3 . 3. 


Questa conchiglia è compressa ai fianchi, con giri molto più alti che larghi 
e fortemente involuti. I suoi fianchi sono leggermente convessi con la maggiore 
larghezza al di fuori della metà dell’altezza dei giri, da cui scendono appianati 


verso l’ombelico e arcuati verso la periferia. Il lato esterno non è diviso da 
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limiti dalla parte esterna dei giri, per cui questa si prolunga arcuata fino alla 
carena. Questa è bassa e stretta e va assottigliandosi ed elevandosi maggior- 
mente presso la bocca. Il giro esterno nel suo principio è più rigonfiato ai 
fianchi di come è in tutta la sua lunghezza; verso la sua estremità anteriore 
diviene ancora per la sna leggiera egressione un poco meno alto. 

Dal contorno ombelicale partono delle coste trasversali, pieghiformi, deboli 
e leggiere che si prolungano arcuate verso il contorno esterno, in cui le loro 
estremità dirette in avanti si perdono nei lati della carena; le coste talvolta 
nel loro cammino si dividono. 

L'ombelico è strettissimo e con le pareti basse e verticali. Il suo contorno 
verso la estremità anteriore del giro esterno, sebbene nell’ esemplare figurato 
sia un po’ rotto, pure mostra l’egressione. In un altro esemplare essa si vede 
bene: è leggiera e incomincia verso i ?/, anteriori dell'ultimo giro. 

Nel giro esterno dell'esemplare figurato non vi è nessuna linea lobale; la 
qual cosa prova che la sua camera di abitazione è più lunga di questo giro. 

La linea dei lobi non si conosce. 3 

Questa specie si distingue chiaramente dagli S7yr//es conosciuti per la grande 
altezza dei giri, per la piccolezza dell’ombelico e per la scultura. Lo Sfyrifes 
subniger Mojs., che per la forma le è il più vicino, ne differisce, perchè è liscio, 
col contorno esterno più acuminato e con i giri meno involuti. Lo Sfyrifes a/tus 
Mojs. e lo Sfyrzfes Reinischt Mojs. hanno pure l habitus di questa specie; il 
primo , però, è molto più compresso ai fianchi e ornato differentemente, e il 
secondo nell'ultimo giro manca di egressione ed ha il lato esterno formato di 
altro modo. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono due e- 
semplari che provengono dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi dei dintorni di Castronnovo nella Provincia di Palermo. 


STYRITES COLLEGIALIS Mojs. 
Tav. VII, Eio.s13,a d6: 


18983, Styrites collegialis Mojsisovics. Das Gerbirge um Hallstatt, I Abth. Die Ce- 
phalopoden der Hallstitter Kalke, II Band, 
pag. 278, Tav. CXXI, fig. 33. 


=) 


L’esemplare figurato è alterato esternamente, per cui il suo spessore è un 


poco minore di quello del tipo dello ,Sfyrifes co/legialis Mojs., come ancora la 
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sua linea dei lobi, essendo ingrandita, sebbene ne abbia lo insieme, non ino- 
stra la sua identicità con quella di questa specie. 

Dopo d’aver fatto eseguire questa figura, avendo avuto di questa specie altri 
sei esemplari meglio conservati, non mi resta dubbio sul loro riferimento. Essi 
hanno i giri un poco più spessi, di cui il lato esterno è un po largo e roton- 
dato e i fianchi provvisti di leggierissime pieghe, che nel contorno marginale 
divengono forti e rigonfiate; la carena è bassa, larga e strangolata alla base. 

La loro linea dei lobi conguaglia pure perfettamente con quella del tipo 
alpino. 

Essi provengono dal calcare biancastro con noduli di selce cornea del fendo 
Modanosi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. Si conservano 
nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


STYRITES NIGER (Ditt.) 


1886, Ammonites niger Dittmar, partim. Zur Fauna der Hallstàtter Kalke, pag. 47, 
Tav..15, fig. 16 e 17 (pon fig. 18 e 19). 

1896, SZyrifes niger Mojsisovies. Das Gebirge um Hallstatt. I Abth. Die Cepha- 
lopoden der Hallstitter Kalke, II. Band, pa- 
gina 276 Tav. CXXI, fig. 29, 30 e 32. 


È un esemplare trovato nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cor- 
nea del fendo Modanesi dei dintorni di Castronnovo nella Provincia di Palermo. 

Ha tutti i caratteri dello S7yr/es riger (Dittm.) e somiglia perfettamente 
alla fig. 30 data dal Mojsisovies. 


Si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 
StyRITes RIicHTHOFENI Gemm. 
Tav SV sEie:s ano 


Dopo d’avere fatto eseguire le fignre di questi esemplari ne ho avuto molti 
altri meglio conservati, di cui mi avvalgo nella descrizione di questa specie. 

I loro primi giri concamerati sono lisci: gli altri incominciano ad adornarsi 
di coste trasversali, pieghiformi, ora deboli e ora poco elevate e avvicinate fra 
loro, che partono dal contorno ombelicale e si prolungano diritte fino alla metà 
dell’altezza dei giri; qui si curvano verso avanti e si dileguano nella loro metà 


esterna. Questi giri concamerati, così alti che larghi, hanno la loro metà esterna 
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fortemente arcuata e l'ombelico col contorno rotondato e con le pareti relativa- 
mente alte; mentre invece il giro esterno, formato dalla camera di abitazione, 
è più alto che largo, coll’ombelico avente la parete bassissima e colla metà e- 
sterna stretta e appianata. In questo giro le coste vanno sempre più arcunandosi 
in avanti e si prolungano, assottigliandosi e sfioccandosi, sin presso la carena. 
Esse verso la sua metà anteriore incominciano ad impicciolirsi e divengono les- 
gerissime. Le coste originano dal contorno ombelicale e sono più o meno ele- 
vate; aleune pare che partano da un piccolo tubercolo ombelicale. Esse sono sem- 
plici, soltanto se ne vede qualcuna che, verso la metà esterna del giro, si bi- 
forca. 

I solchi della carena dei giri interni sono leggieri; essi tendono a svanire 
nel giro esterno, in cui la carena piuttosto alta e sottile si eleva dal suo stretto 
contorno esterno. 

Di questa specie non ho nessuno esemplare con la camera di. abitazione 
intiera, per lo più se ne vede una porzione che forma metà o al massimo ?/, del 
giro esterno. Questa porzione della camera di abitazione presenta le sopraddette 
modificazioni, che avvengono nel suo lato esterno e nel suo contorno ombelicale, 
ciò che fa supporre che l’ultimo giro di questa specie abbia una leggiera e- 
gressione. 

L’ esemplare fig. 9 e 10 ha le coste dei giri interni più distanti ed è nn 
tantino ombelicato più largamente; in tutti gli altri caratteri congnaglia con 
l'esemplare fig. 7 e 8, che considero come il 7/0 di questa specie: ritengo l’e- 
semplare fig. 9, 10 come una sua varzetà. 

La linea dei lobi è con contorno intiero. Il lobo esterno diviso in due punte 
è profondo quanto il primo laterale, questo termina al fondo rotondato. Il se- 
condo lobo laterale è pochissimo profondo. La sella esterna è alta, diritta e 
molto più grande della prima e seconda laterale; essa è uniformemente curvata 


all'apice. 
Dimensioni : 
Tipo Varietà 
Diametro, . 3.0.0 20.2008 * 19,10 19,10m 15.0m 
Altezza dell'ultimo giro . . 5,um 5.um 5.um +1 .1m 
Spessore » » no. 8.mm 7 1, um 7 1. Imm (Gum n 
Larghezza dell'’ombelico . . 8. mn 7 4/,,un S.um 6.nm 


Questa specie che si collega per l’/abifus allo Sfyrites signatus (Dittm.) ne 
differisce per essere più compressa ai fianchi, col lato esterno più stretto ed 
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acuto e con i giri più involuti. Le sue coste sono più prolungate sui fianchi, 
semplici e qualcuna soltanto si divide nella metà esterna dell’ultimo giro. Inol- 
tre il suo contorno ombelicale è ornato di coste, delle quali qualcuna è rigon- 
fiata a modo di piccolo tubercolo, mentre invece nello S7yrz/es signatus (Dittm.) 
le coste partono da veri tubercoli circombelicali. Per il grado d’involuzione dei giri 
e per la scultura si avvicina di più allo S7yrz/es subsignatus Mojs., da cui si di- 
stingue. pure, per le sue coste meno avvicinate e più prolungate verso l'esterno 
e i suoi giri assai più compressi ai fianchi. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano pa- 
recchi esemplari trovati nel calcare biancastro con noduli di selce cornea del fendo 
Modanesi delle vicinanze di Castronnovo nella Provincia di Palermo e in quello 


del feudo Votano vicino Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. 


STYRITES SICULUS Gemm. 


Tav. XXV, Fio. 10 a 12. 


Dimensioni : 
Diametro : : 4 S : x i n . 3 . 19,01m 18m 
Spessore ? G.10m 
Altezza dell’ultimo giro ° è ° A , - È . 70m 7aum 


7 nm i 


Larghezza dell’ombelico (mm 


Di questa specie non conosco esemplari colla estremità boccale intiera. Il 
più completo ha la camera di abitazione lunga quasi ?/, dell’ultimo giro. 

I suoi primi giri concamerati sono lisci, gli altri costati trasversalmente. Le 
coste, pieghiformi, alte, larghe, diritte e un poco fra loro distanti, partono dal 
loro contorno ombelicale e si arrestano in quello marginale. Il loro lato esterno 
non mostra traccia alcuna della estremità esterna delle coste; è largo, liscio e 
arcuato e la carena bassa, stretta e limitata in ogni lato da un solco longitudi- 
nale, largo e superficiale. Questi giri hanno la parete ombelicale alta e quasi 
verticale che aumenta in altezza nel penultimo giro. 

Il giro esterno, occupato dalla camera di abitazione, è un poco meno in- 
voluto dei precedenti giri concamerati e colla parete ombelicale molto più bassa. 
Le coste nel suo contorno ombelicale sono più o meno accentuate e alte: ma 
spesso si appianano immediatamente uscite fuori dal contorno ombelicale, in modo 
da parere che le coste nascano da tubercoli cireombelicali. Nella porzione posteriore 
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della camera di abitazione le coste che nascono per divisione da quelle prin- 
cipali sono più o meno leggiere e arcuate: le loro estremità passano forte- 
mente dirette m avanti nel suo lato esterno, in cui, più o meno ispessendosi, 
si prolungano nella carena, rendendola ora crenata ed ora crestata; mentre in- 
vece nella porzione anteriore o boccale, esse, conservando la medesima dire- 
zione delle altre coste, divengono più forti, passano sulla carena e la coprono, 
prendendovi la forma di anse più o meno spesse ed elevate con l'apice arro- 
tondato diretto in avanti. Le coste nel loro cammino prevalentemente si divi- 
dono o si sfioccano. 

Questa specie presenta una varzefà che ha i fianchi dell'ultimo giro più ap- 
pianati e le coste trasversali dei giri concamerati meno pronunziate. 

La suna linea dei lobi è con il contorno intiero. Il lobo esterno, diviso in 
due punte da una piccola sella sifonale, è un poco meno profondo del primo lobo 
laterale, che è largo alla base e un tantino ristretto e uniformamente arcuato 
al fondo. La sella esterna è alta e quasi ugualmente larga nella sua altezza. 
meno che nell’apice, in cui è ristretta. La prima sella laterale, molto più bassa 
di questa, è divisa dalla seconda sella laterale da uno stretto e superficiale 
secondo lobo laterale. 

La scultura del lato esterno della sua camera di abitazione richiama quella 
dello Sfyr:fes cristatus Mojs., dello Sfyrifes subcristatus Mojs. e dello Sfyrifes 
Heberti Mojs.; però la specie siciliana nell’insieme dei caratteri è diversa e se 
ne distingue facilmente. 

È stata trovata nel calcare biancastro con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo e in quello 
del fendo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Gir- 
genti. Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono molti 


esemplari. 
StyYRITES PoMPECKJI Gemm. 
Tav. XXIX, Figo.1a 3. 


Questa specie si trova nel calcare biancastro con noduli di selce cor- 
nea del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. 
Ha nell'ultimo giro la carena robusta, rotondata superiormente e limitata in o- 
gui lato da un solco di mediocre profondità, ma larghissimo, in modo che il lato 
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esterno del giro viene limitato dai suoi fianchi dall’orlo esterno del solco. Questi 
caratteri la allontanano dagli S7yr/fes conosciuti. 

È di forma discoidale, lateralmente compressa e formata di giri involuti. I 
primi giri concamerati negli esemplari, che conosco, non si vedono, perchè in- 
crostati dalla roccia calcarea. Gli altri giri concamerati sono ornati trasversal- 
mente di coste pieghiformi, larghe, diritte e distanti, che dal contorno ombelicale 
si estendono a quello marginale, in cui fortemente affievolite e sfioccate passano 
dirette in avanti sul lato esterno dei giri. Esse . verso la metà anteriore della 
lunghezza del penultimo giro, nella loro origine s'ispessiscono e prendono la forma 
di piccoli tubercoli circombelicali, che gradatamente avvicinandosi fra loro, si ve- 
dono fino alla estremità boccale dell'ultimo giro. In questo giro le coste partono dai 
tubercoli ordinariamente appaiate che, percorrendo un poco arcuate i suoi fianchi, 
passano nel suo lato esterno, dirette in avanti, e ittraversano la carena, renden- 
dola aspra. 

I giri concamerati hanno la parete ombelicale alta e ripida, il lato esterno 
largo e arcuato. i fianchi convessi e la carena alta, spessa, rotondata e ac- 
compagnata in ogni lato da un largo solco. 

Questi elementi nell’ultimo giro, che viene occupato dalla camera di abita- 
zione, si modificano. Questo giro abbraccia meno strettamente il penultimo , i 
suoi fianchi si appianano, il suo lato esterno si restringe e il suo margine om- 
belicale si abbassa. Oltre a ciò la sna carena diviene sempre più alta, spessa, 
rotondata e aspra e i suoi solchi aumentano talmente in larghezza e profondità, 
da occupare tutto il lato esterno del giro, limitandolo nettamente dai suoi fianchi. 

La sua linea dei lobi è con il contorno intiero. Il lobo esterno, un poco 
più profondo del primo lobo laterale, è diviso in due punte da una sella sifo- 
nale larga e bassa. La sella esterna, un poco più larga che alta, ha il lato 
esterno parallelo alla carena, l'interno, da sopra in sotto, leggermente inclinato 
verso l'ombelico e l'apice largamente arcuato; essa è molto più grande della 
prima sella laterale che ha in piccolo la stessa forma. Il primo lobo laterale è 


strettamente rotondato al fondo. 


Le sue dimensioni sono le seguenti : 


Diametro 29. nun 
Altezza dell’ultimo giro È 4 : ” ; - é È 9mm 
Spessore » » Sum 


Larghezza dell’ombelico . i : ; : . È E 9,mm 
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Frai diversi S7yr/fes quello che più lo somiglia per la scultura è lo 97772 
fes signatus (Dittm.), il suo lato esterno, però, è molto diverso e lo distacca non 
solamente da questa specie, ma pure dalle altre congeneri. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano varì 


esemplari. 
StYRITES CASTRONOVENSIS (Gemm. 
Tav. XVIII. Fio. 7 a.9; 


Fra le specie del gruppo dello Styrzfes Zropitiformis Mois. non ve ne è nes- 
suna così strettamente involuta, onde è facile la suna distinzione. 

I suoi giri, così alti che larghi, sono strettamente involuti. I loro fianchi 
nella porzione interna sono leggermente appianati, mentre invece in quella esterna 
sono arcuati. Il lato esterno, relativamente largo e convesso, si unisce gradata- 
mente con i fianchi senza che vi sia limite di demarcazione fra di loro. La carena 
è di mediocre larghezza, bassa, superiormente un poco rotondata e strangolata 
fortemente alla base, da sembrare che sia provvista per ogni lato da un leggiero 
solco longitudinale; essa nella porzione anteriore dell'ultimo giro tende a farsi 
più sottile. 

Il giro esterno nella sua porzione anteriore ha delle leggiere pieghe tra- 
sversali che partono dal contorno ombelicale, si estendono nei fianchi un poco 
arcuate e passano nel lato esterno fortemente dirette in avanti, dove si arre- 
stano alla base della carena. 

L'ombelico è piuttosto stretto con le pareti verticali e con il contorno an- 
goloso. L'ultimo giro dell'esemplare figurato vicino la suna estremità anteriore 
pare di avere una leggiera egressione; però, il suo contorno ombelicale essendo 
rotto, ciò non si può asserire con certezza. 


La sua linea dei lobi non si conosce. 


Dimensioni : 


» 


I IAITICLTONME, ET RA AAT DIL RE ZI 17.nm ridotto a 14.mmn 
Altezza dell'ultimo giro Agia capa ui iran ET. da 
Spessore » » 5.nm 
Larghezza dell’ombelico ri en n E 


De 


Giornale di Scienze Naturali ed Economiche, Vol. XXIV. 


18 I CEFALOPODI DEL TRIAS SUPERIORE 


Questo S7yr//es è stato trovato nel calcare grigio chiaro e in quello bian- 
castro con nodoli di selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castro- 
nuovo nella Provincia di Palermo. Nel Museo di Geologia se ne conservano 
alcuni esemplari più o meno rotti; quello meglio conservato è 1’ esemplare 


figurato, 


STYRITES TROPITOIDES Gemm. 
Tav. XWILL Bio. 12 a 15. 


Questa specie si allontana dagli S7yrzfes conosciuti per la larghezza dei 
snoi giri, la piccolezza della sua carena incassata fra solchi superficiali e la 
forma della sua linea dei lobi, che ha il prîmo laterale dentato al fondo. 

I suoi giri sono molto più larghi che alti e con sezione semilunare. I fianchi 
da un contorno ombelicale a quello dell'altro lato formano una larga e uniforme 
curva, nella cni linea mediana si vede una piccola carena incassata fra due 
solchi leggeri e larghi. Il contorno ombelicale è angoloso; sopra di esso sorgono 
dei tubercoli disposti obbliquamente da dietro in avanti, da cui partono due 
coste pieghiformi, leggerissime, oscure e dirette in avanti, che sfioccandosi, si 
perdono prima di arrivare alla carena. 

L’ esemplare figurato ha la camera di abitazione lunga quasi ?/, del giro 
esterno; la estremità boccale le manca. Questo giro mostra la estremità ante- 
riore un poco più stretta della posteriore e col contorno ombelicale meno an- 
goloso e più spinto in fuori, la qual cosa dimostra la esistenza di una leggiera 
egressione del suo ultimo giro, la quale incomincia a manifestarsi verso la metà 
della lunghezza del giro. 

La linea dei lobi, meno il primo lobo laterale, ha il contorno integro, in- 
tiero. Il lobo esterno è quasi così profondo quanto il primo laterale, ma più stretto 
alla base e diviso nel fondo in dae punte da una larga e bassa sella sifonale; 
il primo lobo laterale, largo alla base, termina bi o tripuntato ; il secondo laterale, 
piccolo e un poco meno profondo di questo, sta collocato nel contorno ombe- 
licale. La sella esterna, più alta e larga della prima laterale, ha il lato esterno 
quasi parallelo alla carena, mentre l’interno è inclinato, sebbene leggermente 
convesso, verso l’ interno. La prima laterale ha in piccolo la medesima forma 
della sella esterna, però la direzione dei suoi lati è in senso opposto : l'esterno 
è inclinato e l’interno scende quasi verticalmente verso il fondo del secondo lobo 


laterale. 


= per 
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Non vi è S7yrzfes che ha tanta rassomiglianza morfologica con i 7ropifes 
quanto questa specie. La sola differenza sta nella forma della sua linea lobale 
che, eccettuato il primo lobo laterale dentato al fondo, è col contorno integro, 
intiero. Ciò la allontana dai 7rop:fes, che perla forma della loro linea lobale a 
contorno più o meno inciso profondamente e ancora frastagliato sono in un grado 
più alto di sviluppo organico. Gli Syrzfes conosciuti confrontano nei caratteri 
essenziali con questa specie. Essi, però, hanno la linea dei lobi a contorno in- 
tiero, mentre nella specie in esame, sebbene sia identica nello andamento ge- 
nerale, ha il primo lobo dentato al fondo. Questo fatto non è eccezionale, ma 
si osserva pure in altri generi aventi la linea dei lobi con contorno intiero. In 
essi, mentre predominano le specie con questa linea lobale, ve ne sono alcune 
che la presentano pure con il primo lobo laterale dentellato al fondo. Questi 
fatti mi fanno riferire la specie in esame al genere S7yr/fes, considerandola 
come un tipo isolato di questo genere. i 


Le sne dimensioni sono le seguenti : 


Ii MEI O ME LITRI RI a n 170mn 
Altezza dell'ultimo giro Coneetà notato nba 5 1/,, un 
Spessore » » SI e ARI RR i 9, mm 
Larghezza dell’ombelico SSA fp in 6 1/1 


L’esemplare figurato, che si trova nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo, proviene del calcare grigio, chiaro con nodoli di selce cornea del 
feudo Modanesi dei contorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. 


STYRITES HauG6I1 Gemm. 
Tav. XXIX, Fig. 4 a 7. 


La camera di dimora dell'esemplare fig. 4 e 5 forma gran parte dell’ulti- 
mo giro, 

Questa è una specie, la cui involuzione dei giri varia con il loro sviluppo. 
I primi giri concamerati sono strettamente involuti, ma gradatamente si vanno 
allargando e gli ultimi divengono evoluti. Come i giri variano nella loro invo- 
luzione , così si modifica il contorno dei loro fianchi e del loro lato esterno. 


Nei giri concamerati i fianchi sono fortemente convessi e il lato esterno è 
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largo e arcuato e si uniscono senza esservi un limite di demarcazione fra 
di loro. La camera di dimora invece ha i fianchi leggermente convessi, quasi 
piani, e il lato esterno strettamente arcuato. L' ombelico è largo, ma la sua 
parete che nei giri concamerati è alta, in quello esterno va gradatamente abbas- 
sandosi e verso la estremità boccale riducesi bassissima. 

Nell’esemplare fig. 4 e 5 la egressione dell'ultimo giro non sivede, perchè 
la sua porzione interna è rotta; ma il cambiamento della sua forma è dipen- 
dente dalla sua egressione, in fatti in un altro esemplare quasi intiero, seb- 
bene un po’ alterato esternamente, si vede chiaramente; la egressione inco- 
mincia, dove la parete ombelicale del giro principia ad abbassarsi. 

I primi giri concamerati sono completamente lisci, dopo incominciano ad 
individualizzarsi: prima la carena nel centro del loro lato esterno e dopo le co- 
ste nei loro fianchi. Gli altri giri concamerati sino al principio del giro esterno 
hanno delle coste trasversali, che originano deboli dalle suture; ma immedia- 
tamente ingrandiscono e diritte, larghe, alte e distanti attraversano i fianchi 
fino al contorno periferico. Da qui in direzione obliqua passano oscure e assotti- 
gliate nel lato esterno e si perdono alla base della carena. Questa che nei 
primi giri è filiforme va gradatamente ingrandendo e in ogni suo lato vi si forma 
un solco longitudinale. 

Nell'ultimo giro le coste divengono pieghiformi, indebolite, divise e ar- 
cuate e dirette in avanti passano nel lato esterno, formandovi delle anse più o 
meno forti con la convessità rivolta in avanti. Però siccome l'estremità ombe- 
licale delle coste non subisce modificazione, così le coste pare che partano da 
tubercoli ombelicali disposti in serie spirale intorno l'ombelico. La carena nella 
porzione posteriore di questo giro è alta, spessa e accompagnata da solchi lon- 
gitudinali; mentre invece nella sua porzione anteriore si assottiglia e in gran 
parte viene coverta dalle forti anse delle coste. 

La sua linea dei lobi è intiera. Il lobo esterno è un poco più profondo del 
primo lobo laterale e termina diviso in due punte da una piccola sella sifonale 
di forma quasi rettangolare ; il primo lòbo laterale, uniformemente arcuato e 
intiero al fondo, è più profondo del secondo laterale. Le selle sono con con- 
torno intiero; la esterna è assai più alta della prima sella laterale. 
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Dimensioni : 


Diametro È È x . À .  56,mm 19,mm 19,mm 0), mm 
Altezza dell'ultimo giro : : > 7.nno 6,mm o 6.mm  5,um 
Spessore - = E n a 7 30m 6.mm 6G.un DI gun 
Larghezza dell’ombelico È * . 12.,0nmn 90m 801 Bn 


La forma delle coste dei giri interni di questa specie, la profondità del 
suo lobo esterno e lo sviluppo della sua sella esterna mi han dato da pensare, 
se avessi da fare con un Zropiceltites, oppure con uno Styrites. Però, la breve 
lunghezza della sua camera di dimora e la egressione accompagnata dalla mo- 
dificazione delle coste e dalla carena del suo giro esterno, mi hanno spinto 
piuttosto a considerarla, come appartenente al gruppo degli Styrites. 

Fra gli Sfyrifes del gruppo dei /ropitiformi le specie che più le somigliano 
sono : Sfyrites subsignatus Mojs. e Styrites Heberti Mojs. Si allontana d’ en- 
trambi per essere ornata nei giri interni di coste più larghe ed elevate ed a- 
vere l'ombelico molto più largo. Per la larghezza dell’ombelico somiglia di più 
allo Sfyrifes signatus (Dittm.), ma la specie di Sicilia ha il lato esterno più 
convesso e le coste dei giri interni più robuste. 

Proviene dal calcare biancastro con nodoli di selce cornea del fendo Mo- 
danesi dei contorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo e da quello del 
feudo Votano vicino Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. Nel 
Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono una quindicina 
di esemplari in tutti gli stadî di sviluppo. 


ARNIOCELTITES Mojsisovies. 
ARNIOCELTITES n. f. ex aff. ARNIOC. ARIETIFORMIS Mojs. 


Tav. XXII, Fig. 14 e 15. 


E una forma non molto rara, di cui si sono trovati parecchi esemplari, che 
nel volere staccare dal tenace calcare in cui stanno fossilizzati, si sono rotti; 
l'esemplare figurato è il più intiero. 


Ha l habitus dell’ Arnioceltites arietiformis Mojs. per la involuzione e la 
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forma dei giri; però in quanto alla scultura se ne allontana, sebbene ne abbia 
parimente l'insieme. Le coste mancano del rigonfiamento tubercoliforme nella 
loro estremità marginale: la carena è più alta e più larga dei suoi solchi e questi 
sono stretti, superficiali e senza l’orlo esterno sporgente a forma di carena. 
Somiglia ancora all’ Arzzoceltites minimus (Hauer), ne differisce per l’av- 
volgimento meno lento dei giri. 
Proviene dal calcare grigio oscuro con nodoli di selce cornea del feudo 
Votano dei contorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. 


Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne ha un esemplare. 
DINARITIDAE Mojsisovies. 
CERATITES De Haan. 
CERATITES CyANES Gemm. 
Tav. XXVI, Fig. 6 a 8. 


Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo vi sono di questa 
specie quattro esemplari mancanti di guscio. Provengano dal calcare con no- 
doli di selce cornea del fendo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di 
Palermo e da quello del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina 
nella Provincia di Girgenti. 

È una specie discoidale, compressa ai fianchi e formata di giri mediocre- 
mente involuti, più alti che larghi, la cui larghezza maggiore è vicino il con- 
torno ombelicale. I giri hanno i fianchi appianati, la parte esterna arcnata e 
il contorno ombelicale acuto e senza rigonfiamenti, nè strozzamenti : la parete 
ombelicale è verticale. Nel modello interno figurato si vedono delle leggiere 
impronte di coste trasversali, più accentuate nel contorno marginale, di dove 
passano nel lato esterno senza assottigliarsi. 

In un altro esemplare le impronte delle coste nell’ ultimo giro si vedono 
più distintamente. Partono dalle vicinanze del contorno ombelicale, da eni si 
prolungano un poco obbliquamente dirette in avanti sino al contorno marginale 
e passano nel lato esterno senza indebolirsi. 

Le selle sono con contorno intiero. La sella esterna è più alta e larga 
della prima laterale; l'una e l'altra hanno gli apici simmetricamente rotondati, 
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> 
però la prima ha tutti e due i lati verticali, mentre la seconda mostra il lato 
esterno verticale e l'interno inclinato. Il lobo esterno è diviso da una piccola 
sella secondaria mediana in dune punte ; il primo lobo laterale, più profondo 
di quello esterno, termina al fondo irregolarmente, il che dipende dalla posi- 
zione non simmetrica di alcuni denti. Il suo lobo antisifonale è stretto, profondo 


e termina con dne punte. 


Dimensioni : 


Diametro. È 7 ; È ; : : , , è , 12.0un 
Altezza dell'ultimo giro. £ È È i 7 4 A ; 5.Imm 
Spessore » » prim A 3 È à , É a a 3 1/, um 
Larghezza dell’ombelico 3 ; : ; a , ; {i 3 4 um 


Questa specie ha molta rassomiglianza col CeraZifes elevatus Dittm. e col 
Ceratites comatus Dittm., però è più compressa di entrambi e colla sezione dei 
giri di forma diversa. Per la larghezza delle coste richiama di più il Cerazifes 


elevatus Dittm., ma nella specie siciliana esse sono più inclinate in avanti. 
a) BucogImes Mojsisovies. 
CeRATITES (BucHITES ?) HETEROPLOCHUS Gemm. 


Tav. XV. Fig. 13.2 16. 


È una piccola conchiglia discoidale, fortemente compressa ai fianchi e for- 
mata di giri più alti che larghi, di cui l’ ultimo cresce un poco rapidamente 
in altezza. Il sno lato esterno è strettamente arcuato. I suoi giri concamerati 
sono provvisti nei fianchi di coste trasversali sigmoidali, pieghiformi e avvi- 
‘cinate; esse nella loro periferia si assottigliano e passano obbliquamente dirette 
in avanti nel lato esterno, formandovi delle anse con la convessità rivolta in 
avanti. 

Nei fianchi della metà anteriore dell’ ultimo giro le coste divengono ine- 
guali, basse e larghe; così passano nel lato esterno, in cui formano le solite 
anse rivolte in avanti, ma più accentuate e divise da solchi intercostali un 


poco impressi. Le coste nei giri interni sono semplici, invece in questo tratto 
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del giro esterno sono ordinariamente divise. Vicino l orlo della bocca si ve- 
dono delle fine strie d’accrescimento che hanno la stessa forma sigmoidale delle 
coste. 

La sezione dei giri è ellittica e un poco più ristretta nella sua porzione 
superiore. 

La camera di dimora, negli esemplari più completi, è uguale a circa ?/, 
della lunghezza del giro esterno. 

La linea dei lobi è semplice, ceratitica. Le selle hanno i lati paralleli; la 
esterna è più alta della prima laterale. Il primo lobo laterale è più profondo 
dello esterno e col fondo ristretto e oscuramente dentato; il secondo lobo late- 


rale è profondo quanto lo esterno. 


Dimensioni : 


Diametro . ; c - - c ° : : 15.mm f4.mm 
Altezza dell’ultimo giro . : : : ° 5 5 1/,3um 50m 
Spessore . - a 3 È E i . - 4 1/g.3um 4, mm 
Larghezza dell’ombelico . , ; : ; : 5.1um 4.mm 


Questa specie ha come i Buc/hifes le coste, che nel lato esterno dei giri 
formano delle anse con la convessità rivolta in avanti; però le sue coste nei 
giri concamerati sono sottili, avvicinate e più sigmoidali, e in quello esterno 
modificate diversamente. Oltre a ciò i suoi giri sono più involuti e lo acere- 
scimento in altezza di quello esterno si verifica più rapidamente. È perciò che 
ho riferito questo Cerazites con dubbio al sotto-genere Suc/kfes ; però se si 
vnole ritenere come tale, esso è certamente nello stato presente delle nostre 
eonoscenze un tipo isolato dei Bwuc/sfes. 

È comune nel calcare biancastro con nodoli di selce cornea del feudo Mo- 
danesi dei contorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo e in quello del 
feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Grir- 


genti. 
Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano molti 


esemplari. 


NITTO 
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CERATITES (BUCHITES) THYRRENUS Gemm. 
Tav. XVIII, Fig. 21 a 24. 


Questa specie si trova frequentamente nel calcare bianco con nodoli di 
selce cornea del fendo Modanesi presso Castronnovo nella Provincia di Palermo 
e in quello del feudo Votano nei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella 
Provincia di Girgenti. Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo 
se ne conservano 26 esemplari. Li 

Quello fig. 22 e 23 conserva una grande porzione della sua camera di 
abitazione, che è lunga un poco più della metà della lunghezza del giro esterno. 
Altri esemplari presso a poco con lo stesso diametro hanno pure la camera di 
abitazione, per cuni sono degli adulti, appartenenti ad una specie piccola. 

Essa è formata di sei giri evoluti, lentamente crescenti e che si abbracciano 
per '/, dalla loro altezza. Sono così alti che larghi, o appena più alti che larghi, 
con i fianchi leggermente corvessi, col contorno ombelicale rotondato e con 
quello esterno un po’ stretto e arcuato. I fianchi dei giri interni sono ornati 
di coste trasversali, diritte, alte e divise da solchi intercostali della medesima 
loro larghezza, mentre invece quelli del giro esterno hanno delle coste sigmoi- 
dali divise da solchi intercostali più larghi. Le coste dei primi giri interni verso 
il contorno esterno si curvano in avanti e, assottigliate, passano nel lato esterno 
al centro del quale svaniscono. Non così quelle degli ultimi giri, penultimo e 
ultimo, esse sul lato esterno non si assottigliano, ma unendosi con le corrispon- 
denti coste del lato opposto formano delle alte anse con l’ apice rivolto forte- 
mente in avanti, soltanto indebolite sulla linea mediana del lato esterno. Questo 
indebolimento viene prodotto, come nel Buc/ifes WW/aris Mojs., dal rialzamento 
del centro del lato esterno, visibile nei solchi intercostali, che qui si sollevano 
quasi sino all'altezza dell’apice delle anse che vi formano le coste. 

Per lo più gli esemplari di questa specie hanno le coste semplici; qual- 
cuno ne ha una o due bipardite vicino la estremità boccale; la biforcazione di 
queste coste avviene verso la metà dell’altezza del giro. 

La sezione dell'ultimo giro è ellittica, ma un poco più ristretta nella sua 
parte superiore. 

La linea dei lobi è semplice. Il lobo esterno è meno profondo del primo 
laterale. La sella esterna e la prima laterale sono inclinate leggermente verso 


(Giornale di Scienze Naturali ed Economiche, Vol. XXIV. 4 
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il contorno ombelicale ; la esterna è più alta della prima laterale. Il primo lobo 
laterale è largo e dentato al fondo in modo oscuro. 


Le dimensioni di questa specie sono le segnenti : 


Diametro . £ o : 3 : 5 - . 10.10m j4. um 
Altezza dell’ultimo giro . : c . È ; 3,um 4,mm 
Spessore » >» » b d E h È a dum 3 1/,,1mm 
Larghezza dell’ombelico . - 3 : . 4 4 1f,90m 5. 


Il Buchites thyrienus Gemm. si distingue dal Buchifes hilaris Mojs., con 
cui ha vicini rapporti di affinità, per essere più compresso ai fianchi, più 
evoluto e quindi più largamente ombelicato e col contorno esterno più stretto. 
Inoltre manca nel suo contorno esterno della linea longitudinale che, essendo 
più forte nelle coste, produce nel Buc/ifes Wilaris Mojs. una specie di nodala- 
zione longitudinale. 


CERATITES (BucHITES) AFFINIS Gemm. 
Tav. XVIII, Fig. 19 e 20 e Tav. XXV, Fig. 25 e 26. 


La camera di abitazione dell’ esemplare figurato nella Tav. XXV, Fig. 25 
e 26 occupa la metà anteriore del giro esterno. 

Questa specie consta di sei giri convessi ai fianchi, col contorno ombelicale 
arcuato e lo esterno un po’ stretto e convesso. Le coste trasversali, che ornano 
i suoi giri, partono dalle suture. Le coste dei giri interni sono diritte, strette, 
elevate e divise da solchi intercostali un po’ più larghi di esse; però quelle 
del giro esterno divengono leggermente falciformi e divise da solchi interco- 
stali più larghi. Esse nel margine esterno dei giri si spingono in avanti e pas- 
sano nel loro lato esterno, nel cui centro, nnendosi colle corrispondenti coste 
dell’altro fianco, formano delle anse coll’ apice rivolto in avanti. Sono elevate, 
ma nella linea mediana divengono depresse per lo inalzamento della parte cen- 
trale dei giri come avviene nel Buchifes Ailaris Mojs., nel Buchites tyrrenus 
Gemm. e in altre specie. Questo inalzamento della linea mediana dal lato esterno 
dei giri è limitato sopra ogni lato da un rigonfiamento granuliforme delle coste; 
i rigonfiamenti, come si vede nella Tav. XVIII, Fig. 20, stanno disposti fra di 
loro in serie longitudinale. Vicino l’estremità anteriore dell'ultimo giro i rigon- 
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fiamenti granuliformi vanno scancellandosi, mentre invece la linea mediana del 
sno lato esterno si alza un poco da prendere la forma d’una oscura carena. 
Le coste trasversali sono semplici, nell’ultimo giro, però, se ne vedono al- 
cune biforcate; la loro divisione succede nella metà inferiore della loro lunghezza. 
La sezione dell’ ultimo giro è ovale un poco più ristretto nella sua parte 
superiore; la sua maggiore larghezza corrisponde alla metà della suna altezza. 
La sua linea dei lobi è semplice, ceratitica. La sella esterna e la prima 
laterale sono alte e terminano in alto simmetricamente arcuate : questa è ap- 
pena più bassa della sella esterna. Il lobo esterno e il primo laterale sono più 


stretti delle corrispondenti selle; il primo è dentellato al fondo, il secondo intiero. 


Dimensioni : 


Diametro : È k 5 : 5 " 3 pi i . 180m 
Altezza dell'ultimo giro. 5 3 A a È a A 4 7 nm 
Spessore DEI, » à Ò È È - ° È È 3 5 mm 
Larghezza dell’ombelico . 5 È é 3 : : . Sunm 


Questa specie è molto affine al Buchifes Wilaris Mojs. Se ne distingue, perchè 
è ornata di coste che stanno più distanti fra di loro e esternamente più rivolte 
in avanti e perchè è col contorno esterno più ristretto. Inoltre la sezione del 
loro giro esterno è con forma diversa; in questa specie è ovale e ristretta su- 
periormente, mentre nel Buc/fes Wilaris Mojs. è quasi rettangolare. 

I sei esemplari che si conservano di questa specie nel Museo di Geologia 
della R. Università di Palermo provengono dal calcare bianco e grigio chiaro 
con nodoli di selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castronnovo nella 
Provincia di Palermo. 


CERATITES (BUCHITES) MAZZARENSIS Gemm. 
Tav. XVIII, Fig. 16 a 18. 


Do questo nome ad una specie stretta parente del Buc/ifes affinis Gemm. 
Ne differisce per essere più involuta e quindi più strettamente ombelicata, come 
ancora per essere ornata di coste trasversali più elevate e distanti fra di loro; 
alcune di quelle del suo ultimo giro hanno nella loro porzione esterna un 
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piccolo tratto retroverso. Oltre a queste differenze la sua linea dei lobi, anche 


essa semplice e ceratitica, ha il primo lobo laterale più largo. 


Le dimensioni dell'esemplare disegnato sono: 


DIAMO EER SA SI I A 
ITZARO I piiogetz)i rtoa o a  en 60m 
Spessore » Ne e en oe ee at 4.mm 
WMarchezza delllombelicont.: cds Me TR Gum 


E stata trovata nel calcare grigio chiaro con nodoli di selce cornea del 
fendo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nel 
Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono tre esemplari. 


CeRrATITES (BucHITES) DrenERI Gemm. 
Tav. XXV, Fig. 23 e 24. 


I cinque esemplari che conosco di questa specie conservano una porzione 
più o meno lunga della loro camera di abitazione; in quello figurato occupa la 
metà anteriore del giro esterno. 

I giri sono più alti che larghi, fortemente involuti, con i fianchi convessi, 
il lato esterno un po’ stretto e arcuato e il contorno ombelicale alto e rotondato, 
per cui i giri interni formano fra di loro una spira notevolmente approfondita. 
Essi sono provvisti di coste trasversali che partono dalle suture e diritte attra- 
versano i fianchi dei giri concamerati; arrivate al margine esterno si dirigono 
in avanti, percorrono, seguendo questa direzione, il loro lato esterno e si uni- 
scono nella sua linea mediana con quelle corrisponti dell’ altro fianco. Nell’ul- 
timo giro le coste divengono quasi falciformi e nella loro metà esterna inco- 
minciano gradatamente ad allargarsi, talchè nel suo lato esterno formano delle 
larghe anse con la convessità rivolta in avanti. 

Le coste trasversali semplici nei giri concamerati sono talvolta bipartite 
nella camera di abitazione; la loro divisione succede ad altezze diverse del giro. 
In alcuni esemplari alquante coste tendono a scancellarsi verso la bocca. 

La linea dei lobi non si conosce. 
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Dimensioni : 
TAISTrO MI n RIT ie e, ernia 16.mm 14,mm 
/AlfozzasdelltulimmoNpero i e ne te e 5.umi 4 1/,,1mm 
Spessore » SAR a a so, ME I Sp 4. mm 
Marehezzatdell'ombelicorstà + ese eee 6.1 5 4/2, 


È vicina del BucWifes mazzarensis Gemm.; se ne distingue per la mancanza 
dei rigonfiamenti granuliformi delle coste, i quali nel Buc/zfes  mazzarensis 
Gemm. formano una serie longitudinale per ogni lato della linea mediana del 
lato esterno dei giri, come ancora per lo allargamento della porzione esterna 
delle coste che ornano la sua camera di dimora. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono cinque 
esemplari che sono stati trovati nel calcare bianco con nodoli di selce cornea 
del fendo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. 


b) PHorMEDITES Mojsisovics. 
CERATITES (PHORMEDITES) ScHoPENI Gemm. 
Tav. XVIII, Fig. 39 a 42. 


I suoi giri sono più alti che larghi, con i fianchi appianati e- con il lato 
‘esterno arcuato. L’ombellico mediocremente largo ha le pareti verticali nei giri 
interni e arcnate e più basse in quello esterno. 

Nel contorno ombelicale dei giri interni questa specie è ornata di coste 
pieghiformi, larghe e basse che nell’ultimo giro divengono più rigonfiate. Esse 
nel terzo interno dei giri si sfioccano a fasci di coste pieghiformi, strette, basse 
e ineguali, divise da solchi intercostali sottili, mentre invece ogni fascio di coste 
vien separato dal contiguo da solchi intercostali relativamente larghi ed impressi. 
Le coste, che percorrono quasi diritte i fianchi dei giri, nel margine esterno si 
‘eurvano in avanti e passano un po’ elevate nel lato esterno, nel cui centro si 
uniscono con le corrispondenti coste dell’altro fianco. 

Nell’esemplare fig. 39 e 40 le coste del lato esterno del suo ultimo giro 
‘sono intersecate da finissime strie longitudinali appena distinguibili con lente 
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d’ ingrandimento , in quello invece fig. 42, che è più grande, sono visibili ad 
occhio nudo; esse, oltre che nel lato esterno, si vedono pure nel margine esterno 


dei fianchi dello ultimo giro. 
La camera di abitazione occupa nello esemplare fig. 39 e 40 la metà 


della lunghezza del suo ultimo giro; in quello fig. 42 quasi ?/, della sua lun- 


ghezza. 
Dimensioni : 
Diametro. md ti 18.nm 
Spessore dellialtmogg ito te MN ? 4 1/,m 
Altezza » » Qnm 6 2/3nm 
barehezzasdelliombeli CO Mec e 8 1/,,mm 70m 


La sua linea dei lobi è semplice e ceratitica. Le selle principali sono alte :. 


l'esterna ha l'apice regolarmente arcuato, la prima laterale un poco ristretto e leg- 
germente rivolto in dentro. Il lobo esterno è un poco più profondo del secondo 
laterale, il primo lobo laterale invece è molto profondo e termina al fondo con 
tre punte ineguali. 

Il Phormedites Schopent Gemm. ha stretti rapporti di affinità con il PWor- 
medites juvavicus Mojs; la sua scoltura più fina, il diametro maggiore del suo 
ombelico, la larghezza minore dei suoi giri e lo appianamento maggiore dei suoi 
fianchi lo distinguono dalla specie alpina. 

Si trova nel calcare grigio chiaro con nodoli di selce cornea del fendo Vo- 
tano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono tre e- 


semplari. 
CERATITES (PHORMEDITES) PYGMAEUS Gemm. 
Tav. XXIX, Fig. 8 e 9. 


L’ esemplare figurato, ha la metà ariteriore dell’ ultimo giro formata dalla 
camera di abitazione, quindi è un adulto appartenente ad una specie piccola. 
È fortemente compresso ai fianchi, avente dei giri molto più alti che larghi 
che si abbracciano per circa la metà della loro altezza, per cui producono un om- 


"i È leso 
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belico discretamente largo. I giri hanno i fianchi appianati e il lato esterno ar- 
cuato. I primi giri concamerati sembrano lisci, gli altri sono trasversalmente 
costati. Le coste nel penultimo e nell’ultimo giro partono da rigonfiamenti no- 
doliformi del contorno ombelicale e, sfioccandosi a forma di ventaglio, ne per- 
corrono i fianchi sino al loro contorno marginale, donde curvate leggermente 
in avanti passano nel lato esterno, nel cui centro si uniscono con quelle corri- 
spondenti dall’altro lato. Le coste, più strette dei solchi intercostali, vanno len- 
tamente ingrossandosi ed elevandosi dal contorno ombelicale verso il lato esterno. 
Ogni gruppo di coste, che viene limitato da un solco intercostale più largo, ne 
contiene un numero variabile; ve nè è uno che resulta formato da 4 coste e 
un altro da 6. 

La sna linea dei lobi è con contorno intiero; il solo primo lobo laterale è 
finamente dentato al fondo. 

Si distingue dai Plormedites conosciuti, cioè: dal Phormedites fasciatus 
Mojs., dal Phormedites juvaviecus Mojs. e dal Phormedites Schopeni Gemm. non 


solo perchè è più piccolo, ma ancora perchè è più compresso ai fianchi e con 
la scultura diversa. 


Dimensioni : 


AC IROE PR ROR 1{1.um 
PAItezzatdellultimonetrot Mie ER e 4,mm 
Spessore » FIT ATTO OI PERO MEP ROLE RSI 1 1/3,0m 
Marehezzaidell'ombelico Mete e e n 4, mm 


Questo esemplare che si conserva nel Museo di Geologia della R. Università 
«di Palermo è stato trovato nella dolomia interclusa nel calcare con nodoli di 


selce cornea del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella 
Provincia di Palermo. 
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e) TaisBItes Mojsisovices. 


CERATITES (THISBITES) ScAccHIT Gemm. 


Tav. XVILI, Fig. 25 a 28. 


Dimensioni : 
Diametro : 7 ° & di ; , ; È , sr igric 
Spessore ; } 2 ; 3 , : 3 3 5 è 4,mm 
Altezza dell’ultimo giro È } È > 3 - Î î 5.mm 


Larghezza dell’ombelico 5 1/gum 


L’esemplare figurato conserva una porzione della sua camera di abitazione. 

La conchiglia è formata di giri un poco più alti che larghi, poco involuti 
e che si abbracciano per '/, della loro altezza. I suoi giri possiedono i fianchi 
appianati e il lato esterno largo e arcuato, nel cui centro sta una robusta e 
alta carena limitata in ogni lato da un accentuato solco longitudinale. Dal suo 
contorno ombelicale , a distanze inegnali, partono delle coste trasversali che, 
traversando i fianchi, si estendono fino il margine esterno del solco della ca- 
rena. Alcune delle coste, alla loro origine, sono semplici e altre biforcate, delle 
quali uno dei suoi rami arrivato verso la metà dell'altezza dei fianchi dei giri 
si biforca nuovamente ; ve ne sono pure talune che nel loro percorso si riuni- 
scono formando delle coste appaiate. Esse, che nello insieme sono più o meno 
falciformi, un poco al di sopra della loro metà esterna subiscono delle modi- 
ficazioni. Divengono retroverse e talune così fortemente da formare delle lunule 
con la convessità rivolta in dietro. L’estremità del loro tratto retroverso gene- 
ralmente s’ispessiscono a forma di piccoli tubercoli, che stanno disposti in due 
serie longitudinali: una situata al limite del solco della carena e l altra alla 
metà dell'altezza dei fianchi dei giri. Gl’ispessimenti tubercoliformi delle coste, 
siccome sono di diversa forza e in alcune mancano , così queste due serie di 
tubercoli mostrano qua e là delle lacune. Le lunule hanno diverso grado di 
spessore. Nell’ ultimo giro dell esemplare figurato ve ne è una, e un’altra nel 
penultimo giro che sono più grandi e spesse delle altre; generalmente occupano 


la parte esterna delle coste appaiate. 
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Le selle sono con contorno intiero. La sella esterna è più alta che larga, 
con i margini laterali quasi paralleli e quello superiore arcuato. La prima sella 
laterale è a un di presso della stessa forma, ma più bassa e più ristretta al- 
l’apice. Il lobo esterno è profondo quanto il primo laterale e viene diviso in 
due punte da un piccolo dente mediano. Il primo lobo laterale è largo e termina 
al fondo con tre punte. Il secondo lobo laterale è piccolissimo e ha il fondo 
con il contorno intiero. 

Questa specie ha delle affinità col 7/zsbifes Messalinae Mojs., da cui si 
distingue per avere i giri più alti e appianati ai fianchi e le coste più larghe, 
meno numerose e meno provviste di Iunule. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano due 
esemplari che provengono dal calcare grigio chiaro con nodoli di selce cornea 
del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. 


CERATITES (THISBITES) BrrrnERI Gemm. 
Tav. XXVII, Fig. 14 a 16. 


Di questa specie conosco solamente l'esemplare figurato, che ha una por- 
zione della camera di abitazione lunga quanto la metà del giro esterno. 

I suoi giri, più alti che larghi, involuti e appianati leggermente nei fian- 
chi, hanno il lato esterno di mediocre larghezza provvisto nel centro di una 
alta carena limitata lateralmente da un solco largo. I loro fianchi sono ornati 
di coste falciformi e molto distanti fra loro, che partono un po’ leggiere dal con- 
torno ombelicale e nella loro metà esterna divengono accentuate, grosse e re- 
iroverse. Le coste della porzione anteriore del giro esterno sono più avvicinate 
di quelle della posteriore, in cuni se ne vedono dune che verso la metà della loro 
altezza sono provviste di piccola lunnla. 

L'ombelico è stretto, col contorno angoloso e le pareti che scendono ripi- 
damente. 

La linea dei lobi ha le selle col contorno intiero e il primo lobo laterale 
finamente dentato al fondo. Il lobo esterno è profondo ; il primo laterale, che 
termina dentellato al fondo, è largo e nun poco più corto del precedente e il 
secondo laterale piccolo e superficiale. Le selle hanno una forma quasi pira- 
midata coll’apice rotondato; la esterna è diritta e più alta della prima laterale 
che si vede, come se fosse piegata verso l'ombelico. 
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Le sue dimensioni sono le seguenti : 


Diametro i — ° x ; i | È 12.,mm 
Altezza dell’ultimo giro A 7 7 5 % : î Ù 4 +/gum 
Spessore » » 4. mm 
Larghezza dell’ombelico È i 3 È ; È - H 41m 


È molto vicina del 7/isbifes Scacchii Gemm., da cui differisce non solo per 
ia involuzione più stretta dei giri e per la scultura, ma ancora per la forma 


della linea dei lobi. 
Trovata nel calcare grigio chiaro con nodoli di selce cornea del feudo Mo- 


danesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo si conserva nel 


Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


CERATITES (THISBITES) PrRami Gemm, 


Tav. XXVIII, Fig. 23 e 24. 


Dimensioni : 
Diametro . ò : ; 5 È : : . o . 22.0 
Altezza dell'ultimo giro 71m 
Spessore  » » G.nm 
Sum 


Larghezza dell’ombelico 


Questa è una specie molto affine al 7/isbifes Briondit Gemm. 

La camera di abitazione dell'esemplare figurato, il solo che si conosca, oc- 
cupa ?/, della lunghezza del suo giro esterno. I suoi giri poco involuti hanno i 
fianchi fortemente arcuati che scendono più rapidamente verso l'ombelico anzi- 
chè verso il lato esterno. Questo, un poco ristretto e con sezione ogivale, ha nel 
centro una carena di mediocre altezza, mancante di solchi laterali, che verso 
la estremità della bocca si attenua un poco. L'ombelico è largo e col contorno 
estesamente arcuato fino alle suture, in modo che non si distingue il sno li- 
mite esterno. 

I fianchi dei giri interni sono ornati di coste trasversali diritte che nell'ultimo 
divengono ùn tantino falciformi. Partono dalle suture quasi diritte fino al terzo 


* 
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esterno dei giri, dove si curvano gradatamente in avanti e si arrestano alla base 
della carena. Fra queste ve ne sono parecchie che originano per divisione e per 
intercalazione ad altezze diverse dei fianchi dei giri. Le coste dalla loro origine 
fino alla carena aumentano lentissimamente in larghezza e si arrestano alla 
base della carena, formandovi ognuna un piccolo tubercolo. 

Della linea lobale il lobo esterno non si conosce. Il primo laterale è pro- 
fondo e termina al fondo con tre piccole punte. Il secondo è molto più piccolo 
e con contorno intiero. Anche le selle sono con contorno intiero; della esterna, 
che è alta, si vede il lato esterno che scende perpendicolarmente: la prima la- 
terale è larga alla base e un poco inclinata verso l’ombelico; la seconda late- 
rale, molto piccola, sta situata presso la sutura. 

Questa specie si distingue dal 7/zsbifes Brondi Gemm., perchè ha i fianchi 
dei giri più arcuati e perchè le sue coste sono più risentitamente falciformi, cre- 
scenti lentamente in grandezza da dentro in fuori e tubercolose nella. loro estre- 
mità esterna; oltre a ciò esse nascono d’ altezze diverse dei fianchi dei giri. 
Il T/lusbites Glaseri Mojs. le è affine per la configurazione falciforme delle coste 
che terminano parimente tubercolose all’ esterno ; ma se ne allontana, perchè 
le coste sono più avvicinate fra loro e sottili e perchè è provvisto di solchi 
ai lati della carena che mancano nel 7lisbifes Pyrami Gemm. 

Questo esemplare, che è stato trovato nel calcare grigio chiaro con nodoli 
di selce cornea nel fendo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella 
Provincia di Girgenti, si conserva nel Museo geologico della R. Università di 
Palermo. 


CeRATITES (THISBITES) CHARYBDIS Gemm. 
Tav. XXIX, Fig. 10 o 11. 


Conchiglia discoidale, compressa ai fianchi e formata da cinque giri. Questi, 
più alti che larghi, si abbracciano per meno di metà della loro altezza, per 
cui nell'’ombelico, che non è molto largo, resta scoverta buona porzione dell’al- 
tezza dei giri interni. Il lato esterno che al principio dell’ultimo giro è un po 
strettamente rotondato va allargandosi fino alla sua estremità anteriore, dove 
mostrasi un poco più rotondato largamente. Non esiste un vero contorno ombe- 
licale, perchè i fianchi pianamente arcuati si estendono gradatamente sino alla 


DI 


parete ombelicale che è verticale. La carena nei giri concamerati è larga, bassa 
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e senza solchi longitudinali, onde le coste trasversali dei fianchi sono prolun- 
gate fino alla sua base. 

I primi giri, che si vedono chiaramente nell’esemplare figurato, sono lisci 
e i successivi incominciano ad ornarsi di coste trasversali larghe e divise da 
forti solchi intercostali. Nel contorno ombelicale del principio del penultimo 
giro si nota la divisione d’ogni costa in dne secondarie, il che si verifica sino 
a quelle che stanno presso la estremità boccale. Fra le coste che si biforcano 
nel contorno ombelicale, o un poco fuori di esso, ne nascono altre semplici ed 
altre se ne intercalano. Le coste sino al penultimo giro nascono e si manten- 
gono egualmente larghe ed alte fino alla base della carena; mentre in gran 
parte dell'ultimo giro originano leggiere e gradatamente vanno ingrandendosi nel 
loro percorso. Sono sigmoidali, piuttosto strette, elevate e divise da larghi solchi 
intercostali; tutte terminano alla base della carena tubercolose. 

Nel terzo anteriore dell’ ultimo giro la scultura subisce qualche modifica- 
zione: le coste si indeboliscono nella loro porzione interna, mentre in quella esterna 
si accentuano in forza e perdono i tubercoli terminali, come pure la carena 
va gradatamente affievolendosi e vicino il contorno della bocca scompare. Qui le 
coste d’un fianco si uniscono senza interruzione con quelle dell’altro fianco della 
conchiglia, formando nel lato esterno delle anse più' o meno elevate con la 
convessità un poco rivolta in avanti. In questo esemplare due forti solchi tra- 
sversali, aventi la stessa forma delle anse, precedono il contorno superiore 
della bocca; sono certamente le tracce di arresti boccali. 

La sua camera di dimora è lunga quanto la metà della circonferenza del= 
l ultimo giro. 

La linea dei lobi è semplice, ceratitica. Il lobo esterno molto meno pro- 
fondo del primo lobo laterale è diviso in due punte da una piccolissima sella 
sifonale ; il primo lobo laterale è largo, profondo e termina al fondo dentato ; 
il secondo lobo laterale è piccolo meno profondo dell’esterno e intiero al fondo. 
Le selle sono con il contorno intiero ; la esterna e la prima laterale hanno la 
stessa altezza; il lato esterno di questa è un po’ inclinato, mentre quelli della 
sella esterna scendono ripidamente. 


Dimensioni : 


Diametro > È & è c 5 - ; È c +. i£um 
Altezza dell'ultimo giro . ” - : È : . , 6.1 
Spessore » >» >I : 7 ; 5 - - - î 5.um 


Larghezza dell’ombelico . c 7 È ò c È . 5,mm 
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Specie molto vicina al 7//sbifes Agricolae Mojs., ne differisce per essere 
un poco più involuta ed avere delle differenze nella scultura; infatti manca 
di rigonfiamenti nel punto della biforcazione delle coste e quelle che adornano 
il suo ultimo giro nel loro percorso si sviluppano in grandezza diversamente. 
La loro linea dei lobi è poi molto differente: nella forma siciliana il primo 
lobo laterale è molto più grande, profondo e dentato e la sella esterna e la 
prima laterale sono più alte e niente affatto con gli apici ristretti. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano 
due esemplari che sono stati trovati nel calcare grigio chiaro del feudo Votano 
dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. 


CeERATITES (THIsBItEs) Broxpia Gemm. 
Tav. XXVI. Fig. 9 e 10. 


I tre esemplari che ho in esame di questa specie, sebbene siano rotti, 
«mostrano chiaramente i loro caratteri essenziali. 

Hanno come il 7Wisbifes Bittneri Gemm. il primo lobo laterale dentato al 
fondo e le selle col contorno intiero. 

I loro fianchi sorio leggermente convessi, il loro contorno interno è roton- 
dato e l’ esterno stretto e provvisto nella linea mediana d’ una carena di me- 
diocre grandezza limitata per ogni lato da un solco longitudinale strettissimo. 
L’ombelico è largo con le pareti verticali e il contorno angoloso nei giri interni 
e rotondato in quello esterno. 

Le coste trasversali che adornano i fianchi dei giri partono dalle suture. 
Sono diritte nelle pareti ombelicali e nei fianchi e leggermente curvate in a- 
vanti verso il contorno esterno, in cui, spingendosi un poco in avanti, si arre- 
stano ai lati della carena. Nei primi giri concamerati le coste sono semplici, 
strette e fitte; negli altri vanno gradatamente aumentando in spessore e allon- 
tanandosi; nella camera di abitazione, finalmente, divengono alte, larghe, roton- 
.date e divise da profondi solchi intercostali più larghi delle coste. Queste au- 
mentano in altezza e larghezza dalla sutura alla base della carena, in cui arre- 
standosi, senza assottigliarsi, pare che siano ingrossate. 

L’esemplare fig. 10 conserva una buona porzione della camera di abita- 
‘zione; è lunga più della metà della lunghezza del giro esterno. 

La linea dei lobi è molto somigliante a quella dello 7/isbifes Scacchit 
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Gemm.; però il primo lobo laterale è più stretto e la prima sella laterale più 
alta; il primo termina al fondo con tre punte. 

Questa specie si distingue dalla maggior parte delle sue congeneri per 
le coste semplici; quelle del 7/zisbifes Aratolis Mojs. e del Thisbites Uiligi 
Mojs. che hanno presso a poco la stessa conformazione sono più distanti fra 
loro; oltre a.ciò nella prima specie i giri sono meno compressi lateralmente e 
più involuti e nella seconda i solchi della carena più larghi. In quanto alla 
loro linea dei lobi non si può fare un confronto, perchè quella delle due specie 
alpine non si conosce. 

I sopraddetti esemplari che si conservano nel Museo di Geologia della 
R. Università di Palermo provengono dal calcare grigio chiaro con nodoli di 
selce cornea del fendo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia 


x 


di Palermo. 
d) SicoLIiTes Gemmellaro. 


Sono delle conchiglie piccole, per lo più compresse e involute. I loro primi 
giri concamerati sono lisci, cilindrici e con leggieri strozzamenti peristomatici. 
Gli altri che li seguono, invece, hanno il centro del loro lato esterno angoloso 
e quasi carenato , gli strozzamenti larghi, profondi e limitati in dietro da una 
costa trasversale più o meno larga ed elevata che si curva un poco in avanti 
nel loro lato esterno. Gli spazîì compresi fra gli strozzamenti sono ornati in 
parte o in tutto di coste trasversali che mostrano la stessa direzione della 
costa degli strozzamenti. La loro camera di abitazione subisce delle modifica- 
zioni : le sue coste trasversali ordinariamente si assottigliano o si scancellano 
nella loro porzione interna; la costa, che forma il margine posteriore del suo 
ultimo strozzamento, è retroversa, tagliente nei fianchi e curvata in dietro nel 
contorno ombelicale , in modo da produrvi spesso una piccola lunula; il suo 
lato esterno, curvandosi regolarmente, perde verso il terzo anteriore della lun- 
ghezza della camera di abitazione il rialzamento mediano a forma di carena. 

La loro bocca, che si conosce in una sola specie, è circondata da una 
costa bipartita , stretta, alta, leggermente arcnata nei fianchi e fortemente nel 
lato superiore; essa ha in avanti uno stretto lembo marginale leggermente 
coartato ed è preceduta da tre o quattro coste ben marcate nel lato esterno e 
decrescenti d’avanti in dietro. 

“La loro superficie è spesso ornata di fili longitudinali sottili e leggieri 


DELLA REGIONE OCCIDENTALE DELLA SICILIA 39 


che si notano nel loro lato esterno; non di raro si estendono nei fianchi e 
talvolta fino al contorno ombelicale. 

La loro camera di abitazione occupa un poco meno dei ?/, della lunghezza 
dell’ultimo giro. 

La linea dei lobi è semplice. Il primo lobo ausiliare si vede ordinariamente 
fuori del contorno ombelicale. Il lobo esterno è diviso da una piccola sella 
sifonale in due punte. Il primo lobo laterale è finamente dentato al fondo e 
il secondo laterale per lo più semplice. Le selle hanno gli apici simmetrica- 
mente arcuati e i lati verticali. 

Questo sruppo di specie, a cui do il nome di SzeuZfes, si allontana dai 
Ceratitidi fin'ora conosciuti. 

Il gruppo del Dirarzfes? cuecensis Mojs. ha pure degli strozzamenti peri- 
stomatici, ma manca di carena e non ha il margine dell’ ultimo strozzamento 
retroverso nei fianchi e lInnulato nel contorno ombelicale. Inoltre non è ancora 
conosciuta la linea dei lobi di queste specie. Il Mojsisovies le ha riferito con 
dubbio ai Dirarifes per l'analogia della loro scultura con il Dinarifes muchianus 
(Haner) e per i non dubbî rapporti che hanno col -Dirarifes avisianus Mojs., 
per cui ogni tentativo di ravvicimento con queste specie sopra pochi caratteri 
morfologici sarebbe ingiustificabile. 

Nelle Alpi e in Sicilia invece vi sono alcuni 7/isbifes che richiamano 

* i Szculites per la retroversione della scultura del loro ultimo giro e per la pre- 
senza della carena. I 7/isbites però sono generalmente più evoluti, con la bocca 
più bassa, senza fili longitudinali e con i primi giri concamerati costati e 
mancanti di strozzamenti peristomatici. Oltre a ciò essi hanno una vera carena 
spesso limitata da un solco longitudinale per lato; mentre invece i Szcw/tes 
sono soltanto provvisti nella linea mediana del loro lato esterno da un rialza- 
mento angoloso careniforme costantemente privo di solchi longitudinali laterali. 
Inquanto poi alla loro linea dei lobi, a voler giudicare da quelle che si cono- 
scono, cioè: quella del 7/isbifes Agricolae Mojs., del Thisbifes Scacchit Gemm. 
e del 7Wisbites Bittneri Gemm., in queste gli apici delle selle sono più ristretti, 
il lato interno della prima sella laterale è inclinato e il primo lobo laterale 
molto più largo. 

Fra i Ceratites artici vi sono i Gymnotoceras che rassomigliano ancora di 
più ai Steu/ifes. Hanno parimenti gli strozzamenti peristomatici limitati da un 
margine sottile, retroverso e lunulato inferiormente e la carena spesso resul- 


tante da un semplice rialzamento angoloso careniforme del centro del lato esterno. 
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La linea dei lobi è pure somigliante a quella dei S7cu/ifes. Però essi se ne 
allontanano, perchè i loro primi giri concamerati, anzichè lisci, sono ornati come 
quelli dei Cerazites del gruppo dei Ceratites obsoleti, perchè i loro strozzamenti 
peristomatici si presentano soltanto nel loro ultimo giro e perchè in nessuna 
specie si trovano delle linee longitudinali. 

La presenza di alcuni caratteri comuni di queste specie coi T//sbifes e i 
Gymnotoceras non è di tale importanza da farle riferire ai primi o ai secondi, 
però è possibile che vi siano fra di loro dei rapporti genetici. 

I Sticulites provengono dalla dolomia interclusa nei calcari con nodoli di 
selce cornea del feudo Votano presso Santo Stefano Quisquina nella Prov. di 
Girgenti. Essi, come quasi tutti i fossili provenienti dalla dolomia, hanno la 


superficie un po’ alterata. 


CERATITES (SICULITES) DOLOMITICUS Gemm. 
Tav. XXVII, Fig. 21 a 23 e 27 e Tav. XXVIII, Fig. 28. 


I cinque esemplari, che conosco di questa specie, sono dei modelli interni. 
Per potere studiare i loro primi giri concamerati ho enucleato quelli interni 
sino al diametro di 10.1 dall’esemplare fig. 27. Questi giri sono più larghi che 
alti, convessi tanto ai fianchi che al lato esterno e provvisti soltanto di tre larghe 
coste che precedono tre forti strozzamenti peristomatici. Le coste originano alte e 
strette dal contorno ombelicale, si estendono diritte nei fianchi, si allargano, e, 
curvate appena in avanti nel lato esterno, si uniscono nel suo centro a quelle 
dell'altro fianco. Esse sono nella loro faccia superiore appianate e depresse nel 
centro, come se fossero biforcate; però ciò non si può asserire sicuramente, 
perchè l'esemplare manca del guscio. 

Questa specie sino alla fine del penultimo giro non subisce variazione nella 
scoltura, mentre invece nella forma si modifica, andandosi via via angolando 
nella linea mediana del lato esterno. 

Nella porzione concamerata del giro esterno (fig. 21 e 22) lo spazio com- 
preso fra i due strozzamenti peristomatici si mostra trasversalmente ondulato; 
guardandolo attentamente e contro luce si vede che ciò è prodotto dalla pre- 
senza di qualche leggerissima costa larga e biforcata. Nella camera di abita- 
zione le ondulazioni trasversali mancano; la sua superficie è piana e soltanto 
provvista di fine strie trasversali e arcuate fra le quali, come nell’ esemplare 


fig. 21 e 22, ve ne è qualcuna accentuata fortemente. L’ ultimo strozzamento 
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peristomatico viene indicato dalla presenza d’una costa diritta, retroversa e col 
margine acuto e sporgente in dietro. Questo giro si mostra esternamente an- 
goloso sino alla camera d’abitazione; in questa si va modificando e diviene ar- 
cuato esternamente nel sno terzo anteriore. Il contorno esterno di questo giro 
mostra qualche leggiero filo longitudinale. La camera di abitazione nell’ esem- 
plare fig. 21 e 22 occupa un poco più di metà del giro esterno. 

Ha il primo lobo ausiliare fuori del contorno ombelicale; il primo lobo la- 
terale è più profondo del lobo esterno e questo è a sna volta un poco più pro- 
fondo del secondo lobo laterale. Essi sono a fondo semplice, meno quello del 
primo lobo laterale che è dentato. Le selle hanno il vertice simmetricamente 
arcuato e i lati verticali. 


Dimensioni : 


» 


Di«metro i è 5 A È , ; 2] nm 18.10n 
Altezza dell'ultimo giro * ' , È 91m 7 If gum 
Spessore » » 4 c é . ? 6.nm ? 
Larghezza dell’ombelico . . a È 6 1/,,mm Dun 


Questa specie è molto vicina al Steu/ites affinis Gemm. Ne differisce 
perchè i suoi giri concamerati mancano di coste trasversali ed ha un numero 
minore di strozzamenti peristomatici in ogni giro. Inoltre la sua camera di abi- 
tazione ha l’ultimo strozzamento peristomatico che viene indicato da un rilievo 
costiforme più diritto e assai meno elevato. 

Proviene dalla dolomia del fendo Votano presso Santo Stefano Quisquina 
nella Provincia di Girgenti: i quattro esemplari che conosco si trovano nel Mu- 
seo di Geologia della R. Università di Palermo. 


CERATITES (SICULITES) AFFINIS Gemm. 
Tav. XXVII, Fig. 24 e Tav. XXVIII, Fig. 25 a 27. 


Questa specie è compressa lateralmente, con i giri molto più alti che 
larghi e fortemente involuti. Il centro del lato esterno dei suoi giri concamerati 
è ancoloso a forma di carena, quello della sua camera di abitazione arcuato. 
L’esemplare fig. 27, formato di giri interni concamerati, ha nei fianchi delle 
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coste trasversali, pieghiformi, diritte, semplici e divise, che partono dal con- 
torno ombelicale, si curvano leggermente in avanti nel contorno esterno e pas- 
sano così dirette nel lato esterno, nel cui centro si uniscono con quelle del- 
l’altro fianco. Esse verso il contorno esterno dei giri si. abbassano, si allargano 
e pare che si dividano. Di tratto in tratto si vedono in essi degli strozzamenti 
peristomatici, 4 per giro, che si distinguono dai solchi intercostali per essere più 
larghi e profondi. ; 

L’esemplare fig. 25-26, ha la camera di abitazione lunga quanto la metà della 
lunghezza del giro esterno. La sua parte concamerata è alterata e quindi non mo- 
stra la scultura; soltanto nel contorno ombelicale si vedono due solchi trasver- 
salmente obbliqui che sono sicuramente il principio dei suoi strozzamenti. Quello 
che si vede verso la metà della lunghezza della camera di abitazione è ben 
conservato. È preceduto da una larga piega che parte dal contorno ombelicale, 
e, allargandosi, passa diretta obbliquamente in avanti nel lato esterno, nel cui 
centro si unisce con quella dell’ altro lato. Questa piega, che vicino la metà 
esterna della sua altezza, mostra delle oscure strie trasversali, delle quali non 
si può precisare il numero, ha il margine posteriore retroverso, acuto e ta- 
gliente; esso nel contorno ombelicale è fortemente arcuato in dietro e vi forma 
una specie di piccolissima lunula. Nella superficie della sua camera di abita- 
zione si vede, contro luce, qualche leggerissima piega trasversale. 

Questo esemplare mostra nella metà esterna dei fianchi e nel lato esterno 
un sistema di sottili fili longitudinali che interseca la sua scultura trasversale. 

La sua linea dei lobi è semplice. Ha il primo lobo laterale un poco più 
profondo dell'esterno e termina dentato al fondo; il secondo lobo laterale è quasi 
così largo che il primo laterale, ma più corto e col fondo semplice; il primo 
lobo ausiliare è piccolissimo e situato fuori del contorno ombelicale. Le selle 
principali hanno le teste simmetricamente arcuate e i lati verticali; la prima 
sella laterale è più alta della seconda. 


Dimensioni : 


Diametro arti ea AREE e e o TU 
Altezzaydellultintio «elro ite ae e 0 
Spessore » ron o : 72100 
Trarshezzagdelliomb el coRte R 6.11m 


Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano 4 esem- 
plari che provengono dalla dolomia interclusa nel calcare con nodoli di selce 


ent alici sil 
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cornea del feudo Votano vicino Santo Stefano Quisquina nella Provincia di 


Girgenti. 


CERATITES (SIcuLITES) FazeLLOI Gemm. 
Mavi NOXVIE, Fic. 20 


L’ esemplare figurato ha la camera di abitazione lunga un poco più della 
metà del sno giro esterno. Il centro del lato esterno della sua porzione conca- 
merata è angoloso e a forma di carena, ma va gradatamente appianandosi, sic- 
chè nella parte anteriore della sua camera di abitazione diviene arcuato. I suoi 
fianchi, appena convessi, nella loro porzione interna sono compressi, in modo 
da formare una zona stretta, piana e inclinata verso dentro che circonda l’om- 
belico. Questo giro è provvisto di coste pieghiformi trasversali, arcuate, sottili 
ed oscure; alcune più forti, che sono con particolarità più evidenti nel suo lato 
esterno , vi si mostrano arcuate e colla convessità rivolta in avanti. Esso ha 
inoltre due strozzamenti peristomatici : il posteriore, che è stato indicato in 
modo assai osenro nella figura, è situato al principio del giro, e l'anteriore alla 
fine della sua porzione concamerata. Essi sono determinati dalla presenza di 
una costa, stretta, tagliente e leggermente arcuata che nei fianchi ha la con- 
‘vessità rivolta in dietro e nel lato esterno in avanti; quella che indica lo stroz- 
zamento anteriore è retroversa e col margine posteriore tagliente. 

Verso la porzione anteriore di questo giro l’ esemplare figurato presenta 
una depressione trasversale stretta ed arcuata; essa, non avendo rilievo costi- 
forme ed essendo nei fianchi più arcuata degli strozzamenti peristomatici, pare 
che sia un profondo solco intercostale che simula uno strozzamento. In un 
altro esemplare nell’ ultimo giro vi sono parimente due strozzamenti peristo- 
matici. 

La sua linea dei lobi non è completamente visibile. È interessante notare 
che ha fuori dell’ombelico la prima sella ausiliare. 

Si distingue dal Stew/fes dolomiticus Gemm., con cui ha qualche rasso- 
miglianza, per la sua compressione circombelicale e per la scultura più fina. 
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Dimensioni : 
Diametro . ; ; : ; È : ; : : . 26.1mm 
Altezza dell'ultimo giro . : È : 5 ; : 0° Sd 
Spessore » » - : - 3 o - x : 8.nm 
Larghezza dell’ombelico . : : . : . ; - 8.1um 


Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano due 
esemplari; sono stati staccati dalla dolomia interclusa nel calcare con nodoli 
di selce cornea del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella 
Provincia di Girgenti. 


CERATITES (SicuLITES) ScIiNÀI Gemm. 


Tav. XXVII, Fig. 25 e 26. 


I suoi primi giri concamerati al diametro di 5"" sono più larghi che alti, 
con i fianchi e il lato esterno arcuati, l ombelico di discreta larghezza e la 
superficie liscia; vi si notano soltanto a distanze ineguali dei larghi strozza- 
menti peristomatici limitati in dietro da un rilievo a forma di costa esterna- 
mente biforcata. Gli altri giri, compreso ancora l’ esterno, non mostrano coste 
trasversali negli spazî compresi fra gli strozzamenti peristomatici. 

Il modello interno figurato è incompleto; ha solamente una porzione della 
sua camera di abitazione che forma !/, della lunghezza del giro esterno. Questo 
nella sua lunghezza mostra tre strozzamenti peristomatici preceduti da una 
costa larga ed elevata che si estende, come una fascia, dirittamente dal con- 
torno ombelicale di un fianco all’altro. Quella che delimita lo strozzamento pe- 
ristomatico anteriore ha il margine posteriore meno alto delle altre. Queste 
coste un po’ fuori del contorno ombelicale si dividono in due secondarie divise 
da un solco intercostale stretto e superficiale. Il sno giro esterno ha la linea 
mediana del lato esterno angoloso e quasi careniforme. 

Della sua linea dei lobi si conoscono soltanto i seguenti elementi: dei 
lobi, il primo ausiliare che è fuori del contorno ombelicale, il secondo laterale 
che ha il fondo semplice e il primo laterale che è il più profondo e finamente 
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.dentato al fondo; delle selle, le due laterali che sono con i vertici simmetri- 


camente arcuati e la prima più alta della seconda laterale. 


Dimensioni : 
PITTORE A E MR o SL el Pet, DIE aa te 16.mm 
Spessore dell’ultimo giro n R/R e i e 70m 
PES ZZAN O I e oa nia Sum 
Warphezza dell'ombelicor.:.. i ie fi ee ona ee 4.1um 


Gli esemplari, che si conoscono di questa specie, sono dei modelli in- 
terni provenienti dalla stessa località degli altri Szcw/7es. 

È una specie vicina del Sicu/ifes furgidus Gemm. Ne differisce perchè è 
più compressa ai fianchi e più involnta. i 


CERATITES (SICULITES) TURGIDUS Gemm. 
Pav. XXVIII, Fig. 29 a 32. 


Adulto ha la camera di abitazione lunga ?/, della lunghezza del giro esterno. 
È coll’ombelico piuttosto largo avente il contorno rotondato. 

L’ultimo giro è tanto largo che alto, con i fianchi arcuati e con il lato e- 
sterno convesso, il centro del quale è angoloso e quasi carenato; questo rilievo 
a forma di carena verso la sua porzione anteriore si appiana e scomparisce 
vicino il contorno della bocca. È con due strozzamenti peristomatici: uno nella 
sua porzione posteriore e l’ altro al principio della sna camera di abitazione. 
Essi sono larghi, profondi e limitati in dietro da una costa bipartita; questa nello 
strozzamento anteriore ha il ramo posteriore un poco retroverso nella porzione 
interna e curvato in dietro, in modo da formare una piccolissima lunula nel 
contorno ombelicale. La piega, come gli strozzamenti peristomatici, è diritta 
nei fianchi del giro e leggermeute arcuata in avanti nel suo lato esterno. Lo 
spazio compreso tra gli strozzamenti è ornato di coste debolissime nella parte 
inferiore dei fianchi ed alte nel lato esterno, in cui incominciano deboli e vanno 
elevandosi da dietro in avanti. La biforcazione delle coste ha luogo fuori del 
contorno ombelicale; esse si prolungano quasi diritte fino nel lato esterno che tra- 
versano un po’ arcuate in avanti. In un solo esemplare, fig. 30 e 31, una costa nel 
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sito della sua biforcazione è rigonfiata a forma di piccolo tubercolo : le altre 
non presentano simile rigonfiamento. 

L’esemplare fig. 30 conserva il contorno della bocca. Essa è circondata da 
una stretta ed elevata costa bipartita, appena arcuata nei fianchi e fortemente 
nel lato esterno, in cui forma un’ ansa con la convessità rivolta in avanti. 
Questa costa ha in avanti uno stretto lembo marginale leggermente coartato ed 
è preceduta da 3-4 coste ben marcate nel lato esterno e decrescenti d’ avanti 
in dietro. 

La sua superficie è provvista di fili longitudinali che dal lato esterno del 
giro si prolungano quasi fino al contorno ombelicale. 

Nei snoi giri interni non mi è stato possibile notare delle coste trasversali. 
Avendo enucleati i giri interni concamerati d’ un esemplare, fino a ridurli al 
diametro di 7", ho visto: 1. che tutti i giri sono angolosi a forma di carena 
nel centro del loro lato esterno e striati longitudinalmente ; 2. che gli stroz- 
zamenti peristomatici sono limitati da una larga costa depressa longitudinal- 
mente nel centro che indica la sua biforcazione. 

La sua linea lobare è semplice. Il lobo esterno, un poco più profondo del primo 
lobo laterale , è diviso in dne punte da una sella sifonale bassa e larga. Il 
primo lobo laterale è dentato al fondo e il secondo, di questo assai più corto, 
ha pure un piccolo dente. Le selle hanno gli apici simmetricamente. rotondati 
e i lati verticali. 


Dimensioni : 


Diametro Ar See A EE e dC I a I 
AUTOZzaz e RN MARI E ARA ONES 
Spessore » dEi i AIA CV 
EarchezzaYdellombslico Re eo. EA IT 


Si distingue dai suoi congeneri per essere più rigonfiato ai fianchi. 

I due esemplari figurati provengono dalla dolomia interclusa nel calcare 
con nodoli di selce cornea del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Qui- 
squina nella Provincia di Girgenti e si trovano nel Museo di Geologia della 
R. Università di Palermo. 
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e) GuyPHIpItes Mojsisovics. 
CERATITES (GLyPHIDITES) cfr. DOocENS Mojs. 


1893, G/yphidites docens Mojsisovies. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth., Die 
Cephalop. der Hallstiitter Kalke, II Band, 
pag. 446, Tav. CXXXII, fig. 1 a 5. 


Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo si trova un G/yphi- 
dites attaccato nella roccia, avente soltanto la metà anteriore dell’ ultimo giro 
ben conservata. Esso è nella scultura rassomigliante a quella, tanto caratteri. 
stica, del G/yphidites docens Mojs., però siccome la determinazione specifica d’un 
esemplare incompleto non è mai sicura, così credo prudente di riferirlo come 
Glyphidites cfr. docens Mojs. 

Proviene dal calcare alternante con gli schisti fissili della contrada Pir- 
rello alla base del Monte Busambra dei dintorni di Corleone nella Provincia 
di Palermo. 


ARPADITES Mojsisovics. 
a) DAPHNITES Mojsisovies. 


ARPADITES (DAPHNITES) KirtLI Gemm. 


Tav. XXIX, Fig. 12 a 14. 


Dimensioni : 


Dmag ho dio sd (0 22,0m 20.011 
Altezza dell'ultimo giro . . 70m 6.4/ 3001 
Spessore . Marat 5.4/gmm ò,mm 
Larghezza dell’ ombelico . 8.mm - 7 01m 


L’esemplare fig. 12 conserva una porzione della camera di abitazione lunga 


un poco più della metà della lunghezza dell’ ultimo giro. Gli altri esemplari 


48 I CEFALOPODI DEL TRIAS SUPERIORE 


che conosco ne hanno un frammento meno lungo e alcuni risultano soltanto 
dei giri concamerati. 

I fianchi dei giri concamerati sono leggermente convessi e scendono ar- 
cuati nell’ ombelico ; essi coll’ accrescimento si vanno appianando e nel giro 
esterno divengono piani e al margine ombelicale angolosi. Una leggiera modi- 
ficazione si avvera ancora nel lato esterno dei giri, che mentre mostrasi un 
poco arcuato negl’ interni, si appiana nell’ ultimo giro senza però angolarsi 
nei lati. 

Gli ornamenti dei giri nel centro del loro lato esterno vengono interrotti 
da un solco fortemente incavato, che dal giro esterno si prolunga fino agli 
interni aventi nell'insieme un diametro di 4", La senltura dei fianchi si vede 
pure nel giro esterno degli esemplari con questo diametro; quelli più piccoli 
non sono al caso di potere asserire se l’abbiano o siano lisci. 

Gli ornamenti nei primi giri concamerati consistono in coste trasversali, 
bipartite e divise da solchi intercostali stretti. La loro divisione succede verso 
la metà dell'altezza dei giri. Esse partono dalle suture e si prolungano fino al 
lato esterno, in cui si arrestano ai lati del suo solco mediano. 

Le coste, come i giri si svolgono coll’ accrescimento, così vanno facendosi 
sigmoidali; alquante si dividono due volte: una prima volta verso il margine om- 
belicale e una seconda al terzo inferiore del giro; altre si bipartiscono una volta 
soltanto e alcune semplici si intercalano fra di esse. 

Finalmente nell’ ultimo giro divengono di forma sigmoidale, si avvicinano, 
si dividono in un numero maggiore di coste secondarie e prendono una dispo- 
sizione a fasci. 

La sezione dell'ultimo giro è rettangolare. 


La linea dei lobi è semplice e ceratitica. Il lobo esterno è un poco più 


corto del primo lobo laterale e diviso in due punte da una piccolissima sella 


mediana. Il primo lobo laterale, più profondo di tutti gli altri, è finamente den- 
tato al fondo. Il secondo lobo laterale è con il contorno intiero e cortissimo. Le 
selle hanno il contorno intiero : quella esterna è un poco più alta della prima 
laterale. 

Questa specie è affine al Daplrites Ungeri Mojs. Se ne distingue per es- 
sere fregiata di coste sigmoidali e per avere i giri più evoluti e più appianati 
ai fianchi. 

Molti esemplari, che sono stati trovati nel calcare brecciforme della con- 
trada Giacalone dei dintorni di Monreale nella Provincia di Palermo, si con- 


servano nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


| 
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ARPADITES (DAPHNITES) TouLaIr Gemm. 
Tav. XXIX. Rio. 15 a 18. 


I giri di questo Daplrzfes, tanto alti che larghi o un poco più alti che larghi, 
sono evoluti, crescono lentamente e si abbracciano poco, per cui ha l'ombelico 
larghissimo. 

Nell’esemplare fig. 15, che è formato soltanto di giri concamerati, se ne con- 
tano cinque. Essi sono arenati ai fianchi e con la maggiore convessità verso il loro 
terzo inferiore; donde scendono curvati, ma rapidamente, nell’ombelico e piut- 
tosto lentamente verso il lato esterno, senza però formarvi linea di demarcazione 
con questo lato che è anche esso arcuato. Invece nell’ esemplare fig. 17, for- 
mato d’un tratto della parte concamerata e d’ uno della camera di abitazione, 
siccome i suoi fianchi sono leggermente convessi e il suo lato esterno un poco 
appianato, così nel loro incontro determinano un oscuro angolo. Il lato esterno 
che è un poco stretto e convesso nei giri interni diviene un po’ largo e piano 
nello esterno ; esso ha nella sua linea mediana un solco longitudinale stretto 
e profondo. | 

I giri interni concamerati sono provvisti di coste trasversali, leggermente 

‘ arcuate, con la convessità rivolta in avanti, relativamente larghe ed alte che 
partono dalla sutura e arrivate verso la metà dell’ altezza dei fianchi si bifor- 
cano; di là passano nel lato esterno, in cui si arrestano all'orlo del suo solco lon- 
gitudinale. Nella porzione posteriore del giro esterno le coste incominciano a 
farsi un poco sigmoidali, acute superiormente e irregolari, come ancora fra di 
esse se ne intercalano altre che dall’ esterno si estendono ad altezze diverse 
dei fianchi. Finalmente nella camera di abitazione le coste si riuniscono a fasci 
ineguali, in cui nella loro porzione esterna si contano ora tre, ora quattro e 
ora anche cinque coste secondarie e intercalate, che passano lentamente allar- 
gandosi nel suo lato esterno, dove si arrestano nell’orlo del suo solco longitudinale 
mediano. In questo tratto del giro esterno il tronco di varie coste principali 
nel contorno ombelicale è più alto delle altre; esso ordinariamente corrisponde 
ai fasci più numerosi di coste. i 

La linea dei lobi è semplice, ceratitica. La sella esterna e la prima laterale 
sono egualmente larghe e alte; hanno i lati verticali e gli apici rotondati. La 

‘ seconda laterale, molto più bassa, occupa tutta la parete ombelicale. Il primo 
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lobo laterale è il più profondo e termina al fondo oscuramente dentato; il se- 
condo laterale è corto quanto l'esterno e bene accentuato. 


Le sne dimensioni sono : 


Diametro 6 A ; È ; È 7 : : 5 , 13,101m 
Altezza del giro esterno . 5 à 2 5 > c - 4,mm 
Spessore i È ; : c i ; : 3 : s 4.mm 
Larghezza dell’ombelico . È : . : : : : G.nm 


4 


Questa specie è la più evolata dei Dap/rfes. Per la scultura richiama più 
il Daphnites Ungeri Mojs., ma le sue coste sono più distanti e sigmoidali. Per 
questo carattere somiglia piuttosto al Daplrzfes Berchtae Mojs., però è diversa 
sì dell'uno come dell’ altro, perchè è molto più evoluta, con i giri più bassi e 
colla scultura differente nei suoi particolari. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano 
una dodicina di esemplari trovati nel calcare brecciforme con nodoli di selce 
cornea della contrada Giacalone vicino Monreale nella Provincia di Palermo. 


Db) DREPANITES Mojsisovies. 
ARPADITES (DREPANITES) n. sp. ind. 
Tav. XII, Fig. $ a 11. 


Dimensioni : 


Diametro . 2 : ; ; . È - ; " : 52.1 
Altezza dell'ultimo giro . ; P ; h : ; ; 32,mm 
Spessore » » ; È - , i , : : 16.10m 
Larghezza dell’ombelico . ; o È c : : > 4.mm 


I due esemplari che conosco di questa specie sono in cattivo stato di con- 
servazione. L’esemplare figurato è il migliore. Per la compressione dei lati e 


= 
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per la forma della bocca (!) è vicino al Dreparzfes fissistriatus Mojs., però per 
gli ornamenti somiglia di più al Dreparztes Hyatti Mojs. 

I suoi fianchi, un po’ convessi, si deprimono dolcemente intorno l'ombelico 
rendendo questa regione quasi catiniforme, nel centro della quale sta l'ombelico. 
Per questa depressione l'ombelico pare a prima vista largo, mentre realmente 
è stretto. I fianchi nella parte esterna dell’ultimo giro, del lato figurato, sono ornati 
di pieghe distanti fra loro e arcnate in avanti; nella sua parte interna, la super- 
ficie essendo alterata, il loro prolungamento verso l'ombelico non si vede. Nel. 
l altro lato, sebbene incrostato in parte dal calcare; le pieghe si vedono più 
distintamente : sono somiglianti a quelle del Dreparites Hyatti Mojs. 

Il contorno esterno al principio dell’ultimo giro è quasi piano; poi cangia 
gradatamente di forma: nella linea mediana si deprime e in ogni lato, corri- 
spondente al contorno esterno dei fianchi, si'carena, e finalmente questo orlo 
carenato si adorna di piccolissimi granuli disposti spiralmente. 

La sua linea dei lobi è distinta e diversa nei suoi particolari di quelle 
del Drepanites fissistriatus Mojs. e del Drepanites Hyatti Mojs., coi quali questa 
forma ha molta rassomiglianza. Il lobo esterno è largo e meno profondo del 
primo lobo laterale; esso è diviso in due rami da una alta sella sifonale ed 
ogni ramo in due punte da un dente che corrisponde sotto la carena granu- 
lata del lato esterno, come avviene nel Dreparites bipunctulus (Quest.). Il primo 
lobo laterale è profondo e diviso sotto in quattro punte. Il secondo lobo late- 
rale è meno profondo di quello esterno e poco inciso al fondo. I due piccoli 
lobi ausiliari che si vedono sino al contorno ombelicale diminuiscono in lar- 
ghezza e profondità. 

L’esemplare figurato conserva un frammento della camera di abitazione 
lungo un poco più di '/, della circonferenza del suo giro esterno. 

Questi due esemplari sono nel Museo di Geologia della R. Università di 
Palermo; provengono dal calcare carneo con nodoli di selce cornea soprastante 
il Santuario della Madonna del Balzo vicino Bisacquino nella Provincia di 
Palermo. 


(1) Il contorno della bocca nella fig, 9 è stato fatto più convesso di come è nello originale. 
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‘ARPADITES (DREPANITES) FISSISTRIATUS Mojs. 
Tav. XII, Fio. 12 e 13. 


1898, Drepanites fissistriatus Mojsisovies. Das Gebirge nm Hallstatt, I Abth. 
Die Cephalop. der Hallstàitter Kalke, II Band, 
pag. 496, Tav. CLI, Fig. 2 a 4. 


L'esemplare figurato è quello riferito dal Mojsisovies (!) al sao Dreparifes 
fissistriatus. È in cattivo stato di conservazione, ma si presta per i suoi rile- 
vanti caratteri ad una esatta determinazione. Ad avvalorare l'autorevole opinione 
del Mojsisovies ho preparato la linea dei lobi del penultimo giro di questo 
esemplare, la quale concorda perfettamente con quella del tipo alpino. 

Questo esemplare , trovato nel calcare carneo con nodoli di selce cornea 
che sta sopra il Santuario della Madonna del Balzo presso Bisacquino nella 
Provincia di Palermo, si conserva nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo. 


CYRTOPLEURITES Mojsisovies. 
CYRTOPLEURITES PEREGRINUS Gemm. 
Tav. XV, Fio. 18 a 20. 


L’esemplare figurato è male conservato. Me ne occupo, perchè ha stretti rap. 
porti morfologici col Cyrfoplenrites Hutteri Mojs. e col Cyrtopleunrites £. ind. ex 
aff. Cyrfopl. Hutteri Mojs. che si allontanano nn poco dal vero tipo generico, 
mentre invece in esso si notano alcuni caratteri proprì dei Cyrfoplenrites. 

Non se ne conoscono i giri interni. L'esterno contiene la camera di abita- 
zione che occupa la sua metà anteriore. 


È strettamente involuto e coll’ombelico stretto, a pareti alte e a contorno 


(1) Zur Altersbestimmung der sicilischen und stiditalienischen. Halobienkalke, Verhandl. der 
k. k. geolog. Reichsanstalt, N. 6, 1896. 
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rotondato. L'ultimo giro è alto. I fianchi della sua porzione non alterata man- 
cano e di nodoli laterali e marginali e della leggiera depressione interna che 
si nota nella maggior parte dei Cyrfopleurites. Le coste che ornano i suoi fianchi 
sono sigmoidali, alte, rotondate e divise. Esse generalmente si biforcano un 
po’ sopra il contorno ombelicale e si dividono nuovamente sotto o sopra la metà 
dell'altezza del giro; spesso uno dei loro rami si divide un'altra volta nel suo mar- 
gine esterno. Quando questa ultima divisione accade vicino la terminazione dei 
rami delle coste, allora la loro porzione marginale richiama, in grande, la for- 
ma di quella delle coste del Cyrfopleurites Saussuret Mojs. I varì rami delle 
coste, arcuati con la convessità rivolta in dietro nel margine esterno del giro, 
si prolungano nel lato esterno, dove si arrestano formando vicino la linea me- 
diana un piccolo nodolo con la base allungata. I nodoli, staccati fra di loro, 
sono disposti spiralmente. Fra la serie spirale dei nodoli d’ un fianco e quella 
dell’ altro fianco della conchiglia resta un solco stretto e superficiale che oc- 
cupa la linea mediana del sno lato esterno. 

La sna linea dei lobi si è potuta ottenere colla politura, che avendo di- 
strutto le sottili dentellature dei lobi e delle selle, dà soltanto una idea della 
sua inflessione. Somiglia a quella del Cyr/opleurites socius Mojs. ottenuta con 
lo stesso metodo da Mojsisovies; però nell''esemplare in esame si vede fuori 
del contorno ombelicale la prima sella ausiliare. 


Dimensioni : 


Diametro . î 3 î è 4 1 x ) « È D4 um 
Altezza dell'ultimo giro . : 3 s 5 x è : 29 10m 
Spessore » » > ; ; ; a ; Y . ? 18.um 
Larghezza dell’ombelico . 5 s , ; è 3 B 7 20m 


Si distingue dal Cyrfopleurites Hutteri Mojs., perchè è meno compresso 
ai fianchi e perchè è provvisto di coste che hanno un’altra disposizione; oltre a 
ciò il soleo mediano esterno è molto più stretto e superficiale. 

L’esemplare figurato, che si conserva nel Museo di Geologia della R. Uni- 
yersità di Palermo, proviene dal calcare carneo con nodoli di selce cornea so- 
vrastante il Santuario della Madonna del Balzo presso Bisacquino nella Pro- 
vincin di Palermo. 
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CyRTOPLEURITES DIstEFANOI Gemm: 
Tav. XIV, Fig. 12 a 14. 


L’esemplare, di cui si dà la figura, è mn modello che conserva del guscio 
soltanto il contorno esterno. Questo ha dei caratteri, da cui risulta evidente- 
mente essere un CyrZopleurites. 

I suoi giri non sono molto involuti nè troppo alti. La sezione dell’ ultimo 
giro è ellittica. I suoi fianchi, arcuati con la maggiore larghezza nella metà 
della loro altezza, scendono nella porzione posteriore del giro più rapidamente 
verso l ombelico che verso il contorno esterno : mentre invece nella sua por- 
zione anteriore si abbassano più rapidamente verso l'esterno che verso l’inter- 
no. L'ombelico che è largo, in rapporto a quello degli altri Cyrtoplenrites e 
mostra nell’interno il contorno dei giri interni, è situato nel centro d’una larga 
depressione catiniforme, che incomincia a manifestarsi presso la metà dell’ al- 
tezza del giro e s’infossa di più verso l'interno. Il giro esterno è ornato nei fian- 
chi di coste pieghiformi a falce, che sono leggiere nella parte interna e più o 
meno larghe ed elevate nella esterna. Sono bipartite, però , fra di esse se ne 
notano intercalate delle semplici. Le coste vicino la loro estremità esterna hanno 
delle incisioni che le rendono ciliate e terminano nell’orlo del lato esterno del 
giro, in cui formano una carena crenulata inegualmente. La crenulatura mostra 
di tratto in tratto degli spazì an poco più larghi, che coincidono con gli stretti 
solchi intercostali che dividono l'estremità ciliate delle coste. Il suo lato esterno, 
limitato lateralmente dalla carena crenulata, è leggermente concavo. La sua 
superficie ha numerose strie trasversali diritte e di forza diversa, che corrispon- 
dono colla crenulatura della carena. 

Nei suoi fianchi si vedono ancora tre fili spirali che intersecano le coste 
trasversali. Lo esterno o marginale, che è il più distinto, va scancellandosi nella 
estremità anteriore del giro; esso nell’incrociamento colle coste trasversali mo- 
stra dei leggieri rigonfiamenti granuliformi. Gli altri due si vedono guardando 
l'esemplare contro luce: uno limita la depressione circombelicale e 1’ altro sta 
un poco più basso; sono leggieri e non si possono seguire in tutto il loro per- 
corso, perchè il modello non conserva bene la impronta di queste delicate parti 


del guscio. 
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La camera di abitazione pare che occupi più della metà della lnnghezza 
del suo ultimo giro. 


La suna linea dei lobi non si conosce. 


Diametro . È 3 È È > 4 . 45.mm ridotto a 42.1un 
Altezza dell’ultimo giro . - : d s 7 ci 2 DI.mun 
Spessore » » i x È ) , È È . 13.10 
Larghezza dell’ombelico . ; È 2 P 7 3 È Gum 


Ha delle affinità col CyrZopleurites soctus Mojs. Ne differisce perchè ha i 
giri molto meno alti, le coste più pieghiformi, avvicinate e meno regolari e l’om- 
belico più largo. 

Questo esemplare è stato trovato nel Kenper medio dei dintorni di Catena- 
nuova nella Provincia di Catania e si conserva nel Museo di Geologia della 
R. Università di Palermo. Due esemplari dubbî, perchè sconservatissimi, sono 
stati trovati nel calcare alternante con le marne gialle fissili della contrada 
Giacalone vicino Monreale nella Provincia di Palermo. 


PALICITES Gemmellaro. 


L’esemplare Tav. XIV, Fig. 15 a 18, da me mandato nel 1894 al Mojsi- 
‘sovies, fu da questi considerato come un Ceraifes appartenente ad un sotto 
genere nuovo vicino agli Arazibetites. : 

Da allora in poi non ho avuto alcun altro individuo dello stesso gruppo. 
Però , siccome credo interessante far conoscere questa forma, proveniente dal 
Keuper medio siciliano che ha strette relazioni di affinità con un gruppo di 
specie dell’Imalaia, così la descrivo considerandola come tipo di nn nuovo ge- 
nere, a cui do il nome di Pa/cztes. 
| Il lato esterno dei giri concamerati dei Pa/ie:fes, concavo e limitato in ogni 
lato d'una serie spirale di nodoli, si modifica nell'ultimo giro come quello degli 
Anatibetites. Differiscono, però, i Palicites da questi per la involuzione dei giri, 
per la modificazione delle coste trasversali della camera di abitazione e per la 
forma della linea dei lobi che presenta notevoli ed essenziali differenze da 
quella degli Ara/befifes. Questa per la direzione leggermente inclinata in dentro 
delle sue selle e per la presenza di dune leggiere incisioni del lato esterno 
della sua sella esterna, prodotte da due piccole punte laterali del lobo esterno, 
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ha più affinità colla linea dei lobi di alcuni Cerafifes del Muschelkalk enropeo. 


anzichè con quella degli Anafibetites. 


PaALIcITES MoyssIisoviosi Gemm. 
Tav. XIV. Fig. 15 a: 18. 


Ha i giri più alti che larghi e involuti non strettamente, talchè lascia vedere 
nell’ombelico i giri interni. L'ombelico è di media larghezza. Le coste trasver- 
sali che ornano i fianchi dei giri partono dalle suture. Quelle che occupano la 
parte concamerata alla metà della loro lunghezza fanno un leggiero gomito 
rivolto in avanti, si biforcano e nel punto di divisione s’ ingrossano e formano 
un tubercolo. I due rami delle coste, dei quali il posteriore è quello più arcuato 
e colla convessità in dietro, si prolungano fino al margine esterno del giro, in 
cui si arrestano formando un tubercolo allungato spiralmente. Le altre coste 
che stanno nella camera di abitazione si modificano. Sono irregolari nello anda- 
mento, ineguali e lo ingrossamento tubercoliforme, invece di occupare il punto 
della loro biforcazione si vede presso la metà della lunghezza del loro ramo 
anteriore. Inoltre i rami delle coste sono-più larghi, compressi ed ancora retro- 
versi. In questi talvolta il margine posteriore è a forma di arco di cerchio con 
la convessità rivolta in dietro, in modo da prendere nella loro porzione esterna 
la forma di ®mula. 

Il lato esterno della parte concamerata della conchiglia è concavo e limi- 
tato negli orli da tubercoli piccoli, rotondati e fra di loro vicini. Quello invece 
della sua camera di abitazione, prima si appiana e dopo diviene leggermente 
convesso, come ancora i suoi tubercoli da principio si allungano spiralmente, 
si allontanano e finalmente svaniscono. Queste modificazioni nella forma e negli 
ornamenti del lato esterno della camera di abitazione si pronunziano di più nella 
sua porzione anteriore, in cui esso si vede nn poco più convesso, con due 
oscuri fili ‘spirali e limitato ai lati dai tubercoli marginali delle coste.I fili 
spirali sono corrispondenti ai tubercoli laterali del lato esterno che nell’oblite- 
rarsi si prolungano verso la bocca sotto questa forma. Dai tubercoli marginali 

. delle coste delle vicinanze della bocca partono due oscure costicine, che attra. 
versano leggermente arcuate in avanti il lato esterno e si congiungono nella 


sua linea mediana con quelle dell'altro lato. 


x 
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In questo esemplare la camera di abitazione occupa un poco meno la metà 
della lunghezza dell’ultimo giro. 

La sua linea dei lobi è ceratitica. Il lobo esterno è basso, largo alla base 
e diviso nel fondo da una stretta ed alta sella sifonale in due rami, uno per 
lato, che terminano a punta. Il primo lobo laterale è larghissimo e appena 
più profondo di quello esterno ; ha nel fondo da 7 a 8 denti ineguali e varia- 
bili di numero nelle diverse linee lobali; in alcune il dente centrale è più 
sviluppato degli altri. Il secondo lobo laterale, molto più stretto dei precedenti 
lobi, si approfondisce meno dell'esterno e termina nel fondo con 2 a 3 punte. 
Il primo lobo ausiliare che è situato sul contorno ombelicale , largo e super- 
ficiale, termina bifido. Le selle sono tutte leggermente inclinate in dentro. La 
sella esterna, assai larga e col vertice a contorno intiero, ha nel suo lato e- 
sterno dne incisioni leggiere prodotte da due piccole punte del lobo esterno. 
Queste incisioni variano in grandezza, ma sono sempre piccole e in alcune 
linee dei lobi appena accennate. La prima e la seconda sella laterale sono con 
contorno intiero ; la prima è più bassa della sella esterna, ma più alta della 
seconda. La prima e la seconda sella ausiliare, questa sta fuori la sutura, sono 
piccole con il contorno intiero e divise da un piccolissimo lobo ausiliare che 
terinina a punta. 

Le sue dimensioni sono le seguenti : 


MINE LrO ME Rc 
Altezza dell’ultimo giro MR e ao © 60m 
Spessore » » fio densi ice Maab co) siate Li 5 
Larghezza dell’ombelico Ti DREAM. PIO TOR SO, <P 


Questo esemplare proviene dal calcare grigio chiaro con nodoli di selce 
cornea tra Prizzi e Palazzo-Adriano nella Provincia di Palermo; si conserva 
nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


MOJSISOVICOSITES Gemmellaro. 


Chiamo Moysisovicsites un gruppo di specie che sino al diametro da 3® a 
4nm hanno i primi giri concamerati, lisci e convessi ai fianchi e arcuati al lato 
esterno ; il loro ombelico è di media grandezza e circoscritto da pareti alte e 
da contorno arrotondato. I giri concamerati che li seguono sono appianati nel 


Giornale di Scienze Naturali ed Economiche, Vol. XXIV. 8 
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lato esterno e ornati nei fianchi di coste trasversali semplici e divise che par- 
tono più o meno oscure e poco rilevate dalle suture. Esse, in prima diritte e 
dopo sigmoidali, formano nella loro estremità marginale un nodolo più o meno 
piccolo e papilliforme, da cui partono due costicine , e talvolta una, leggeris- 
sime e appena distinte che lungo l’orlo del lato esterno dei giri danno nascita 
ad un altro nodolo papilliforme; talchè questo lato si mostra ornato in ogni fianco 
di due serie longitudinali di nodoli: una che limita il lato esterno e 1’ altra 
l estremità marginali delle coste. Questi nodoli sono o staccati tra di loro 0 
concatenati da fili spirali. Il lato esterno compreso tra le due serie di nodoli 
è piano; ma in alcune specie, guardato attentamente, si vede un poco ondu- 
lato trasversalmente. Queste oscure ondulazioni sono prodotte da leggerissime 
costicine trasversali che da ogni nodolo si estendono attennate e leggerissime 
sino alla linea mediana del lato esterno, in cui si uniscono con quelle prove- 
nienti dall'altro lato dei giri. i 

Gli adulti hanno i giri più o meno involuti e leggermente convessi. ai 
fianchi, che scendono dolcemente verso l ombelico, dandogli un aspetto ora 
catiniforme ed ora imbutiforme. Il loro giro esterno nella metà posteriore è 
nella forma e nella senltura simile ai giri concamerati precedenti. Esso nella 
metà anteriore, che corrisponde alla camera di abitazione, subisce forti modifi- 
cazioni nella forma del suo lato esterno e nella sua scultura. Il lato esterno 
diviene convesso e perde gradatamente i nodoli che nei giri precedenti lo limi. 
tano longitudinalmente ai lati. Le coste diventano ineguali, si assottigliano, si 
appianano ed ora tendono a scancellarsi ed ora si scancellano. Esse passano 
arcuate con la convessità rivolta in avanti nel lato esterno, nel cui centro si 
uniscono con le coste provenienti dall'altro fianco del giro. 

Si vedono spesso nei loro fianchi dei fili spirali leggieri che si prolun- 
gano ancora nei giri interni. 

La loro camera di abitazione è lunga un poco più della metà della lun- 
ghezza del giro esterno. 

I fianchi dei giri, siccome si abbassano lentamente verso lo interno, così la li- 
nea dei lobi si vede in tutta la sua estensione fino alla sutura. È semplice e cera- 
titica. Il lobo esterno è stretto e diviso in due punte da una piccola sella sifo- 
nale. Il primo lobo laterale, più profondo degli altri, è il solo che al fondo si 
mostra più o meno denticolato. La inflessione, dal secondo lobo. laterale fino 
alla sutura, ora è intiera ed ora oscuramente e irregolarmente dentellata. Il 
lobo antisifonale è intiero. 


CT 
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I Mojsisoviesites si distinguono per il lato esterno dei loro giri concamerati 
piano e limitato esternamente da una serie longitudinale di nodoli papilliformi, co- 
me pure per il cangiamento che succede nel lato esterno della porzione anteriore 
del loro ultimo giro, che si trasforma da piano in convesso, e perde, non sol- 
tanto questa serie di nodoli, ma ancora quella marginale delle coste. Ciò av- 
viene ancora negli Arafibetites, ma questi, oltre di avere il lato esterno dei giri 
concamerati solcato nel centro, anzichè piano, hanno le coste trasversali munite 
di tubercoli presso alla metà della loro altezza, e al margine esterno di nodoli 
che continuano fino all’ estremità anteriore dell’ ultimo giro; mentre invece i 
Mojsisoviesites, oltre che mancano ordinariamente di tubercoli laterali, perdono 
nella porzione anteriore del loro ultimo giro i nodoli marginali delle coste. 
Inquanto poi alla loro linea dei lobi, sebbene, sì negli nni come negli altri, sia 
con aspetto ceratitico, pure quella dei Mo/sisoviesifes è molto più. semplice. 

Alcuni Heraclites, a prima vista, pare che abbiano un /abifus comune coi Moj- 
sisovicsites; ma, osservandoli bene, si vede che non è così. Gli Heracelifes hanno 
la linea dei lobi molto diversa , il contorno esterno dell’ultimo giro è eguale a 
quello dei giri interni e le coste trasversali sono ordinariamente provviste di 
qualche tubercolo o nella loro origine o nel loro percorso. 

I Mojsisovicsites si trovano frequentemente nel calcare brecciforme con 
nodoli di selce cornea nella contrada Giacalone dei dintorni di Monreale nella 
Provincia di Palermo. 


MOJSISOVIOSITES CRASSECOSTATUS Gemm. 


Tav. XXVIII, Fig. 5 a 9, 14 e 15. 


I suoi primi giri fino al diametro di 3"" sono lisci, convessi ai fianchi e 
arcuati esternamente ; il loro ombelico è discretamente largo, con le pareti 
alte e col contorno rotondato. Gli altri giri concamerati, coll’accrescimento della 
conchiglia, vanno gradatamente appianandosi ai fianchi e scendono più lenta- 
mente verso l ombelico , in modo da formarvi un contorno sempre più larga- 
mente arcuato e una parete più bassa. Il loro lato esterno si appiana. I loro 
fianchi si adornano di coste trasversali che partono dalle suture, in prima sotto 
la forma di pieghe sottili, che in seguito divengono larghe, ineguali e distanti. 
Esse , che nei primi giri sono quasi diritte, con lo accrescimento divengono 
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sigmoidali e si dividono un poco sotto la metà della loro altezza in 2 a 3 coste 
secondarie, come ancora altre se ne intercalano fra di loro; ‘parecchie nel sito 
della divisione si ingrossano, e qualcuna mostra il rigonfiamentro retroverso. 
Le coste al margine esterno dei fianchi formano un piccolo nodolo papilliforme 
spiralmente allungato, dalla cui base partono due oscure costicine, e qualche volta 
una, che nell’orlo del lato esterno danno origine ad un altro piccolo nodolo del 
pari allungato spiralmente. Questi sono disposti in due serie longitudinali in ogni 
lato della parte esterna dei giri: una che occupa l’orlo del lato esterno e l’altra 
l’ estremità marginale delle coste. I nodoli marginali, che sono ordinariamente 
più piccoli di quelli esterni, stanno fra di loro concatenati da un filo spirale. 

Gli esemplari adulti, colla camera di dimora, sono formati di giri involuti, 
che abbracciano i precedenti per più della metà della loro altezza; sono più 
alti che larghi e convessi ai fianchi che scendono dolcemente verso l'ombelico, 
dandogli la forma a catino. La metà posteriore dell'ultimo giro è ornata ed ha 
il lato esterno appianato come i giri precedenti; però il tronco interno o prin- 
cipale delle coste è più largo, ma più basso e oscuramente rigonfiato nel sito, 
in cui si divide in coste secondarie. Fra di esse se ne vede intercalata qual- 
cuna semplice e i nodoli marginali e gli esterni sono fra di loro più distanti; 
i primi sono generalmente uniti fra di loro da un filo spirale più sviluppato. 
La metà anteriore, occupata dalla camera di abitazione, invece è fortemente 
modificata nella scultura e nella forma del lato esterno. Le coste perdono i 
nodoli marginali, divengono più pieghiformi, irregolari e appianate, molte si 
impiccoliscono ed altre tendono a scancellarsi o si scancellano. Il sno lato e- 
sterno diventa convesso e perde i nodoli, che adornano il contorno esterno dei 
giri precedenti; soltanto gli si notano dei rilievi trasversali più o meno forti 
e appena arcuati in avanti prodotti dal passaggio delle coste sopra questo lato 
della conchiglia. 

In alcuni esemplari si vedono dei leggierissimi fili spirali, che sono più 
accentuati nella parte interna ed esterna dell’ ultimo giro; essi si prolungano 
parimenti nel penultimo giro. 

Nell’esemplare fig. 6 la camera di abitazione occupa quasi i 2/3 anteriori 
del suo .giro esterno. i 

La linea dei lobi è semplice. Le selle sono basse e più larghe dei lobi ; 
quella esterna è un poco più alta della prima sella laterale; la seconda non è 
bene individualizzata internamente; la inflessione della linea lobale accom- 
pagnasi intiera fino alla sutura. Il primo lobo laterale è poco profondo e lar- 


HI 
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gamente arcuato al fondo, in eni ha 3 piccoli denti; nello stesso esemplare 
alcuni primi lobi laterali sono al fondo continui, cioè senza denti. Il secondo 
lobo laterale è più o meno largo, ma sempre superficiale e col fondo intiero. 


x 


Il lobo antisifonale è intiero al fondo. 


Dimensioni : 


Diametro . " ; ° " . 2 : : 49,mm 47.1um 
Altezza dell’ultimo giro . : È . ; È 19 1/,,1m 18,1 
Spessore x % 4 ° A 4 n A 12 1, mm 1jnm 
Larghezza dell’ombelico . : È : c ; 16.1m {4 mn 


Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo si conservano molti 
esemplari di questa specie provenienti dal calcare brecciforme con nodoli di 
selce cornea della contrada Giacalone dei dintorni di Monreale nella Provincia 
di Palermo. 


MOJSISOVICSITES OBSOLETUS Gemm. 
Tav. XXVIII, Fig. 1 a 4. 


Questa specie è a forma di disco compresso ai fianchi. La sua spira è 
formata di giri lentamente crescenti, più alti che larghi e appianati ai fian- 
chi. Il giro esterno è meno involuto degl’interni che si abbracciano fra di loro 
strettamente, mentre invece lo esterno abbraccia il penultimo giro per meno 
della metà della sua altezza. Questa diversa involuzione dei giri produce un 
ombelico largo e profondo limitato, nei giri interni, da margini alti e da con- 
torno rotondato e nel giro esterno da margini che vanno sino alla bocca sem- 
pre più ad abbassarsi e da contorno che va ad angolarsi. 

I suoi giri concamerati sono provvisti ai fianchi di coste trasversali, sigmoi- 
dali e irregolari che. verso la metà della loro altezza si bi o triforcano. Esse 
partono leggerissime, meno qualcuna che è larga e poco rilevata, dalle suture 
e si elevano sino al punto della loro divisione ; le due o tre coste secondarie, 
che ne derivano, si prolungano fino al margine esterno del giro, producendovi 
nn nodolo papilliforme e spiralmente allungato. Questi nodoli sono disposti in 
serie spirale e per lo più legati fra di loro da un sottile filo longitudinale. Il 
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loro lato esterno è piano e limitato in ogni lato da una serie di nodoli allun- 
gati spiralmente. Dal lato esterno d’ogni nodolo parte una oscura costicina che 
lo congiunge col sottostante nodolo marginale delle coste. Talvolta due costi- 
cine, che nascono da due contigui nodoli esterni, convergono in un nodolo 
marginale. 

Questa scultura si estende sino al principio del giro esterno. Le coste, nella 
porzione concamerata di questo giro, vanno nella loro parte esterna appianan- 
dosi e assottigliandosi, i nodoli marginali scomparendo e il lato esterno, come 
da piano va curvandosi, perde mano mano i suoi nodoli laterali. Finalmente, 
nella camera di abitazione, le coste si appianano in tutta la loro lunghezza, si 
assottigliano, si avvicinano e perdono i loro nodoli marginali; il suo lato e- 
sterno diviene convesso e i nodoli che lo limitano nei giri concamerati scom- 
pariscono. 

In taluni esemplari fra le coste dell’ultimo giro si notano numerose strie 
d’accrescimento di forma sigmoidale. In altri le coste sono meno assottigliate 
e scancellate, di come si vedono nella parte anteriore dell’ultimo giro dell’esem- 
plare figurato. Nel lato esterno, però, della loro camera d’abitazione si vedono, 
in tutti gli esemplari, delle anse più o meno rilevate e colla convessità in avanti 
prodotte dal passaggio delle coste, che nella sua linea mediana si congiungono 
con quelle provenienti dall'altro fianco. 

Nell’esemplare figurato la camera di abitazione occupa un poco più della 
metà di lunghezza dell’ultimo giro. 

Delle leggerissime e oscure liste spirali si vedono nell’ ultimo giro; sono 
più distinte nella sua regione ombelicale. 

La linea dei lobi è semplice e ceratitica. Il primo lobo laterale, stretto e 
profondo, termina col fondo arcuato e bidentato irregolarmente; il secondo lobo 
laterale è corto e finisce al fondo a punta. Le selle sono larghe, basse e con 
contorno continuo ; la esterna vicino la base del suo lato sifonale mostra spesso, 
ma non costantemente, una piccola incisione come si vede nella fig. 4; la se- 
conda sella laterale è ben circoseritta nel lato interno da un lobo ausiliare 
piccolo e a puuta; la inflessione della linea lobale dal lobo ansiliare alla su- 


tura è dentata. 


Dimensioni : 
Diametro. È } ; E $ - : ; ì d . 540m 
Altezza dell’ultimo giro. : ° ; c 2 È x . 20,0mm 


Spessore » >» Da 5 : - c - c c : 
Larghezza dell’ombelico c ; È . : 5 ” . 17.010 
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Questo JIMojsisoviesifes allo stato adulto è vicinissimo del J/ojsisoriesites cras- 
secostatus Gemm. e si potrebbe ben considerare come una sna varietà. Però ho 
creduto conveniente di descriverlo, come una specie distinta, perchè ha le coste 
più strette e avvicinate e quelle dei giri interni prive di rigonfiamento nella 
loro biforcazione, e perchè è più largamente ombelicato e colla linea dei lobi 
diversa. 

Proviene dal calcare brecciforme con nodoli di selce cornea della con- 
trada Giacalone dei dintorni di Monreale nella Provincia di Palermo. Nel 


Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono molti esemplari. 


. 


MoIrsISOVICSITES ORETHENSIS Gemm. 


Tave XXVIII Hio. 1602 19. 


Ha i giri compressi lateralmente come il Mojsisovicsites obsoletus Gemm., 
ma essi sono molto più alti, più strettamente involuti e con i fianchi che si 
abbassano dal loro terzo interno verso l’ ombelico rendendolo stretto, profondo 
e catiniforme. 

L’esemplare figurato, che ha la camera di abitazione quanto la metà della 
lunghezza del giro esterno, è provvisto nella sua porzione concamerata di coste 
trasversali; esse nascono più o meno oscure dalla sutura e arrivate verso il terzo 
interno dell'altezza del giro si biforcano, dando nascita a coste secondarie rile- 
vate e ben distinte che si estendono fino al margine esterno, in cui formano un 
piccolo nodolo spiralmente allungato. I due rami secondarì delle coste vicino 
la metà dell’ altezza del giro si curvano in avanti formando un gomito, di cui 
quello del ramo anteriore è generalmente più arcuato di quello del ramo poste- 
riore, la qual cosa altera la loro forma generale, riducendoli irregolarmente 
sigmoidali. Da ogni loro nodolo marginale partono due oscure costicine, e tal- 
volta una, che prolungandosi sino all’ orlo del lato esterno del giro vi produ- 
cono un altro nodolo. Questi nodoli che limitano il lato esterno, che è piano, 
sono molto avvicinati fra di loro, allungati spiralmente e non di raro un poco 
più piccoli di quelli marginali delle coste. Questi, come pure quelli che limi- 
tano il lato esterno, sono spesso riuniti fra di loro da un leggiero filo spirale. 

I suoi giri concamerati interni presentano la stessa scultura e il lato e- 
sterno egualmente piano. 


La sua camera di abitazione nella porzione posteriore ha qualche cosa che 
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richiama la parte concamerata. Il suo lato esterno si mostra piano-convesso e 
limitato agli orli da qualche piccolissimo e oscuro nodolo, come ancora i fianchi 
si vedono adornati di deboli e oscure coste o di qualche non ben distinto no- 
dolo marginale; mentre invece nella porzione anteriore la sua forma e la sna 
scultura sono completamente modificate; infatti il suo lato esterno è divenuto 
arcuato, i nodoli sono scomparsi e i fianchi ornati di coste ineguali, evane+ 
scenti ed oscure che passano nel lato esterno, formandovi delle anse più o 
meno rilevate con la convessità rivolta in avanti. 

Fili spirali finissimi ornano particolarmente la sua regione ombelicale. Tal= 
volta il filo spirale che unisce i nodoli marginali delle coste si prolunga, senza 
nodoli, fino alle vicinanze della bocca. 

La sella esterna e la prima laterale sono larghe, coll’apice largamente ar. 
cuato e quasi della medesima altezza; la seconda sella laterale è molto più 
bassa e stretta della prima laterale ; nel lato interno è circoscritta da un pic- 
colissimo lobo ausiliare; da questo fino alla sutura la inflessione della linea 
lobale è oscuramente dentata. Il primo lobo laterale, meno largo delle dne selle 
che lo limitano, è profondo e ha al fondo due piccoli denti irregolari. 


% 


Dimensioni : 
Diametro etnia catfote ceotarai MPE MICT SII 45,1mm 
Altezza dell’ultimo giro a a 19.11m 
Spessore » » dati. «lario 0° 10.mm 
Larghezza dell’ombelico Le eri So Re TE 12.mm 


Oltre delle sopra enumerate differenze questa specie si distingue dal Moje 
sisovicsites obsoletus Gemm. per essere ornata diversamente e avere la linea 
dei lobi foggiata in tutto altro modo. 

Di questo Mojsisoviesites nel Museo geologico della R. Università di Pa- 
lermo vi sono 10 esemplari che sono stati trovati nel calcare brecciforme con 
nodoli di selce cornea della contrada Giacalone dei dintorni di Monreale nella 
Provincia di Palermo. 
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MOJSISOVICSITES INVOLUTUS Gemm. 


Tav. XXVIII. Fig. 10 a 13. 


Dimensioni: 


Diametro ; è : È : - 44 mm 
° Altezza dell’ultimo giro s 7 : 19,0m 
Spessore » » 2 : ; 1jonm 
Larghezza dell’ombelico ° 7 : 1j.um 


Gli esemplari, che conservano una porzione più o meno lunga della loro 
camera di abitazione, hanno i giri strettamente involuti e i fianchi arcuati che 
si abbassano più dolcemente di quelli dei giri concamerati verso l’interno, per 
cui il loro ombelico è stretto, profondo e quasi imbutiforme. 

I giri interni del Mojsisoviesites involutus Gemm. sono, come tutte le altre 
specie di questo genere, con il lato esterno piano, limitato agli orli da piccoli 
nodoli papilliformi e con i fianchi provvisti di coste trasversali un po’ sigmoidali, 
internamente oscure ed esternamente ben definite. Esse si dividono generalmente 
prima di arrivare alla metà dell’altezza dei giri, qualcuna, però, più esternamente. 
I loro nodoli marginali sono allungati spiralmente e della stessa grossezza di 
quelli laterali del lato esterno che stanno fra di loro più avvicinati. 

Le coste nell’ultimo giro divengono pieghiformi, appianate, evanescenti ed 
oscure ; i rami nati dalla loro biforcazione per lo più si dividono in altri due 
rami, ed altri se ne intercalano fra di loro che non si prolungano mai fino alla 
sutura. I nodoli marginali delle coste e quelli degli orli del lato esterno scom- 
pariscono, ma quelli ordinariamente prima di questi. Il lato esterno, che nella 
porzione concamerata è piano, come quello dei giri interni, verso la camera di 
abitazione diventa convesso ed è attraversato dalle coste che, spingendosi ar= 
cuate in avanti, si congiungono nel suo centro con quelle corrispondenti che 
provengono dall’altro fianco della conchiglia. La forma della sezione dei giri è 
ellittica. 

Il primo lobo laterale è più profondo degli altri e meno largo delle due 
selle che lo delimitano; al fondo termina con due punte, talvolta determinate 


Giornale di Scienze Naturali ed Economiche, Vol. XXIV. 9 


66 I CEFALOPODI DEL TRIAS SUPERIORE 


da un dente bene accentuato, per lo più da un dente oscuro; non è rarò il 
caso che questo lobo termini irregolarmente dentato. Il secondo lobo laterale 
è profondo quanto l’esterno e continuo al fondo. Le selle, la esterna e la prima 
laterale, sono basse, larghe, quasi egualmente alte e col vertice largamente 
arcuato e continuo. La seconda sella laterale è oscuramente limitata nel suo 
lato interno. 

Questa specie per la forma dell’ombelico ha molta rassomiglianza col Mo/- 
sisovicsites tennecostatus Gemm., ma se ne allontana per la scultura più grossolana 
e più oscura dell’ultimo giro e per la forma della sezione dei giri. > 

I numerosi esemplari, che si trovano nel Museo di Geologia della R. Uni- 
versità di Palermo, sono stati raccolti nel calcare brecciforme con nodoli di 
selce cornea della contrada Giacalone dei dintorni di Monreale nella Provin- 


cia di Palermo. 


MOJSISOVICSITES TENUECOSTATUS Gemm. 


Tav. XXVIII, Fig. 20 a 22. 


Si distingue dal Mojsisoviesites involutus Gemm. per la scultura più fina, 
per la involuzione dei giri più stretta e per la forma lanceolata della loro se- 
zione. 

I suoi giri interni sono ornati ai fianchi di coste trasversali pieghiformi, 
semplici e divise, strette, poco rilevate, un po’ avvicinate e ineguali. I loro 
nodoli marginali sono piccolissimi, papilliformi e congiunti fra di loro da un 
sottilissimo filo spirale. Quelli che limitano il loro lato esterno, che è pia- 
no, sono più accentuati, ma piccoli e avvicinati fra di loro. La metà po- 
steriore del giro esterno dell'esemplare figurato ha la ornamentazione e la 
forma del lato esterno come i giri concamerati precedenti. Le coste natural- 
mente sono più accentuate e distanti. Quelle biforcate si dividono regolarmente 
verso la metà dell’ altezza del giro e il loro ramo anteriore non fa gomito in 
avanti o, se lo fa, è piccolissimo. Ve ne è qualenna che si divide in tre costi- 
cine secondarie. ‘I nodoli sono nn poco più sviluppati e liberi fra di loro, cioè: 
non riuniti da filo spirale. 

La metà anteriore è modificata nella scultura e nella forma del lato 
esterno. In essa le coste in prima si appianano e si assottigliano , finalmente 
verso la bocca si scancellano e vengono sostituite da strie d’ accrescimento di 
forma sigmoidale. Il lato esterno, come in tutti i I/o/szsoviesites, diviene convesso. 
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La superficie dei giri è provvista ancora di fili spirali leggerissimi ed 
oscuri, soltanto visibili colla lente d’ingrandimento. 


Il primo lobo laterale è al fondo dentato. 


Dimensioni : 
Diametro . . : È : 5 5 . 42.mm ridotto a 29,mm 
Altezza dell’ultimo giro . 7 : È > È ; c 13.101 
Spessore » » 7 c - 3 : ; È c 70m 
Larghezza dell’ombelico . È 4 . i ; , 6.um 


È rara nel calcare brecciforme con nodoli di selce cornea della contrada 
Giacalone delle vicinanze di Monreale nella Provincia di Palermo. Nel Museo 
di Geologia se ne trovano quattro esemplari. 


TIROLITIDAE Mojsisovics. 
SIRENITES Mojsisovics. 
STRENITES PAMPHAGUS (Dittm.) 
Tav. XXIX, Fig. 20. 


1866, Ammonites Pamphagus Dittmar. Zur Fauna der Hallstàtter Kalke. Geogno- 
stisch-palaeont. Beitrige, Benecke, I Band, 
pag. 372, Tav. 16, fig. 20 a 22. 

1893, Strenites Pamphagus Mojsisovies. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth. Die 
Cephalop. der Hallstitter Kalke, II Band, 
pag. 741, Tav. CLX, fig. 4 a 8. 


Si trovano nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo tre esem- 
plari che si prestano ad una sicura determinazione. 

Come si vede dall’esemplare figurato essi appartengono al Sirerztes Pam- 
phagus (Dittm.). La loro linea dei lobi è ancora somigliante a quella data dal 
Dittmar, soltanto un piccolo lobo ausiliare resta fuori del contorno ombelicale, 


cosa che non si vede nella figura del Dittmar, ma che il Mojsisovies ha fatto 
notare descrivendo questa specie. 


68 I CEFALOPODI DEL TRIAS SUPERIORE 


Essi provengono dal calcare grigio oscuro con nodoli di selce cornea e dalla 
dolomia del fendo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Pro- 
vincia di Girgenti. 

Questa specie si trova ancora nel trias superiore del gruppo del Monte 
Indica vicino Catenanuova nella Provincia di Catania, di cui se ne conoscono 
molti esemplari in tutti gli stadî di sviluppo. 


STRENITES cfr. BALMATI Mojs. 
Tav. XII, Fig. 20 e 21. 


1893, Sirenites Balmati Mojsisovies. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth. Die 
Cephalop. der Hallstitter Kalke, II Band, 
pag. 765, Tav. CLX, fig. 16 e 17. 


È stato trovato nel calcare grigio chiaro con nodoli di selce cornea del 
fendo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo. È vicinissimo 
del Strerites Balmati Mojs., ma, atteso lo stato di sua conservazione non buona, 
è difficile di potere asserire, se sia riferibile a questa specie o pur no. Ha lo 
stesso grado di compressione e la stessa senltura; gli manca soltanto il filo 
spirale granulato che si nota un poco sotto la metà dell’ altezza dei fianchi 
nel tipo alpino. 

Si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


SIRENITES f. ind. 
Tay. XII, Fig. 22 e 23. 


Questo esemplare è sconservato e indeterminabile. 

Proviene dal calcare grigio con nodoli di selce cornea della contrada Savo- 
chello tra Cammarata e Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. 
Si trova nel Museo della R. Università di Palermo. 
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a) ANASIRENITES Mojsisovies. 
SIRENITES (ANASIRENITES) HOERNESI Gemm. 
Tav. XII, Fig. 14 a 16. 


Questa specie ha stretti vincoli di parentela con | Anasirerzies Menelans 
Mojs. 

È con i fianchi più rigonfiati, Vl ombelico più stretto e a pareti basse 
e la carena esterna marginale meno alta. I suoi fianchi ornati nell’ insieme 
come quelli dello Anasirenzies Menelaus Mojs. mostrano notevoli differenze nei 
loro particolari. Nella parte concamerata la leggiera carena spirale che si 
trova quasi alla metà dell’ altezza dei fianchi, passando sulle coste trasversali 
vi si spessisce e forma dei granuli papilliformi, mentre nella camera di abita- 
zione, che nell’ esemplare figurato occupa quasi la metà della lunghezza del- 
l’ultimo giro, tende a scancellarsi. Le coste trasversali sono pieghiformi; nella 
regione ombelicale si mostrano più o meno strette e rilevate; oltrepassata la 
carena spirale laterale divengono più larghe e passano, assottigliandosi, nella 
carena spirale marginale, dove dirette in avanti si arrestano alla base di 
quella spirale esterna che limita il solco mediano del lato esterno del giro. 
Le coste nel loro percorso sono falciformi; alcune al di fuori della carena 
spirale laterale si biforcano. Tutta la superficie dei fianchi della conchiglia è 
provvista di forti strie trasversali di accrescimento che sieguono l andamento 
falciforme delle coste. 

Il lato esterno non si vede intieramente, perchè in gran parte è coverto 
dalla roccia; nei punti scoverti esso è escavato, quasi solcato nel centro e li- 
mitato in ogni lato da una carena spirale continua. 

Nell’esemplare figurato la camera di abitazione è lunga un poco più della 
metà della lunghezza del sno giro esterno. 

La sua linea dei lobi differisce molto da quella dello Anasirenites Mene- 
laus Mojs.; ha piuttosto una certa rassomiglianza con quella dell’ Anasirenites 
Aristotelis Mojs. Il lobo esterno, più corto del primo laterale, è diviso in due 
rami da una sella sifonale che ha il contorno inciso ed è sì larga che sborda 
dalla carena spirale esterna; ognuno di questi rami vien diviso da un dente alto 
.@ triangolare in due punte. La sella esterna, larga e coll’ apice stretto, è più o 
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meno profondamente incisa ai lati; un lobo secondario la divide nel suo lato 
esterno profondamente in due parti ineguali, come è la sella omonima dell’ A- 
nasirenites Aristotelis Mojs. Il primo lobo laterale è molto profondo e inclinato 
leggermente verso l’ ombelico ; termina al fondo in più punte che producono 
denti ineguali. La seconda sella laterale è un poco più bassa della prima la- 
terale, meno incisa al contorno e coll’apice meno assottigliato. Il secondo lobo 
laterale è più basso di quello esterno e termina al fondo con tre punte. Fuori 
del contorno ombelicale si vedono ancora due selle e un lobo ausiliari. 


Dimensioni : 3 
DIANTetRO RICE 0 TETI RT ERIN SIA EOn 49,mm 
Altezzaydelliultimo, gironi. sl Vereto ato ERO. 26.1mm 
Spessore » date Lie A hi IRR ani 
IWanehezzaydell'ombolico eee n: 3 1/g,1nm 


Questo esemplare, che si conserva nel Museo di Geologia della R. Univer- 
sità di Palermo, è stato trovato nel calcare carneo con nodoli di selce cornea 
soprastante il Santuario della Madonna del Balzo vicino Bisacquino nella Pro- 
vincia di Palermo. 


SIRENITES (ANASIRENITES) GrIMMI Mojs. 
Tav. XII, Fig. 17 a 19. 


1893, Anasirenites Grimmi Mojsisovies. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth. Die 
Cephalop. der Hallstàtter Kalke, II Band, 
pagina 774, Tav. CLIX, fig. 3 e 4. 


Dopo aver fatto disegnare questo esemplare, che proviene dal calcare grigio 
con nodoli di selce cornea della contrada Savochello tra Cammarata e Santo 
Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti, ne ho trovato un altro negli. 
stessi strati del fendo Votano vicino Santo Stefano Quisquina nella medesima 
Provincia. L'uno e l’altro constano soltanto della parte concamerata. Quello 
trovato nel feudo Votano è del diametro di 24uw e ben conservato; ridotto al-. 
l’uguale diametro dell'esemplare, di cui il Mojsisovics dà la figura (Tav. CLIX, 
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fig. 3), ha le medesime dimensioni. Oltre a ciò gli altri suoi caratteri fonda- 
mentali conguagliano con quelli del tipo alpino. pi 

I suoi giri sono involuti strettamente e alti. I suoi fianchi sono ornati di 
coste sigmoidali che partono dal contorno ombelicale piuttosto larghe e nella 
loro curva inferiore si dividono in costicine ugnali in larghezza e in distanza, 
che si prolungano, senza assottigliarsi, fino al margine esterno. Il suo contorno 
esterno è provvisto ai lati di una carena liscia e con contorno unito. Le due 
carene hanno le facce interne piane e inclinate, che scendono verso il centro 
del lato esterno, producendovi una scannellatura acuta al fondo; le faccie ester- 
ne, invece, sono leggermente concave, per cui le carene sembrano sovrapposte 
sugli orli del lato esterno. Nei suoi fianchi mancano completamente i tubercoli 
ombelicali e marginali. L'ombelico è stretto e col contorno rotondato. 

L’esemplare figurato presenta gli stessi caratteri; però nella porzione inter- 
na dei fianchi si vedono delle indecise linee spirali che mancano nell’ altro. 
La varietà alpina dell’ Anasirenzites Grimmi Mojs. ha pure queste linee spirali, 
ma più accentuate; non è improbabile che questo esemplare, cui mancando il gu- 
scio le linee spirali si vedono appena, appartenga a questa varietà. 

Le linee dei lobi si vedono chiaramente sì nell’uno, come nell'altro esem- 
plare. Esse si somigliano in tutto. Siccome non si conosce ancora quella del 
tipo della specie, così ho dato nella fig. 13 quella dell’ esemplare proveniente 
dalla contrada Savochello. 

Il lobo esterno, più corto del primo laterale, è diviso in due rami da una 
stretta sella sifonale e ogni ramo in due punte da una larga sella secondaria 
che sporge fuori dalla carena. Il primo lobo laterale, molto profondo e appena 
inclinato verso l'ombelico, termina ordinariamente in due punte, fra cui si inalza 
una sella secondaria; in alcune linee lobali, però, le due punte laterali sono più 
profonde di come si vedono nella fig. 19, e allora questo lobo ha al fondo quattro 
punte, di cui le mediane sono sempre più profonde. La sella esterna e la pri- 
ma laterale sono quasi egualmente larghe, fortemente incise al contorno e con 
gli apici assottigliati. 

Nell altro esemplare si accompagna la linea dei lobi fino alla satura; da 
questa fino alla seconda sella laterale si vedono tre piccole selle ausiliari con 
contorno quasi unito. 

Questi dne esemplari si conservano nel Museo di Geologia della R. Uni- 
versità di Palermo. 
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SIRENITES (ANASIRENITES) f. ind ex aff. ANASIR. EKKEHARDI Mojs. 


È un lungo frammento del giro esterno di un Anasirerifes che ha rotta 
la porzione interna. Nell’ orlo della frattura si vedono tre tubercoli disposti 
spiralmente, da cui partono due coste appaiate e fra di esse altre semplici che 
si estendono insieme sino al contorno esterno del giro. Le coste sono larghe, 
divise da solchi intercostali della stessa loro larghezza e di forma semilunare 
con la convessità rivolta verso dietro. Il suo lato esterno è stretto e con i mar- 
gini lisci, semplici ed elevati che limitano un largo solco mediano, che termina 
al fondo acuto. 

Per questi caratteri somiglia perfettamente alla varietà conosciuta del- 
l’ Anasirenites Ekkehardi Mojs.; però, mancandogli la porzione interna, non si 


può affermare nulla di certo su questo ravvicinamento. 
E stato trovato nel calcare grigio oscuro con nodoli di selce cornea del 


feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Gir- 
genti; si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


SIRENITES (ANASTRENITES) BrIsEIS Mojs. 
Tav. XXIX, Fig. 20. 


1893, Anasirenites Briseis Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth. Die 
Cephalop. der Hallsttitter Kalke, II Band, 
pagina 776, Tav. CLX, figura 15. 


Questo esemplare del diametro di 21" è più piccolo di quello , di cui il 
Mojsisovies dà la figura che ha il diametro di 30m, 

Le sue coste trasversali hanno la medesima forma, nascono dello stesso 
modo dal contorno ombelicale e durante il loro percorso si dividono della stessa 
maniera; arrivano alla periferia soltanto un poco più strette. I tubercoli che 
adornano spiralmente i suoi fianchi a metà della loro altezza sono pure appena 
più piccoli. In tutto il resto è rassomigliante al tipo. 

Queste due differenze sono incalcolabili e non hanno importanza specifica, 
perchè sono generalmente dipendenti dalla diversa età degli esemplari. Oltre a 
ciò la specie, Anasirenites Briseis Mojs., è stata stabilita sopra un solo esem- 
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plare, per cui le differenze che mostra questo di Sicilia possono essere an- 
cora puramente individuali. 

Questo esemplare, che si conserva nel Museo di Geologia della R. Univer- 
sità di Palermo, proviene dal calcare grigio oscuro del fendo Votano dei din- 
torni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. 


CLYDONITES Hauer. 
CLyDoNITES DELORENZOI Gemm. 
Tav. XXI, Fio. 16. 


L’esemplare, di cui si dà la fisnra, da me mandato al Mojsisovics, è stato 
determinato « C7ydonites n. f. ind. del gruppo dei C7ydonites fissinodosi ». D'al- 
lora in poi ne ho avuto parecchi altri, che sebbene siano parimente attaccati 
alla roccia, qualcano è meglio conservato e si presta a poterne dare la de- 
scrizione. 

Questa specie è meno involuta del C/ydorzfes Daubréei Mojs. Le sue coste 
sono un poco più grosse, ma colla stessa forma; quelle dei giri interni verso 
il loro terzo interno si biforcano, mentre nel giro esterno ve ne sono ancora 
alcune semplici. Esse sono intersecate da strie spirali fine e avvicinate che le 
rendono granulose. Il solco mediano del suo lato esterno è stretto. 

La sua linea dei lobi non si conosce. 


Dimensioni : 


Diametro : ; - - ; , x : 5 È . 20.11 
Altezza dell’ultimo giro 7 1/,3nm 
Spessore  » > 3 . ; = 3 2 o È ? 
Larghezza dell’ombelico 8anm 


Si trova nei calcari a piccoli strati alternanti con le marne fissili della 
contrada Giacalone dei dintorni di Monreale e della contrada Pirrello dei din- 
torni di Corleone nella Provincia di Palermo. Nel Museo di Geologia della 
R. Università se ne conservano varì esemplari. 
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CLYDONITES GIACALONENSIS Gemm. 
Tav. XVIII, Fig. 43 e 44. 


Accompagna il sopra indicato C/ydorites questa altra specie che si trova 
anche aderente alla roccia. 

È coll’ombelico un poco più stretto e colle coste trasversali più flessuose, 
più strette e meno rilevate. Nel giro esterno esse si biforcano ordinariamente 
presso il contorno ombelicale e qualcuna un poco più in fuori; ve ne sono ancora 
altre semplici che partono dal contorno esterno e si prolungano fino al di sotto 
della metà dell'altezza del giro. Qualcuna di queste si avvicina assai nella por- 
zione interna del giro alla vicina costa biforcata in modo da farla parere tri- 
forcata. 

Numerose e fine strie spirali incrociano le coste e le rendono granulose. 
La granulazione è fina e si vede in tutta la lunghezza delle coste; è un poco 
più marcata nella loro porzione esterna. 

Il solco mediano del suo lato esterno è largo relativamente allo spessore 


del giro. 
Dimensioni : 
Diametro 5 : 5 : . : . . ; 7 . 13 1/,0m 12200m 
Altezza dell’ultimo giro. : . " . i 7 : . 5 49m 50m 
Spessore » >» >» È s : ; 5 È 5 È BR 3 uu 
Larghezza dell’ombelico : 5 6 ni : È +5 Af>3umo dmn 


Il più grande esemplare che si conosce ha un diametro di 20mu, 

Si distingne dal C7ydorites Danbréet Mojs. per essere più compresso late- 
ralmente ed ornato di coste più distanti fra di loro. 

La linea dei lobi non si conosce. 

È più comune della specie precedente sì nell’una come nell’altra località. 
Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano molti 


esemplari. 
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CHORISTOCERATIDAE Hyatt. 
POLYCYCLUS Mojsisovices. 
POLYCYCLUS NASTURTIOIDES Gemm. 
Tav. XXIX, Fig. 21 a 24. 


Il Polycyelus nasturtinm (Dittm.) è variabilissimo. Gli esemplari qui figurati, 
quantunque gli siano vicinissimi, non possono riferirsi a nessuna delle sue va- 
rietà, perchè i loro giri sono più compressi ai fianchi, con la sezione ovale, 
meno involuti e ornati di coste trasversali, che nel lato esterno sono meno ele- 
vate, ma più larghe; inoltre la loro linea dei lobi è pure diversa. 

I giri della specie siciliana sono provvisti di coste trasversali alte e divise 
da solchi intercostali della loro medesima larghezza. Esse partono dalla sutura 
d’un lato della conchiglia e si prolungano a quella dell’altro lato, attraversando 
il lato esterno dirittamente , cioè senza inflettersi nè in avanti, nè in dietro. 
Originano alquanto sottili, vanno ingrossando gradatamente ai fianchi e diven- 
gono sul lato esterno, principalmente dell’ ultimo giro, grandi, ma più larghe 
che alte. 

Nel giro esterno dello esemplare fig. 23 e 24, qualche costa grande alterna 
irregolarmente con le piccole; le grandi nell’ origine sono larghe e divengono 
larghissime nel lato esterno, però non sono mai molto elevate come quelle del 
Polycyclus nastartinm (Dittm.). 

La linea dei lobi è con il contorno intiero, semplice. Il primo lobo laterale è 
appena più profondo di quello esterno; questo è diviso in due punte, una per 
lato, da una sella secondaria mediana bastantemente accentuata. 


Dimensioni : 
Diametro . 2 09 È : 7 ì : ° . 12 1/,0m 
Spessore Dum 
Altezza dell’ultimo giro . È - . SR: È . 5 4/g.nm 


Larghezza dell’ombelico . : - 2 7 € 3 . 6.nm 
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Questi dne esemplari, che si conservano nel Museo di Geologia della Regia 
Università di Palermo, sono stati trovati nel calcare grigio chiaro del feudo 
Modanesi dei dintorni di Castronnovo nella Provincia di Palermo. 


RHABDOCERAS Hauer. 
RHABDOCERAS SUuESsI Hauer. 
Tav. XVIII, Fig. 45 e 46. 


1860, A/abdoceras Suessi Hauer. Nachtrige zur Kenntniss der Cephalopoden- 
Fauna der Hallstàtter Schickten, pag. 13, 
Tav, Jo Rio. 9a slb. 

1893, » »  Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth. Die 
Cephalop. der Hallstitter Kalke, II Band, 
pag. 571, Tav. CXXXII, fio. 10.a d°0. 


I due esemplari figurati provengono dalla gran lente di calcare ceruleo 
intercluso nella estesa massa di dolomia di Billiemi delle vicinanze di Paler- 
mo. Conguagliano morfologicamente con il tipo alpino. In uno si vede in modo 
oscuro la linea dei lobi, che ha pure-la inflessione generale di quella di questa 
distinta specie. l 

Questi esemplari si trovano nel Museo di Geologia della R. Università di 
Palermo. 
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TROPITIDAE Mojsisovies. 
EUTOMOCERAS Hyatt. 
HUTOMOCERAS SANDLINGENSE (Hauer). 
Tav. VIII, Fig. 8 a 10. 


1349, Ammonites Sandlingensis Hauer. Ueber nene Cephalop. aus den Marmor- 
schichten von Hallstatt und Haussee. p. 10, 
RETE, 0a 12: 

1866, » » Dittmar. Zur Fauna der Hallstàtter Kalke, Geo- 
gnost. Palaeont. Beitrige, Benecke, p. 52. 

1893, Eutomoceras Sandlingense Mojsisovies. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth., 
Die Cephalop. der Hallstàtter Kalke, II Band, 
pag. 285, t. CXXX, f.. 11 a 13, t. CXXXI, 
focdlaa» LI. 


Dopo di avere fatto eseguire le fienre di questi due esemplari, provenienti 
dal calcare grigio con nodoli di selce cornea della contrada Savochello tra Cam- 
marata e Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti, se ne sono tro- 
vati altri due: uno nel calcare grigio con nodoli di selce cornea del feudo di 
Votano vicino Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti e un altro 
nello stesso calcare del fendo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Pro- 
vincia di Palermo, che sono in migliore stato di conservazione e non mi lasciano 
dubbio sul loro riferimento all’Eufomoceras Sandlngense (Hauer). 

L’ esemplare fig. 8 e 9 consta soltanto della parte .concamerata. Esso so0- 
miglia perfettamente alla forma normale alpina per la forma e lo andamento 
delle sue coste semplici e biforcate e per i numerosi fili longitudinali che 
le intersecano, formandovi sopra dei piccoli nodoli longitudinalmente allun gati. 
Questa rassomiglianza viene avvalorata di più dalla sua carena vuota. Questo 


esemplare, sebbene sia allo stato di modello interno, pure vicino la estremità 
del giro esterno conserva un frammento del guscio con la carena; avendo gliene 
tolta una parte è rimasta, sullo stretto lato esterno del giro, una strettissima su- 
perficie conchigliare piana e liscia limitata da una lamina longitudinale per 
‘ogni lato, il che dimostra evidentemente che la carena è vuota. 
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L’altro fig. 10 è un frammento che ha il principio della camera di abita- 
zione. In questo i fili longitudinali sono più forti di quelli dell’ esemplare 
precedente e la linea dei lobi è evidente fino al principio delta seconda sella 
laterale; essa conguaglia perfettamente con quella fisurata da Mojsisovies nella 
Tav. CXXX, fig. 12. 

L’esemplare trovato nel fendo Modanesi è un modello interno ben conser- 
vato del diametro di 65" Ha un esteso frammento del guscio in cuni si vede 
l’alta carena vuota. Essa da un lato, essendo in gran parte rotta, si mostra riem- 
pita di calcare. La rottura fa vedere un cordoncino longitudinale di calcite li- 
mitato sopra e sotto da sottili pareti conchigliari. Nella scultura somiglia all’e- 
semplare fig. 11, Tav. CXXX del Mojsisovics. 

L'altro proveniente dal feudo Votano è da un lato attaccato alla roccia ed 
ha un diametro di 82"; esso somiglia nella scultura, quantunque non ben con- 
servata, all’esemplare figurato dal Mojsisovies, Tav. CXXX, fig. 13. 

Questi quattro esemplari si conservano nel Museo di Geologia della R. Uni- 
versità di Palermo. 


EuroMmoceRAaSs PHiuipPa Gemm. 


Tav. VIII, Fig. 11 e 12. 


L’Entomoceras Sandlingenses (Hauer) ha una varietà illustrata dal Mojsisovies: 


(Das Gebirge um Hallstatt ec. Tav. CXXXI, fig. 9 a 11) a cui pare a prima vista 


si possa riferire l'esemplare figurato; però ha certi caratteri che lo distaccano 
da questa varietà della specie di Hauer. 


E meno compresso lateralmente e con i fianchi dei giri sopra più rigon- 
fiati, per cui la loro sezione è più larga superiormente e meno ogivale. 
Le sue coste trasversali, biforcate e talvolta semplici, sono più falciformi 


e più fortemente arcnate e dirette in avanti nella loro porzione es terna. Esse. 


dal sito, in cui si curvano largamente in avanti, che corrisponde verso la metà 
dell’ altezza del giro, incominciano gradatamente a restringersi, e sempre più 
assottigliate, si estendono fin presso la base della carena. Tra questa e la estre- 
mità delle coste vi è un solco longitudinale stretto e superficiale, la cui super- 
ficie mostra numerose e piccole pieghe a forma di uncino con la convessità 
rivolta in avanti. Parecchie d’ esse sono prodotte da una piccola biforcazione 


dell’estremità delle coste trasversali, che si prolungano nel solco della carena e: 


nio» 
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alla suna base si spingono in dietro; mentre altre corrispondono negli spazì in- 
tercostali e sono indipendenti dalla estremità delle coste trasversali. 

Questo esemplare, che ha la camera di abitazione che occupa ?/, della 
lunghezza dell’ultimo giro, è provvisto intorno l'ombelico di piccoli rigonfiamenti 
tubercoliformi, da cui originano le coste trasversali ora isolate ed ora a pajo. 

Le coste sono incrociate da linee longitudinali debolissime. 

La carena è alta, quasi tagliente e solida. 

La linea dei lobi non è ben distinta. 


Le sue dimensioni sono le seguenti : 


Diametro 6 . e dna 
Altezza dell'ultimo giro È ; ; 7 , È E 1 24 mm 
Spessore » » - E 1 | î k - . 16.1mn 
Larghezza dell’ombelico g - 0 i P è 10.0mm . 


E stato trovato nel calcare con nodoli di selce cornea dei dintorni di Pa- 
lazzo-Adriano nella Provincia di Palermo e si conserva nel Museo di Geologia 
della R. Università di Palermo. 


EuroMocERAS THERON (Dittm.). 
Tav. XXIX, Fig. 28. 


1866, Amzmonites Theron Dittmar. Zur Fauna der Hallstitter Kalke. Geognost. 
Palaeont. Beitrige, Benecke, pag. 52, Ta- 
vola XVI £ 15 a 17. 

1893, Zutomoceras Theron Mojsisovies. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth., Die 
Cephalop. der Hallstitter Kalke, II Band., 
p. 288, Tav. CKXX, f. 7 a 10. 


Questa specie si trova nel calcare con nodoli di selce cornea del fendo 
Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo e in quello del fendo 
Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. 
Essi, come si vede dall’ esemplare figurato, somigliano perfettameute al tipo 
alpino. 
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Riferisco pure all Zufomoceras Theron (Dittm.) un esemplare di 42! che è 
stato trovato nel calcare grigio con nodoli di selce cornea del feudo Votano dei 
dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. Esso conguaglia 
nei caratteri essenziali col tipo. La sola differenza, che gli si nota, si è che 
la biforcazione o la intromissione delle coste verso la loro parte esterna av- 
viene più precocemente del tipo alpino, in cui ciò succede quando la conchiglia 
ha un diametro maggiore, e che il lobo esterno ha l estremità dei dune rami 
laterali meno divergenti. 

Queste leggiere differenze, che possono considerarsi come individuali, credo 
che non infirmino la sua determinazione. 


Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano 
tre esemplari. 


EuTOMOCERAS sULCATUM (Cale.). 
Tav VIII, Hie. d''a 4 Tav XIEGARio 141 


1840, Ammonites sulcata Calcara. Monografia dei gen. Clausilia e Bulimo, pa- 
gina D4. 

1845, Ammonites sulcatus Calcara. Cenno sui Molluschi viv. e foss. della Sicilia, 
pag. 43, Tav. IV, fig. 26. 

1859, » » G. G. Gemmellaro. Sopra tal. org. foss. del turoniano 
e nummulitico di Judica, p. 8. 

1899, Z7rachyceras sulcatum L. Nelli (= Trachyceras affine Parona). Il Raibliano 
del Monte Judica nella Provincia di Catania. 
Atti della R. Accademia dei Lincei, Rendic., 
Classe di Scienze fis., mat. e nat., pag. 91. 

1899, » >» O. Marinelli (= Zrackyceras affine Parona). Oss. geol. 
sopra i terreni secondarî del gruppo del Monte 
Judica in Sicilia. Atti della R. Accademia dei 
Lincei, Rendic., Classe di Scienze fis., mat, e 
nat., pag. 407. 


Il Prof. Calcara nel 1840 descrisse questa specie, proveniente dalla /orma- 
zione secondaria vicino Catenanuova, nel sno lavoro intitolato « Monografia dei 
generi C/lausilia e Bulimo coll aggiunta di alenune nuove specie di conchiglie 


ta 


DELLA REGIONE OCCIDENTALE DELLA SICILIA SI 


siciliane ». Nel 1845 in un altro lavoro intitolato « Cenno sui Molluschi viventi 
e fossili della Sicilia » ne ripubblicò la breve descrizione e ne diede la figura. 
La sna descrizione è questa : i 

A. testa orbiculari, involuta, anfractibus convexiusculis, transversis plicatis. 
plicis numerosis, aequalibus, undatis, prope carinam approximatis , anterior dis- 
Jjunctis, perifaeria acuta integerrima, centro unmbilicato. 

Lunghezza 4 pollici e 4 linee, larghezza 2 pollici, altezza 5 linee. 

Il Calcara quando istituì questa specie ne aveva due soli modelli interni 
(concomorfiti), ciò che spiega qualche leggiera inesattezza che esiste nella de- 
scrizione. Che Calcara, poi, abbia dato il nome di Amzuorites sulcatus a questa 
specie, non vi è dubbio di sorta, perchè egli, essendo a Catania, vide nella 
collezione dei fossili di Sicilia di mio padre, Prof. Carlo, l'esemplare qui dise- 
gnato nella Tav. VIII, Fig. 4 e lo determinò come appartenente al suo Amo 
nites sulcatus. È questa la ragione perchè nel 1859, occupandomi dei fossili 


del turoniano e del nummulitico di Judica, credendo che questa specie prove- 


nisse da quel turoniano, la enumerai fra quei fossili. Pochi anni addietro final. 
mente il D.r Lindo Nelli ebbe varì fossili, in parte triassici, trovati dal Dottor 
Olinto Marinelli nel gruppo del Monte Judica frai quali lAmmorifes sulcatus 
Cale., che non capisco per qual ragione abbia identificato al Trachiceras affine 
Parona. i 

IL’ Entomoceras sulcatum Calc. allo stato adulto è discoidale, fortemente 
involuto , molto compresso ai fianchi, stretto al contorno esterno e provvisto 
d’ alta carena limitata, per ogni lato, d’un solco stretto e fortemente impresso. 
I suoi giri, alti e appena arcuati ai fianchi, si curvano leggermente verso il 
contorno esterno e si avvicinano alla carena senza demarcare chiaramente la 
regione ventrale. Il suo ombelico è di mediocre grandezza e con le pareti ver- 
ticali. 

La superficie dei giri è elegantemente ornata di coste trasversali pieghi- 
formi, strette, un poco arrotondate superiormente e divise da solchi intercostali 
un poco più stretti e profondi; quando la loro superficie è un po’ alterata sem. 
brano appianate superiormente. Esse partono dalla sutura un poco obbliqua- 
mente dirette in dietro e si estendono fino al contorno ombelicale, dove acquistano 
la forma di pieghe più o meno sporgenti ed elevate. Qui le coste immediatamente 
si biforcano e talvolta si tripartiscono, delle quali alcune restano semplici nel 
loro percorso fino al solco della carena e altre si dividono in due coste secon- 


darie; spesso fra di esse se ne intercalano altre semplici. Le coste sono leg- 
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germente flessuose nei due terzi interni della altezza del giro; nel suo terzo esterno 
si curvano e si spingono in avanti, arrestandosi assottigliate, al margine esterno 
del solco della carena. i 

Il Mojsisovies (*) ha dimostrato che parecchi Ewfomoceras hanno la carena 
vuota. L’Eufomoceras sulcatum (Cale.) e PEnfomoceras Wormanni Gemm. però, 
oltre d’aver vuota la carena, hanno pure vuote le coste trasversali. Questo si 
osserva chiaramente quando gli esemplari hanno le coste più o meno alterate. 
In alcuni di essi, infatti, parecchie coste hanno corrosa la loro parete superiore 
e allora si vedono soltanto le pareti laterali conchigliari delle coste con il loro 
interno riempito dalla roccia. In altri, quando l'alterazione delle coste è estesa, 
ma con forza diversa, la loro superficie è ornata differentemente: è striata, dove 
manca la parete superiore delle coste ed esistono solamente le pareti laterali 
conchigliari, è solcata, dove la parete superiore non è alterata o lo è legger- 
mente. In parecchi altri esemplari, poco alterati esternamente e che conservano 
quasi per intiero la parete superiore delle coste, si notano, qua e là sopra di 
queste, certe specie di occhielli riempiti dalla roccia e limitati da pareti con- 
chigliari, che nella medesima costa si prolungano con quelle della sua porzione 
non alterata. Per accertarmi se in questa specie le sne coste trasversali fossero 
realmente vuote, ho staccato un lembo della conchiglia da um esemplare, avente 
le coste con una porzione integra e un’ altra alterata nella loro parete supe- 
riore. Il sottostante modello interno è colle impronte delle coste. Il lembo della 
conchiglia nel suo spessore, con colore omogeneo, mostra la sua superficie in- 
terna; nell'altra, la esterna, stanno attaccate delle piccole docce conchigliari, 
le cui pareti laterali, a qualche millimetro di distanza dal margine di frattura, 
si riuniscono colle corrispondenti pareti della porzione della costa integra, non 
alterata affatto. Nel loro punto di riunione si vede la parete superiore conchi- 
gliare della costa, tagliata verticalmente, che con il concorso delle sue pareti 
laterali forma nell'interno della costa uno stretto canale ordinariamente riem- 
pito dalla roccia. Finalmente a togliere ogni dabbio ho preparato il guscio in 
lamine sottili e le ho osservate al microscopio con poco ingrandimento : le coste 
si vedono vuote con il canale interno riempito da calcite cristallina (?). 


(1) Op. cit. p. 286—Ueber die structur des Sipho bei einigen triadischen Ammoneen. Nenes 
Iahrbuch fiir Min., Geol. und Palaent. 1885, Bande II, pag. 151. 
(2) Vedi Tav. XXX, fig. 1 e 2. 
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Dopo ciò credo che non resti dubbio sulla esistenza delle coste vuote nel- 
lEntomoceras sulcatum (Calc.), come pure nell Eufomoceras Wormanni Gemm., 
le cui coste presentano gli stessi fatti. 

La carena e le coste trasversali vuote sono state da me osservate negli 
esemplari dell’ Ez/omoceras sulcatum (Calc.) che superano il diametro di 24, 
In quelli che hanno un diametro inferiore non mi sono potuto accertare della 
loro esistenza. 

I suoi primi giri interni fino al diametro di 7"! sembrano dei piccoli 7r0- 
pites. Hanno i ‘giri più larghi che alti che scendono nel loro largo ombelico 
formandovi un contorno arcuato e con il lato esterno largo e provvisto di due 
solchi longitudinali, stretti e profondi, fra cui si eleva la carena che supera in 
altezza il loro margine esterno. La superficie dei giri è ornata di coste trasver- 
sali che partono dalla sutura e si estendono fino al contorno ombelicale, in 
Gui,,g ingrossano più o meno a forma di nodoli allungati. Da questi ingrossa- 
menti s’' irradiano sui fianchi due e qualche volta tre coste trasversali, diritte 
e più larghe dei solchi intercostali che sul lato esterno, appena arcuate in a- 
vanti, si arrestano, senza assottigliarsi nel contorno esterno del solco della 
carena. 

I giri interni, dal diametro di 7! fino a quello di circa 24, in cui ho 
potuto constatare che principiano ad avere la carena e le coste vuote, inco- 
minciano gradatamente ad appianarsi ai fianchi, a restringersi al lato esterno 
e ad angolarsi al contorno ombelicale. Alcuni degl’ingrossamenti circombelicali 
delle coste divengono pieghiformi, più elevati e sporgenti e le coste si mo- 
strano coll’estremità esterna assottigliata e molto più spinta in avanti. 

Oltrepassato il diametro di 24 ji giri interni acquistano i caratteri degli 
esemplari adulti precedentemente descritti. 

Di questa specie, sebbene frequente, non conosco esemplare colla camera 
d’abitazione. Il più grande che ha il diametro di 74!" consta dei giri conca- 
merati, ciò che prova di avere grandi dimenzioni. 

L’Entomoceras sulcatum (Calc.) si presenta sotto due forme: una compressa 
ai fianchi e l’altra rigonfiata. La descrizione e la figura date da Calcara sono 
insufficienti a potere stabilire quali di esse sia il tipo; però, siccome le dimen- 
sioni che dà di questa specie corrispondono più alla forma compressa, prendo 
questa come tipo e considero, come sua varietà la forma rigonfiata. 

I primi giri interni di questa varietà (var. :7/afa) confrontano in tutto con 


quelli del tipo. Dal diametro di 7"! in poi i giri, però, sono più bassi e il 
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lato esterno più largo; poscia incominciano gradatamente a farsi più alti con- 
servando sempre il lato esterno più largo; finalmente gli adulti si distinguono 
per essere più rigonfiati ai fianchi e colla sezione più divaricata inferiormente. 

La linea dei lobi è chiarissima in parecchi esemplari. Il lobo esterno è 
largo e diviso in due rami da una sella sifonale bassa, larga e con contorno 
intiero, ognuno dei quali termina con due punte. I lobi laterali sono profonda- 
mente dentati alla periferia; il primo laterale è più profondo del secondo e 
termina con tre punte, mentre questo, che è più profondo del lobo esterno, ter- 
mina con una punta. La sella esterna è più alta delle laterali; sono profonda- 
mente incise e la esterna ha l'apice più tagliuzzato di quello delle selle late- 
rali. Della prima sella ausiliare se ne vede fuori del contorno ombelicale una 
piccola porzione. Le leggiere differenze delle figure date della linea lobale di- 
pendono dal sno diverso stato di conservazione. Quella della Tav. VIII fig. 3 
proviene da un esemplare esternamente alterato. 

L'Entomoceras sulcatum (Calc.) e l Eutomoceras Wormanni Gemm., per il 
carattere di avere le coste vuote, formano un distinto gruppo, che per la sua 
importanza potrebbe considerarsi come un sottogenere degli Eufomoceras. 


Le dimensioni di questa specie sono le seguenti : 


Tipo Var. rigonfiata 
Diametro . c : c - . - i > 64.mm 66.21m 74 30m 
Altezza dell’ultimo giro . ” - È ; 3 33,m0m  33,0m 7 211 
Spessore »  » » ; ; i : , s 21m 20,0m 27,1 
Larghezza dell’ombelico . x , : 5 . 10m 1j,ram J{uum 


L’'Entomoceras sulcatum (Calc.) si trova nel calcare grigio oscuro venato da 
spato calcare con nodoli di selce cornea della contrada Giacalone vicino Mon- 
reale e della contrada Pirrello dei dintorni di Corleone nella Provincia di Pa- 
lermo. È comune nel Keunper medio del gruppo del Monte Judica vicino Cate- 
nanuova nella Provincia di Catania. Nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo se ne conservano molti esemplari. 
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EuromoceRas WORMANNI Gemm. 
Tav. XIX, Fip. 12° e 13. 


Ho del trias superiore della contrada Giacalone dei dintorni di Monreale 
nella Provi ncia di Palermo un £Zufomoceras sciupato, che per lungo tempo mi 
tenne indeciso, se dovessi considerarlo come una varietà molto rigonfiata dello 
Eutomoceras sulcatum (Calc.) o come una specie autonoma. In questi ultimi anni, 
però; avendo fatto eseguire estese ricerche di fossili nel. Keuper medio del 
gruppo del Monte Judica dei dintorni di Catenanuova nella Provincia di Catania, 
ne ho avuto parecchi esemplari, fra i quali quello figurato, che mi hanno deciso 
a doverli considerare come un gruppo di forme indipendente dall’ Eufomoceras 
sulcatum (Calc.). 

Questi esemplari hanno la scultura come quella della specie di Calcara e 
la loro carena e le loro coste trasversali sono parimente vuote; però presen- 
tano un certo numero di caratteri che non possono essere dipendenti soltanto 
dal forte rigonfiamento dei loro fianchi. I loro giri sono più rigonfiati ai fianchi, 
più involuti e si abbracciano più strettamente; il loro ombelico è più stretto 
e con pareti laterali altissime. La maggiore larghezza dei loro giri corrisponde 
nel contorno ombelicale, da cni i fianchi scendono perpendicolarmente nell’om- 

‘ belico e gradatamente verso il contorno esterno. Il loro lato esterno è sempre 
più largo |, negli esemplari dello stesso diametro, di quello dell’ &#ufomoceras 
sulcatum (Calc.) ei solchi della carena sono pure più larghi e meno profondi. 

I loro primi giri si distinguon o da quelli dell’ Euzomoceras su/catum (Calc.), 
perchè, allo stesso diametro, hanno il lato esterno assai più largo, la parete 
ombelicale più alta e i solchi della carena molto più larghi. 

La linea dei lobi, meno la sella e il lobo esterno, si conosce in modo 
‘incompleto. Questa sella è di forma meno piramita e diversamente incisa al 
contorno di quella dell’Zufomoceras sulcatum (Calc.). È provvista d’incisioni che 
determinano delle digitazioni più regolari e manca della profonda incisione che ha 
nella porzione superiore del suo lato interno quella di questa specie. Il lobo 
esterno termina ai lati con due punte, che sono più lunghe e prodotte dalla 
| presenza d’una sella secondaria più alta e fogliforme. 


86 I CEFALOPODI DEL TRIAS SUPERIORE 


Gli esemplari, che si conoscono di questa specie, hanno rotta la camera di 
abitazione. 


Quello figurato ha le seguenti dimensioni : 


IDE RIMEtrort AE I UE RO BEEN CISSE NR 6 
Nltezza dell'ultimo! giro i agli LI PRA RIO 
Spessore > - orti Viene e ani 2620m 
Wanchezza dell'’ombelico ere eee ee S.1um 


Questo esemplare e altri, che si conservano nel Museo di Geologia della Regia 
Università di Palermo, provengono dal Keuper medio del grappo di Monte Judica 
dei dintorni di Catenanuova nella Provincia di Catania. Come si è detto preceden- 
temente questa specie si trova ancora nel calcare grigio scuro con nodoli di 
selce cornea della contrada Giacalone dei dintorni di Monreale nella Provincia 


‘di Palermo. In questa ultima località s'incontra meno frequentemente. 


EuroMmocERAS EmPEDOCLIS Gemm. 
Tav. XV Fig; 17. 


L'esemplare figurato, sebbene con la carena normale, ha intimi rapporti di 
affinità con l’ Zufomoceras Plinii Mojs. che è con la carena vuota; però, oltre 
di questa essenziale differenza, i rapporti delle sue dimensioni, la forma della 
sna scultura e lo andamento della sua linea dei lobi presentano pure delle di- 
vergenze che non autorizzano ad identificarlo con la specie alpina. 

È discoidale, fortemente involuto, compresso ai fianchi e con i giri molto 
più alti che larghi. I suoi fianchi sono leggermente arcuati e la loro maggiore 
larghezza corrisponde alla metà della loro altezza, da cni scendono più lenta- 
mente e appianati verso il contorno esterno che verso quello ombelicale, in cni 
sono più arcuati e scendono più rapidamente. L'ombelico è stretto, con il con- 
torno rotondato e le pareti basse. La carena è bassa, superiormente rotondata 
e limitata ai due lati da un solco longitudinale stretto e leggiero. 

La roccia, su di cui è attaccato da un lato questo esemplare, ha aderente 
il guscio della carena che si vede sul suo contorno esterno e sopra un suo lato. 
La carena non si distacca dal lato esterno del modello, come avviene nelle 


specie con carena vuota, che vi lascia una stretta e liscia superficie conchi- 
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gliare con le tracce delle sue pareti laterali: ma invece vi si distacca, lasciando, 
sul modello interno, una superficie di frattura più o meno aspra e irregolare 
come nelle specie con carena normale. 

I suoi fianchi sono ornati di numerose coste trasversali falciformi. Inco- 
minciano intorno lPombelico più o meno sottili e addensate e gradatamente allar- 
gandosi si est endono verso il contorno esterno, in cui, arcunandosi in avanti e 
restringendosi, si estendono fino alla base della carena. Le coste nel contorno 
ombelicale o immediatamente al di fuori si biforcano; talvolta la loro divisione 
si verifica ancora più in fuori, come pure fra di esse se ne intercala qualcuna, 
che si prolunga inferiormente fino al di sotto della metà dell'altezza dei fianchi. 
Esse nella loro metà esterna sono superiormente un poco appianate e scendono 
nei loro lati arcuati, talchè i solchi intercostali hanno la forma di strette docce, 
anzichè di stretti solchi con pareti laterali verticali. Nel contorno esterno di 
questo esemplare al diametro di 97" si contano 99 coste; in quello ombelicale 
è difficile numerarle essendo sottili, avvicinate e un poco alterate. 

Questo esemplare ha una porzione della camera di abitazione, che occupa 
la metà anteriore del giro esterno. La sua porzione concamerata ha le linee 
dei lobi distinte, ma sono talmente complicate e addossate le une sulle altre 
che riesce molto difficile poterne dare una figura esatta. Esse, sebbene più ro- 
buste e frangiate, nello insieme sono vicine a quelle dell’ Eufomoceras Plini 
Mojs., però presentano nei loro particolari rilevanti differenze. 

‘Fuori del contorno ombelicale ha tre selle ausiliari, anzichè due. La sella 
esterna nel lato corrispondente alla sella sifonale, che è alta e larga, ha tre 
grandi aste: la inferiore fogliforme che non supera in altezza l'apice della sella 
sifonale; la centrale avente la forma d’un lungo ramo che si divide in due rami 
secondarì incisi al contorno a forma di foglie; questo ramo è diviso dal corpo 
della sella da un largo e profondo lobo secondario che, mentre rende strango- 
lata la sella, lo spinge molto in fuori; e finalmente l’asta superiore che è più 

corta della precedente e con tre foglie, delle quali due sono laterali esterne e 
una terminale. Nel sito in cui si distacca questa asta il corpo della sella si 
restringe fortemente e si estende fino all’apice che termina con due foglie; in 


questo tratto la sella è incisa ai lati, però i denti del lato interno sono più 
lunghi e aventi la forma di foglie. Nel lato interno di questa sella si vedono 
«due lunghe aste fo gliformi, di cui la inferiore che nasce dalla sua base è lun- 
| ghissima. La prima sella laterale ha una forma più simmetrica di quella del- 
 lEutomoceras Plinit Mojs. La seconda sella laterale è più profondamente e 
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grossolanamente incisa ai lati; alla base del suo lato esterno ha inoltre una 
grande asta fogliforme. La prima sella ausiliare è poco incisa nel lato esterno 
e fortemente nell'interno; dove una profonda e larga incisione la divide sopra 
la metà della sua altezza in due parti: una alta che forma l'apice e termina a 
foglia e l’altra bassa e incisa al contorno. La seconda sella ausiliare è incisa 
profondamente al lato interno, e la terza ausiliare, più larga della precedente ma 
meno alta, è finamente dentata al contorno. Il lobo esterno è diviso in due rami 
da una sella sifonale alta e molto più larga; il primo lobo ausiliare è meno pro- 
fondo del secondo ausiliare come ciò avviene nell’Zufomoceras Plinit Mojs. 


Le sne dimensioni sono le seguenti : 


Dimensioni : 


II ArMOttO], SR I E O A 97m 
Spessore dell’ultimo giro ? 20,0 
Altezza » > BILI ARE RIU eee AL 55. num 
Larghezza dell'omibuliaaa egual pirata ti: 6.um 


Questo esemplare, che si conserva nel Museo di Geologia della R. Univer- 
sità di Palermo, è stato trovato nel calcare grigio chiaro con nodoli di selce 
cornea del fendo Modanesi dei dintorni di Castronnovo nella Provincia di Pa- 
lermo. 


EuromoceRAS EUHEMERI Gemm. 
Tav. VIII Fig. Da 7. 


Dimensioni : 


TIA STO A e E RI AI 70. 
Aftezza ‘del timoro OR a a 33,1mn Li 
Spessore » sea LR ALI da 18.mm 
Larghezza, dell’ombelico . -. . /./. 0. se 11m 


Conchiglia a forma di disco, involuta e compressa ai fianchi. I suoi giri 
sono alti, stretti e appianati nei ?/, inferiori della loro altezza e convessi nella 


Ì 
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loro porzione esterna, di modo che la loro sezione è rella parte superiore ar- 
cuata e larga. L’ ultimo giro nasconde per più di ?/, Y altezza del penultimo; 
L'ombelico è mediocremente largo. La carena è vuota, -alta e strangolata alla 
base. 

Le coste trasversali che adornano i suoi fianchi sono strette, arrotondate 
superiormente e diritte; esse nelle vicinanze del contorno esterno divengono 
pieghiformi, si curvano fortemente in avanti e si prolungano, embriciate; fino alla 
carena, dove si arrestano un poco assottigliate. Due o tre coste riunite a fasci 
pattono dal contornò ombelicale, in cni alcuni 8° ispessiscono a forma di nodi 
trasversalmente allungati; alcune di esse nel loro cammino fino alla carena re- 
stano semplici e altre si biforcano. La loro divisione, e talvolta la intromissione 
di qualche costa, succede costantemente nella inetà inferiore dell’ altezza dei 
giri. I solchi intercostali, che sono più larghe delle coste, nel lato esterno dei 
giri si restringono. 

L’esemplare figurato nel principio del suo giro esterno ha il guscio con la 
superficie ben conservata. Esso mostra dei sottili cordoncini longitudinali che 
adornano tutto il fianco della conchiglia dal contorno ombelicale fino a quello 
esterno. Essi sono accentuate e, intersecando le coste trasversali, vi s'ingrossano 
a forma di modoli spinosi, i quali, quando sono rotti, fanno vedere un forame 
che denota la esistenza d’an vnoto interno. . 

Questo esemplare consta soltanto dei giri concamerati, per cui questo Zz/o0- 
moceras arriva ad avere rilevanti proporzioni. 

Tl suo lobo esterno, largo e diviso da una larga sella sifonale in due rami; 
termina con due punte. Il primo lobo laterale è molto più profondo di quello 
esterno, diretto un poco in dentro e finisce al fondo con tre punte. Il secondo 
lobo laterale, molto meno profondo di questo e un poco più del lobo esterno, 
termina pure con tre punte. La sella esterna è alta, non molto larga alla base, 
con l’apice largo e tripartito e col margine interno inciso quasi in modo eguale. 
La prima sella laterale uguaglia alla base, in larghezza, la sella esterna, ma è 
più bassa. La seconda sella è molto piccola. 

L’ Haner e il Mojsisovies hanno dato molte figure dell’ Ezfomoceras Sand- 
lingense (Hauer), con cui questa specie ha stretti rapporti di affinità, per cui riesce 
facile fare estesi confronti fra di loro. 

L’ Eutomoceras Euhemeri Gemm. è più largamente ombelicato , più com- 
presso lateralmente e con la regione esterna dei giri più larga e arcuata. La 


suna superficie è ornata d’un numero maggiore di coste trasversali più strette, 
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che verso l'esterno divengono pieghiformi, embriciate e più fortemente rivolte in 
avanti. La loro divisione ha luogo più internamente. I solchi intercostali sono 
più larghi. I nodoli spinosi che stanno nella intersecazione delle sne coste tra- 
sversali con le liste longitudinali sono vuoti. Finalmente la sua linea lobale è 
ancora diversa, talchè, se la differenza dei caratteri esterni fosse minore, non si 
potrebbe per questo carattere fondamentale diverso e per la presenza dei tu- 
bercoli spinosi vuoti riunire affatto questa specie con l Eufomoceras Sandlingense 
(Hauer). 

L’Eutomoceras Euhemeri Gemm., che è provvisto di noduli spinosi vuoti e 
ha lo insieme dell’ Eufomoceras Sandlingense (Hauer), è una specie che lega stret- 
tamente gli Zufomoceras del gruppo degli s7r/af con quello dei puntati. 

L’esemplare qui figurato che si conserva nel Museo di Geologia della R. Uni- 
versità di Palermo è stato trovato nel calcare con noduli di selce cornea dei 


dintorni di Bivona nella Provincia di Girgenti. 
EuTOMOCERAS n. f. ind. Gemm. 


Questa specie si distingue da tutti i suoi congeneri per i giri largamente 
evoluti. Nei calcari grigi venati da calcite e con noduli di selce cornea della 
contrada Giacalone vicino Monreale e in quelli della contrada Pirrello dei din- 
torni di Corleone nella Provincia di Palermo si trova non molto frequentemente. 
Gli esemplari più grandi hanno un diametro di 37%, però sono così sciupati 
che ho creduto conveniente di non darne le figure. 

È a forma di disco compresso ai fianchi e formato di giri lentamente cre- 
scenti che nei piccoli esemplari abbracciano metà dell’ altezza dei precedenti, 
mentre nei grandi ne abbracciano soltanto un terzo. I giri sono più alti che 
larghi e con i fianchi leggermente arcuati che scendono più rapidamente verso 
l'ombelico, anzichè verso il lato esterno. L'ombelico è largo e con contorno ar- 
rotondato. Il lato esterno dei giri è molto stretto. 

I giri hanno delle coste trasversali un poco falciformi che partono dal 
contorno ombelicale, semplici e a fasci, e si estendono fin presso il contorno 
esterno, in cui si spingono in avanti e si prolungano, assottigliandosi, sul lato 
esterno fino alla carena. Le coste, disposte a fasci nel contorno ombelicale, 
spesso s’ ingrossano a forma di nodoli allungati trasversalmente, dal cui lato 
esterno si dividono in due o tre coste della stessa grandezza di quelle sem- 
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plici. Esse sono rotondate superiormente e divise da solchi intercostali più 
larghi. 

La carena è mediocremente alta e normale; ha alla base, sopra ogni lato, 
un solco longitudinate stretto e superficiale. La sezione dei giri è strettamente 


. 


ellittica, stretta e quasi angolata nella sna parte superiore; la sua maggiore 
larghezza è alla metà della sua altezza. 

La linea dei lobi non si conosce. 

Un esemplare del diametro di 32" ha l’ultimo giro alto 13!" e l'ombelico 
largo 12mmn, 

Nel Museo di Geologia della R. Univarsità di Palermo se ne trovano varî 
esempiari. 


EuroMmocERAS LAURAE Mojs. 
Tav. VIII, Fig. 13 e 14. 


1893, Eufomoceras Laurae Mojsisovies. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth., Die 
Cephalop. der Hallsttitter Kalke, II Band, pa- 
gina 294, Tav. CXXXI, fig. 13, 16 a 18 e 
Tav. CXCIII, fig. 3. 


Riferisco a questa specie due esemplari: quello figurato proveniente dal 
calcare grigio con noduli di selce cornea della contrada Savochello fra Cam- 
marata e Santo Stefano Quisquina e un altro dallo stesso calcare del feudo 
Votano delle vicinanze di Santo Stefano Quisquina; queste due località sono 
nella Provincia di Girgenti. 

L’esemplare figurato è più piccolo di quelli figurati dal Mojsisovics, ma è 
somigliante a questi e con particolarità alla forma tipica rappresentata dalla 
figo. 16 della Tav. CXXXI. 

L'altro esemplare è più grande di questo, ma alquanto alterato esternamente. 
In esso si vede la carena vuota e la metà esterna della linea dei lobi. Il 
lobo esterno e il primo laterale, come pure la sella esterna e la prima laterale 
sono simili a quelli di questa specie. 

Si conservano nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 
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EuTOMOCERAS CATHERINAE Gemm. 
Tav. XXIX, Fig. 25 a 27. 


Questa elegante specie ha stretti legami di affinità coll’ Eufomoceras Laurae 
Mojs., da cui differisce per i particolari della sua scultnra e per la forma della 
suna linea dei lobi. 

E formata di giri molto più alti che larghi e compressi lateralmente. I loro 
fianchi sono appena convessi e colla larghezza maggiore nella metà della loro 
altezza. L'ombelico, mediocremente largo, ha le pareti verticali e il contorno 
rotondato. Il lato esterno, stretto e arcuato, è provvisto nella linea mediana di 
una carena vuota, alta e strangolata alla base. 

La sua scaltura risulta di coste trasversali incrociate da spirali formate, 
di nodoli spinosi. Le coste sono falciformi col gomito un po’ angoloso , strette 
e basse che dal contorno ombelicale si estendono, gradatamente allargandosi, 
fino alla carena. Partono nodose dal margine ombelicale e si biforcano imme- 
diatamente nel sito che corrisponde alla prima spirale nodolo-spinosa. Le dne 
coste secondarie, nate da questa divisione, si biforcano ordianariamente di nuovo 
nel punto corrispondente alla terza spirale; talvolta una d’esse resta indivisa, 
semplice, fino alla carena. La loro divisione esterna ha luogo raramente nella 
quarta spirale. Le spirali nodolo-spinose, oltre di quella nodosa circombelicale 
e della marginale, sono cinque e formate di nodoli spinosi di diversa gran- 
dezza, dei quali i più pronunziati sono quelli che formano la prima e la terza 
spirale, in cui si avvera la biforcazione delle coste trasversali. I nodoli margi- 
nali sono più grossi di quelli delle altre spirali, ovali e obliquamente diretti 
in avanti. 

L’esemplare figurato è formato soltanto di giri concamerati; la sua camera 


di abitazione non si conosce. 
La sua linea dei lobi ha soltanto le tre selle principali fuori del contorno 


ombelicale ; sono alte, strette e profondamente incise al contorno. La sella e- 
sterna e la prima laterale sono egualmente larghe alla base, però questa è 
più alta della sella esterna. Il lobo esterno, diviso in due rami dalla sella si- 
fonale, termina ai lati con una punta; la sella sifonale è alta e larghissima; 
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occupa tutto il lato esterno dei giri estendendosi fino all’estremità interna dei 
nodoli marginali delle coste. Il primo lobo laterale è il più profondo di tutti 
e con due lunghe punte alla base. Il secondo lobo laterale, un poco meno 
profondo, si prolunga al fondo con nn ramo relativamente lungo che finisce con 


due punte. 


DS 


Le proporzioni dell'esemplare figurato sono : 


WTA E ROM E I N oe 45,mu 
Aozza Ad olii ORSO RE RE I 25,10m 
Spessore » PIE N 13.0m 
Marenezza dellombeli comma e O G.1um 


Questa specie che, come si è detto precedentemente, ha intima affinità 
con lExfomoceras Laurae Mojs., ne differisce nella scultura: 1° per la forma 
delle sue coste trasversali falciformi che sono con il gomito più angoloso e la 
curva esterna più forte; 2° per la loro divisione che ha luogo nella prima e 
terza spirale; 3° per il numero minore di queste spirali nodolo-spinose, e 4° fi- 
nalmente per la grandezza maggiore dei suoi nodoli marginali. Le differenze, 
poi, di queste dne specie sono maggiori nella forma della linea dei lobi. Basta 
guardarle per convincersi di ciò. Le differenze sono così profonde che non si 
possono affatto considerare come individuali, ma sicuramente come proprie di 
due specie distinte. 

Si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. È stata 
trovata nel calcare oscuro con noduli di selce cornea del feudo Votano dei 
dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. 
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EUTOMOCERAS QUINQUEPUNCTATTM Mojs. 
Tav. VIII, Fig. 15 e 16. 


1893, Zutomoceras quinquepunctatum Mojsisovies. Das Gebirge um Hallstatt, I 
Abth., Die Cephalop. der Hallstàtter Kalke, 
II Band, pag. 293, Tav. UXXXI, Fig. 12 e 15. 


L’esemplare figurato proviene dal calcare grigio con noduli di selce cornea 
della contrada Savochello fra Cammarata e Santo Stefano Quisquina nella Pro- 
vincia di Girgenti. È un piccolo Zufomoceras del gruppo dei purzati che ha 
tutti i caratteri proprì dell’ Eu/omoceras quinquepunctatum Mojs. La fig. 15, Ta- 
vola CXXXI data da Mojsisovies d’un piccolo di questa specie gli è rassomi- 
gliantissima. La sola differenza che si nota tra la forma siciliana e l’alpina si 
è che la seconda spirale di nodoli-spinosi è costituita di nodoli un poco più 
piccoli di quelli della terza spirale, talchè la biforcazione delle coste trasver- 
sali, che ha luogo realmente nella seconda spirale, pare che sneceda nella 
terza. 

Questo esemplare si trova nel Museo di Geologia della R. Università di 


Palermo. 


TROPITES Mojsisovies. 
TRroprrtes ALoysia Gemm. 
Tav. VII, Fig. 37 a 39. 


Questa specie è vicina al Zropifes pusillus Mojs. La forma generale e la 
scultura, però, presentano dei particolari da farla differenziare dalla specie 
alpina. 

Le sne coste nell’ ultimo giro sono meno numerose, più grosse, semplici, 
bipartite e tripartite ad altezze diverse; le semplici sono poche e qualcuna 
delle bipartite vicino il contorno esterno si suddivide in due coste secondarie. 
La estremità esterna delle coste, presso il solco longitudinale che in ogni lato 
limita la carena, s'ingrossa un poco e termina senza formarvi un filetto longi- 


- 
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tudinale. La carena si eleva appena dalla superficie dell’estremità delle coste; 
sta approfondita fra i solchi longitudinali che verso l’ estremità dell’ ultimo 
giro gradatamente spariscono e la carena diventa più piccola, più stretta e 
flessuosa. 

È ancora un poco più compressa ai fianchi, la estremità anteriore del suo 
giro esterno è più bassa, il contorno della sua sezione si mostra sopra più largo 
e meno ogivale e l’egressione della metà anteriore dell’ultimo giro è maggiore. 

Il Tropites nux Mojs., con cui ha alcuni caratteri comuni nella scultura, 
è più rigonfiato, con la sezione dell’ estremità anteriore dell’ ultimo giro più 
stretta superiormente e con la egressione di questo giro più estesa in lunghezza 
«e larghezza. 

La linea dei lobi non si conosce. 


Dimensioni : 


Diametro . È x è ; 7 c c . < . 12.mm 
Altezza dell'ultimo giro . : - . È ò . - 6.1mm 
Spessore » » : : x - c è 3 Ù 4,mm 
Larghezza dell’ombelico . : ; c : . 5 2 4. 


L’ esemplare figurato si conserva nel Museo di Geologia della R. Univer- 
sità di Palermo; proviene dal calcare grigio con noduli di selce cornea della 
contrada Savochello dei dintorni di Cammarata nella Provincia di Girgenti. 


TropPires PARONAI Gemm. 
Tav. VII, Fig. 25 a 28. 


Dimensioni : 


IDTAIIGURO, La ona cono la o 2j.mm 17.0m 
Altezza dell’ultimo giro . . 17.u1m 11.4/g1un 
Spessore gica a ren 70m 6.um 
Larghezza dell’ ombelico . 8.nm 6.1mm 


Il 7ropites Paronai Gemm. richiama per la larghezza dei suoi giri il 7r0- 
pites Bissula Mojs., ma se ne allontana molto per l accrescimento rapido dei 
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giri, per la egressionie della maggior parte di quello esterno, per la forma della 
sna apertura che è più bassa e per la carena che sta fra due solchi larghi è 
profondi; questo carattere non è stato bene indicato nelle figure. 

I suoi primi giri sono lisci; poscia nel loro alto ed acuto contorno ombe= 
licale nascono dei nodoli fra loro avvicinati, da cui partono delle coste pieghi- 
formi debolissime, che percorrono, fortemente arcuate e dirette in avanti, i lorò 
fianchi e si perdono presso il lato esterno dei solchi che limitano la carena. 
Le coste ordinariamente si dividono nel largo lato esterno dei giri. 

Nell ultimo giro dei grandi esemplari le coste tendono a scancellarsi o si 
scancellano intieramente, restando soltanto sul suo contorno ombelicale qualche 
nodolo più o meno oscuro. 

Questa specie al di fuori del contorno ombelicale ha tre selle e due lobi, 
oltre del lobo esterno; questo è largo e meno profondo del primo laterale. Le 
selle principali sono alte, la esterna, però , è più alta della prima laterale e 
della seconda che è piccola e sta sul contorno dell’ ombelico. Esse , relativa- 
mente alla loro grandezza, sono grossolanamente incise al contorno e i lobi 
sono con grossi denti; il primo lobo laterale al fondo ne ha tre. 

Vi sono nel Kueper medio della regione occidentale della Sicilia una serie 
di specie che hanno l’ habifus del Tropites Paronai Gemm. Questo si distingue 
da tutte per la maggiore larghezza dei giri e per la grandezza dei solchi della 
carena. 

Si trova nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del fendo 
Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nel Museo 
di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano tre esemplari. 


TropIites Brancor Gemm. 


Tav. XXV, Fig. 1 a 4. 


Dimensioni : 
DIAMO no re i e NR IT IT 
Altezza delia timo Rot ORO OR 701 
Spessore » DI IPOTETICI Qnm 
Tarshezzatdelliomnbelico RR RR 70m 


I suoi giri interni, molto più larghi che alti, sono lisci e senza limite fra 
i loro fianchi e il lato esterno, per cui la loro sezione è uniformamente cur 


Mi 


siriani 
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vata da un orlo ombelicale all’altro. La carena, di media grandezza, è accom- 
paguata da profondi e larghi solchi, 

Il suo giro esterno è occupato dalla camera di abitazione che si prolunga 
ancora per un breve tratto nel penultimo giro. La suna egressione incomincia 
prima della metà della suna lunghezza, in cui principia a restringersi ai fianchi, 
a carvarsi di più al lato esterno e ad elevarsi sul giro precedente ; esso così 
modificato, sempre gradatamente elevandosi, si estende fino alla bocca. 

Dall acuto inargine ombelicale della camera di abitazione partono delle 
coste pieghiformi, alla loro origine granulose, che si estendono fortemente ar- 
cuate in avanti nei fianchi; d'esse quelle che adornano la sua porzione poste- 
riore si perdono prima di arrivare all'orlo esterno del solco della carena, mentre 
invece quelle della sua porzione anteriore, fortemente rivolte in avanti, in gran 
parte vi si prolungano. Vicino il contorno della bocca alcune coste traversano 
il solco e si arrestano ai lati della carena. 

L’esemplare figurato ha la bocca intiera; i suoi lati sono fortemente ar- 
cuati in avanti e si incontrano ad angolo nella sua parte superiore in modo da 
formare un lungo lembo linquiforme. 

La linea dei lobi ha la sella esterna e la prima laterale quasi della stessa 
altezza e incise grossolanamente al contorno; la seconda sella laterale, più pic- 
cola delle precedenti, è nel contorno ombelicale e lascia vedere il suo lato e- 
sterno che ha una sola incisione. Il primo lobo laterale è più profondo dello 
esterno , largo, col fondo arcuato e dentato più fortemente di come è ai lati; 
il secondo lobo laterale, piccolo, termina con due denti. 

Questa specie è vicina del 7ropifes styriacus Mojs., da cui si distingue per 
essere meno compressa ai fichi, più strettamente ombelicata, più finamente 
ornata e con i solchi della carena larghi e profondi; inoltre la egressione del 
suo giro esterno è più corta e più forte. : 

Proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nel Museo 


della R. Università di Palermo ve ne sono quattro esemplari. 


(Giornale di Scienze Naturali ed Economiche, Vol. X.XIV. 13 
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TRoPITES n. f. ind. ex aff. TRop. BRANCOI Gemm. 
Tav. XXV, Fig. 7 e 9. 


Con la precedente specie se ne trova un’altra che le è stretta parente. 

I suoi giri sono meno rapidamente crescenti e la egressione del suo ultimo 
giro è un poco più larga. I suoi giri concamerati, paragonati allo stesso dia- 
metro con quelli del 7ropzfes Brancoi Gemm., sono più larghi e col contorno 
esterno arcuato più largamente. 

La linea dei lobi è molto diversa. 

Gli esemplari che conosco di questa specie sono alquanto alterati sulla 
loro superficie e la loro scultura è sciupata. 


L’esemplare figurato ha le seguenti dimensioni : 


Diametro M}i i. (i Titgio, er ARA AE ROS SIZReA, Pt geo ron 
[Altezza dell'ultimoggirot, Ret ee SET AIR 
Spessore » » atlanta cata oe se ST 
Larghezza dell’ombelico . Lo. + LL. . + + 608 e ee 91 


Alcuni esemplari, che si conservano nel Museo di Geologia della R. Uni- 
versità di Palermo, sono stati trovati nel calcare grigio chiaro con noduli di selce 
cornea nel feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Pa- 


lermo. 


da: 
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» TRroPITES CARAPEZZAI Gemm. 


Tav. XVIII, Fig. 5 e 6. 


Dimensioni : 
Diametro . - ° : È * È o ; 18.mm 
Altezza dell'ultimo giro . o 6 . È è o.Ium 
Spessore » » : s 0 è 5 . 9 1/,,10m 
Larghezza dell’ombelico . È Ò : : 5 5,mm 


Questo Zropites, che si conserva nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo, è stato trovato nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 
del fendo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. 

L’esemplare figurato ha un frammento della camera di abitazione che oc- 
cupa ?/, della lunghezza del suo giro esterno, alla estremità anteriore della quale 
si vede chiaramente la egressione. La carena, di mediocre grandezza, sta in- 
cassata fra due solchi larghi, ma non troppo profondi. 

I suoi giri concamerati hanno i fianchi e il lato esterno non differenziati, 
per cui sono largamente curvati in modo uniforme, mentre invece nella camera 
di abitazione, in cui sono distinti i fianchi, sono leggermente convessi e il sno 
lato esterno è curvato più strettamente. 

Il suo contorno ombelicale è provvisto di granuli, da cui partono delle coste 
pieghiformi che leggermente arcuate in avanti si estendono nei fianchi del giro. 
Le coste della parte posteriore del suo ultimo giro sono leggierissime , oscure 
e vi si perdono, mentre invece quelle della sua parte anteriore, che si vanno 
gradatamente più accentuando, si prolungano rivolte in avanti fino al lato ester- 
no del giro. 

La sua linea dei lobi non si conosce. 

Questa specie è vicina del 7ropifes Brancoi Gemm., da cui si distingue, 
perchè allo stesso diametro è più compressa ai fianchi, perchè i granuli cir- 
combelicali sono più accentuati e avvicinati fra loro e perchè le coste, nel sito 
dove si staccano da questi, sono meno arcuate. 
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TROPITES JOSEPHILLAE Gemm. 


Tav. XVIII, Fig. 10 e 11 e Tav. XXV, Fig. 18. 


Dimensioni : 
Diametro 17,0m 
Altezza dell’ultimo giro . ; . È È c 9 ì Ou 
Spessore » » 7um 
7imm 


Larghezza dell’ombelico 


I primi giri dell'esemplare figurato sono nascosti dalla roccia. Si vedono 
conservatissimi l’ultimo e il penultimo giro. 

Questo sull’alto contorno ombelicale ha dei noduli un po’ ovali e obliqua- 
mente diretti in avanti; nel resto è liscio, meno che nella linea mediana del 
sno lato esterno, in cui si nota la carena bassa e infossata fra i suoi solchi. 

Al principio del giro esterno partono, dai noduli ombelicali, delle coste leg- 
gerissime che si prolungano sopra i suoi fianchi e si perdono nel suo contorno 
esterno. In tutta l’altra porzione del giro i noduli ombelicali scompariscono e 
le coste nascono direttamente dal contorno dell’ombelico. Esse, quasi diritte e 
obliquamente dirette in avanti, arrivano sino al contorno esterno, dove curvandosi 
si estendono, sempre rivolte in avanti, fino alla carena. Le coste per lo più sono 
semplici, ve ne è soltanto qualcuna che si biforca vicino il contorno ombeli- 
cale. In questa porzione del giro alcune sono un poco rigonfiate e pare che 
partano da un granulo del margine dell’ombelico. 

La carena nella porzione anteriore del giro perde i solchi laterali, diventa 
sottile e viene coverta dalle coste disposte sopra di essa a forma d’ una serie 
di anse con la convessità rivolta in avanti. 

L’ ultimo giro mostra una mediocre e lunga egressione, per cui mentre il 
contorno ombelicale nel suo primo tratto è, rialzato e scende verso l'interno 
con la parete alta e verticale, invece nel resto della sua lunghezza si va mano 
mano abbassando e contraendo. 

La sua camera d’abitazione è più lunga dell’ultimo giro. 

Il lobo esterno viene diviso dalla sella mediana esterna in due rami. Il 


primo laterale è profondo quanto l’esterno e termina con tre punte; il secondo 
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laterale molto più stretto e corto termina con una punta. La sella esterna è 
larga, alta ed incisa finamente al contorno ; la prima laterale è più stretta 
e corta e ugualmente incisa al contorno; la seconda sella laterale sporge ap- 
pena dal contorno ombelicale. 

Questa specie è affine al Zropifes Ahasveri Mojs., da cui si distingue, perchè 
è più compressa lateralmente e più grossolanamente grannlosa al contorno om- 
belicale, e perchè è più strettamente ombelicata e con maggiore egressione 
dell’ ultimo giro. Per questo ultimo carattere si avvicina di più al Zropites 
pithotdes Mojs., ma se ne allontana per essere più compressa ai fianchi, col 
contorno esterno niente affatto ogivale e colla scultura più fina. 

L’ esemplare figurato , proveniente dal calcare grigio chiaro con noduli di 
selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia 
di Palermo, si trova nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


TROPITES OBSOLETUS (femm. 


Tav. XVIII, Fig. 3 e 4. 


Questa specie ha i giri interni lisci , più larghi che alti, convessi legger- 
mente ai fianchi e arcuati all’esterno; il loro contorno ombelicale è alto e con 
le pareti verticali e la loro carena incassata fra larghi solchi. 

Questi caratteri si modificano nell’ ultimo giro. Esso invece di svolgersi 

normalmente è più ristretto del precedente, con i fianchi un poco appianati e 
col contorno esterno quasi ogivale; oltre a ciò presenta una sensibile egres- 
sione, per cui il suo contorno ombelicale è basso ed esce sempre più in fuori 
come si avvicina alla bocca. 

I due esemplari che conosco di questa specie sono dei modelli interni, in cui 
non si vedono alcuni particolari della loro scultura. Quello figurato, nella porzione 
posteriore del giro esterno, è liscio, ma nell’anteriore ha delle larghe e basse coste 
pieghiformi che partono dall’ombelico, e, sempre assottigliandosi, si ostendono 
arcuate e fortemente dirette in avanti fino ai lati della carena. Le coste na- 
scono a fasci che si sfioccano nel loro corso, le estremità delle quali passano 
sulla carena e si mniscono con quelle delle coste dell’ altro fianco, formando 
nel lato esterno del giro una serie di anse con la convessità rivolta in avanti. 

La camera di abitazione è un poco più lunga del giro esterno. 

La linea lobale ha fuori dell’ombelico tre selle e due lobi oltre di quello 
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esterno. La sella esterna è più larga e alta della prima laterale ed è incisa più 
grossolanamente nel lato interno che nello esterno. Il primo lobo laterale è 
largo, assai più profondo dell’esterno e termina con tre punte; il secondo late- 
rale è più piccolo di questo , profondo un poco meno del lobo esterno e ha 
al fondo una punta. La seconda sella laterale , appena accentuata, è nell’ orlo: 


dell’ombelico. 


Dimensioni : 
Diametro 3 i è Mo : 4 + i ” : 20.1m1m 
Altezza dell’ultimo giro - D 6 o È : - c 6.mm 
Spessore » » . - 5 - È : - . 7 4/g,mm 
Larghezza dell’ombelico . 3 o . . - È è 81m 


Questa specie ha intimi legami di parentela col 7ropites Brancoi Gemm. 
Questo però è più involuto, più grande, ornato di coste pieghiformi più strette 
e avvicinate e con la linea lobale molto diversa. 

Proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nel Museo 
di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono due esemplari. 


TRoPITES n. f. ind. ex aff. TROP. OBSOLETI Gemm. 


Tav. XXV, Fig. 5 e 6. 


Dimensioni : 
Diametro ° . . c 3 È 5 5 - è . 16.0mm 
Altezza dell’ultimo giro 5.nm 
Spessore » » . - ? c È È ; 6.1 
7 um 


Larghezza dell’ombelico 


L’esemplare figurato ha la camera di abitazione che è lunga un poco più 
dell'ultimo giro. 
Esso, quantunque più piccolo del 7ropifes obsoletus Gemm., ne ha l’ ha- 


bitus. 
Non glielo riferisco, perchè il suo ultimo giro copre soltanto il contorno 


esterno del penultimo, per cui la sua egressione è maggiore e perchè la sua. 
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linea dei lobi è diversa. Essa somiglia a quella del Zropzifes n. f. ind. ex 
aff. Trop. Brancot Gemm. (Tav. XXV Fig. 9); le si nota soltanto questa differenza, 
«che la prima sella laterale ha la stessa forma della esterna e che il primo 
lobo laterale termina al fondo più stretto e con due denti più accentuati degli 
altri, mentre invece sono piccolissimi in questa specie. 

Il sno contorno boccale è come quello del 7ropzfes Brancoi Gemm. 

Questo esemplare che si trova nel Museo di Geologia della R. Università 
«di Palermo proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del 
feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. 


TROPITES LAESTRIGONUS Gemm. 


Tav. VI, Fig. 18 e 19. 


Dimensioni : 
Diametro c c 3 : c ; - o 7 7 : 80.1mm 
Altezza dell’ultimo giro c 0 o . * ; ; 5 34m 
Spessore » » ; c c x c ò c . 2 17.0 
Larghezza dell’ombelico . - . - o ò , o 34 mm 


L’esemplare figurato è allo stato di modello interno e in nessun sito mo- 
‘stra traccia del guscio. 

Il margine ombelicale del sno giro esterno è provvisto di tubercoli, da 
cui partono due coste arcuate che nel lato esterno si spingono fortemente in 
avanti, estendendosi fino al contorno esterno del solco della carena. Il prolun- 
gamento in avanti della loro estremità esterna è lunghissimo, talchè abbassando 
una perpendicolare dalla estremità d’ una -delle coste anteriori d’ ogni pajo di 
coste al margine ombelicale , il tratto che si interpone fra il piede della per- 
pendicolare e il tubercolo, da cui partono le coste, racchiude i due tubercoli 
sasseguenti. Alcune coste vicino il contorno esterno si biforcano. I tubercoli 
sono robusti; le coste elevate e divise nella porzione posteriore del giro da 
solchi intercostali più stretti d’esse; questi verso la sua porzione anteriore si vanno 
amano mano allargando, in modo da divenire presso il contorno della bocca più 
larghi delle coste, che in questo sito mancano di tubercoli nell’ orlo ombelicale, 
e sono semplici, anzichè appajate. La porzione del giro, che nel contorno ombe- 
licale contiene 14 tubercoli, nella faccia esterna racchiude 30 coste. 
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Le coste trasversali vengono intersecate. da strie longitudinali leggiere, ma 
visibili ad occhio nudo. 

L'ultimo giro in questo esemplare non si restringe nella sua estremità an- 
teriore, anzi le sue dimensioni sono maggiori di quelle che si hanno in tutta 
la sua lunghezza. La sua sezione è tanto alta che larga. 

Nell’altro fianco di questo esemplare ho potuto scoprirvi, staccando la roccia, 
i suoi giri interni. Sono profondamente alterati e non si prestano alla descri- 
zione; però si vede chiaramente il contorno ombelicale del sno pennltimo giro 
e il suo rapporto con la sutura dell’ ultimo. Questo rapporto è simile a quello 
del 7ropites Telleri Mojs. cioè : il giro esterno abbraccia per quasi ?/, l’altezza 
del penultimo. 

Il giro esterno pare che si svolga senza egressione: se l’ha, è piccolissima 
e inapprezzabile. La sua maggiore larghezza è vicino il contorno ombelicale ; il 
suo lato esterno è largamente e uniformemente arcuato. 

La carena, larga e bassa, sta incassata fra due solchi longitudinali larghi 
e profondi. 

La sua linea dei lobi non si conosce. 

Questo Zropites ha strette relazioni di affinità col Tropifes Quenstedti Mojs. 
e col 7ropites Telleri Mojs., ma principalmente con questo ultimo. Però la specie 
siciliana ha dei particolari che l'allontanano e la rendono indipendente da queste 
due specie. I suoi tubercoli circombelicali sono più robusti, le sne coste più 
grossolane e colla estremità esterna più fortemente prolungata in avanti e la 
egressione dell’ultimo giro, se l’ha, è piccolissima e inapprezzabile; finalmente 
la differenza nella relazione della larghezza con l’altezza dei giri è tale in questa 
specie che a colpo d’occhio la fa distingnere da entrambi. i 

Questo esemplare si trova nel Museo di Geologia della R. Università di 
Palermo; esso proviene dal calcare grigio con noduli di selce cornea della con- 
trada Savochello dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. 


Tropires cfr. BrssuLa Mojs. 
1893, Zropites Bissula Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth., Die Ce- 
phalop. der Hallstitter Kalke, II Band, pa- 


gina 197, Tav. CX, Fig. I. 


L’ esemplare che riferisco come Zropifes cfr. Bissula Mojs. proviene dal 
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calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo Modanesi presso Ca- 
stronuovo nella Provincia di Palermo. Esso rassomiglia talmente alla fignra data 
da Mojsisovies di questa specie che glielo avrei riferito senza esitazione, se 
fosse in migliore stato di conservazione. 

Si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


TROPITES TORQUILLUS Mojs. 


1893. Zropites torgquillus Mojsisovies. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth., Die 
Cephalop. der Hallstàtter Kalke, II Band, 
pag. 210, Tav. CLI, Fig. 1 a 8.. 


Questa specie è rarissima nel Keuper medio della regione occidentale della 
Sicilia. 

Le riferisco un esemplare un poco rotto che somiglia perfettamente ad al. 
cune figure date dal Mojsisovics di questa specie. Esso ha la sezione dei giri 
simile a quella della figura 4 e la scultura come quella della figura 6 e 7. 

Trovasi nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo; è stato tro- 
vato nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo Modanesi 


dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. 
Troprres cfr. DISCoBULLATUS Mojs. 


1898, Zropites discobullatus Mojsisovies. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth., Die 
Cephalop. der Hallstiitter Kalke, II Band, 
pag. 212, Tav. CII, Fig. 7 e 8, Tav. CIV, 
Fig. 1 a 6 e Tav. CV, Fic. 2a4deT. 


È un esemplare alquanto sciupato e che manca d’una grande porzione del- 
l’ultimo giro, però la sua scultura e la forma dei suoi giri sono quelle del 7ro- 
pites discobullatus Mojs. 

È stato trovato nel calcare grigio oscuro con nodoli di selce cornea della 
contrada Savochello fra Cammarata e Santo Stefano Quisquina nella Provincia 


di Girgenti; si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 
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TROPITES WODANI Mojs. a. n. f. ind. ex aff. TROP. WODANI Mojs. 
Tav. VII. Fig. 29 a 30. 


1893, Zropites Wodani Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth., Die Ce- 
phalop. der Hallstàtter Kalke, II Band, pa- 
gina 221, Tav. CXVI, Fig. 6. 


L’esemplare figurato è stato trovato nel calcare grigio oscuro venato da 
spato calcare con noduli di selce cornea della contrada Savochello fra Cam- 
marata e Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. 

Esso è vicinissimo al Zropites Wodani Mojs. Le differenze che mostra nella 
scultura in confronto a quello figurato dal Mojsisovics, che è più grande e com- 
pleto, potrebbero forse essere dipendenti dallo incompleto sviluppo dell’ esem- 
plare della Sicilia. Però, mancandomi i documenti per potere fondatamente so- 
stenere questa opinione, lascio ad altri che con più materiali possano dimo- 
strare, se sia veramente una varietà della specie alpina, oppure una forma di- 
stinta, ma vicinissima. 

I suoi giri, come quelli del Zropifes Wodani Mojs., sono quasi tanto alti 
quanto larghi, lateralmente appianati e rotondati leggermente nel loro lato ester- 
no. L'ombelico è relativamente largo, col contorno acuto e con le pareti che 
cadono ripidamente. 

Le coste che originano da ottusi e piccoli noduli circombelicali si bifor- 
cano, alcune immediatamente fuori dai noduli ed altre più esternamente, ma 
sempre nella metà interna dei giri. Qualcuna delle coste si biforca nuovamente; 
questa seconda biforcazione avviene verso il contorno esterno dei giri. Esse si 
estendono leggermente sopra i fianchi e si volgono, divenendo più sottili e acute, 
in avanti, per incontrare finalmente la carena che è limitata in ciascun lato 
da un solco stretto e leggerissimo. In qualche tratto della lunghezza del giro 
i solchi della carena pare che manchino, e allora l'estremità delle coste si ar- 
restano direttamente nei lati della carena. Le coste, larghe e basse nella metà 
interna ‘del giro, divengono più alte, acute e molte retroverse nella sua metà 
esterna. Vicino la estremità anteriore del giro esterno le coste, nella loro por- 
zione esterna, si appianano e presentano delle leggiere incisioni che sembrano 
prodotte da numerose strie d’accrescimento; queste sorpassando la carena la ren- 


dono un poco crenulata. 
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Nel dare la descrizione di questo esemplare ho creduto opportuno di av- 
valermi di quella data dal Mojsisovies del Zropites Wodani Mojs., modificandola 
la soltanto, dove i caratteri dell’ esemplare siciliano sono diversi, onde dimo- 
strare così la loro grande analogia. 


La linea dei lobi non si conosce. 


Dimensioni : 


Diametro . È x È i È } 7 3 È : 20 ,um 
Altezza dell’ultimo giro . x & è } i ° Ì Qnm 
Spessore » » È È È 3 È - . £ 9,mm 
Larghezza dell’ombelico . % i K ? 7 ? ? 5 1,.mm 


Esso è nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


TROPITES TRIQUETRUS Gemm. 
Tav. XXX, Fig. 3 e 4. 


I suoi giri concamerati sono un poco più larghi che alti o così alti che 
larghi, mentre invece l'esterno è un poco più alto che largo. I fianchi, appena 
arcnuati, scendono verticalmente nell’ombelico, formando nei giri concamerati un 
contorno ombelicale con le pareti alte e nell'ultimo giro questo contorno con le 
pareti estremamente basse. Il lato esterno è largo e convesso nei giri concame- 
rati e diviene ristretto e con sezione ogivale nella camera di abitazione. I suoi 
giri interni nel margine ombelicale hanno dei tubercoli piccoli e avvicinati, da 
cui, negli esemplari ben conservati, si vedono partire delle coste trasversali lar- 
ghette e divise da solchi intercostali più stretti, le quali leggermente arcuate 
in avanti si prolungano fino al lato esterno dei giri. Un poco prima della egres- 
sione dell'ultimo giro, che incomincia dove questo principia, i tubercoli ombe- 
licali svaniscono e vengono surrogati da ondulazioni trasversali pieghiformi, da 
cui partono fasci di coste pieghiformi, ineguali e fortemente dirette in avanti. 
Esse nella estremità boccale si prolungano fino alla carena, dove parecchie più 
elevate la sorpassano, formandovi al di sopra delle anse angolose in avanti e 
embricate. 


L’ esemplare figurato conserva il contorno della bocca. I suoi margini la- 


108 I CEFALOPODI DEL TRIAS SUPERIORE 


terali sono obliquamente diretti in avanti; essi si congiungono nella parte su- 
periore, formando un prolungamento linguiforme con il margine rivolto in alto. 

La egressione dell’ultimo giro è forte; essa lascia vedere per lo meno i 3/, 
interni della altezza del penultimo giro, ragion per cui l’ ombelico degli adulti 
è largo, quantunque i giri interni siano piuttosto involuti. 

La carena, che nei giri concainerati è accompagnata da stretti e leggieri 
solchi longitudinali, nella camera d’abitazione va gradatamente perdendoli. Vicino 
la estremità della bocca si vedono soprapposte alla carena delle anse acute 
e dirette in avanti, che sono delle tracce dei precedenti arresti del prolunga- 
mento superiore linguiforme della bocca. 

La linea dei lobi non è ben distinta. Le selle però si vedono che hanno 
il contorno inciso; il primo lobo laterale termina con tre punte. 


Dimensioni : 
Diametro Vu iter ante ite RT 2] mm 
Spessore; (delliultimogsito i Roia er Riano 6.nm 
Altezza » » dè elettrici ma aaa 6 1/,,mm 
Iarohezza delli 011 Chio N II 10.mm 


Ù 


Questa specie ha delle affinità col Tropites Josephillae Gemm. È più com- 
pressa lateralmente, con la sezione dei giri più strettamente ogivale e con l’om- 
belico più largo; oltre a ciò i noduli che adornano i suoi giri concamerati sono 
più piccoli e le coste più sottili. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo vi sono tre esem- 
plari di questa specie: uno è stato trovato nel calcare bianco con noduli di selce 
cornea del feudo Votano e due nello stesso calcare del feudo Modanesi. La 
prima località è vicino Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti e la 


seconda nei dintorni di Castronnovo nella Provincia di Palermo. 
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a) ParAaTROPITES Mojsisovies. 
TROPITES (PARATROPITES) SAVOCHELLENSIS Gemm. 
Tav. VII, Fig. 6 a 12. 


I primi giri concamerati, Fig. 10 e 11, di questa specie che sono stati 
enucleati da un grande esemplare sono molto più larghi che alti, involuti e 
con i fianchi non individualizzati, talehè dal contorno ombelicale a quello del- 
l’altro fianco hanno un contorno semicircolare. La loro superficie. meno qualche 


piccolo granulo intorno l'ombelico, è liscia e la carena piccola e infossata fra 


due leggieri solchi longitndinali. I giri concamerati, che succedono a. questi, 


gradatamente si abbracciano meno fortemente, i loro fianchi divengono appia- 
nati, e quindi questi e il lato esterno vanno delimitandosi. I giri allora si ador- 
nano nei fianchi di coste pieghiformi, ineguali e più o meno retroverse che 
partendo dal contorno ombelicale si prolungano, arcuate in avanti, fino al mar- 
gine esterno del solco longitudinale della carena. Alcune di esse nell’orlo om- 
belicale partono da piccoli granuli. La loro carena si fa più grande e si eleva 
dai solchi laterali che si approfondiscono. 


I giri concamerati con questi caratteri, che si accentuano sempre più, si 
svolgono lentamente fino al penultimo giro. 

Il giro esterno, fig. 6 e 7, è quasi così largo che alto e con la sezione quasi 
rettangolare. I suoi fianchi sono appianati e scendono nella parte interna verti- 
calmente nel largo ombelico, formandovi un contorno acuto; mentre invece nella 
parte esterna incontrano il lato esterno del giro producendovi un contorno ro- 
tondato. Il lato esterno è appena arcuato e la carena, di mediocre grandezza, 
giace nella sua linea mediana fra due larghi solchi longitudinali. Lungo il suo 
contorno ombelicale si vedono parecchi noduli più o meno piccoli, da cui par- 
tono delle coste pieghiformi, inegnali e più o meno retroverse che si prolun- 
gano sino al margine del solco della carena. Esse fino al contorno esterno sono 
appena curvate in avanti e un poco flessuose; qui si curvano fortemente in 
avanti e passano nel lato esterno, prolungandosi in modo molto esteso verso 
la bocca. Le coste partono dai noduli ombelicali semplici e biforcate; nel loro 
corso parecchie si biforcano nuovamente , formando delle costicine secondarie 


ineguali e disposte quasi a fasci, delle quali molte nel lato esterno si sfioc- 
cano in numerose e leggiere costicine. 
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Sopra i suoi fianchi si vedono, contro luce, numerose strie longitudinali che 
intersecano le coste trasversali. Queste strie sono state soppresse nella figura 
per non confondere la sua scultura principale. 

La linea dei lobi fig. 12, ingrandita, proviene dal giro esterno del nucleo, 
fig. 10. Le selle sono finamente incise al contorno. Il primo lobo laterale ter- 


mina con tre punte. Nei giri più esterni non ho potuto vedere la linea dei lobi. 


Dimensioni : 
Diametro 20.11mm 
Altezza dell’ultimo giro 3 : . - E L . «6 1/,.10m 
Spessore » » 70m 
Larghezza dell’ombelico , ) È î : - ; . 90m 


Questa specie, sebbene appartenga ad un altro gruppo, richiama in qual- 
che modo per la sua scultura il Zropifes Wodani Mojs. e il Tropites Barthi 
Mojs., dai quali si distingue per essere più piccola, più compressa ai fianchi e 
più largamente ombelicata; inoltre ha il lato esterno appianato, che non hanno 
le sopra indicate specie delle Alpi. 

Gli esemplari figurati, insieme ad altri frammenti di questa specie, si tro-. 
vano nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. Provengono dal 
calcare grigio oscuro con noduli di selce cornea della contrada Savochello dei 
dintorni di Cammarata nella Provincia di Girgenti e in quello di Votano vicino 
Santo Stefano Quisquina della stessa Provincia. Questa specie nelle suddette. 
località è piuttosto comune, ma attesa la compattezza del calcare è difficilis- 


simo estrarne degli esemplari intieri. 
TRoPItEs (PARATROPITES) f. ind. 
Tav. VII, Fig. 35 e 36. 


Ho fatto figurare questo esemplare, proveniente dal calcare grigio chiaro: 
con noduli di selce cornea un poco sottostante al Santuario della Madonna del 
Balzo vicino Bisacquino nella Provincia di Palermo, perchè, meno | Zscuzzes: 
inflatus Gemm., non vi ho trovato altri Cefalopodi. 

Questo Zropites è sconservato e non si presta ad una esatta descrizione. 


DELLA REGIONE OCCIDENTALE DELLA SICILIA Jet 


Ha qualche rassomiglianza con il Paratropites Saturnus Mojs. nella sezione dei 
giri, ma ha la carena e le coste più strette. 
La linea dei lobi non si conosce. 


Si trova nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


TROPITES (PARATROPITES) Tommasi Gemm. 


Tav. VII, Fic. 1 a 5. 

Dalla stessa località proviene questa specie che ha i primi giri conca- 
merati come quelli del Parazropites savochellensis Gemm. I loro fianchi, però, in- 
cominciano ad individualizzarsi quando hanno un diametro minore, fig. 4 e 5. 
Essi si appianano e si adornanò di pieghe trasversali arcuate che si spingono 
nel lato esterno fortemente in avanti. Le pieghe partono da oscuri rigonfia- 
menti ombelicali e dirette obliquamente in avanti si sfioccano nel loro corso. 

L’esemplare fig. 1 a 3, di cui la camera di abitazione occupa quasi l° ul- 
timo giro, presenta questi caratteri: I giri sono più larghi che alti, un poco 
 involuti e con i fianchi appianati che incontrano il lato esterno arcuandosi. Il 
lato esterno è largo e convesso. La carena è piccola e incassata fra solchi, la 
quale, verso la porzione anteriore del giro, si assottiglia.e vicino la bocca di- 
viene quasi capillare, indistinta e coverta di strie e di pieghe trasversali. Sul 
margine ombelicale di questo esemplare si contano sette o otto noduli allun- 
gati aventi la forma di pieghe semilunari con la convessità rivolta in dietro. 
Dalla loro estremità esterna partono delle coste pieghiformi fortemente spinte 
in avanti, in modo da formare dei piccoli gomiti con la convessità rivolta in 
dietro. Esse ad altezze diverse del giro si sfioccano e passano, arcuate e sempre 
rivolte in avanti, nel lato esterno, in cui quelle della porzione posteriore del 
giro si arrestano presso la carena; mentre invece molte coste della suna porzione 
anteriore le passan di sopra, e, unendosi con quelle dell’ altro fianco, vi for- 
mano delle anse con la convessità rivolta in avanti. 


Dimensioni : 
Diametro . 5 - ; È = = 7 È ; 5 13.101m 
Altezza dell'ultimo giro . E 2 - : è 7 . 6.1mn 
Spessore » » . È : È ” ” 6 7 70m 


Larghezza dell’ombelico . : : : - È : 3 4. mm 
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Questa specie molto affine al Parafropites savochellensis Gemm. se ne distin- 
gue per essere più spessa, più involuta e quindi con l'ombelico più stretto. 
Nel Museo di Geologia della Regia Università se ne conservano quattro 


esemplari. 


Tropires (PARATROPITES) f. ind. 
Tav. VII. Fig. 33 e 34. 


L'esemplare figurato ha un frammentc della sua camera di abitazione che 
occupa più della metà del giro esterno. 

I fianchi e il lato esterno dei snoi giri concamerati sono convessi; però tanto 
quelli che questo vanno gradatamente diminuendo di curvatura verso la estre- 
mità anteriore dell'ultimo giro. Essi sono ornati di coste fortemente curvate in 
avanti con il maggiore incurvamento verso la metà della loro altezza; le coste par- 
tono dal contorno ombelicale in forma di tubercoli inegualmente sviluppati, in 
cui semplici, bipartite e talvolta tripartite, curvandosi immediatamente fuori del- 
l'ombelico con la convessità rivolta in'dietro, si estendono fino alla carena. La 
loro divisione avviene ad altezze diverse nella loro metà interna. Le coste sono 
alte, acute e divise da profondi solchi intercostali della loro stessa larghezza, ma 
nell’ ultimo giro divengono gradatamente retroverse e nella sua porzione ante- 
riore si piegano in dietro, così fortemente, da. rendersi basse e embricate in 
dietro. 

La carena di media grandezza non si eleva al di sopra dell’ altezza delle 
coste ; è limitata in ogni lato da uno stretto solco, in cui si arrestano l’estre- 
mità delle coste. Nell’ultimo giro queste, per lunghi tratti, oltrepassano il solco 
e la carena rendendo questa altima crenulata. 

I suoi giri sono un po’ più larghi che alti. L'ultimo nella sua porzione an- 
teriore si va appianando e restringendo nel sno lato esterno senza produrre 
egressione del sno contorno ombelicale. È 
L'ombelico è di media larghezza, col contorno acuto e colle pareti verticali. 


Il disegno dei lobi non si conosce. 


Dimensioni : 
Diametro . è É ; " . . - ; È ; 25. 
Altezza dell'ultimo giro . o 5 7 ì . : È 10.mm 
Spessore > ) ; a 5 1 È 4 ì . 12,mm 


Larghezza dell’ombelico . : ; ; È P : z 6.1m 
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È stato trovato nel calcare bigio oscuro venato da spato calcare con no- 
duli di selce cornea della contrada Savochello fra Cammarata e Santo Stefano 
Quisquina nella Provincia di Girgenti; si conserva nel Museo di Geologia della 
R. Università di Palermo. 


TROPITES (PARATROPITES) n. f. ind, ex aff. TroP. (PARATR.) SELLAI Mojs. 
Tav. VII, Fig. 31 a 32. 


L’esemplare figurato ha molta rassomiglianza col Paratropites Sellat Mojs. 
nella scultura e nella forma generale della linea dei lobi. Esso però ne differisce, 
non solo per la forma delle sue coste che, sebbene si curvino verso il contorno 
esterno dei giri come quelle di questa specie, si prolungano molto più forte- 
mente in avanti; ma ancora perchè le sue selle sono più larghe e più grosso- 
lanamente incise al contorno e perchè il lato esterno dei suoi giri è molto più 
ristretto. 


Le sue dimensioni sono le seguenti : 


Diametro > 4 ù n A ” A 2 } È 9 36,1m 
Altezza dell’ultimo giro È 6 3 ? 3 è ; È 17.nm 
Spessore » » E i 5 È " i ; . 18.1m 
Larghezza dell’ombelico . : . 2 a , 3 è 9.mm 


Questo esemplare, che si conserva nel Museo di Geologia della R. Uni- 
versità di Palermo, proviene dal calcare grigio venato da spato calcare con no- 


duli di selce cornea della contrada Savochello tra Cammarata e Santo Stefano 
Quisquina nella Provincia di Girgenti. 


TRoPITES (PARATROPITES ?) n. f. ind. 


E un esemplare di cui si conosce soltanto il giro esterno, quelli interni 
essendosi più o meno distrutti nella preparazione. 


Questo giro è più largo che alto, avente la sezione quadrangolare appena 
più stretta in alto che in basso cioè, nel contorno ombelicale, in cui corrisponde 
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la sua maggiore larghezza. I suoi fianchi, appianati, cadono perpendicolarmente 
nell’ombelico che è con il contorno angoloso e la parete alta; mentre invece 
esternamente essi si curvano fortemente, in modo da formarvi quasi un angolo, 
e si uniscono col suo lato esterno largo e appena arcuato. La sua carena sporge 
poco dal margine dei suoi solchi che la limitano ai lati. I solchi sono larghis- 
simi come quelli del Para/ropifes Phoebus (Dittm.). 

Ogni costa trasversale parte da un tubercolo ombelicale pieghiforme, per- 
corre arcuata, colla convessità rivolta in dietro, i fianchi del giro e si pro- 
lunga nel suo lato esterno estesamente in avanti; questo suo prolungamento è 
così grande che dalla estremità esterna d’ogni costa, abbassando una verticale 
fino al contorno ombelicale, vi racchiude un tratto contenente 4 riodnli ombeli- 
cali delle coste susseguenti. 

Le coste sono pieghiformi, ora semplici e ora biforcate, e divise da solchi 
intercostali che hanno la stessa loro larghezza, oppure una larghezza minore. 
Esse arrivano attenuatissime all’ orlo del solco della carena, in cui alcune si 
arrestano e altre lo attraversano e si prolungano nel fondo del solco arrestandosi 
alla base della carena. La biforcazione delle coste si verifica verso la metà 
della loro lunghezza. Quelle della metà anteriore del giro sono un poco retro- 
verse nella loro porzione corrispondente ai fianchi del giro. 

Le coste sono intersecate da fili spirali distanti e leggieri che si notano 
solamente nei fianchi del giro. 

La linea dei lobi non si conosce. 


Le dimensioni di questo esemplare sono le seguenti : 


Diametro . . î ; ? 3 58.1un al diametro di 47.mm 
Altezza dell'ultimo giro . è - È : - > È 16.1um 
Spessore » » 93.mm 
Larghezza dell’ombelico . c 5 o o : ; : 19.0m 


Questo esemplare, che è nel Museo di Geologia della R. Università di Pa- 
lermo, proviene dal calcare grigio con noduli di selce cornea del feudo Votano 


dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. 
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TRroPITES (PARATROPITES) n. f. ind. ex aff. TRoP. (PARATR.) BERENICE Mojs. 


Forma avente l’insieme del Parafropites Berenice Mojs. È molto più grande ed 
ornata di coste fortemente curvate in avanti. La loro curvatura incomincia dal 
contorno ombelicale; esse verso il margine esterno si spingono fortemente in 
avanti fino al solco della carena, in cui terminano attenuate. Talvolta due coste 
contigue vicino la loro porzione esterna si riuniscono e formano una sola costa, 
che si estende fino al solco della carena. Le coste sono intersecate da fili spi- 
rali, distanti e leggieri. 

Ha un diametro di 50"; la carena è più stretta dei suoi solchi. 

Si conosce questo solo esemplare che è stato trovato nel calcare grigio 
con noduli di selce cornea del feudo Votano delle vicinanze di Santo Stefano 
Quisquina nella Provincia di Girgenti; si conserva nel Museo di Geologia della 
R. Università di Palermo. 


TROPITES (PARATROPITES) SUBFALCIFERUS Gemm. 


Tav. XVIII, Fig. 36 a 38. 


Di questa specie si conoscono due esemplari. Quello figurato consta della parte 
concamerata e d’una gran porzione della camera di abitazione. Avendogli enneleati 
i giri interni, essi al diametro di 11®% sono molto più alti che larghi, involuti 
strettamente e abbracciantisi per ?/, della loro altezza. I loro fianchi legger- 
mente arcuati scendono più rapidamente verso l'ombelico che verso il lato e- 
sterno. Questo è stretto e porta nel centro una carena di mediocre spessore 
ed altezza che è limitata per ogni lato da un solco longitudinale, relativamente, 
largo e profondo. Dal margine ombelicale partono delle coste trasversali, in- 
grossate a forma di tubercoli e trasversalmente allungati, che immediatamente 
fuori di esso si bipartiscono o si tripartiscono; fra queste coste ve ne sono altre 
intercalate e semplici che alla loro origine non presentano ingrossamento di 
sorta. Le coste sono piuttosto alte, arcnate e con tendenza sigmoidale, che ester- 
namente si prolungano in avanti e si arrestano, senza assottigliarsi, al margine 
esterno dei solchi della carena. 
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Oltrepassato questo diametro, 1’ ingrossamento ombelicale tubercoliforme 
delle coste si accentua e si estende di più verso fuori, e le coste, che ne de- 
rivano, riunite più o meno a fasci, divengono decisamente falciformi e suddivise 
maggiormente. 

La involuzione dei giri va facendosi minore, per cui l’ultimo, che in gran 
parte è formato dalla camera di abitazione, abbraccia meno strettamente il 
penultimo giro. Il lato esterno dell’ultimo giro è stretto e viene occupato intie- 
ramente dai larghi solchi limitanti la carena. 

La linea dei lobi ha fuori del contorno ombelicale due selle e una piccola 
porzione della seconda sella laterale. La sella esterna è larga alta e dentellata 
al contorno. La prima laterale, siccome viene divisa dalla seconda sella late- 
rale da un lobo poco profondo, mostra del suo contorno interno quasi la sola 
porzione apiciale ; il suo contorno è dentellato come quello della sella ester- 
na. Il primo lobo laterale è largo, profondo e termina al fondo con punte ac- 
centuate. 


Le sue dimensioni sono le seguenti : 


Diametro. ; 7 3 : - È P ò - - .  30,0m 
Altezza dell’ultimo giro. ò : ò , . c " . 11m 
Spessore »  » 20: c c c . ; : E . 9.um 
Larghezza dell'ombelico ; : : - : E . . 10.nm 


Questo Paratropites per la scultura, per la compressione laterale e per la 
larghezza dei solchi della carena si discosta dalle specie conosciute del gruppo 
dei Tropites aequabiles. 

Se ne conoscono due soli esemplari, provenienti dal calcare grigio chiaro 
con noduli di selce cornea del feudo Modanesi vicino Castronnovo nella Pro- 
vincia di Palermo, che si trovano nel Museo di Geologia della R. Università di 


Palermo. 
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bh) Mrcrorropites Mojsisovies. 
TRopPITES (MricrotRoPITES) LePsIusI Mojs. 
Tav. XVIII, Fig. 1 e 2. 


1893, Zropites (Microtropites) Lepsiusi Mojsisovies. Das Gebirge um Hallstatt, 
I Abth., Die Cephalop. der Hallstîitter Kalke, 
II Band, pag. 259, Tav. CXXIX, Fig. 9 e 10. 


Dopo d’aver fatto figurare questo esemplare, che è sciupato e più grande 
degli esemplari sopra i quali il Mojsisovics stabilì questa specie, ne ho a- 
vuto uno più piccolo che mi ha tolto ogni dubbio sul loro riferimento al 2 
crotropites Lepsiusi Mojs. 

Il grado di egressione di porzione dell’ultimo giro dell'esemplare figurato, 
il suo restringimento e la sua larghezza maggiore al principio della sua estre- 
mità anteriore sono caratteri che si riscontrano identici nel tipo alpino. Inoltre 
ha come questo i giri interni molto più larghi che alti, strettamente ombelicati 
e provvisti ai fianchi soltanto di strie trasversali di accrescimento e nel lato 
esterno di una carena limitata in ogni lato da un solco. Le spine marginali, 
però, che si trovano sulle elevate pieghe laterali del contorno esterno dell’estre- 
mità anteriore del sno ultimo giro, sono un poco più grandi, come pure il suo 
lato esterno è meno ristretto. Queste differenze sono dipendenti certamente 
dall'età della conchiglia che è più sviluppata; infatti oltre dei caratteri comuni, 
testè indicati, ne ha altri che si trovano parimente in questa specie, come: 
alcune pieghe laterali che si uniscono a pajo alle spine marginali e la depres- 
sione del fianco del giro sottostante ad esse, in modo da formare un uncino 
intorno l'ombelico. Però questo ultimo carattere, siccome l'esemplare in questa 
regione è in parte rotto, si vede soltanto nella sua porzione posteriore. 

L'altro esemplare, sebbene sia lateralmente compresso, non presenta le 
differenze che si notano nel primo. In esso si vedono 9 pieghe spinose che 
dietro cadono ripidamente e avanti si dilegnano dolcemente; presso la bocca 
esse vengono sostituite da coste arcuate che si estendono dall’ombelico fino alla 
carena, la quale si prolunga verso la bocca senza essere accompagnata da solchi. 
‘Oltre a ciò il lato esterno è più ristretto, più coste laterali arrivano a pajo 
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nelle spine e finalmente ancora la sezione del giro esterno confronta pure con 


quella del tipo alpino. 

La linea dei lobi non si vede. 

Questi esemplari si conservano nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo. Provengono dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. 


e) PauLoTtROPITES Mojsisovies. 
TROPITES (PAULOTROPITES) Hvar Gemm. 
Dav. XIX, Fig. Wa dl. 


Questa specie è rarissima nel kenper medio della regione occidentale della 
Sicilia, mentre invece incontrasi frequentemente in quello dei dintorni di Ca- 
tenanuova nella Provincia di Catania. 

È di forma discoidale, compressa lateralmente e formata di giri involuti, 


molto più alti che larghi, di cui l’ultimo non presenta egressione di sorta. L’om- 


belico è stretto. 

Negli esemplari adulti (Fig. 7 a 9) i fianchi sono quasi piani e si uni- 
scono con il lato esterno, anche esso appianato, formandovi un angolo legger- 
mente angoloso; nei giovani (fig. 10) invece sono leggermente convessi, sì gli 
uni che l’altro, per cui nel loro incontro non sono angolosi, ma rotondati. 

Questi ultimi, i giri concamerati, nei fianchi mostrano delle coste trasversali 
pieghiformi, larghe, leggermente retroverse verso la loro parte esterna e forte- 
mente arcnate e dirette in avanti nel loro lato esterno. Esse ‘sono divise da 
larghissimi solchi intercostali, nel cui fondo si trova qualche piccola piega tra- 
sversale, avente la medesima direzione delle coste. In alcuni esemplari queste 
sono così alte e gli spazî intercostali tanto profondi che producono nei loro mo- 
delli interni dei solchi, così profondi, da non potersi dire con sicurezza, se siano 
impronte di questi o delle contrazioni della conchiglia, come avviene nell’ ul- 
timo giro di questa specie. Queste contrazioni della conchiglia sono evidenti 
nell’esemplare (fig. 7 a 9) che è intiero e col contorno della bocca. Se ne con- 
tano da 5 a 6. Sono forti, arcuate in avanti ed estese dall ombelico alla ca- 
rena. I segmenti prodotti da queste contrazioni hanno la forma di larghe coste 


pieghiformi che spesso si dividono nella loro parte esterna e passano sul lato 
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ventrale, in cui fortemente ispessite rid acono la sua superficie gradinata. Negli 
spazî intercostali si vedono ancora alcune leggiere e strette pieghe che svani- 
scono verso il lato esterno e talvolta vi si prolungano. 

La carena è di mediocre grandezza e siegue l'andamento gradinato del lato 
esterno; essa è circoscritta da larghi solchi longitudinali che si approfondiscono 
e si allargano mano mano si avvicinano alla bocca, dove raggiungono il mag- 
giore sviluppo. 

L’ esemplare fig. 7 a 9 ha la bocca intiera; il suo contorno nei fianchi è 
arcuato e nel lato superiore si prolunga in avanti a forma di lingua con i mar- 
gini rivolti un poco in dentro. 

La camera d’abitazione occupa più di */, della lunghezza dell’ultimo giro. 

La linea dei lobi (fig. 11) somiglia a quella del Paz/otropites Janus (Dittm.); 
la sola differenza, che vi si può notare, si è che al di fuori del contorno om- 
belicale ha tre selle e il secondo lobo laterale è più profondo. 


Dimensioni : 


Diametro . - c © È c n È o 19,mm 12,mm 
Altezza dell’ultimo giro . È ; ; 5 5 10,mm 70m 
Spessore » di i ; - c : 8 nm 6.um 
Larghezza dell’ombelico . A n È B è 1), Jum 1 1/,0m 


Questa specie ha delle analogie col Paulotropites labiatus Mojs. e col Pan- 
lotropites Alphonsi Mojs. Però si allontana da entrambi, non solamente per es- 
sere più compresso ai fianchi in tutti gli stadî del suo svolgimento, e con i giri 
molto più alti, ma ancora per essere con altri caratteri differenti. Si distingue, 
infatti, dalla prima specie, perchè il suo ultimo giro non ha egressione ed è più 
appianato e stretto nel suo lato esterno, perchè i segmenti trasversali, prodotti 
dalla contrazione della conchiglia, hanno la forma di coste pieghiformi, spesso 
biforcate che si alzano come gradini nel lato esterno e perchè i solchi della 
carena nell'ultima porzione del giro esterno si allargano e si approfondiscono. 
Differisce poi dalla seconda specie per avere le contrazioni più regolari e forti, 
particolarmente nell’ultimo giro, le coste pieghiformi più larghe, il lato esterno 
più stretto e appianato e i solchi della carena più larghi e profondi. 

Parecchi esemplari di questa specie, provenienti dal calcare brecciforme 
con noduli di selce cornea dei dintorni di Catenanuova nella Provincia di Ca- 
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tania e due esemplari scinpati dal calcare grigio venato di spato calcare con 
noduli di selce cornea della contrada Giacalone vicino Monreale nella Provincia 
di Palermo si trovano nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


d) AxatROPITES Mojsisovics. 
TRoPITES (ANATROPITES) FrEecHI Gemm. 
Tav. XXV, Fig. 13 a 15. 


Di questa specie si conosce perfettamente la evoluzione. Il primo giro, e 
quasi tutto il secondo, sono lisci, con il lato esterno larghissimo e con i fianchi 
pendenti fortemente verso il centro della conchiglia. Il terzo giro incomincia 
a munirsi di tubercoli marginali; però, siccome in questo giro il contorno ombel- 
licale va individualizzandosi, così essi si allontanano dal suo margine esterno 
per raggiungere il contorno ombelicale, i quali non lasciano di adornarlo, sotto la 
forma di tubercoli spinosi, in tutti i susseguenti giri fino alla estremità ante- 
riore della camera di abitazione. Dai tubercoli ombelicali partono delle coste 
trasversali pieghiformi e arcuate in avanti, che alla metà esterna dell’ altezza 
dei giri, ora si assottigliano in modo da divenire evaniscenti ed ora svaniscono 
completamente. 

In un altro esemplare, che ha la medesima grandezza di quello figurato, i 
tubercoli spinosi ombelicali nella metà anteriore dell’ultimo giro mancano. Le coste 
pieghiformi partono dal suo contorno ombelicale senza rigonfiamento di sorta 
e si estendono elevate, superiormente acute, arcuate e fortemente dirette in 
avanti fino al suo lato esterno, in cui assottigliate ed evanescenti si prolungano 
fino alla carena. 

Questa nei primi giri interni è di mediocre altezza, ma con lo svolgimento 
si eleva mano mano e i suoi solchi vanno appianandosi, finchè arrivati nella 
camera di abitazione si vedono: la carena altissima e i suoi solchi superficiali 
e leggerissimi. 

La camera di abitazione occupa una porzione del penultimo e tutto 1’ ul- 
timo giro. 

La linea dei lobi ha la sella esterna e la prima laterale relativamente alte, 
larghe e col contorno dentellato. Della seconda sella laterale si vede soltanto 
una porzione fuori del contorno dell’ ombellico, la rimanente porzione occupa. 


DELLA REGIONE OCCIDENTALE DELLA SICILIA 121 


la sua parete interna. Il lobo esterno è meno profondo del primo laterale e i 
suoi rami, divisi da una piccola sella sifonale, terminano a punta. Il primo lobo 
laterale è profondo, largo e termina al fondo con tre punte più accentuate, di 
come si vedono nella figura 15. 


Le sne dimensioni sono le seguenti : 


Et ME RN N ridotto na 19.10" 
Altezza a lin tino Giro Ge 
Spessore » » N a Aa È 

Larghezza dell’ombelico cui Gioi paia dl GTI RR E 


Questa specie è molto vicina all’Arafropites Leonis Mojs. Se ne distingue, 
perchè è più compressa lateralmente e con i fianchi più arcuati, talchè la sezione 
del suo ultimo giro ha la maggiore larghezza vicino la metà della sua altezza, 
mentre nella specie alpina essa corrisponde un poco sopra del suo contorno 
ombelicale. Oltre a ciò il suo ultimo giro è col contorno ombelicale più alto ed 
ornato di coste pieghiformi più elevate e superiormente acute che partono dal 
contorno ombelicale senza rigonfiamento tubercoliforme e non si dividono affatto 
nel loro cammino. In quanto poi alla loro linea dei lobi non si può venire ad un 
confronto, perchè quella dell’ Arazropifes Leonis Mojs. non si conosce. 

Proviene dal calcare con noduli di selce cornea del feudo Modanesi presso 
Castronuovo nella Provincia di Palermo; nel Museo di Geologia della Regia 
Università di Palermo ve ne sono due esemplari. 


TROPIT2S (ANATROPITES) EXILIS Gemm. 


Tav. XXVII, Fig. 11 e 12. 


Il secondo giro interno di questa specie è quasi cilindrico e con i fianchi 
leggermente convessi che scendono verso l'ombelico; essi sono ornati di coste 
trasversali che terminano nella sutura del giro susseguente ingrossate a forma 
di noduli acuti. Il terzo giro interno va gradatamente angolandosi internamente, 
in modo che vi si individualizza il contorno ombelicale, mentre nello stesso 
tempo i tubercoli acuti marginali, allontanandosi gradatamente dal margine 
esterno, vanno ad ornare il contorno ombelicale. Gli altri giri interni sono un 


(Giornale di Scienze Naturali ed Economiche, Vol. XXIV. 16 


1 


DO 


2 I CEFALOPODI DEL TRIAS SUPERIORE 


poco appianati ai fianchi e con coste pieghiformi, semplici e più o meno semi- 
lunari, con la convessità rivolta in dietro, che partono dai tubercoli spinosi cir- 
combelicali e si prolungano nei ?/; interni dell’altezza del giro, in cui arrivate 
o svaniscono, o si estendono in avanti, assottigliandosi sul lato esterno dei giri. 
Nell ultimo giro i tubercoli spinosi circombelicali vanno svanendo e le coste 
trasformandosi in pieghe ineguali e retroverse. Esse in alcuni esemplari, nella 
porzione anteriore dell’ultimo giro, divengono leggerissime; di tratto in tratto 
e a distanze ineguali se ne vede qualcuna più elevata, più estesa nel lato 
esterno e retroversa. Gli si notano parimente delle oscure tracce di linee lon- 
gitudinali. 

Gli adulti sono di forma discoidale fortemente compressa ai fianchi. La 
loro spira è formata di giri, più alti che larghi, a sezione ogivale e lentamente 
crescenti che si abbracciano per ‘/, della loro altezza. I loro fianchi sono ap- 
pianati nella porzione interna; essi scendono rapidamente nell’ombelico forman- 
dovi un contorno angoloso, e dolcemente verso l'esterno, in cui si uniscono con 
il lato esterno senza che questo venga demarcato. 


La linea dei lobi non si conosce. 


Le sue dimensioni sono le seguenti : 


Diametro . : 1 : : ; E È . ? . 28,mm 23,mm 
Altezza dell’ultimo giro. ; È G ; i : ò . 9 7,0m 
Spessore » » >» - 2 " : i, è x 5 . 66m 5 1/3,0m 
Larghezza dell’ombelico È c 3 3 5 È : . 14.mm 11 1/,75m 


Questa specie si distingue da tutti gli Arafropifes conosciuti per la sua 
grande compressione laterale. Ha qualche analogia per la forma delle coste 
coll’ Anatropites Hauchecornet Mojs. Però ne differisce molto, non solo per essere 
più compressa e col lato esterno più stretto, ma ancora per essere provvista di 
coste più avvicinate e meno estese generalmente verso il lato esterno dei giri. 

Nella stessa dolomia, da cui proviene questa specie, se ne trovano altre 
due che le sono molto vicine. Una è con i giri più lentamente crescenti, più 
largamente ombelicata ed ornata di coste trasversali, più grossolane e preva- 
lentemente semplici, fra le quali ve ne sono alcune, che partono appaiate da 
un tubercolo spinoso circombelicale e altre che si biforcano verso la metà del- 
l'altezza dei giri. L’altra specie è meno compressa ai fianchi, più strettamente 
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ombelicata e con le coste semplici, fra le quali qualcuna parte appaiata dallo stesso 
tubercolo spinoso circombelicale. La sua linea lobale ha la sella esterna grande 
e le due laterali principali piccolissime, come pure è grande il suo primo lobo 
laterale, mentre il secondo è piccolo. Queste due specie sono provviste ancora 
di fili longitudinali leggieri che incrociano le coste trasversali. 

Queste tre specie si trovano frequentemente nella dolomia inferiore del 
feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Gir- 


genti. Nel Museo di Geologia della R. Università ve ne sono molti esemplari. 


TRroPITES (ANATROPITES) MoyssIsovIosI Gemm. 


Tav. VII, Fig. 40 a 42. 


Diametro CREA I NR SA a 64.mm 
Altezza dell'ultimo giro Pet AI ITA N III 18.mm 
Spessore » » i E CORNO 14,mm 
Larghezza dell’ombelico Scritto ivmeifradii. ear ie 34 mm 


L’ esemplare figurato è allo stato di modello interno. Mandato al Mojsi- 
sovies è stato determinato come una specie nuova di Ana7ropites. È stato trovato 
nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea dei dintorni di Palazzo 
Adriano nella Provincia di Palermo e si conserva nel Museo di Geologia della 
R. Università di Palermo. 

È a forma di disco compresso fortemente ai fianchi. I suoi giri sono len- 
tamente crescenti, evoluti, più alti che larghi e appena convessi. anzi appianati, 
ai fianchi, che scendono neil’ ombelico formandovi un contorno rotondato. La 
sezione dei giri è con contorno quasi rettangolare avente gli angoli superiori 
rotondati. La carena è di mediocre grandezza e limitata per ogni lato da uno 
stretto solco longitudinale. La camera d’ abitazione occupa gran parte della 
lunghezza dell'ultimo giro. 

I fianchi dei suoi giri sono provvisti di numerose coste trasversali sem- 
plici. Quelle dei giri interni, che si vedono in questo esemplare, hanno la forma 
di chicchi di riso acuminati superiormente e più prominenti verso la metà della 
loro lunghezza. Le coste alla fine del penultimo giro vanno facendosi più uniformi 
e nel giro esterno divengono diritte, nniformemente larghe, basse e divise da 
solchi intercostali un poco più larghi di esse. In questo giro, nel suo contor- 
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no esterno, esse si curvano bruscamente e si prolungano nel suo lato esterno 
fortemente dirette in avanti fino al solco della carena, in cui si arrestano as- 
sottigliate. 

Nell'ultimo giro le 52 coste, che lo adornano, vengono incrociate da fili 
longitudinali, sottili e avvicinati che nella sua faccia esterna tendono a scom- 
parire o mancano ; nei giri interni non se ne distinguono. 

Il lobo esterno, largo e profondo più del primo lobo laterale, termina con 
una punta. La sella esterna, avente alla base quasi la stessa larghezza del 
lobo esterno, è col margine fortemente inciso. Il primo lobo laterale termina 
con tre punte. La prima sella laterale è molto più piccola della sella esterna 
e meno incisa al contorno. Il secondo lobo laterale termina, come il primo 
lobo, a tre punte, ma è meno profondo di questo. Il contorno ombelicale cor- 
risponde al primo lobo ausiliare, percui la prima sella ausiliare resta sulla 
parete ombelicale dei giri. 

Questa specie ha un /abzfus che l’ allontana dagli Arazropites conosciuti; 
ha qualche lontana relazione coll’ Arafropites Hauchecornei Mojs., da cui si di- 
stingue facilmente, perchè è più depressa, più evoluta ed ornata di coste più 
numerose e niente affatto arcuate; inoltre la loro piegatura nel contorno esterno 
dell'ultimo giro è più brusca. 


MARGARITES Mojsisovices. 


MARGARITES CIRCUMSPINATUS Mojs. 


1893, Margarites ciseumspinatus Mojsisovies. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth., 
Die Cephalop. der Hallstàtter Kalke, II Band, 
pagina 299, Tav. CXVII, fig. 1 a 6,9 e 10. 


Riferisco senza esitazione a questa specie un grande esemplare del dia- 
metro di 97m che a quello di 62®", uguale al diametro dell’ esemplare più 
grande figurato da Mojsisovics , gli rassomiglia perfettamente nella evoluzione 
dei giri, nella forma della loro sezione e nella scultura. 

Nell’esemplare di Sicilia, oltrepassato il diametro di circa 80", gli aculei 
marginali, robusti alla base, lunghi e vuoti, gradatamente si vanno impicco» 
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lendo e vicino la estremità anteriore del giro esterno divengono tubercoliformi 
e legati fra di loro, come i precedenti aculei marginali, da un sottile filo spi- 
rale. Qui la sezione del giro è così alta che larga, mentre invece quella dei 
giri precedenti è più larga che alta. Queste leggiere differenze dal tipo alpino 
derivano certamente dal suo stato senile. 

Questo esemplare proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce 
cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo. 
Presso la medesima località, nella contrada Pizzo di Lupo, si è trovato un 
frammento d’un esemplare più piccolo del precedente. Esso confronta in tutto 
col tipo dato dal Mojsisovies. 

Questi due esemplari si conservano nel Museo di Geologia della R. Uni- 
versità di Palermo. 


MarcaRITES JoKÉLYI (Hauer). 


1855, Ammonites Jokélyi Hauer. Beitràge zur Kenntniss der Cephalopoden-Fauna 
der Hallstàtter Schichten, pag. 11, Tav. IV, 
Fig. 1, 2 e 7 (non Fig. 3 a 6). 
1895, Margarites Jokélyi Mojsisovies. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth., Die Ce- 
phalop. der Hallstîitter Kalke, II Band, pa- 
»gina 301, Tav. CXVII, Fig. 11 a 14 e Ta- 
vola CXVIII, Fig. 1 a4e 7. 


La presenza del Margarites Jokélyi (Hauer) nel calcare grigio chiaro con 
noduli di selce cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia 
di Palenno non lascia dubbio. Vi si è trovato un esemplare quasi della mede- 
sima grandezza di quello, di cui Hauer dà il disegno nella Tav. IV, Fig. 1 e 2 
che Mojsisovics riproduce nella Tav. CXVII, Fig. 7 e dell’ altro che questi 
ha fatto disegnare nella Tav. CXVIII, Fig. 4. Esso, quantunque presenti la 
estremità anteriore del suo giro esterno spostata, è rassomigliantissimo in tutti 
i suoi particolari agli esemplari alpini. La larghezza del suo ombelico corri- 
sponde a quella del secondo esemplare, di cui ho fatto cenno superiormente, 
anzichè a quella del tipo. 


Questo esemplare si trova nel Museo di Geologia della R. Università di 
Palermo. 
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MARGARITES UGDULENAI Gemm. 
Tav. XVI, Fig. 12 e_13. 


I suoi giri sono evoluti e lentamente crescenti. Le coste pieghiformi che. 
adornano i loro fianchi partono dalle suture, e, dirette obliquamente indietro 
nelle pareti dell’ombelico, s’ingrossano nel suo contorno a forma di noduli più 
o meno grossi e obliquamente allungati. Di là si prolungano più o meno dirette 
in dietro nei fianchi dei giri e arrivate nel loro margine esterno, isolate o ap- 
pajate, vi formano dei noduli spinosi. Nel penultimo giro e nella porzione po- 
steriore dell’ ultimo le coste a pajo, che si congiungono in un nodulo spinoso 
marginale, predominano di molto sopra quelle isolate; mentre nel giro che pre- 
cede il penultimo e nella porzione anteriore di quello esterno esse arrivano 
ordinariamente isolate nei noduli spinosi marginali. Il lato esterno di questo 
giro ha numerose coste che partono della parte esterna della base dei noduli 
spinosi marginali, come ancora dai loro interstizì, e, isolate, a pajo o biforcate, 
lo percorrono obliquamente dirette in avanti fino al margine esterno del solco 
della carena, dove si arrestano un po’ ingrossate. 

Nell ultimo giro le coste sono intersecate da fili longitudinali ; uno più 
elevato degli altri concatena fra di loro i noduli spinosi marginali. Questi vi- 
cino l'estremità anteriore dell'ultimo giro tendono a scancellarsi, mentre invece 
vi si vede più elevato il filo spirale che congiunge i nodoli spinosi marginali 
precedenti. 

La carena, piuttosto spessa, è limitata per ogni lato da un solco largo. 
Sopra alcuni frammenti del guscio, che si trovano aderenti sul modello interno 
fisrurato, i solchi intercostali presentano delle forti strie trasversali obliqua- 
mente dirette in avanti che passando sulla carena la rendono crenulata. Queste 
strie, in parte, pare che nascano dalla base del rigonfiamento esterno delle coste 
trasversali; altre sono delle strie di accrescimento. 

I fianchi dei giri sono appianati : il contorno ombelicale è rotondato e il 
lato esterno largamente arcuato. 

La sezione dei giri varia col loro sviluppo; quella dei giri interni è più 
larga che alta, mentre quella della estremità anteriore del giro esterno è un 


poco più alta che larga. 
L’esemplare figurato, sebbene manchi del contorno della bocca, ha la ca- 


mera di abitazione più lunga del giro esterno. 
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Il suo lobo esterno è un poco più profondo del primo lobo laterale, e 
viene diviso in due rami da una sella sifonale larga, alta, di forma rettango- 
lare e dentellata al contorno. Il primo lobo laterale è simmetrico ed ha nella 
suna parte inferiore cinque lunghi denti. Il secondo lobo laterale è molto più 
corto del precedente, di forma irregolare e con quattro denti, dei quali i cen- 
trali sono più lunghi. La sella esterna, stretta ed alta si mostra profondamente 
incisa ai lati. La prima sella laterale, molto più piccola di questa, è strango- 
lata alla base. La seconda sella laterale ha presso a poco la stessa forma di 
questa, ma è più piccola e meno strangolata alla base. 


Le sue dimensioni sono le seguenti 


Diametro : c c . c : 65.111 
Altezza dell'ultimo giro " . 7 22,0m 
Spessore » » . > - 21,mm 
Larghezza dell’ombelico : ; È 31. uu 


Questa specie per la suna scultura pare a prima vista essere una varietà 
riferibile al Margarites Jokélyi (Hauer), però, confrontandola attentamente con 
le numerose figure di questa specie, si vede di trattarsi di una forma indipen- 
dente. 

È più evoluta e con giri più lentamente crescenti. I noduli ombelicali del- 
l’ultimo giro, piccoli, deboli, obliquamente allungati e molto superiori in numero 
degli aculei marginali, che caratterizzano il Margarites Jokélyi (Hauer), man- 
cano nella forma. siciliana; come pure le mancano le coste secondarie che si 
trovano negli spazî intercostali .della specie alpina. Oltre a ciò la riunione di 
due coste convergenti a pajo in un tabercolo spinoso marginale, che è comune 
nel Margarites Ugdulenaî Gemm., avviene raramente nel Margarites Jokélyi 
(Hauer) e finalmente il contorno superiore della sezione del loro giro esterno 
e la loro linea lobale sono molto diversi. 

Il Margarites Ugdulenat Gemm. proviene dal calcare grigio chiaro con no- 
duli di selce cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di 
Palermo. L’esemplare figurato si trova nel Museo di Geologia della R. Univer- 
sità di Palermo. 
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MARGARITES ORNATISSIMUS Gemm. 
Tav. XXV, Fig. 30 e 31. 


L’esemplare figurato è allo stato di modello interno e rotto, pure si presta 
ad una particolarizzata descrizione. 

È compresso ai fianchi, molto evoluto, largamente ombelicato e con 1 ul- 
timo giro tanto largo che alto e larsamente arcuato al lato esterno. 

I suoi primi giri interni non si conoscono. L’ antipenultimo giro e il penul. 
timo sono provvisti di coste pieghiformi trasversali. Esse partono dalla sutura, 
s'ingrossano a forma di tubercoli ovali nel contorno ombelicale, traversano obli- 
quamente il loro fianco e originano nel loro margine esterno degli aculei robusti 
che occupano gli spazì intercostali della parete ombelicale del giro susseguente, 
in cui si vedono le profonde impronte. Le coste sono pieghiformi, elevate, lar- 
ghe e distanti; nei loro spazîì intercostali se ne vede qualcuna secondaria non 
aculeata. 

Nel principio del suo giro esterno questa scultura non subisce modifica- 
zioni; non così nel resto della suna lunghezza. Le coste divengono meno elevate. 
e si avvicinano fra loro ; alcune coste secondarie con la contigua principale 
concorrono alla formazione d’un aculeo, e non di raro qualche costa secondaria, 
nata dalla biforcazione vicino il contorno ombelicale di una principale, con- 
verge con la costa principale contigua nel medesimo aculeo marginale. Sopra 
il lato esterno degli aculei marginali nasce un’ altra serie d’ aculei più piccoli 
riuniti fra loro da un sottile cordocino spirale, ognuno dei quali si unisce con 
un acnleo della serie interna per mezzo d’ una costicina obliquamente diretta.. 
Dalla base degli aculei della serie esterna e dal cordoncino che li congiunge a 
spirale, si staccano altre costicine che obliquamente si estendono fino all’ ele- 
vato margine del solco della carena; dove, biforcandosi o sfioccandosi, passano 
nel fondo del solco longitudinale e nella carena rendendola crenulata. Qualcuna 
di queste ultime divisioni delle coste, vicino il margine esterno del solco della 
carena, s'ingrossa e prende la forma di un granulo allungato disposto obliqua- 
mente da dietro in avanti. Le coste sono incrociate da linee longitudinali leg- 
giere. 

Avendo tolto una porzione della roccia, in cui stava attaccato questo esem. 


lare, vi sono rimasti aderenti alcuni robusti e lunchi aculei. In sito se ne. 
p ? > 
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trova qualcuno nei suoi giri interni; mentre invece degli aculei si vede soltanto 
la base più o meno rotonda, la cui superficie non è del tutto regolare, ma liscia 
e con contorno per lo più rilevato, il che fa supporre che in questa specie gli 
aculei siano stati caduchi. 

Delle distinte strie di accrescimento, come si vede in un grande frammento 
del sno guscio, adornano la sna superficie. Sono arcuate ai fianchi dei giri e 
fortemente dirette in avanti nel lato esterno. Il loro andamento non siegue quello 
della senltura trasversale della conchiglia, per cui nel lato esterno la tagliano 
obliquamente. 

Questo esemplare, sebbene manchi della estremità anteriore del suo ultimo 
giro, ha la camera di abitazione un poco più lunga di questo. 

La sua linea dei lobi mostra nello insieme lo stesso carattere fondamen- 
tale di quella del Margarifes Ladislai Mojs., però diversifica nelle sue partico- 
-larità. In essa sono caratteristici: la prima sella laterale che è piccola, stretta 
e quasi atrofizzata e il secondo lobo laterale che è diviso al fondo in due 
rami principali da una sella secondaria alta e larga. 

Questa specie è vicina al Margarites auctus (Dittm.), da cui differisce, perchè 
è con i giri più lentamente crescenti e con l'ombelico più largo, perchè le due 
serie marginali di tubercoli spinosi sono fra loro più avvicinate e con gli aculei 
aventi la base rotonda, anzichè lateralmente compressa, e perchè è provvista 
di solchi della carena. Più affine al Margarites Arionis Mojs. per la lentezza 
dello svolgimento dei giri e per la presenza di solchi della carena, se ne al- 
lontana ancora: 1° per la scultura trasversale che è incrociata da linee longi- 
tudinali, 2° per la mancanza di piccoli aculei nel contorno ombelicale, in cui 
mostra invece un semplice riconfiamento nodiforme delle coste e 3° per la pre- 
senza di noduli spinosi nella serie marginale esterna che nel Margarites Artonis 
Mojs. è formata soltanto di rigonfiamenti granuliformi. La linea dei lobi di 
queste due specie alpine, non si conosce, quindi manca ogni elemento di con- 
fronto fra di loro. 

Questo esemplare , trovato nel calcare grigio oscuro con noduli di selce 
cornea del fendo Votano vicino Santo Stefano Quisquina nella Provincia di 
Girgenti, si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


(Giornale di Scienze Naturali ed Economiche, Vol. XXIV. 17 


. 
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MaRGaRITES MARI Gemm. 
Tav. XIX, Fig. 15 e 16. 


Questo Margarites ha i giri lentamente crescenti e quasi soprapposti gli 
uni sopra gli altri. 

I primi giri interni sono lisci e con i fianchi appena convessi che scen- 
dono rapidamente verso lo interno. Quelli che gli succedono, svolgendosi, hanno 
delle coste trasversali indecise che terminano con spine marginali. Nei giri 
successivi si va individualizzando il contorno ombelicale , i fianchi divengono 
piani e le coste gradatamente si elevano e acquistano dei noduli al contorno 
ombelicale. 

L’ultimo giro è tanto alto che largo, con i fianchi appianati, con il lato e- 
sterno leggermente arcuato e col contorno ombelicale convesso che scende 
verso l'interno con parete verticale. I suoi noduli ombelicali sono piccoli; da 
ognuno d’essi parte una costa trasversale che nel contorno esterno del giro si 
unisce ad un corrispondente aculeo marginale. Dal lato esterno della base d’ogni 
aculeo sorgono delle coste pieghiformi e leggiere, una o due, che fortemente 
dirette in avanti si estendono in modo obliquo nella «faccia esterna del giro 
e svaniscono presso il solco della carena. Le coste dei fianchi sono diritte, o 
appena arcuate, elevate, larghette e divise da spazî intercostali più larghi di 
esse. Nell'ultimo giro dell'esemplare figurato se ne contano 28-29. La sua ca- 
rena, alta, stretta e leggermente crenulata è limitata in ogni lato da un solco. 

In un frammento d’un altro esemplare, più grande di questo, gli aculei mar- 
ginali sono lunghi, vuoti, rivolti un poco in dietro e compressi lateralmente alla 
base. 

La linea dei lobi non si conosce. 


L'esemplare figurato ha queste dimensioni : 


Diametro 30,1n 
Altezza dell’ultimo giro 8.nm 
Spessore > » ? Qum 

15.11m 


Larghezza dell’ombelico 


Tra i Margarites conosciuti la specie a questo più vicina è il Margarites 
Lyelli Mojs., da cui si distingue facilmente per essere più compresso ai fianchi, 


“ 
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più evoluto, colla sezione dei givi meno ristretta nella sua parte superiore e con 
la scultura differente nei suoi particolari. 

Questa specie è stata trovata nel calcare grigio chiaro con noduli di selce 
cornea nel fendo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nel 
Museo di Geologia della R. Università di Palermo si conserva l'esemplare figu- 


rato eun frammento d’un altro esemplare più grande. 


MARGARITES ADELAE Gemm. 
Tav. XVIII. Fig. 33 a 35. 


L’esemplare figurato, avendo la metà del giro esterno occupato dalla camera 
d’abitazione, appartiene ad una specie di piccole proporzioni. 

I suoi giri concamerati sono più larghi che alti, poco involuti e che 
si abbracciano al massimo !/, della loro altezza. Essi hanno i fianchi ap- 
pianati, il lato esterno largo e arcuato, il contorno ombelicale che scende ver- 
ticalmente, la carena integra, larga, bassa e sporgente in altezza dall’orlo esterno 
dei suoi solchi e questi meno larghi della base della carena e accentuati in 
profondità. 

I loro fianchi sono ornati di coste trasversali diritte, alte e avvicinate fra 
di loro. Ognuna di esse parte da un tubercolo spinoso situato nel contorno om- 
belicale, percorre i fianchi del giro e si arresta nella sutura del giro susseguente 
producendovi un tubercolo spinoso marginale. Nella parte esterna d’ogni tuber- 
colo marginale la costa si curva e passa nel lato esterno del giro arcuata in 
avanti. Le coste per lo più sono semplici, ma ve ne sono parecchie che par- 
tono appaiate da un tubercolo spinoso ombelicale. 

Nella estremità anteriore del penultimo giro i tabercoli spinosi marginali 
vanno scomparendo, e scompariscono intieramente presso la camera di abitazione, 
mentre invece quelli ombelicali, più persistenti, si vedono ancora fino all’estre- 
mità anteriore della camera di abitazione. In quella porzione; ancora esistente 
dell’ esemplare figurato, le coste divengono più strette e più avvicinate fra di 
loro; quelle che partono a pajo da un tubercolo spinoso ombelicale formano un 
angolo più acuto di quello delle coste appaiate dei giri concamerati; talvolta 
da un tubercolo spinoso ombelicale invece di dune coste ne partono tre. Queste 
coste prima di arrivare al lato esterno si curvano e lo percorrono dirette in 
avanti fino all’ orlo esterno del solco della carena. In questo esemplare il lato 
esterno verso la sua estremità anteriore tende a restringersi. 
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La sua finea dei lobi ha il lobo esterno stretto e i suoi rami laterali scen- 
dono verso i lati verticalmente. Il primo lobo laterale è più largo del prece- 
dente, un poco più profondo e al fondo con tre punte.Il secondo lobo laterale 
è piccolo, pochissimo profondo e termina con una punta. La sella esterna e la 
prima laterale sono poco dentellate nel contorno; la esterna è più larga e alta 
della prima sella laterale; questa ha una forma piramidale coll’ apice rivolto 
leggermente verso il contorno ombelicale. Della seconda sella laterale fuori del 
contorno ‘ombelicale se ne vede soltanto una porzione. 


Dimensioni : 
Diametro . s 5 : f a È x ; i . 20,mmn 
Altezza dell'ultimo giro . . o c i È " - 70m 
Spessore » » i | ; : È : c . 6 1/3, 
Larghezza dell’ombelico . } ; _ , . È o 8.nm 


Questa specie richiama per la finezza della sua scultura in qualche modo 
il Margarites senilis Mojs. È più piccola, meno involuta e con i giri molto più 
stretti. I suoi giri concamerati hanno il lato esterno quasi arcuato come quello 
della specie alpina, ma quello della sua camera di abitazione è più stretto e 
con la sezione superiormente ogivale. In quanto poi alla scultura quella della 
specie siciliana è più fina e differente ancora in molti particolari. 

I tre esemplari che conosco di questa specie sono stati trovati nel calcare 
grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo Modanesi delle vicinanze di 
Castronnovo nella Provincia di Palermo. Nel Museo di Geologia della R. Uni- 
versità di Palermo se ne conservano due esemplari. 


MARGARITES WaAGENI Gemm, 
Tav XXV. Big. 16 e dr. 


Nella dolomia inferiore del feudo Votano si trova una specie vicina al Mar- 
garites Marit Gemm. che se ne distingue però per essere meno evoluta, più 
compressa ai fianchi, coi giri interni costati più finamente e con gran porzione 
del giro esterno mancante di nodoli spinosi marginali. 


I suoi primi giri interni sono conformati dello stesso modo di quelli del 
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Margarites Marito Gemm. ed ornati di coste trasversali diritte, avvicinate e 
provviste di nodoli spinosi marginali. Con lo svolgimento dei giri il loro con- 
torno ombelicale si va individualizzando ; e allora vi si forma una serie di 
tubercoli spinosi, da cui partono le coste trasversali che quasi diritte traver- 
sano i fianchi dei giri e si arrestano al margine esterno in un tubercolo spi- 
noso. Al principio del suo giro esterno le coste vanno gradatamente arcuandosi 
con la convessità rivolta in dietro; i nodoli marginali svaniscono e quelli om- 
belicali divengono pieghiformi, e poi anch'essi svaniscono. 

Le coste sono prevalentemente semplici; soltanto ve ne è qualcuna che 
si bipartisce vicino il margine ombelicale. Esse nel lato esterno dei giri si 
assottigliano e vi si perdono, per cui questo mostrasi perfettamente liscio. Le 
coste che stanno vicino la estremità anteriore del giro esterno dell’ esemplare 
figurato sono un tantino retroverse. 

Il suo lato esterno è stretto e leggermente arcuato. La carena è di me- 
-diocre larghezza e supera in altezza il margine esterno dei solchi che la deli- 
mitano; essi sono larghi e profondi. 

La linea dei lobi non si conosce. 


Ha le seguenti dimensioni : 


O tI CO O o ci a a 24m 
Altezzagdelltultimofeiro ti. Re en 7 4/,1mm 
Spessore » ann i 5 4/5, 
Warelezzardell'ombelieo Met re e Le de Jj.nm 


Questa specie ha grande rassomiglianza coi giri interni del Margarites 
Inermis Gemm.; se ne distingue per essere ornata di coste trasversali più 
avvicinate e prevalentemente semplici e di tubercoli spinosi ombelicali più 
piccoli. 

I due esemplari, che si trovano nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo, provengono dalla dolomia inferiore del feudo Votano nei dintorni 
di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. 
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MARGARITES f. ind. 
Tav. XI; Fig. il a 13. 


È un esemplare indeterminabile per il suo cattivo stato di conservazione. 
Consta di giri più larghi che alti provvisti ai fianchi di coste, strette, un poco 
arcuate, molto avvicinate fra di loro, tubercolose all’ estremità ombelicale e 
aculeate al margine esterno. Le coste dopo di essersi aculeate si estendono 
dirette in avanti nella faccia esterna del giro, dove svaniscono prima di arri- 
vare al solco della carena. 

La carena è liscia, bassa e incassata fra larghi solchi. 

La linea dei lobi ha lo insieme di quella del Margarites Jokélyi Hauer. 

Questo esemplare ha soltanto i giri concamerati. 

È stato trovato nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea della 
contrada Scaletta vicino Castronnovo nella Provincia di Palermo. Si conserva 
nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


MaRGaRITES f. ind ex aff. MARG. SENILIS Mojs. 
Tav. XI, Fig. 14 e 15. 


Questo piccolo esemplare resulta della porzione concamerata e d’una parte 
della camera di abitazione. Esso, per la forma della sezione dei giri, per il lato 
esterno e la carena lisci e per la presenza qualche volta di due coste trasver- 
sali che partono dallo stesso nodulo ombelicale e terminano al margine esterno 
entrambe aculeate, si collega strettamente col Margarites senilis Mojs.; però: 
è così sconservato che non sarebbe giustificato il suo riferimento a questa 
specie. D'altronde è più evoluto e le sue coste sono più grossolane e rivolte 
in dietro di quelle degli esemplari del Margarifes senilis Mojs. di cui si cono- 
scono le figure. 

Proviene dalla stessa località del precedente Margarzfes e si trova pure 
nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 
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MARGARITES n. f. ind. 
Tav. XXII, Fig. 5 e 6. 


L’alterazione della superficie di questo esemplare è tale da renderlo inde- 
terminabile. Lo ho fatto figurare e lo descrivo per la stretta affinità che ha 
col Margarites tnermis Gemm. che, sebbene si allontani dai Margarites cono- 
sciuti, pure è vicinissimo a questo indubitabile Margarztes. 

I suoi giri interni, quantunque alterati, mostrano gli avanzi di distanti e 
grosse coste trasversali che nel contorno ombelicale sono granulo-spinose e 
terminano nel margine esterno aculeate. Gli aculei sono piuttosto robusti e ad- 
dossati alla parete ombelicale dei giri successivi. Questi aculei, sempre più 
impiccol endo, si estendono fino al principio del suo giro esterno, in cui scom- 
pariscono intieramente. 

Mentre fin qui abbiamo per la scultura una forma nettamente margaritica, 
invece per quella dell’ ultimo giro si discosta dal tipo generico dominante e 
richiama soltanto in modo lontano il Margaritfes Ladislai Mojs. In questo giro 
le coste trasversali divengono pieghiformi, ineguali, ordinariamente semplici, 
talvolta biforcate, ma sempre retroverse. Esse nascono dalla sutura, percorrono 
la parete ombelicale dirette obliquamente d’ avanti in dietro e si elevano e 
divengono granulo-spinose nel contorno ombelicale; nei fianchi si curvano for- 
temente con la convessità rivolta in dietro; nel contorno esterno si estendono 
in avanti e passano nel lato esterno del giro, arrestandosi al lato esterno del 
solco della carena. Le coste vengono incrociate da linee spirali. 

La carena è larga e bassa, ma atteso il suo cattivo stato di conservazione 
non si distingue, se sia semplice o crenulata. I solchi che la limitano ai lati 
sono larghi. 

I giri appena più alti che larghi sono a sezione rettangolare con gli angoli 
‘superiori rotondati. 

La linea dei lobi non si conosce. 

Questo esemplare proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce 
cornea del fendo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Pa- 
lermo; si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 
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MARGARITES INERMIS Gemm. 
Tav. XXVII, Fig. 20. 


Di questa specie conosco soltanto l’ esemplare figurato. È in ottimo stato 
di conservazione, meno i suoi due primi giri che sono incrostati dalla dolomia. 

La sua forma è discoidale, compressa fortemente ai fianchi e colla spira 
formata di giri evoluti e un poco più alti che larghi. Essi appena convessi ai 
fianchi, quasi piani, scendono perpendicolarmente nell’ombelico, mentre invece 
verso la loro parte periferica si curvano dolcemente per formare il loro lato 
esterno che è mediocremente largo e arcuato. La carena è alta e crenulata e i 
suoi solchi sono di media larghezza e interrotti di tratto in tratto dall’ estre- 
mità delle coste trasversali che invece di arrestarsi al margine esterno del 
solco si estendono fino alla carena. 

L'angolo ombelicale del sno terzo giro interno è chiaramente differenziato 
e la sua parete interna è alta. Dalla sua sutura partono delle coste dirette 
obliquamente di avanti in dietro che nel contorno ombelicale divengono nodulo- 
spinose. Da ognuno di questi noduli spinosi nascono delle coste, una o due 
appajate, che si arrestano presso la sutura del giro successivo formandovi un 
nodulo spinoso marginale. Nel penultimo giro le coste si vanno arcnando con 
la convessità rivolta in dietro, i noduli spinosi ombelicali divengono a forma 
di pieghe acute ed elevate e quelli marginali scompariscono. Nel giro esterno 
le coste mancano di noduli spinosi ombelicali e marginali. Esse partono come 
quelle dei giri precedenti, dalle suture dirette obliquamente d’ avanti in dietro 
e arrivate nel contorno ombelicale si curvano con la convessità rivolta in dietro; 
qui si arcuano, percorrono i fianchi e sempre dirette in avanti si prolungano 
sul lato esterno del giro, dove si arrestano ora al lato esterno del solco della 
carena, ed ora in questa. Le coste sono pieghiformi, ineguali, irregolari, retro. 
verse, semplici e talvolta biforcate. La loro divisione si verifica ad altezze di- 
verse del giro, però sono prevalenti quelle che si biforcano nel suo lato esterno. 
La retroversione delle coste nella loro metà interna è maggiore, mentre nella 
loro metà esterna ve ne sono alcune che si elevano normalmente, ed altre, vi- 
cino la bocca, che sono antiverse. 

Le coste trasversali di questo giro, come ancora quelle del penultimo, sono 
incrociate da fili spirali più o meno risentiti che vi formano talvolta nella loro. 


G 
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porzione interna dei noduli longitudinalmente allungati. Nel lato esterno del 
giro si vedono ancora numerose e forti strie d’accrescimento; esse non sieguono 
l'andamento delle coste, ma sono più fortemente spinte in avanti e concorrono 
con i fili spirali a renderle nodulose. 


La linea dei lobi non si conosce. 


Le sne dimensioni sono le seguenti : 


Diorero e Ne e e enridotto; ar 60, un 
ITEZZA Ad elAITIOR PIOMBO ROSI 
Spessore » 3 MENTARE: IAT Re, dt do ana 
Marstezza dell'ombelico CIS de i a 7 


Questa specie, allo stato adulto con le coste inermi, ha poca rassomiglianza 
con le forme dominanti del genere Margarifes che sono con le coste aculeate. 
Per questa ragione e per l’altra di non conoscersi la sua linea dei lobi, sono stato 
per qualche tempo in dubbio, se avessi da fare con un Margarzfes, oppure con un 
Anatropites, di cui alenuni hanno con essa molta analogia. Però i suoi giri in- 
terni muniti di coste avvicinate che hanno dei noduli spinosi ombelicali e mar- 
ginali simili al Margarites senilis Mojs., al Margarites Lyelli Mojs., al Marga- 
rites Waagent Gemm. ecc. , e la sua carena crenulata; come ancora i suoi ul- 
timi giri. provvisti di coste ineguali e retroverse, le quali incrociate da forti fili 
spirali, nella loro porzione interna divengono ornate di granuli longitudinal. 
mente allungati, mentre nella loro porzione esterna, per il concorso pure di forti 
strie di accrescimento, si fanno nodose; ed inoltre per gli stretti legami di affi- 
nità che ha con il precedent» Margarites n. f. ind., che non lascia dubbio sul 
suo riferimento generico, sono spinto a mettere questa specie fra i Margarites. 

È stato trovato nella dolomia inferiore del fendo Votano delle vicinanze 
di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti; si conserva nel Museo 
di Geologia della R. Università di Palermo. 
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BARRANDEITES Mojsisovies. 
BARRANDEITES DirtMARI Gemm. 
Tav: EVI, RiorolMet32: 


Di questa specie si conosce soltanto l'esemplare figurato. La figura, ingran- 
dita, non è stata eseguita fedelmente; nell'originale il lato esterno e l’ombelico 
sono un poco più larghi. È stato trovato nel calcare brecciato conchigliare con 
noduli di selce cornea della contrada Giacalone dei dintorni di Monreale nella 
Provincia di Palermo. 

I suoi giri. strettamente abbracciati, hanno i fianchi quasi appianati nella 
metà della loro altezza, da cui scendono arcnati così nell’ ombelico come nel 
lato esterno. Questo è largo, arcuato e non ben demarcato nell unione con i 
fianchi. Nella sua linea mediana è soprapposta una carena di discreta altezza, 
larghissima e superiormente depressa; la depressione, essendo più forte al centro, 
la carena si mostra quasi scannellata longitudinalmente. I solchi della carena 
mancano. L'ombelico mediocremente largo è con il contorno largamente arcuato. 

La sua superficie è liscia; vi si vedono soltanto delle tracce di strozza- 
menti boccali e di forti strie d’ accrescimento. Queste nel contorno esterno si 
riuniscono a fascetti e si prolungano in avanti. Gli strozzamenti boccali sono 
solamente distinti nella porzione posteriore del giro esterno. Essi si estendono 
dal contorno ombelicale fino alla base della carena; sono arcnati in avanti, 
avvicinati fra di loro, limitati nel loro margine anteriore da ui rigonfiamento 
a forma di labbro e un poco più larghi nel lato esterno del giro. La mancanza 
degli strozzamenti boccali, nella porzione anteriore del giro esterno di questo 
esemplare, pare essere dipendente dalla cattiva conservazione della superficie 
della conchiglia, che non permette neppure di potere indicare con precisione 
il numero degli strozzamenti boccali esistenti, che in parte le si vedono in modo 
confuso. 

Non sapendo, se i primi giri interni di questo esemplare siano, o pur no, 
provvisti di carena, ho vnotato il principio del suo giro esterno del calcare 
che lo riempiva. Nel sno penultimo giro la carena si abbassa rapidamente e 
si eleva appena dal suo lato esterno. Ciò fa supporre che i suoi primi giri 


manchino di carena, come quelli del tipo di questo genere. 
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Questo esemplare consta soltanto dei giri concamerati. Le linee dei lobi 
si vedono fino all’ estremità anteriore del suo giro esterno. Esse hanno fuori 
dell’ ombelico tre selle che decrescono in altezza da fuori in dentro. La sella 
esterna è con poche e larghe incisioni al contorno; la prima laterale ne ha 
due nel margine esterno, una piccolissima nell’ apice e um altra nel margine 
interno; la seconda laterale pare di essere con contorno intiero, o se ha qualche 
incisione, è stretta e superficiale; la prima ausiliare è piccolissima e sta nella 
parete ombelicale. 1 due rami laterali del lobo esterno terminano con una punta; 
il primo lobo laterale, tanto profondo o appena più dell’ esterno, è al fondo 
con due punte e il secondo laterale, meno profondo, è finamente e indistinta- 
mente dentellato al fondo. 

Questa specie si distingue dal Barrandertes turbina (Dittm.) per essere 
più compressa ai fianchi, più largamente ombelicata, con gli strozzamenti più 


avvicinati e colla carena più larga e superiormente depressa e scannellata. 


Le sue dimensioni sono : 


IDEA ian Seni li i tar 10.0m 
Alltrozza; (dell'ultimo giro: Re E he 5.uun 
Spessore » IL IRICI CERT SELE 1 SETT LIDO 5,1mm 
Wamehezza (delliombeliconi: ou af Tiglio S.mm 


Questo esemplare si conserva nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo. 


HALORITIDAE Mojsisovies. 
SAGENITES Mojsisovics. 
SAGENITES ALESSI Gemm. 
Tav. XXII, Fig. 3 e 4. 
Questa conchiglia è discoidale , involuta, con i giri più alti che larghi, 


arcuati ai fianchi e scendenti dolcemente verso l ombelico. Il suo lato esterno 
è convesso e l'ombelico stretto e con il contorno rotondato. 
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La porzione posteriore del suo ultimo giro è provvista di coste pieghiformi 
larghe e distanti che partono dal contorno ombelicale, e, quasi diritte, si esten- 
dono fin presso la metà dell’ altezza del giro. Qui si biforeano e curvate in 
avanti si prolungano nel lato esterno, percorrendolo senza interruzione nella 
sua linea mediana. Nella sua parte esterna fra le coste secondarie, nate dalla 
biforcazione delle principali, se ne intercala qualcuna semplice che verso la 
metà dell’altezza del giro si dilegua. 

Nella porzione anteriore di questo giro le coste vanno gradatamente modi- 
ficandosi. Prendono la forma di pieghe, larghe, basse e divise in dne coste pie- 
ghiformi, che si prolungano nel lato esterno e si uniscono nel sno centro con 
quelle corrispondenti dell'altro fianco. Parecchie di esse presso il contorno esterno 
si rigonfiano e formano dei grossi nodi, che fra di loro sono disposti in serie 
longitudinale. 

Oltre di questa scultura trasversale ve ne è ancora un’ altra longitudinale, 
che consiste in cingoli longitudinali bassi, ineguali e divisi da fine strie longi- 
tudinali. Essi sono più accentuati nei fianchi e nel lato esterno della porzione 


anteriore del giro esterno. 
Il solo esemplare che conosco di questa specie è quello figurato; esso, per 


anomalia, in un lato manca di nodi. 
La porzione della camera d’abitazione, che conserva, occupa circa ?/; della 


lunghezza dell'ultimo giro. 
La linea dei lobi non si conosce. 


Dimensioni : 
Diametro . c : c : c . : $S1.um 
Altezza dell’ultimo giro 40,10m 
Spessore » » i i ì : ; È 35, mm 
Larghezza dell’ombelico . : ; . : : ° c ?:(1) 


(') Non si dà la larghezza dell’ombelico, perchè in questo esemplare la regione ombelicale 
è compressa. Nella fig. 3 la linea A-B è stata fatta per indicare che la porzione anteriore del- 
l’ultimo giro è stata disegnata dall’altro lato della conchiglia, perchè è in migliore stato di con- 


servazione, 
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La specie che le è più vicina nel gruppo dei Sagerizes inermi, al quale 
‘essa appartiene, è il Sagerzifes Aurelit Mojs. Se ne distingue per essere meno 
rigonfiata ai fianchi, più strettamente ombelicata e provvista di coste più ar- 
cuate in avanti. I rigonfiamenti nodiformi, che adornano i suoi fianchi, stanno 
sulle coste secondarie e sono disposti in serie longitudinale più all’ esterno di 
quelli del Sagerztes Aurelti Mojs.; i suoi nodi sono più grossi e con la base 
rotondata, mentre nella specie alpina sono meno circoscritti, pieghiformi ed 
allungati trasversalmente. 

Proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. L’esemplare 


figurato si trova mel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


SAGENITES INERMIS (Hauer). 
Tav. XII, Fig. 1 a 6. 


1855. Ammonites inermis Hauer. Beitrige zur Kenntniss der Cephalopodenfauna 
der Hallstàtter Schichten-Denkrchriften der mat. 
nat. Cl. der. K. Akad. d. Wiss in Wien. Bd. IX, 
pag. 161, Tav. V, Fig. 24-27. 

1866. » >»  Dittmar. Zur Fauna der Hallstàtt. Kalke-Geogn. pal. 
Beitrige v. Benecke, Band. I, pag. 362, Tav. 15, 
Fig. 1-7. 

1893. Sagenites inermis Mojsisovies. Das Gebirge um Hallstatt, I Abth., Die 
Cephalop. der Hallstitter Kalke, II Band, pag. 157, 
Tav. XIV}, Fig. 2 .a.De.9 «a ‘19; ‘Tav. XOVI, 
Fig. Le 2 


Il Sagenites inermis (Hauer), come hanno fatto notare Dittmar e Mojsiso- 
vics, è una specie variabilissima nella forma e nella scultura. L’esemplare fi- 
gurato si allontana dalla forma tipica data da Hauer; ma essa rientra nei li- 
miti delle sue varietà. 

La larghezza del suo ombelico, che è più largo di quello della maggior parte 
degli esemplari di questa specie, non ha importanza di fronte agli esemplari, 
di cui il Mojsisovies dà le figure (Op. c. Tav. XCV fig. 8, 13 e 15 e Tav. XCVI, 
Fig. 1 e 2) che certamente al medesimo diametro hanno la stessa larghezza, 
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nè la maggiore strettezza del suo lato esterno, essendovi nelle Alpi degli esem- 
plari (Mojs. Op. c. Tav. XCV, Fig. 15 e 18) con questo lato ancora più stretto. 

Ciò che potrebbe piuttosto dar da pensare sulla suna identificazione con 
questa specie, credo che sia la forma della sua linea dei lobi la quale, nella figura 
che do, ha la sella esterna uu poco più bassa della prima laterale. Devo, però, 
far notare che ciò potrebbe dipendere dalla preparazione; infatti la sella esterna 
mostrasi con il contorno dell’apice alterato. 

L’esemplare figurato è stato trovato nel calcare grigio con noduli di selce 
cornea del feudo Modanesi presso Castronuovo nella Provincia di Palermo e 
si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


a) TracavsacENITES Mojsisovics. 
SAGENITES (TRACHYSAGENITES) HySTRIX Gemm. 
Tav. XII, Fig. bale Tav. XXI, Fio, dl ad. 


Il prof. Calcara in un suo lavoro intitolato « Monografia dei generi Spirorbis 
e Succinea seguìta d’alenne nuove specie di conchiglie siciliane, Palermo 1841 » 
a pagina 6 descrisse un Sagerzfes proveniente dal calcare secondario di Cate- 
nanuova, a cui diede il nome di Ammnorites Scordiae. La descrizione è la se- 
guente : 

A. testa orbiculare, utrinque convexinscula ; superficie omnino tuberculata ; 
tuberculis longitudinalis dispositis, prope carinam approximatis; perifaeria subacuta,, 
fuberculata; centro umbilicato. 

Diametro 2 poll. 4/,. 

In seguito nel suo lavoro Cerzo sui Molluschi viventi e fossili della Sicilia, 
Palermo 1845. riprodusse la descrizione e nella Tav. IV, fig. 27 diede il disegno 
di questa specie. 

La figura dell'esemplare di 2 pollici è ridotta a 18" e ne richiama appena 
i caratteri. 

Avendo rovistato l'antico materiale del Museo di Geologia di questa Uni- 
versità, ho trovato in un cassettino due Sagerifes , che portavano la seguente 
etichetta scritta da Calcara: Ammonites Scordiae, Calcare-giurassico di Catenanuo- 
va. Essi si adattano in qualche modo con la breve descrizione da lui data di 
questa specie; ma avendoli messi in confronto con altri esemplari, provenienti 


DELLA REGIONE OCCIDENTALE DELLA SICILIA 143 


dal keuper medio dei dintorni di Catenannova nella Provincia di Catania e di 
Palazzo-Adriano e di Monreale nella Provincia di Palermo, mi sono convinto che, 
sebbene fra di loro vicini, quelli due esemplari appartengono a due specie 
diverse. Ora, dovendo conservare il nome di Sagerztes (Trachysagenites) Scor- 
diae (Calc.) ad una di esse, credo che questo debba conservarsi agli esemplari 
provenienti esclusivamente dai dintorni di Catenanuova che più corrispondono 
alla descrizione di Calcara. 

Questi sono più ristretti al contorno esterno (perzfuerza subacuta) più gros- 
‘ssolanamente tubercolati (superficie omrino tuberculata) e le coste trasversali 
generalmente semplici, per cui sembrano essere soltanto ornati di tubercoli 
disposti longitudinalmente (£uberca/is /ongitudinaliter dispositis); mentre all'altra 
specie che trovasi nel kenper medio dei dintorni di Monreale, di Palazzo-Adria- 
no e di Catenanuova do il nome di Sagerzzes (Trachysagenites) hystrix Gemm. 

La conchiglia è discoidale con i giri largamente involuti, più alti che larghi 
e con la maggiore larghezza corrispondente vicino il contorno ombelicale. I suoi 
fianchi sono leggermente arcuati. L'ombelico è relativamente largo, con le pa- 
reti alte e con il contorno un poco arrotondato. Il lato esterno è arcuato. 

La sua superficie ha due sistemi di ornamenti: uno trasversale e 1 altro 
longitudinale. Il primo sistema consiste in coste trasversali, leggiere, avvicinato 
fra loro, semplici e dicotome, queste prevalenti sulle altre, che partono dal 
contorno ombelicale e, leggermente flessuose, si estendono fino nel lato esterno. 
Il secondo resulta di piccoli tubercoli spinosi disposti longitudinalmente sopra 
le coste trasversali. Sopra ogni fianco dei giri si contano 11 serie longitudinali 
di tubercoli spinosi. La più interua è formata di tubercoli spinosi piccolissimi 
che stà sopra il contorno ombelicale. Gl’interstizîì fra le spirali sono più larghi 
nei fianchi che nel contorno esterno. La linea mediana di questo lato coincide 
con un interstizio fra due spirali di tubercoli spinosi. Questi in tutte le spirali 
sono sempre colla base allungata nel senso trasversale, talchè gl’interstizì lon- 
gitudinali hanno il fondo ondulato anzichè piano. I tubercoli terminano acuti. 
Quando l’acuto apice è rotto, allora si vede la cicatrice avente la stessa dispo- 
sizione di quelle del 7raclysagenites erinacens (Dittm). 

I suoi giri concamerati, Tav. XXIII, Fig. 11 a 13, sono più rigonfiati e 
sopra i loro fianchi hanno 10 spirali di tubercoli spinosi. Essi sono general- 
mente meno acuti di quelli dei grandi esemplari. 

La sua linea dei lobi mostra fuori del contorno ombelicale le tre selle 
principali e la prima ausiliare molto ridotta. La sella esterna è più alta delle 
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altre ed ha una base più stretta della prima laterale; questa sella e la esterna 
terminano all'apice con tre punte quasi a forma di foglia e sono profondamente 
incise da un lungo lobo secondario: la sella esterna nella parte superiore del 
sno lato interno e la prima sella laterale in quella del suo lato esterno. La 
seconda sella laterale è incisa meno profondamente al contorno. Il lobo esterno 
è diviso in due rami, che terminano con una punta, da una larga ed alta sella 
mediana esterna. Il primo lobo laterale è più profondo degli altri e asimme- 
trico. La sua terminazione a tre punte, nella linea dei lobi figurata, è appena 
cennata, in un'altra la terminazione con tre punte è più accentuata. Il secondo 


lobo laterale è profondo quasi quanto l'esterno. 
Dimensioni : 


57,1um 34 mm 
30.1mm 18.mm è 
24 mm 19.mm 


Diametro 
Altezza dell’ultimo giro 


Spessore  » » 
1j.um 6.1um 


Larghezza dell’ombelico 

Questa specie ha strettissimi legami di affinità col 7rachysagenites Herbicht 
Mojs. principalmente con la sua varietà com pressa figurata dal Mojsisovics nella sua 
classica opera « Das Gebirge um Hallstatt ». La specie siciliana è più compressa 
ai fianchi, con i giri meno involuti, con le coste trasversali più forti, con i tu- 
bercoli spinosi formanti le spirali più grossi e più avvicinati e con 1’ ombelico 
un poco più largo. Queste differenze considerate in se stesse sono di poca im- 
portanza, ma la sua linea dei lobi è talmente diversa da quella del 7rackysagenites 
Herbichi Mojs. che non lascia dubbio sulla delimitazione autonomica di questa 
specie. Il Zrachysagenites Scordiae (Calc.) le è ancora molto affine, ma questo è più 
stretto nella periferia e con le coste trasversali, nella maggior parte, semplici e 
leggerissime, che quasi scompariscono per la predominanza delle spirali, i cui 
tubercoli sono più grossi e avvicinati fra loro. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo si conservano sei 
esemplari ‘di questa specie: due provenienti dal calcare un poco marnoso dei 
dintorni di Palazzo Adriano nella Provincia di Palermo, uno dal calcare grigio 
con noduli di selce cornea del feudo Pioppo dei dintorni di Santo Stefano Qui- 
squina nella Provincia di Girgenti, due dal calcare grigio brecciforme con no- 
duli di selce cornea dei dintorni di Catenanuova nella Provincia di Catania e 
uno dallo stesso calcare della contrada Giacalone dei dintorni di Monreale nella. 


Provincia di Palermo. 
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HALORITES Mojsisovies. 
HaLorItEs f. ind. ex aff. HALOR. MITIS Mojs. 
Tav. IV, Fig. 1 a 3. 


Gli Halorites provenienti dal trias superiore della Sicilia, da me conosciuti, 
sono sconservati e i loro caratteri apprezzabili insufficienti a poterli determinare. 

Questo figurato appartiene: al gruppo degli aca/erati ed è vicino per la scul- 
tura all’Hlorites mitis Mojs., da cui si distingue per essere più compresso ai 
fianchi ed avere le coste marginali più forti. Il sno contorno boccale è legger- 
mente flessuoso nei fianchi e nella regione ventrale si prolunga in avanti a forma 
di lingua. Questo prolungamento è preceduto da una leggiera compressione. 

L'ombelico è chiuso. 

Gli esemplari, che si trovano nel Museo di Geologia della R. Università di 
Palermo, sono stati trovati nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del 
feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo e in 
quello grigio oscuro ugualmente con nodoli di selce cornea del feudo Votano 


vicino Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. 
HaLorITESs f. ind, 


Nel calcare grigio oscuro con noduli di selce cornea del fendo Votano vi- 
cino Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti si trova un altro Ha- 
lorites meno rigonfiato della precedente forma nella parte posteriore del sno 
giro esterno. Si vedono pure nel contorno esterno della parte posteriore del suo 
ultimo giro delle coste trasversali pieghiformi, strette, basse e dirette in avanti. 
Nella sua parte anteriore, invece, è provvisto di coste pieghiformi, leggermente ar- 
cuate, larghe e distanti che si dividono verso la metà dell'altezza del giro. Irami 
che ne risultano terminano nel contorno esterno ingrossati a forma di tubercoli, 
ma oscuri. Nella porzione interna del giro si notano quattro cingoli spirali di- 
stanti e bene accentuati che svaniscono nella sua porzione anteriore. 

Nel Museo di Geologia della Regia Università di Palermo ve ne sono tre 


esemplari. 
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HALORITES f. ind. 


Molto vicina alla forma precedente e della medesima provenienza ve ne è 
ancora un’altra più grande e più regolare nello accrescimento dei giri. Le pieghe 
della parte anteriore del suo giro esterno sono più grandi, si biforcano più ester- 
namente e i loro rami terminano nel contorno esterno senza ingrossarsi. Man- 
cano i cingoli spirali nella regione interna del giro esterno; invece verso il terzo 
esterno della sua porzione, ornata di piccole pieghe, si nota una larga stria spi- 
rale, che interrompe il loro andamento simile a ciò che si vede nell’esemplare 
dell’Halorites Ramsaueri (Quenst.) figurato nella Tav. LXX VII dal Mojsisovies 
nella sua opera sopra citata. 

Il suo ombelico è stretto, aperto e regolare nel contorno. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano 


due esemplari. 


JOVITES Mojsisovies. 


JOVITES STOPPANII Gemm. 


Tav. XIX, Fig. 3 e 4. 


Di questa interessante specie conosco due esemplari. 

La camera di abitazione di quello figurato è lunga più d’un giro. Essa nel 
suo principio incomincia ad allargarsi e a rigonfiarsi e prende il massimo svi- 
luppo d’allargamento e di rigonfiamento nu poco al di fuori del principio del 
giro esterno, donde gradatamente si deprime fino al suo quarto posteriore. Il 
rigonfiamento laterale e la depressione esterna modificano diversamente la por- 
zione interna e quella esterna del giro; infatti mentre la parte esterna è rigonfiata 
lateralmente e col contorno esterno larghissimo e leggermente arcuato nella parte 
rigonfiata, essa è poco convessa e col contorno esterno stretto e fortemente arcuato 


in quella compressa; la parte interna del giro, invece, è uniformamente appianata 
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tanto nell’una quanto nell’altra parte. Il quarto anteriore del giro non ha su- 
bìto nessuna modificazione, per cui si mostra regolarmente arcuato tanto ai lati 
che al contorno esterno. Il grado del restringimento del lato esterno della 
porzione compressa della conchiglia non si conosce, perchè è rotto, ma a giu- 
dicare dalle parti contigue alla frattura, non deve essere forte. L'ombelico è 
chiuso da una spessa callosità. La larga egressione lascia allo scoverto una 
gran porzione del penultimo giro; essa termina acuminata dove si unisce con 
la estremità inferiore dell’orlo laterale boccale. La bocca nella parte superiore 
termina con un lungo lembo linguiforme rotondato alla punta, il quale si con- 
giunge nei lati col margine laterale, che è arcuato e fortemente diretto in avanti. 
Nel modello interno, ogni lato del margine boccale, è preceduto da un forte e 
largo solco che scomparisce nel contorno superiore della bocca. È più arcuato 
e più fortemente diretto in avanti delle coste; esso, come si vede d’alcuni 
lembi della conchiglia che vi sono aderenti, è prodotto da un forte spessimento 
interno dei lati della bocca. 

La superficie esterna di questo esemplare è adornata di coste trasversali, 
larghe, fortemente arcuate in avanti e divise da spazì intercostali più larghi 
di esse. Le coste con questa forma. partono dal contorno ombelicale; ma verso 
la metà dell’ altezza del giro si dividono in due secondarie che si prolungano 
fino al contorno esterno, dove si suddividono in altre due o tre costicine, 
talvolta vi se ne intercalano altre , e passano sul lato esterno del giro forte- 
mente dirette in avanti. Hanno questa disposizione le coste che ornano il primo 
terzo del giro, le altre si dividono una volta soltanto, oppure semplici, indivise, 
si estendono dall’ombelico fino al lato esterno del giro e lo percorrono rivolte 
pure in avanti. 

In un altro esemplare si vede un solco trasversalmente obbliquo che si 
estende dal contorno ombelicale fino alla porzione esterna dei fianchi dell’ultimo 
giro. È più largo dei solchi intercostali e pare d’essere una impronta peristo- 
matica. 

Della linea lobale si conoscono solamente i lobi e le selle che si vedono 
sulla porzione interna dei lati del penultimo giro che resta scoverta per la 
grande egressione del giro esterno. Le linee’ lobali sono avvicinate e quasi 
soprapposte. Le due selle, la prima e la seconda laterale, sono con l'apice largo 
avente due incisioni sopra; la prima sella è più alta della seconda che sta 
quasi sull’orlo ombelicale ; esse sono divise da un largo lobo al fondo termi- 
‘ nante a tre punte prodotte dalla presenza di due alti denti. 
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Dimensioni : 
MI ATMETTO I REN te O Tn 66.1mm 
Spessore maggiore dell’ultimo giro 37. 
Altezza laterale della bocca. 28.1mm 
» della bocca sulla linea mediana... ./. 0. . 15.0m 
Larghezza  » » i lid eee Be ae 


Questo esemplare ha l ombelico calloso e la egressione dell’ ultimo giro 
larga come lo Jovifes dacus Mojs., ma se ne allontana per la minore com- 
pressione di parte del margine esterno del penultimo giro e per la senltura. 
Per questo ultimo carattere richiama più lo Jovifes siculus Gemm.; però non 
si può riunire a questa specie, perchè le sue coste principali sono più grandi, 
distante e arcuate e si dividono diversamente , il sno ombelico è calloso e le 
linee lobali più avvicinate e con le selle contornate con punte rotondate come 
quelle dello Jovzfes bosnensis Mojs. Inoltre lo Jovites Stoppanit Gemm. ha la 
parte interna dei lati d’una gran porzione della sua camera d’abitazione piana, 
la qual cosa non si nota nè nello Jovzfes bosnensis Mojs. nè in altra specie. 

I due esemplari di questa specie, che si conservano nel Museo di Geologia 
della R. Università di Palermo, sono stati trovati nel calcare grigio chiaro del 
feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo. 


Jovires ScHOPENI Gemm. 


Tav. IV, Fig 4a 8. 


Dimensioni : 
Diametro x ò È a 3 c } . 56.,um ridotto a 51.mm 
Spessore : . è È $ 3 . 5 ° Ò : 28.1m1m 


Altezza dell'ultimo giro 5 3 3 25,1m 


Questo Jovifes ha la compressione del lato esterno dell’ultimo giro leggiera 
e poca estesa in lunghezza, di modo che guardato dal lato posteriore non mostra 
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quel forte restringimento pieghiforme caratteristico dello /ovifes dacus Mojs. e 
dello Jovites Caroli Gemm. 

La porzione rigonfiata della sna camera di abitazione ha le pareti laterali 
fortemente arcuate e il lato esterno largo e appena convesso; quella compressa 
i lati quasi appianati e il contorno esterno stretto e convesso e quella, corri- 
spondente all’estremità boccale, ha tanto i lati che il contorno esterno convessi. 

Il suo ombelico è stretto e senza callosità e la egressione dell’orlo interno, 
o ombelicale, del sno ultimo giro, che incomincia insieme al suo rigonfiamento 
laterale, è stretta e l'orlo ombelicale di questo giro termina appuntito nel sito 
di congiungimento col sno orlo boccale. 

La sua superficie è ornata di coste trasversali un poco distanti fra di loro 
che verso la parte esterna si biforcano, meno qualcuna della sua porzione an- 
teriore che la percorre senza dividersi. Esse partono dall’orlo ombelicale, per- 
corrono i fianchi leggermente arcuate e passano nel contorno esterno dirette 
in avanti. Le costicine che stanno nel lato esterno della porzione rigonfiata del 
giro sono più fortemente dirette in avanti delle altre. Nella linea mediana del 
lato esterno di questa porzione della conchiglia si vede una piega longitudinale 
stretta, leggerissima ed oscura; come pure sopra i suoi lati se ne vedono alcune 
altre spirali più piccole, oscurissime ed interrotte. 

La linea dei lobi non si conosce. 

Questa specie richiama per la scultura lo Jovzifes dacus Mojs. e lo Jovites 
bosnensis Mojs. Si distingue dal primo per la compressione esterna che è assai 
minore, per la egressione minore del margine interno del suo ultimo giro, per 
lombelico mancante di callosità e per il lato esterno di gran parte dell’ultimo 
giro che è ornato di coste, anzichè liscio come nella specie alpina. Più vicina 
allo Jovites bosnensis Mojs. per la mancanza della callosità ombelicale, se ne 
allontana, perchè manca della depressione nella parte esterna della sua estre- 
mità boccale e perchè il valore della sua egressione è minore; nella forma 
siciliana, inoltre, le coste sono più piccole. numerose e avvicinate. 

I due esemplari disegnati si conservano nel Museo di Geologia della R. Uni. 
‘versità di Palermo e sono stati trovati nel calcare grigio tendente al giallastro 
«con noduli di selce cornea della contrada Pizzo del Lupo dei dintorni di Castro- 
nuovo nella Provincia di Palermo. 
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JOVITES sICcULUS Gemm,. 


Tav. IV, Fig. 9 a 12. 


Dimensioni : 
Diametro A a È b 5 3 È a s è 65 
Spessore G & È . 5 o 5 è o ; . ? 30,mm 
Altezza laterale della bocca. è : È a a , . 26.01m 


> della bocca sulla linea mediana . E % 5 : 70m 


Questa specie quasi al principio della sua camera di abitazione è dilatata 
rigonfiata ai fianchi. Questo rigonfiamento laterale diviene più grande verso il terzo 
interno della camera di abitazione, dopo si restringe e diviene compresso per poi 
dilatarsi gradatamente e leggermente fino al contorno della bocca; per cui i fianchi 
da principio sono fortemente arcuati e col contorno esterno largo e convesso, nella 
parte corrispondente alla compressione appena convessi e col contorno stretto, 
e verso la estremità anteriore nuovamente arcnate, ma in grado minore, e col 
contorno ventrale convesso. Nell’esemplare figurato il rigonfiamento laterale della 
prima porzione del giro esterno si vede appena, perchè essa è rotta e schiac- 
ciata, ma in altri dae esemplari che ho presenti la dilatazione laterale è grande. 

Il suo ombelico è aperto: la larga egressione del margine interno del giro 
esterno incomincia verso la estremità anteriore del penultimo. 

Questo ./ovzfes è ornato di numerose coste trasversali, pieghiformi , strette 
ed avvicinate che ad altezze diverse del giro si dividono in due coste secon. 
darie, delle quali parecchie alla loro volta si suddividono in altre due picco- 
lissime. Queste coste partono dal contorno ombelicale, si estendono quasi di-. 
ritte fino alla metà dell'altezza del giro, in cui si curvano e passano fortemente 
dirette in avanti nel suo lato esterno; meno, però, quelle che percorrono la 
porzione compressa della conchiglia, le quali nel suo lato esterno si assottigliano 
e quasi si scancellano. 

La scultura dei suoi giri interni, in piccolo, è la stessa. Sulla loro regione 
esterna le costicine vengono intersecate da poche strie longitudinali. 

Nella linea mediana del lato esterno della estremità posteriore della ca- 
mera di abitazione ha una stretta falsa carena limitata ai lati da un solco stretto. 
e scancellato. 
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Il suo contorno boccale non si conosce. La sezione trasversale della estre- 
mità anteriore dell’ ultimo giro è più stretta nella sua parte superiore che in 
quella inferiore. 

La sua linea lobale , oltre il lobo esterno, ha in ogni lato tre lobi e tre 
selle. Il lobo esterno, diviso in due parti dalla larga e alta sella mediana, è 
meno profondo del primo laterale e termina appuntito; questo, che è il più pro- 
fondo, finisce al fondo con tre punte, delle quali la mediana è quella più lunga 
e profonda; il secondo lobo laterale è più piccolo, ha la stessa forma a un di 
presso del precedente ed è profondo quasi quanto il lobo esterno; il primo lobo 
ausiliare sta sotto il contorno dell’ombelico. Le selle sono alte e profondamente 
tagliuzzate in tutto il loro contorno; la esterna è più alta delle altre due laterali. 

Questo /ovzfes si distingue dal suoi congeneri per la sua scultura più fina 
e per il suo ombelico più largo ed aperto. Lo Jovzfes Mercedis Mojs. è quello 
che più gli rassomiglia per la forma della linea dei lobi, ma i caratteri esterni 
di questa specie sono assai diversi di quelli dello Jovifes siculus Gemm. 

D’esso ne conosco tre esemplari che si conservano nel Museo di Geologia 
della R. Università di Palermo. Quello fig. 10-12 proviene dal calcare con no- 
duli di selce cornea dei dintorni di Palazzo-Adriano, gli altri due sono stati 
trovati nel calcare grigio con nodoli di selce cornea del Feudo Modanesi vicino 
Castronuovo nella Provincia di Palermo. La linea dei lobi, ingrandita, è d’uno 


di questi due ultimi esemplari. 


JovIires CAROLI Gemm. 


Tav. XXVII, Fig. 7 e 8 e Tav. XXIX Fig. 40. 


Si trova frequentemente nel calcare grigio oscuro del feudo Votano dei 
dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. 

Somiglia allo Jovifes dacus Mojs. per il forte restringimento del suo lato 
esterno e lo schiacciamento dei suoi fianchi verso la metà della lunghezza del 
suo giro esterno. Il maggiore rigonfiamento di questo giro è al suo principio, in cui 
si mostra molto convesso ai fianchi e leggermente arcuato al lato esterno. Vi- 
cino la metà della «sua lunghezza ha i fianchi appianati e il lato esterno assai 
stretto e angoloso, e nel suo terzo anteriore quelli leggermente convessi e questo 
di discreta larghezza e arcuato. La egressione dell’ ultimo giro, che avviene al 


suo principio, non è grande, per cui nella sua estremità anteriore lascia scoverta 
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la metà inferiore del penultimo giro. Il margine della bocca nei lati è diritto: 
e obliquamente diretto in avanti, per la qual cosa quello superiore, che è ar- 
cuato, si protende in avanti. L'ombelico è stretto, ellittico e nor calloso. 

La sua superficie è ornata di coste trasversali pieghiformi, che partono dal 
contorno ombelicale, si prolungano fino al lato esterno e lo traversano, senza. 
interruzione, leggermente arcuate in avanti. Nei fianchi sono curvate con la 
convessità rivolta in dietro verso la metà della loro lunghezza; la loro curva 
è maggiore nel tratto rigonfiato dell'ultimo giro, ma minore, assai debole, nel suo 
tratto piano e compresso. Le coste sono ordinariamente poco elevate e nel loro 
percorso si dividono, si suddividono e fra di esse se ne intercalano altre; talchè 
nella porzione esterna del giro sono molto più numerose che nella sua porzione 
interna. Nel terzo anteriore dell'ultimo giro le coste divengono più larghe; però, 
nel suo contorno esterno vicino la bocca, s'impiccioliscono, si avvicinano e si 
appianano. In questa regione numerose strie di accrescimento adornano tanto le 
coste che i solchi intercostali. Questi, per la irregolare divisione delle coste, 
sono ineguali in larghezza e di tanto in tanto ve ne è qualcuno più largo e 
profondo. 

In varì esemplari, che conservano l’orlo della bocca, nel loro modello interno 
in cui manca il guscio, vi corrisponde un solco avente la stessa direzione del- 
l'orlo boccale, ma che svanisce nel suo lato superiore; la qual cosa prova che 
l'interno dei lati della bocca è ispessito come quello dello Jovifes Sfoppanit 
Gemm. Or è molto probabile, come dirò occupandomi dello Jovifes Adelae 
Gemm., che i larghi solchi trasversali che si vedono nel sno ultimo giro, come 
pure quelli che si notano più o meno chiaramente negli altri /ovifes, siano dei 
leggieri strozzamenti peristomatici, anzichè larghi solchi intercostali. 

Delle strie spirali evanescenti si vedono ancora nel lato esterno e nei 
fianchi dell’ ultimo giro, come pure in alcuni esemplari si nota in questo giro 
una leggiera falsa carena che si scancella verso la sua parte angolosa. 

I giri interni hanno le coste meno arcuate e molto meno divise; i solchi 
intercostali sono quasi tutti della medesima larghezza; nessuno è più profondo 
degli altri. Le strie spirali sono più chiare di quelle del giro esterno. 

Ha la linea dei lobi dello stesso tipo dello Jovifes ducus Mojs.; mostra 
quattro selle fuori del contorno ombelicale. Il lobo esterno è diviso in due rami, 
che terminano con una punta, da una sella sifonale, larga, alta, rettangolare e 
incisa leggermente ai lati. La sella esterna è alta e con forti incisioni ai lati 
le quali vi producono lunghe aste; termina all'apice con due piccole aste, di 
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cui l'esterna è più alta dell’interna ed entrambe finiscono bipartite. Il primo lobo 
laterale è più profondo dell’ esterno; termina con tre rami, l'esterno dei quali, 
essendo dell’interno più lungo, dà al lobo una forma un po’ asimmetrica. La prima 
sella laterale è un poco più alta della esterna e a un dipresso con la mede- 
sima forma. Il secondo lobo laterale si prolunga in basso meno del lobo esterno, 
è simmetrico e termina con tre rami. La seconda sella laterale, alta circa metà 
della prima sella laterale, ha in piccolo la stessa forma. 


Lo Jovites Caroli Gemm. ha una varietà con coste strette e leggiere. 


Dimensioni : 


Diametro } 7 é : Ù ; : 5 7 : ; 39.1 
Altezza laterale della bocca é ; > ‘ 5 : , 13.01m 

» della bocca sulla linea mediana . è ; 3 5 S.nm 
Spessore maggiore dell'ultimo giro . 7 ò . : o 16.mm 


Questa specie si distingue dallo Jovifes dacus Mojs., perchè è molto più 
piccola e quindi la modificazione del sno ultimo giro avviene, quando ha un 
diametro molto minore di quello, in cui si verifica la modificazione in questa 
specie, perchè la egressione del suo giro esterno è minore e perchè non ha 
l'ombelico calloso ; oltre a ciò diversifica ancora nei particolari della scultura 
e della linea dei lobi. Differisce ancora dallo Jovifes Schopeni Gemm. per 
essere più compresso nei fianchi, con la scultura più fina e col restringimento 
esterno dell’ultimo giro molto più forte. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano 
ventidue esemplari. 


JovIirtes ADELAE Gemm. 
Tav. XXIX, Fig. 29 a 31. 


Do questo nome ad un piccolo Jovifes vicino dello Jovifes nux Mojs., da 
cui si distingue per essere più compresso nei fianchi e con le coste trasversali 
diverse nei loro particolari. 
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La estremità posteriore del suo ultimo giro è rigonfiata nei fianchi e dila- 
tata all’esteruo. Da questo punto va gradatamente deprimendosi lateralmente e 
restringendosi esternamente fino alla metà della suna lunghezza, in cui dopo un 
breve tratto ritorna a dilatarsi nell’una e l’altra parte del giro, ma meno di come 
è nella sua estremità posteriore. La egressione dell’ultimo giro avviene al suo 
incominciamento ; nou è grande, lascia allo scoverto un poco meno della metà 
dell’ altezza del giro precedente. L° ombelico è relativamente largo, ellittico 
e senza callosità. La bocca è discretamente arcuata nella sua parte supe- 
riore. 

Nell’esemplare figurato il contorno della bocca è completo, sebbene questo 
nella figura non si veda chiaramente. Il lembo superiore si protrae in avanti. I lati, 
leggermente arcuati, partono dal contorno ombelicale formandovi un angolo 
acuto. Sopra d’essi, nel modello interno, vi è un solco che tende a svanire nel 
lato superiore. 

La superficie di questa specie è ornata di coste trasversali pieghiformi 
che partono dal contorno ombelicale, e, leggermente arcuate in avanti, si pro- 
lungano fino al lato esterno, che lo traversano curvate e senza interrom- 
persi nella sua linea mediana. Sono relativamente larghette, e, dopo d’essersi 
divise vicino il contorne ombelicale, si dividono nuovamente ad altezze diverse 
del giro. 

Anche nell'ultimo giro di questo ./ovifes vi sono dei solchi trasversali più 
larghi e profondi degl’intercostali. In questa specie ve ne sono due. In quello 
posteriore la costa che lo limita posteriormente è bifida, e i due rami prin- 
cipali danno nascita a costicine più leggiere, più avvicinate e più arcuate 
in avanti delle altre; sono simili nella forma a quelle che nascono dalla costa 
che sta intorno la bocca dello Jovifes Caroli Gemm. Questo fatto avvalora la 
esistenza di strozzamenti peristomatici negli /ovifes che spesso per la loro leg- 
gerezza si confondono con i solchi intercostali. 

Le coste trasversali dell’ultimo giro sono incrociate da linee spirali un po’ 
distanti fra di loro. Nella linea mediana del sito, corrispondente alla porzione 
rigonfiata di questo giro, si nota una falsa carena che svanisce nella sua por- 
zione anteriore. 

I giri interni presentano una scultura diversa da quella dello esterno. Il 
penultimo giro, enncleato da un esemplare intiero, ha le coste trasversali sem- 
plici e alcune che si dividono vicino l'ombelico. Sono alquanto larghe e poco 
rilevate alla loro origine; ma gradatamente si vanno allargando ed alzando, di 
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guisa che arrivano nel lato esterno larghe ed alte e lo percorrono trasversal- 
mente arcuate in avanti. Nella sua linea mediana si vede la falsa carena che 


ha ai lati qualche leggiera linea spirale. 


La linea dei lobi non si conosce. 


Diametro . ; È 3 È P ò 5 ì ; , 19.0 
Altezza laterale della bocca . 4 ? . , ; à Gum 

È della bocca sulla linea mediana. È A i - 4, mm 
Spessore maggiore dell’ultimo giro . 3 : È 2 ; 10,1mm 


Questa specie oltre dei due caratteri sopra indicati, che la distinguono 
dallo Jovifes nux Mojs., è più largamente ombelicata e colla egressione dell’ul- 
timo giro più larga. 

I tre esemplari che si trovano nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo provengono dal calcare grigio oscuro con noduli di selce cornea 
del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di 
Girgenti, 


GONIONOTITES Gemmellaro. 


Sono delle grandi conchiglie a forma di disco fortemente compresso ai fian- 
chi, con i primi giri concamerati sviluppati normalmente in tutte le loro parti 
e con quelli susseguenti, i concamerati, ristretti fortemente nella loro regione 
esterna. La loro camera di abitazione verso la metà della suna lunghezza ha 
questa regione più stretta di quella della sua estremità posteriore; la suna por- 
zione anteriore mostra il lato esterno dilatato che va sempre più allargandosi 
fino al contorno della bocca. Questi cambiamenti di forma del lato esterno dei 
giri producono naturalmente delle modificazieni nei loro fianchi, di modo che 
questi: nei primi giri sono convessi, nei successivi meno, verso la metà della 
camera di dimora Quasi piani e nel resto della sua lunghezza fino alla bocca 
più o meno convessi. 

I loro primi giri concamerati si mostrano provvisti ai fianchi di solchi pe- 
ristomatici e di coste trasversali semplici, o divise, che verso il contorno esterno 
sono dirette in avanti e nella sua linea mediana divise da quelle dell'altro fianco 
della conchiglia. 
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Col successivo sviluppo dei giri gli strangolamenti peristomatici svaniscono; 
le coste, nella porzione interna dei fianchi dei giri, divengono pieghiformi e si 
allontanano, e in quella esterna si suddividono e vi s'intercalano altre coste mar- 
ginali. Finalmente le coste principali divengono evanescenti o si scancellano; 
mentre invece le loro estremità marginali e le coste intercalate, disposte obbli- 
quamente in avanti e interrotte nel centro del lato esterno dei giri, si prolun- 
gano fino al terzo posteriore del giro esterno. La rimanente porzione di questo 
giro è liscia; in alcune specie invece vi si notano poche coste trasversali eva- 
niscenti, o i loro avanzi marginali, che consistono in corte pieghe semilunari di- 
sposte irregolarmente nella parte esterna del giro. 

In alcune specie si vedono dei cordoncini spirali, leggerissimi e distanti fra 
di loro che adornano il loro. ultimo giro. i 

La loro bocca è alta ed ellittica, con gli orli laterali leggermente falciformi 
e col labbro superiore protratto in avanti. La bocca non è preceduta nè da stroz- 
zamento, nè da rigonfiamento interno del guscio, ma da forti strie trasversali di 
accrescimento che hanno lo stesso andamento del contorno boccale. 

La loro camera di abitazione è lunga 3/, della lunghezza del giro esterno. 

La linea dei lobi ha la stessa forma generale di quella degli /uvavzfes s. L, 
però i lobi sono molto più ramificati e le selle molto frastagliate. Il lobo esterno 
è larghissimo e diviso da una sella sifonale larga, lobata al vertice e con i lati 
incisi. 

I loro giovani, i primi giri concamerati, per i loro caratteri esterni hanno 
grande analogia con gli Arafomifes del gruppo degli sczissz, anzi sono così somi- 
glianti che difficilmente si possono distinguere gli uni dagli altri. La sola differenza 
che gli si nota è questa: che le coste trasversali nella loro estremità esterna 
sono più dirette in avanti e restano divise nel centro del loro lato esterno da 
una liscia zona longitudinale ordinariamente più larga. Queste differenze sono in- 
calcolabili per la loro distinzione generica; ma la loro differenza viene avvalo- 
rata da una essenziale che è la linea dei lobi che, sebbene gli sia rassomi- 
gliante nella forma generale, pure è diversa nei particolari, mostrandosi oltre 
a ciò più progredita nello sviluppo. 

Con l'ulteriore accrescimento le loro differenze divengono maggiori e questi 
due gruppi si allontanano di più. Nei Gozzonotites gli strangolamenti peristo- 
matici svaniscono e le coste trasversali si mantengono fra di loro divise, mentre 
invece negli Arafomites i primi perdurano e le coste trasversali si dispongono 
chiaramente a fasci. Inoltre il lato esterno dei giri concamerati degli Ar4- 


mr 
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fomites sì va sempre allargando regolarmente , mentre invece nei Gornzonotites 
si restringe e si mantiene sempre angoloso fino alla metà della lunghezza della 
camera di abitazione. Gli adulti dei Gorzorotifes, poi, prendono un /abitus molto 
diverso di quello degli Anafomztes. 

Il Mojsisovies (!), occupandosi degli /uvavifes, dice che il peristoma degli 
adulti degli /uvavifes del gruppo dei corfinui si contrae ugualmente in tutta la 
circonferenza del giro, sicchè il /uez dell’ultimo diviene molto ristretto; come 
pure fa notare che l’Anafomites Halavdtsi Mojs. del gruppo degli sczss7, presenta 
un cambiamento di forma nella camera di dimora. Io, che ho avuto la fortuna 
di trovare tre specie di Arafomites del gruppo degli sczssz allo stato adulto e 
con la bocca intiera, sono al caso di affermare, non solo di avere constatato 
l esattezza di quanto il Mojsisovies asserisce, ma ancora di potere esporre il 
resultamento delle mie ricerche sopra il gruppo degli Arafomitfes scrissi. Negli 
Anatomites Mariani Gemm., Distefanot Gemm. ed A/bertit Gemm. lo svolgimento 
dei giri concamerati è normale, soltanto la scultura e la forma della camera di 
abitazione subiscono dei cangiamenti. Questa, verso la metà della sna lunghezza, 
sì comprime ai fianchi e si restringe all’esterno; dopo an breve tratto si dilata 
in tutta la sua circonferenza e vicino l'apertura boccale si coarta in tutto il suo 
contorno, ciò che produce il restringimento del /z7:er della bocca. 

Questi cambiamenti nella forma dell'ultimo giro degli Arafomzfes del gruppo 
degli scrissi non hanno nessuna analogia con quelli che presentano i Gorionotites. 
In questi la modificazione della forma dei giri incomincia in quelli interni con- 
camerati e quella dell’ultimo giro si verifica in modo molto diverso. Inoltre la 
linea dei lobi è molto più frastagliata e progredita nello sviluppo. 

I Gontonotites per lo accrescimento anormale dei giri hanno ancora qualche 
lontana affinità con alcuni Ha/orzifes, ma oltre della differente scultura e della 
diversa linea dei lobi, anche la involuzione e il cambiamento della forma dei 
giri si verifica in tutt'altro modo. 

I Gontonotites nel trias superiore della Sicilia sono frequenti e ordinaria- 


mente hanno grandi dimensioni. 


(') Das Gebirge um Hallstatt, I Abth., II Band, pag. 73. 
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GONIONOTITES ITALICUS Gemm. 


Tav. V, Fig. 6 e 7, Tav. IX, Fig; 6 e 7, Tav. XXI, Fio. £ a 6 e, Tav. XXX Hio. 8. 


Dimensioni : 


ID ATEO, NO CRA 99,mm — 110,mm 
Altezza dell'ultimo giro . . 28,0m 532.1 
Spessored candita 55,mm Gi. mm 
Larghezza dell’ ombelico . 5.mm 5. mm 


I primi giri concamerati di questa specie (Tav. IX, Fig. 6 e 7) enucleati 
da un esemplare adulto, sono coi fianchi convessi e il lato esterno largo e ar- 
cuato. Essi sono ornati di costicine pieghiformi, semplici e biforcate che dal 
contorno ombelicale si prolungano, appena arcnate, fino a quello esterno, da dove 
dirette in avanti passano nel lato esterno senza congiungersi nella sua linea me- 
diana con le corrispondenti coste dell’altro fianco; queste costicine sono elevate 
e della stessa larghezza dei solchi intercostali. Tra d’esse si nota uno strozza- 
mento peristomatico, appena più largo e profondo dei solchi intercostali, che 
ha la medesima direzione di questi. 

Uon l’ulteriore accrescimento della conchiglia i giri concamerati (Tav. V, 
Fig. 6 e 7) si appianano nei fianchi e si restringono nell’esterno , in modo da 
rendersi angolosi. Le coste nei fianchi vanno mano mano divenendo pieghiformi, 
oscure ed evaniscenti; soltanto nel contorno esterno si notano delle coste 
marginali, corte, larghe dirette in avanti e interrotte nella sua linea mediana 
da quelle corrispondenti dell’ altro fianco. In questo stadio i giri concamerati 
non presentano solchi peristomatici, nè loro tracce. 

Questa specie, adulta e colla camera di abitazione intiera, diviene di forma 
discoidale, fortemente compressa ai fianchi nella metà posteriore della sua 
lunghezza e strettamente ombelicata. Il suo lato esterno al principio del giro 
è stretto e angoloso; esso si restringe viemaggiormente al cominciamento della 
camera di abitazione, dove diviene strettissimo e quasi tagliente; poscia inco- 
mincia a dilatarsi e si prolunga fino alla bocca, facendosi sempre più largo e 
arcuato. La superficie dei suoi fianchi è quasi liscia; negli esemplari ben con- 
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servati, però, mostra delle leggierissime ondulazioni trasversali, pieghiformi e 
fra di loro lontane. Nel contorno esterno della metà anteriore del giro esterno 
si vedono delle tracce di pieghe marginali, corte, di forma variabile e più o 
meno larghe, mentre invece in quello della metà posteriore si notano delle 
coste marginali che verso la parte posteriore della camera di abitazione si 
obliterano. Queste coste sono regolarmente disposte, basse, di mediocre lar- 
ghezza, dirette in avanti e interrotte nella linea mediana del lato esterno. La 
bocca ha la forma d’uno stretto ellissoide un poco più largo sopra che sotto e 
inciso triangolarmente nella sna metà inferiore dal giro precedente. Il margine 
laterale della bocca è leggermente falciforme e il superiore con un labbro che 
si estende un poco in avanti e con l’orlo rotondato. L'orlo boccale è prece- 
duto da strie trasversali d’ accrescimento che hanno la sna stessa direzione ; 
internamente non ha rigonfiamento. 

La sua linea lobale ha sopra ogni lato cinque selle. Il lobo esterno è largo, 
profondo un poco meno del primo laterale e diviso in due lunghi rami da una 
sella mediana alta, larga e incisa al contorno. Il primo lobo laterale è più pro- 
fondo di tutti e termina con tre punte rese dentate da due selle secondarie 
alte e a forma di foglie allungate e incise ai lati, le quali stanno al fondo del 
lobo. Il secondo lobo laterale è più corto del precedente e termina con tre punte. 
Ilobi ausiliari finiscono con una punta: il secondo sta diretto obliquamente in fuori. 
Le selle principali sono fortemente frastagliate al contorno. La esterna si distingue 
per quattro aste apicali, larghe e quasi a forma di foglie allungate; le due selle 
laterali terminano all’apice con due aste incise al contorno, che vengono prece- 
dute da lunghe aste laterali tagliate in modi diversi; le due accessorie, molto 
più piccole, sono incise anche esse profondamente e irregolarmente; la seconda 
di esse ha alla base del lato interno una sella secondaria un poco alta che cinge 
spiralmente, colle omonime delle altre linee lobali, il contorno ombelicale come 
nel Gonionotites Haugi Gemm. 

Essa si distingue facilmente dalle specie affini per la grande compressione 
laterale del principio della sua camera di abitazione e per il forte restringi- 
mento del corrispondente lato esterno. I suoi primi giri concamerati somigliano 
molto a quelli del Gorzonotites discus Gemm., ma, oltre d’essere allo stesso dia- 
metro più compressi nei lati e col contorno esterno più stretto, sono ornati di 
costicine più larghe e distanti. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo vi sono cinque 


esemplari di questa specie in buono stato di conservazione e molti in fram- 
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menti; essi provengono : parecchi dal calcare con noduli di selce cornea del 
feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo, e pochi da 
quello del fendo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provin- 
cia di Girgenti. 


GONIONOTITES DISCUS Gemm. 


Tav. XIII, Fio. 3 a 6.0 Tav. XXX, Fio. ba 7. 


Conchiglia discoidale, fortemente compressa e strettamente ombelicata. I 
suoi giri sono alti, stretti e leggermente arcuati ai fianchi, colla convessità mag- 
giore presso la metà della loro altezza, da cui scendono dolcemente verso l’om- 
belico e verso il contorno esterno. La sua camera di dimora è lunga più di ‘/; 
della lunghezza dell’ ultimo giro. Il sno lato esterno al principio di questo giro è 
ristretto e angoloso; esso si restringe di più. per un breve tratto, fino al prin- 
cipio della camera di dimora, donde incomincia gradatamente a dilatarsi e a 
farsi arcuato fino alle vicinanze della bocca, dove si deprime un poco nella 
sua parte superiore. La sna bocca è alta e a forma d’ uno stretto ellissoide, 
leggermente compresso sopra e inciso nella sua metà inferiore triangolarmente 
dal giro precedente. I margini laterali della suna bocca sono leggermente fal- 
ciformi e il superiore forma un labbro sporgente in avanti e col contorno roton- 
dato. Il contorno della bocca è sottile e privo di qualunque rigonfiamento in- 
terno. 

La sua superficie è liscia; ha soltanto, nel contorno esterno del principio 
dell'ultimo giro, delle pieghe marginali, strette, avvicinate, fortemente dirette in 
avanti e interrotte nel centro del lato esterno, le quali mano mano si affievo- 
liscono e svaniscono completamente nel contorno esterno della camera di di- 
mora. In due esemplari, con il guscio ben conservato, la loro superficie mostra 
nei fianchi delle pieghe trasversali, oscurissime, distanti fra loro e appena di- 
stinguibili; come ancora dei loro avanzi marginali, corti, rilevati, di forma più 
o meno semilunare e coll’estremità interna più spinta in avanti di quella esterna. 
Nella estremità anteriore del giro esterno si vedono ancora delle strie tra- 


sversali sottili. fra le quali alcune sono più forti e camminano parallelamente: 


al contorno della bocca. 
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Questi caratteri sono proprî degli esemplari adulti; i loro giri interni sono 
differentemente ornati e configurati. 

L’esemplare Tav. XIII, Fig. 5 e 6, che è stato enucleato da uno completo, 
non dà una idea esatta della forma e della senltura dei giri interni, perchè è 
un poco alterato esternamente e compresso. Però avendo preparato altri due 
nuclei che sono ben conservati, di cui nno è quello della Tav. XXX, fig. 5 e 6, 
essi presentano i seguenti caratteri: la loro superficie lateralmente è ornata di 
costicine trasversali, pieghiformi che al contorno esterno si dirigono fortemente 
in avanti, arrestandosi presso la sna linea mediana, in cui lasciano una stretta 
e liscia fascetta che le divide da quelle dell’altro fianco. Esse partono dal con- 
torno ombelicale, e, verso il terzo esterno dell’altezza dei giri, si dividono in due 
o tre costicine secondarie. 

Nell ultimo giro di quello figurato, che ha il diametro di 20%» e dell’ altro 
che è presso a poco della stessa grandezza, si vedono ancora tre strozzamenti 
peristomatici. Sono leggieri, un poco arcnati in avanti ed estesi dal contorno 
ombelicale fino al lato esterno, in cni si approfondiscono un poco. Questi dune 
esemplari hanno i fianchi convessi, il lato esterno largamente arcuato e l’ombe- 
lico stretto. 

Oltrepassato questo diametro i giri concamerati si restringono gradatamente 
nel loro lato esterno e perdono a poco a poco gli strozzamenti peristomatici e 
la scultura: di guisa che il penultimo giro si riduce, nella regione esterna, 
angoloso ed ornato di coste marginali e nei fianchi provvisto di qualche costa 
pieghiforme, larga, oscura e non bene distinta. 

La linea dei lobi mostra fnori dell’ ombelico cinque selle. Il lobo esterno 
è largo e diviso in due rami da una sella sifonale larga, alta, trilobata supe- 
riormiente e incisa nei lati. Il primo lobo laterale, più profondo e stretto dello 
esterno, è diviso nel fondo da due selle secondarie, aventi la forma di un'alta 
asta lateralmente incisa, che lo rendono tripartito. Il secondo lobo laterale è in 
lunghezza la metà del precedente, più stretto, e termina con tre punte ineguali 
in lunghezza. I due lobi ausiliari finiscono con una punta, il secondo è più corto 
del primo e diretto più obliquamente in fuori. La sella esterna è alta, stretta 
e profondamente incisa e taglinzzata nel contorno. La prima sella laterale, più 
piccola e quasi colla medesima forma della sella esterna, è anch'essa incisa pro- 
fondamente e taglinzzata nel contorno. La seconda sella laterale è più alta della 


prima ausiliare, ma un poco meno larga alla base e la seconda ausiliare è bas- 
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sissima e soltanto incisa nel contorno. Nelle selle è notevole la profonda incisione 
che si vede ai lati delle selle principali; la incisione del lato esterno sta sopra 
di quella del lato interno; entrambe sono dentate e rendono il corpo delle selle 


strangolato. 
Dimensioni : 
PDIBMOLEO OR l'RSS N INIST O 98.mm 89.mm 
Altezza\idell'ilitimo. siro Wta. E: I ENER] 55. 51.mum 
Spessore » sue lttat. alba £D bero 26.01m — 23,0m 
Juarshezzadell'ombelico Rei 4,mm 4,mm 


Questa specie, oltre d’avere stretti rapporti di affinità col Gorzorotites Vin- 
centiù Gemm., è ancora vicina al Gonzonotites Mojsisoviesi Gemm. e al Gontono- 
fites italicus Gemm. Essa si distingue da questo, nella gioventù, perchè è 
adornata di coste più strette ed è meno compressa, e, allo stato adulto, perchè 
ha i fianchi più arcuati e il contorno esterno della camera di dimora meno 
largo e depresso vicino la bocca; oltre a ciò le loro linee lobali sono molto 
diverse. Differisce dal (Gorzonotfites Mojsisoviesi Gemm. non solamente per la 
diversa forma della linea dei lobi, ma ancora per essere molto più compressa 
ai fianchi e ornata più finamente nei giri concamerati. La depressione presso la 
bocca del lato esterno, che manca nel Gorzonotites Mojsisovicsi Gemm., e la minore 
dilatazione laterale della camera d’abitazione sono pure altri caratteri differen- 
ziali di queste due specie. 

Proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo e di quello del feudo 
Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Palermo. 
Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano parecchi 
esemplari. 
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GoxIonotITES MoysIsovIosi Gemm. 


Tav. XIII, Fig. 1 e 2, Tav, XXI, Fig. 1 a 3 e Tav. XXX, Fig. 9. 


Dimensioni : 


Diametro . : , ; F : } - . 104,mm 133.1m 
Altezza dell'ultimo giro . ; 7 } n ; 3i.mm ? 

Spessore » » ) 3 y L È ) 57,0m 72.,mm 
Larghezza dell’ombelico . i; È - 3 7 5 um G.nm: 


Questa specie si distingue dalle dune precedenti per essere più rigonfiata 
ai fianchi e meno ristretta nel sito del contorno esterno, corrispondente presso 
a poco al principio della camera di abitazione. 

È grande, discoidale, strettamente involuta, con i giri molto più alti che 
larghi e con l'ombelico stretto. L’ultimo giro nella sua porzione posteriore ha 
la maggiore larghezza intorno l'ombelico, da cui i fianchi, quasi piani, scendono 
verso il contorno esterno; mentre invece nella sua porzione anteriore ha la più 
grande larghezza nella metà della suna altezza, e di qui i fianchi si estendono 
arcnati più dolcemente verso l’ ombelico che verso il contorno esterno. Il lato 
esterno di questo giro è stretto nella sua estremità posteriore e più ristretto e 
quasi angoloso al principio della camera di abitazione, in cui allargandosi gra- 
datamente diviene sempre più largo c arcuato fino alla bocca. Il margine la- 
terale della bocca è falcifov:ne; si arcna con la convessità verso dietro nel suo 
terzo superiore, e, spingendosi in avauti nel contorno esterno, si unisce coll’orlo 
superiore della bocca che è a forma di labbro sporgente con l’ orlo rotondato. 

Nella parte posteriore dell'ultimo giro si vedono, nel contorno esterno, delle 
coste marginali, larghe, rotondate, fortemente dirette in avanti e interrotte nella 
sua linea mediana da quelle corrispondenti dall’altro fianco del giro; e, nei fian— 
chi, delle indistinte e oscure tracce di coste pieghiformi trasversali. Nei fianchi 
della camera di abitazione queste coste divengono sempre più oscure e indi- 
stinte da rendere la loro superficie leggermente e largamente ondulata in senso 
trasversale ; soltanto vicino la bocca si nota qualche forte stria trasversale di 
accrescimento che ha la medesima direzione del margine boccale. Presso il con- 
torno esterno, però , si trovano più accentuati i resti delle coste pieghiformi 
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trasversali che consistono in corte e irregolari pieghe, talvolta così corte da 
prendere la forma di noduli allungati. 

Questa indecisa e oscura ornamentazione sì mantiene ancora negli esem- 
plari allo stato senile (Tav. XIII, Fig. 1 e 2). 

La camera di abitazione di questa specie occupa un poco più di 3/, della 
lunghezza del suo giro esterno. 

In un grande esemplare ho potuto scoprire i suoi giri concamerati interni. 
Al diametro di 37" hanno il contorno esterno arcuato, i fianchi un po’ con- 
vessi ed ornati di coste che dall’ ombelico si prolungano, leggermente arcuate, 
sino all’esterno. Le coste partono dall’ ombelico : alenne verso il quarto infe- 
riore dell’ altezza del giro si bipartiscono e quasi al terzo esterno si dividono 
nuovamente in due coste secondarie; altre, invece, si bipartiscono una sola volta 
alla stessa altezza della seconda divisione della maggioranza delle coste. Sono 
strette, alte e divise da profondi solchi intercostali che hanno la loro medesima 
larghezza. Fra le coste della metà del giro, in cui si vede chiaramente la scultura, 
ve ne è soltanto una semplice, che è più sviluppata delle altre e precede uno 
stretto solco un poco più profondo ed obliquo dei solchi intercostali. Questo con 
grande probabilità è un solco peristomatico. 

Oltrepassato questo diametro la scultura subisce fino al principio dell'ultimo 
giro presso a poco la stessa modificazione delle specie affini, cioè : le coste 
laterali divengono pieghiformi, più o meno indistinte ed evanescenti, mentre 
il loro prolungamento al margine esterno si conserva sotto la forma di corte 
coste marginali. Solchi peristomatici non se ne vedono più. 

Il lobo esterno, larghissimo, è diviso alla base in dae lunghi rami da una 
larga sella sifonale incisa al contorno. Il primo lobo laterale ha quasi la stessa 
lunghezza dell’ esterno; è diviso al fondo in tre punte dentate dalla presenza 
di due selle secondarie alte e a forma di lunga foglia lateralmente incisa. Il 
secondo laterale è assai più corto del lobo precedente e finisce, come il lobo 
ausiliare, con una punta dentata ai lati. Le selle sono fortemente tagliuzzate. La 
sella esterna, alta e di mediocre larghezza, termina nell’apice con due aste quasi 
a forma di foglia; le altre del suo contorno sono più o meno dentate e a forma 
di foglie quasi lobate; quella sottostante all’asta interna del suo apice è larga 
e con tre incisioni nel suo lato interno. La prima sella laterale, sebbene più 
piccola della esterna, pure arriva quasi alla medesima altezza e termina all’a- 
pice con tre aste, delle quali la centrale è larga e a forma di cresta; essa nel lato 
esterno ne ha una larga con tre incisioni che sta di fronte a quella della stessa 
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forma della sella esterna, e in quello interno un’ altra asta che in piccolo le 
rassomiglia. La seconda sella laterale e l’ausiliare sono soltanto incise al con- 
torno; la prima è molto più grande e con quattro denti nell’apice. 

Questa specie è molto vicina al Gorzonotites Vincentiù Gemm. Allo stato 
adulto ne differisce per avere la camera di abitazione molto più rigonfiata ai 
fianchi e allo stato giovanile, giri interni concamerati, per essere ornata di 
coste trasversali più robuste che si biforcano diversamente e di solchi peristo- 
matici più stretti. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono varî 
esemplari provenienti dal calcare con noduli di selce cornea del feudo Moda- 
nesi dei dintorni di Castronnovo nella Provincia di Palermo. 


GonronorITEs MAUROLICOI Gemm. 
Tav. XIV, Fig. 5, Tav. XVII, Fig. 14 e 15 e Tav. XX. Fig. 10. 


Dimensioni : 


Diametro : È È È $ . - o a : 79.0m 2] ,mm 
Altezza dell'ultimo giro. Ì i i 3 , : c 271 10,mm 
Spessore » » >» : . i È . . x - 49,mm —13,0m 
Larghezza dell’ombelico è 5 " : - - . 4,mm 11/,30m 


* Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo, oltre degli esem- 
plari figurati, ve ne sono altri due, di cui uno ha il diametro di 140", 

Nei grandi esemplari i giri sono strettamente involuti, più alti che larghi 
e con la maggiore larghezza sotto la metà della loro altezza. I fianchi sono 
leggermente arcuati; l ombelico è stretto, con le pareti alte e il contorno ro- 
tondato. 

In essi non si vede il restringimento del contorno esterno, corrispondente 
al sito dello incominciamento della camera di abitazione, che hanno molti Go- 
nionotites. La camera di abitazione dell’ esemplare Tav. XIV, fig. 5, rotta nella 
sua parte anteriore, occupa soltanto circa la metà della lunghezza del giro 
esterno; quella dell’ altro è quasi intiera ed è lunga poco meno dell’ ultimo 
giro. 

Questo esemplare, sebbene pure sciupato, mostra nella sua superficie delle 
coste trasversali, pieghiformi, leggermente arcnate, che presso il contorno esterno 
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si voltano in avanti: sono semplici, però ve ne sono due che partono dal me-- 
desimo tronco. Nel contorno esterno dell’ incominciamento dell’ ultimo giro vi 
sono parecchie coste marginali, corte, larghe, dirette in avanti e appena affie- 
volite nella linea mediana del lato esterno. Esse nella parte posteriore della 
camera di abitazione scompariscono completamente, mentre invece si notano, 
un poco sotto il suo contorno esterno, delle pieghe corte e larghe, alcune di 
forma quasi semilunare e altre di forma indeterminabile. 

Per conoscere la scultura e la forma dei giri interni di questa specie ho 
enucleato da un grande esemplare quelli Tav. XVII, fig. 14 e 15. Essi sono 
rigonfiati lateralmente , con i fianchi leggermente convessi, con il lato esterno. 
arcuato e di discreta larghezza e con l'ombelico stretto, a pareti alte e a con- 
torno rotondato. La loro scultura consiste in coste, pieghiformi e arcuate che 
partono leggiere dal contorno ombelicale e si estendono, ingrandendosi, fino al 
lato esterno, nel cui centro si arrestano, o si indeboliscono, producendovi una 
liscia fascetta longitudinale. Le coste verso la metà dell’altezza dei giri si bi- 
partiscono. 

In questo nucleo, avendo staccato una grande porzione del giro esterno, 
quello che lo precede è ornato di coste sottilissime e oscure. 

In questi esemplari, adulti e giovani, non si vedono strozzamenti peristo- 
matici. Nell’esemplare Tav. XVII, fig. 15 e 16 si notano semplicemente due o 
tre leggieri solchi più larghi di quelli intercostali: però, se questi siano, o pure 
no, tracce di strozzamenti peristomatici, non si può asserire con certezza. 

La linea dei lobi di questa specie ha dei particolari che non si riscontrano 
in quelle degli altri Gorzonotites. 

Fuori dell’ombelico ha quattro selle. Le selle principali sono alte, snelle e- 
profondamente tagliuzzate nel contorno, talchè il loro corpo presenta parecchi 
strangolamenti con le digitazioni sporgenti a forma di irregolari foglie. Il pri- 
mo lobo laterale è più profondo degli altri e termina con due lunghe punte 
dentate determinate al fondo da una sella secondaria alta, stretta e a forma 
di foglia dentata ai lati. 

Questa specie si distingue dai Gorzonotites, caratteristici del keuper medio: 
della Sicilia, perchè si mantiene col contorno esterno angoloso quasi fino alla, 
bocca, mentre quasi in tutte le sue affini si dilata e si arrotondisce. Oltre a questa. 
differenza, si aggiunga la forma della sua linea lobale, che puossi dire eccezionale.. 

I sopradetti quattro esemplari, provenienti dal calcare grigio con noduli 
di selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castronunovo nella Provincia. 
di Palermo, si trovano nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 
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GonxronotrIteEs VINCENTII Gemm. 
Dave OSWeshio dia si teulavi NOXU Hio 38: 


Dimensioni (!) : 


Diametro 22,1m 
Altezza dell'ultimo giro . > - c . : - _ 10.10m 
Spessore » » 7 c 7 : : 6 c 3 12.mm 
Larghezza dell’ombelico . 2 : ; } . 3 3 21 Jun 


I giri concamerati interni Tav. XVI, fig. 9 e 10 sono stati enucleati dal- 
I esemplare Tav. XVI, fig. 7 e 8. Essi sono con i fianchi poco convessi, col 
contorno esterno arcuato e coll ombelico a pareti alte e verticali. L’ ultimo di 
essi ha due larghi e profondi strangolamenti peristomatici che partono dal con- 
torno ombelicale e si prolungano , leggermente curvati in avanti, fino al lato 
esterno, limitati anteriormente da una costa semplice e posteriormente da una 
bipartita, le quali passano nel lato esterno del giro e si congiungono senza interru- 
zione colle corrispondenti coste dell’altro fianco. I fianchi sono ornati di coste 
trasversali, pieghiformi, piuttosto strette e divise da solchi intercostali della 
stessa loro larghezza, le quali si biforcano verso la metà dell’altezza del giro; 
esse sono nella metà interna diritte, nella esterna arcuate in avanti e nella 
linea mediana del lato esterno interrotte, in cui lasciano una larga fascetta 
longitudinale liscia e interrotta soltanto dalle coste che limitano gli strozza- 
menti peristomatici. La costa, che circoscrive posteriormente lo strozzamento 
peristomatico , resulta da due coste bipartite, delle quali Vl anteriore è quella 
che passa senza interruzione nel centro del lato esterno del giro. 

Coll’accrescimento della conchiglia gli strangolamenti peristomatici svani- 
scono. Le coste trasversali mano mano divengono evaniscenti e restono soltanto, 
‘come si vede nell’esemplare Tav. XVI, fig. 7 e 8, al principio dell’ultimo giro 


('Y Non conoscendosi il diametro dell'esemplare adulto, perchè è rotto, si danno le dimen- 


sioni dei suoi giri concamerati. 


& 
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delle loritane coste pieghiformi e delle pieghe marginali distanti, leggiere e 
dirette fortemente in avanti; mentre invece nella sua metà anteriore, che cor- 
risponde ad una porzione della camera di dimora, le pieghe marginali si dile- 
guano completamente; vi si nota solo qualche piega trasversale, falciforme e 
leggiera verso la parte interna e ingrossata verso quella esterna. 

Il principio dell’ultimo giro di questo esemplare ha il lato esterno stretto 
e angoloso che va leggerissimamente restringendosi fino alla porzione posteriore 
della sua rottura. La porzione anteriore di questa rottura ha pure ristretto il 
lato esterno, però si dilata immediatamente, e, sempre più allargandosi, si estende 
fino al contorno della bocca. La camera di abitazione è lunga ?/, della lunghezza 
dell'ultimo giro, quindi gli manca un piccolo tratto della sua estremità boccale. 
In quella esistente non vi è traccia di restringimento, anzi il contorno laterale 
del giro è leggermente dilatato. 

La sezione dei giri concamerati, meno di quella dei primi giri, è triango- 
lare, mentre quella della porzione anteriore della camera di dimora è ellittica. 

I giri interni, Tav. XVI, Fig. 9 a 11, hanno la linea dei lobi con selle 
strette, alte e fortemente incise al contorno, mentre quella degli adulti è con 
selle e lobi frastagliati. 

La linea dei lobi, Tav. XXI, Fig. &, è una delle ultime dell’ esemplare 
adulto figurato. Colla preparazione si sono distrutte alcune sue parti delicate. 
Il lobo esterno è largo e diviso da una sella sifonale alta, larga e incisa nel con- 
torno in due rami, che terminano a punta. Il primo lobo laterate, più profondo 
del precedente , termina con tre lunghe punte; il secondo laterale e il primo 
ausiliare sono un poco obbliquamente diretti in fuori, ma non così esagerata- 
mente come sono stati figurati; il primo d’essi termina con tre punte e il se- 
condo con una. Le selle principali sono alte e col contorno taglinzzato; le aste 
nate dal taglinzzamento hanno forme diverse. La sella ausiliare è larga e col 
contorno inciso. Le selle secondarie, che s’inalzano dal fondo del primo e se- 
condo lobo laterale, sono alte incise ai lati e colla forma dominante in quelle 
dei Gontonotites. 

Questa specie, vicina del Gorzonotites discus Gemm., se ne distingue per 
essere meno compressa ai fianchi, col margine superiore della bocca rotondato 
e colla linea dei lobi diversa. I loro giri concamerati poi non si possono affatto 
confondere, perchè quelli della presente specie sono meno compressi ai fianchi 
e provvisti di strangolamenti molto più larghi, che si notano fino ad un diametro 
maggiore di quello dei giri interni del Gorzonotites discus Gemm., in cui gli 


o 
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strangolamenti peristomatici non esistono più. Vicino nello stato adulto del Go- 
nionotis Diblasiù Gemm. ne differisce, perchè ha i fianchi più convessi ed or- 
nati di coste trasversali pieghiformi, aventi la forma di falce con forti curve, 
mentre quelle del Gorzonofifes Diblasti Gemm. sono pure falciformi, ma con 
curve leggiere; oltre a ciò le loro linee dei lobi sono molto diverse. 

È stata trovata nel calcare grigio con noduli di selce cornea del feudo Mo- 
danesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. L’ esemplare 
figurato è nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


GoxToNOTITES Hauer Gemm. 
Pa SVI Eten 


Ha due particolarità che lo distinguono dai suoi congeri, cioè : il rilievo 
quasi careniforme d’un tratto del centro del lato esterno del sno ultimo giro e 
la soprapposizione delle sue linee lobali. Però l’ habifus della conchiglia e lo 
insieme della linea dei lobi me lo fa riferire al gruppo dei Gorzorotizes. 

È una specie di cui conosco soltanto quattro esemplari, dei quali il più intiero 
è quello figurato. Il giro esterno è molto più alto che largo, avente i fianchi 
piano-convessi e il lato esterno stretto. Esso nella porzione concamerata di questo 
giro è strettissimo; nel suo centro presso il principio della camera di dimora 
mostra un rilievo quasi careniforme, che perde verso la sua estremità anteriore, 
divenendo il lato esterno largamente arcuato. Ha l'ombelico stretto e col con- 
torno rotondato, da cui originano delle coste trasversali, pieghiformi , diritte, 
distanti e ineguali che si irradiano fino al margine esterno del giro. Qui si di- 
vidono e i rami secondarî che producono, formando un leggiero gomito con la 
convessità voltata in dietro, passano obliquamente dirette in avanti nel lato 
esterno del giro, in cui, senza interruzione, si uniscono con quelli provenienti 
dall’altro fianco. 

Nel lato esterno d’un altro esemplare, che conserva intiera la porzione an- 
teriore della camera di dimora, le anse delle coste, principalmente quelle che 
corrispondono alle coste laterali più forti, sono più accentuate; esse sono basse, 
piane e fortemente arcuate con la convessità rivolta in avanti. Il contorno della 
bocca nei lati è falciforme e superiormente ha la forma d’ un labbro largo, 
rotondato e sporgente in avanti. A circa 30" di distanza dalla bocca le sue pieghe 


laterali, diritte, strette e appianate vanno facendosi sempre più falciformi come 
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il margine della bocca. Il suo lato esterno mostra le stesse modificazioni di 
quello dell'esemplare figurato. 

I giri interni di questa specie non si conoscono. 

Come si è detto sopra, le linee dei lobi sono fra di loro avvicinatissime e 
quasi soprapposte. Ognuna ha sopra ogni lato, fuori dall’ombelico, quattro selle. 
La sella secondaria che nasce dalla base del lato interno della prima sella 
ausiliare è grande e col margine intiero ; sta un po’ fuori del contorno ombe- 
licale, e, con le selle secondarie omonime delle altre linee dei lobi, lo cingono 
spiralmente. Nel contorno ombelicale si vede una porzione della seconda sella 
ausiliare con il lato intagliato. Il lobo esterno è largo e diviso in due rami da 
una sella sifonale larga, alta e col contorno inciso. La sella esterna è alta e 
tagliuzzata; nella metà inferiore del suo lato esterno ha piccole aste, mentre 
invece in tutto il suo lato interno le aste sono larghe ed incise; nel vertice è 
profondamente tagliata da lunghi lobi secondari che producono, nella suna por- 
zione esterna, due strette e lunghe aste incise ai lati, e nella interna, due larghe 
aste grossolanamente incise nel loro contorno. Il primo lobo laterale è profondo 
e termina con tre lunghe punte dentate ai lati, ma di lunghezza diversa. La 
prima sella laterale è più bassa di quella esterna; e sopra la metà della lun- 
chezza del sno lato esterno ha il corpo profondamente inciso da un lobo secon- 
dario che vi prodace sotto una larga e lunga asta; il suo vertice è inciso più 
superficialmente e irregolarmente. Il secondo lobo laterale è un poco più pro- 
fondo dello esterno e più simmetrico. La seconda sella laterale quasi alla metà 
della sua lunghezza ha il corpo strangolato; dei due lobi secondarî che produ- 
cono questo strangolamento, quello interno è il più profondo. Il primo lobo au- 
siliare è stretto, corto e con una punta dentata ai lati. La prima sella ausi- 


liare è bassa, larga e incisa irregolarmente e inegualmente nel contorno. 


Dimensioni : 
Mi amretro i e e 90 ridotto ga i 
Altezza dell’ultimo giro Sere A gi Lac 0 Tp RO, I 
Spessore »” > DE PAR PI Te ni Gira, Dans 
Tuarghezza! dell’ombelico! i nilien ie: Gi sal Alora vino pini pra 


I quattro esemplari che si conservano nel Museo di Geologia della R. Univer- 
sità di Palermo sono stati trovati nel calcare grigio chiaro con noduli di selce 
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cornea del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Pro- 


vincia di Girgenti. 


GonIonoTtITES DrpLasa Gemm. 


Tav. V, Fig. 1 e 2 e Tav. XXI, Fig. 7. 


Dimensioni : 
Diametro . È : È . : È { : ! . 85,1 
Altezza dell’ultimo giro . 2 : > ; È ò +. 49m. 
Spessore » » : ; ; 5 : : È . 24m 
Larghezza dell’ombelico . È o - - c . - 5.mm 


Conchiglia discoidale, colla spira formata di giri più alti che larghi e col- 
l'ombelico stretto e nel contorno quasi angoloso. I suoi fianchi dall’ ombelico 
fino al loro terzo esterno sono piani, da cni nella porzione anteriore dell’ultimo 
giro scendono arcuate verso il lato esterno che è largo, mentre invece nella 
posteriore si prolungano, sempre piani, fino al lato esterno che è stretto. Ciò 
produce una differenza di forma della sezione di questo giro, che è ellittica 
nella sua porzione anteriore e triangolare nella posteriore. 

L'ultimo giro dell'esemplare figurato è occupato quasi in tutta la sua lun- 
ghezza dalla camera d’ abitazione. I suoi fianchi mostrano delle leggiere coste 
trasversali, pieghiformi, quasi diritte nella porzione posteriore del giro e legger- 
mente falciformi nell’anteriore. Questa nella sua parte esterna è provvista di 
qualche piega corta e irrervlarmente semilunare. Il principio del giro è molto 
alterato e non si vedono pieghe marginali. Verso la metà della sua lunghezza 
si vede il sno lato esterno fortemente ristretto come negli altri Goriorofites. 

In un altro esemplare, in cui si vede il penultimo giro, il suo stretto con- 
torno esterno è ornato di coste marginali strette, corte, divise da solchi inter- 
costali della stessa larghezza, fortemente dirette in avanti e interrotte nel suo 
centro da quelle corrispondenti dell’ altro fianco. Nei. suoi fianchi si vedono 
ancora delle coste pieghiformi quasi diritte che dall ombelico si estendono fin 
presso il contorno esterno, in cui si affievoliscono. Tra di esse manca ogni 
traccia di solco peristomatico. Sulla sua camera di abitazione fra le leggiere 
coste pieghiforme si notano delle strie trasversali un poco falciformi più o meno 
accentuate. 
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La linea dei lobi Tav. XXI, fig. 7 è stata ricavata da questo esemplare. 
Ha quattro lobi e quattro selle per ogni fianco del giro, oltre il lobo esterno ; 
la seconda sella accessoria corrisponde nel contorno ombelicale. Il lobo esterno 
è largo e diviso in due rami che terminano con una punta da una sella me- 
diana alta, larga e provvista di parecchie incisioni ai lati. Il primo lobo late- 
rale è più profondo dell'esterno e diviso al fondo in tre rami da due selle 
secondarie quasi a forma di foglia alta e sottile; ogni suo ramo esterno ter- 
mina con due punte e il mediano con una punta più lunga delle altre. Il se- 
condo lobo laterale è assai più corto del precedente e come questo al fondo 
ha tre punte. Il primo lobo ausiliare è ancora più piccolo e il secondo picco- 
lissimo ; l'uno e l’altro hanno al fondo una punta. Il secondo lobo laterale e i 
due ausiliari nella linea lobale ricavata sono obliquamente dirette in fuori, come 
si vedono nella figura; però la loro obliquità nelle linee lobali che la prece- 
dono va gradatamente diminuendo. La sella esterna è alta, stretta e provvista 
nella circonferenza di aste più o meno a forma di foglia allungata; nell’ apice - 
ne ha tre, la cui mediana è superiormente incisa, mentre le laterali sono infe- 
riormente dentate; in ogni lato si vedono due aste, le più grandi delle quali 
sono: la superiore esterna e la inferiore interna, questa viene divisa dalla supe- 
riore da un lungo lobo secondario. La prima e la seconda sella laterali hanno, 
l’una e l’altra, a un di presso la stessa forma; la prima, molto più piccola della 
sella esterna, ha nel suo lato esterno una grande foglia multilobata prodotta 
da un lungo lobo secondario; al di sopra di questo lobicino l'apice della sella 
è con tre aste larghe e corte incise al contorno. La seconda sella laterale ha 
la medesima forma della precedente, ma è assai più piccola. 

Questa specie ha stretti rapporti di affinità col Gonzorotites Vincentit Gemm. 
Ne differisce non solo per essere con i fianchi appianati ed ornati di coste 
pieghiformi, aventi la forma di falce con leggiere curve, e per essere col con- 
torno ombelicale quasi angoloso, ma ancora per la forma della linea dei lobi 
che è molto diversa. 

I due descritti esemplari che si conservano nel Museo di Geologia della 
R. Università di Palermo sono stati trovati nel calcare grigio chiaro con noduli 
di selce cornea del fendo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia 


di Palermo. 
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GONIONOTITES DUBIUS Goemm. 


Tav. VI Fio. 9 e 10. 


Di questa specie non si conoscono i giri interni, nondimeno la riferisco al 
gruppo dei Gozzonofites per il suo orlo boccale dilatato, la lunghezza della 
sua camera di abitazione uguale a 3/, della lunghezza del suo ultimo giro e la 
forma della sna linea dei lobi con selle frastagliate. 

È discoidale, fortemente compressa ai fianchi e con la spira involuta for- 
mata di giri molto più alti che larghi. 

Il sno contorno esterno è stretto e pare che si restringa un poco di più nel 
principio della camera di abitazione, da dove va gradatamente allargandosi fino 
all'orlo della bocca. Il margine laterale della bocca è appena falciforme. L’om- 
belico, di discreta larghezza, è col contorno rotondato e le pareti verticali; ha 
intorno una depressione spirale leggiera e piuttosto larga. 

La porzione posteriore del giro esterno ha la sua maggiore larghezza vicino 
il terzo interno della suna altezza e la porzione anteriore verso la sua metà. Ciò 
produce una irregolare convessità dei fianchi del giro; essi mentre nella parte 
anteriore del giro sono regolarmente arcuati, in quella posteriore invece sono 
colla loro porzione esterna appianata e con quella interna leggermente con- 
vessa. 

Questo giro nella sua porzione posteriore è provvisto di coste trasversali, 
pieghiformi, leggiere, biforcate o triforcate inegualmente, che si curvono verso 
la sua periferia, e, rivolte in avanti, passano nel suo lato esterno. Nella sua 
porzione anteriore, invece, aleune coste divengono falciformi e altre s’indeboli- 
scono e si scancellano nella loro parte interna; allora si vedono, nel contorno 
esterno del giro, i loro avanzi consistenti in pieghe marginali leggiere, distanti 
e dirette in avanti. Queste vicino l’estremità della bocca scompariscono; in loro 
vece si notano nel contorno esterno delle deboli anse, con la convessità in a- 
vanti, che si estendono nei fianchi sotto forma di pieghe falciformi debolissime. 

La linea dei lobi non si vede in tutta la sua estensione. Le due selle se- 
condarie, prodotte dalle tre punte del profondo primo lobo laterale sono alte 
ed hanno la forma di lunghe foglie lateralmente incise. Le selle principali 
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sono profondamente tagliuzzate al contorno e con aste a forma di foglie più o 


meno irregolari e allungate. 


Dimensioni : 
Diametro . - punti: c ; c È - a 2 13.mm 
Altezza dell’ultimo giro . : ; È 2 A : È 6.mm 
Spessore > » ; c . È : : : È 70m 
Larghezza dell’ombelico . 3 È : 2 ° . ; 4.mm 


Si distingue dall’ Gorzonotites Diblasit Gemm. per avere i lati meno appia- 
nati, le pieghe marginali più distanti e la regione circombelicale leggermente 
depressa. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo si conservano due 
esemplari di questa specie che provengono dal calcare grigio con noduli di 
selce cornea del fendo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Pa- 


lermo. 


GonIoNoOTITES TorNnquISTI Gemm. 
Tav. X, Fig. 5 e 6 e Tav. XVII, Fig. 16 e 18. 


L’esemplare Tav. X, fig. 5 e 6 è discoidale, fortemente compresso, involuto 
e strettamente ombelicato. Il suo contorno esterno è stretto e arcuato. Esso 
nel principio della sua camera di abitazione è un poco alterato, per cuni pare 
che si dilati gradatamente e regolarmente fino alla bocca, ma in un altro esem- 
plare è ristretto, sebbene leggermente, come in tutti i Gorzonotites. 

Il suo ultimo giro è altissimo, un poco più di due volte della sua larghezza 
maggiore che corrisponde nn po’ fuori del contorno ombelicale. I suoi fianchi 
sono quasi piani e scendono più dolcemente verso il contorno esterno che quello 
dell’ ombelico, onde sembra d’essere provvisto d’ una leggierissima depressione 
circombelicale. L'ombelico è stretto e con le pareti basse. 

La porzione concamerata del suo giro esterno è ornata di coste trasversali 
pieghiformi, leggiere e inequidistanti che dal contorno dell’ombelico s’irradiano 
diritte verso il contorno esterno, in cuni, dividendosi, formano delle coste mar- 


ginali strette, oscure e dirette in avanti che si prolungano , senza interruzione, 
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nella linea mediana esterna. Le coste laterali, nella porzione corrispondente 
alla sua camera di dimora, divengono più leggiere , evanescenti, o scancellate, 
e quelle marginali scompariscono intieramente. Si vedono invece nell’estremità 
anteriore di questo giro delle strie trasversali numerose, fine ed aspre che del 
contorno ombelicale, percorrendo i fianchi arcuati in avanti, si estendono fino al 
sno lato esterno. 

La sua scultura trasversale è incrociata da cordoncini spirali oscuri e di- 
stanti fra di loro. 

In questo esemplare le linee dei lobi sono molto alterate. 

I giri interni Tav. XVI, fig. 16 sono stati enucleati da un altro grande 
esemplare. Essi al diametro di 61" sono ornati come la parte concamerata 
dell’esemplare Tav. X, fig. 5 e 6; soltanto le coste laterali sono più accentuate 
e più vicine fra loro e le marginali più rilevate. Manca ogni traccia di stroz- 
zamenti peristomatici. Le linee dei lobi sono chiarissime; quella della Tav. XVII, 
fig. 18 è una di esse. Il contorno ombelicale lascia fuori la metà esterna della 
seconda sella ausiliare. Il lobo esterno è meno profondo del primo laterale e 
più profondo del secondo laterale. Il primo lobo laterale, più profondo di tutti, 
ha al fondo quattro rami dentati ai lati, dei quali rami i due mediani sono 
quelli più lunghi. Il secondo lobo laterale termina con due punte. I due lobi 
ausiliari in alcune linee lobali sono obliquamente dirette in fuori, come nella 
linea figurata, in altre meno. Le selle sono alte e profondamente tagliuzzate 
nel contorno. La sella esterna ha nel vertice due aste biforcate; nel suo lato 
esterno le aste, meno la superiore, sono piccole, mentre invece nel suo lato 
interno sono grandi e delle tre più lunghe, la superiore ha nel suo margine 
inferiore tre incisioni. La prima e la seconda sella laterali terminano al vertice 
con una asta larga e superiormente incisa. La prima sella ausiliare ha il corpo 
più largo di quello della seconda sella laterale ed è leggermente inclinata in 


dentro. 
Dimensioni: 
Diametro . c È - - . - c . 128.mm 
Altezza dell’ultimo giro : - 7 , , i 67.mm 
Spessore » » : . - È x È 33,nm 
Larghezza dell’ombelico . : 0 : c è 6.0m 


Ha intimi legami di parentela col Gorzonotites n. f. ind. 
Proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo 
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Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nel Museo 
di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono due esemplari. 


GoNIONOTITES n. f. ind. 
Tav. XVII, Fig. 17 e Tav XXX, Fig. 11. 


Questo Gorzonotites è vicinissimo della specie precedente. Ha i fianchi più 
convessi, il lato esterno che si allarga più rapidamente e i cordoncini spirali 
più accentuati e avvicinati. Le coste trasversali pieghiformi sono più rilevate e 
con altra forma ed andamento. Nella porzione concamerata del suo ultimo giro 
e del penultimo le coste partono dal contorno ombelicale e si prolungano, un 
po’ flessuose, fino nel margine esterno, dove si dividono in più coste secondarie 
che passano dirette obliquamente in avanti nel lato esterno, nel cui centro 
s’indeboliscono un poco. Fra le coste principali ve ne sono intercalate altre 
della stessa grandezza che dal margine esterno si prolungano fin sotto la metà 
dell'altezza del giro. Tutta la superficie di questa porzione della conchiglia è 
ornata di strie fine e flessuose che si vedono tanto nei fianchi che nel lato 
esterno. 

Nella porzione del giro esterno, occupata dalla camera di dimora, le coste 
principali divengono più leggiere e le secondarie, ossia le marginali, scompariscono; 
mentre all'incontro le coste intercalate si scancellano nella loro parte inferiore, 
o interna, restando d’esse soltanto la parte superiore, o esterna, sotto la forma 
di coste larghe, corte, rigonfiate e semilunari che verso la porzione anteriore 
del giro anch'esse svaniscono. 

Tutta la superficie della conchiglia è inoltre provvista di cordoncini spirali, 
larghi, leggieri e un po’ distanti fra loro. 

La linea dei lobi, Tav. XXX, fig. 11, proviene da un altro esemplare di 
quello Tav. XVII, fig. 17, perchè in questo è meno apparente. Essa, come si 
vede confrontandola con quella del Gorzonotites Tornquisti Gemm. Tav. XVII, 
fio. 17, molto diversa. Nel Gorzonotites n. f. ind. la seconda sella ausiliare cor- 
risponde nel contorno ombelicale, per cui la metà interna è nella parete om- 
belicale e la metà esterna fuori dell’ombelico. Le selle sono piuttosto scelte e 
col contorno provvisto di profonde incisioni che prodneono lunghe digitazioni. 
La sella esterna ha quattro aste principali nel lato esterno, tre in quello interno 
e due terminali nel vertice che partono dallo stesso tronco. Le altre selle hanno 


dr 
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il vertice inciso irregolarmente. Il primo lobo laterale è piuttosto simmetrico, 
più profondo dello esterno e con due lunghi rami nel fondo determinati da 
un'alta sella secondaria. Il secondo lobo laterale, più corto dello esterno, ter- 
mina con una punta. 

Questi dne esemplari, trovati nel calcare grigio chiaro con noduli di selce 
cornea del fendo Modanesi delle vicinanze di Castronuovo nella Provincia di 


Palermo, si conservano nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo, 


GoNIoNOTITES DESTEFANII Gemm. 
Tav. XXX, Fig. 12 a 15. 


Il Gonionotites Destefanit Gemm. si trova frequentemente nel feudo Votano 
dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti, tanto nella 
dolomia interclusa nel calcare con noduli di selce cornea, quanto in questo. 
Gli esemplari sono ordinariamente compressi, ma ve ne sono in buono stato 
di conservazione, onde, atteso il loro numero, se ne conoscono i varì stati di 
evoluzione. 

I giri interni di questa specie al diametro di 18" (Fig. 13 e 14) sono 
più alti che larghi, con i fianchi leggermente convessi, con il lato esterno lar- 
gamente arcuato e coll ombelico di mediocre grandezza, avente il contorno 
rotondato e le pareti verticali. I fianchi sono ornati di coste trasversali, pieghi- 
formi, strette, avvicinate fra loro, divise da solchi intercostali della stessa 
loro larghezza e profondi. Originano dal contorno ombelicale e si prolungano 
diritte fino al margine ester10, dove si dividono in due o tre coste secondarie 
che si estendono obliquameate nel lato esterno, nel cui centro, ora si indebo- 
liscono ed ora si arrestano, lasciandovi una liscia fascetta longitudinale. In ogni 
giro si notano, ancora, tre forti strozzamenti peristomatici che hanno presso a 
poco la medesima direzione delle coste trasversali. Essi si vedono fino ai giri 
concamerati, aventi un diametro di circa 30% dopo scompariscono completa- 
mente. 

Nei successivi giri concamerati il lato esterno si restringe fortemente e si 
fa angoloso; le coste principali prendono spiccatamente la forma di larghe pieghe, 
ristrette superiormente, e quelle marginali divengono più accentuate, oblique 
e numerose per la aggiunzione di altre coste secondarie. I giri concamerati 
con questa forma e scultura si estendono fino al principio del giro esterno. In 
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questo le coste principali si indeboliscono e divengono evaniscenti ed oscure, 
mentre invece le marginali sieguono ad ornare il suo margine esterno fiu quasi 
il principio della camera di abitazione. 

L’esemplare fig. 12 manca di gran porzione della sua camera d’abitazione, 
per cui il suo lato esterno è ristretto; ma in altri due esemplari, che conser- 
vano intiera la camera di dimora, il loro lato esterno si dilata mano mano fino 
alla bocca. 

Gli adulti, intieri, sono a forma di disco compresso, con i fianchi arcnati, 
dei quali la maggiore larghezza è al di sotto del terzo inferiore dell'altezza del 
giro. L'ombelico è di mediocre grandezza, con il margine rotondato e la parete 
alta e verticale : il lato esterno è stretto ed arcuato. La loro camera di abita- 
zione ha i fianchi trasversalmente ondulati per la presenza d’ indistinte ed 
oscure pieghe, delle quali vicino il margine esterno, in qualche esemplare, se 
ne vedono gli avanzi che consistono in poche pieghe, elevate, corte e di forma 
indeterminabile. Il contorno della bocca è provvisto di strie, larghe e falciformi 
che nel lato esterno si prolungano in avanti a forma di lingua. La scultura 
trasversale dell'ultimo giro è intersecata da cordoncini spirali leggieri e distanti. 

Presso la bocca, la sezione è di forma strettamente ellittica. 

La linea dei lobi ha quattro selle, fuori il contorno ombelicale del giro, molto 
e profondamente tagliuzzate nel contorno. La sella esterna e la prima laterale 
hanno nel vertice tre aste larghe, tagliuzzate e divise in alto a forcella, delle 
quali quella del lato sifonale della sella esterna è più profondamente incisa. 
La seconda sella laterale e la prima ausiliare sono col vertice inciso diversa- 
mente e irregolarmente. Il primo lobo laterale, più profondo dell'esterno, ter- 
mina al fondo con dne lunghi rami. Il secondo lobo laterale è un poco più 
profondo di quello esterno ed ha al fondo due punte, mentre il primo ausiliare 
ne ha una. 


Le sue dimensioni sono le seguenti : 


Diametro . . - . : ” : : . - . 3011 
Altezza dell’ultimo giro . . . - c e ; . 15m 
Spessore » » : ; ; : c - . . ? Qmm 
Larghezza dell'ombelico . 5 È i È o : . 3. 


Questo Gorzonotites è vicino per la forma al Gonzonotites discus Gemm. e 
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al Gontonotites Haugi Gemm. Si distingue dal primo per la minore dilatazione 
del lato esterno della porzione anteriore del sno ultimo giro e per la man- 
canza della depressione esterna vicino la bocca, non che per la larghezza mag- 
giore del suo ultimo giro e per la forma diversa della sua linea dei lobi. Per 
il grado della compressione laterale è assai più vicino al Gorzonotites Hangi 
Gemm., ma gli manca il rialzamento careniforme del guscio, nel centro del lato 
esterno dell'ultimo giro, che si vede in questa specie, come ancora per la loro 
linea dei lobi che è molto diversa. Inoltre in queste due specie mancano i 
cordoncini spirali che adornano la superficie dell'ultimo giro del Gorzonotites 
Destefanit Gemm. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano pa- 
recchi esemplari. 


GoxIoNoTITES RECUPEROI Gemm. 
Tav. VII, Fig. 43 e 44. 


Di questa specie ho tre esemplari, provenienti dal calcare grigio chiaro con 
noduli di selce cornea del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Qui- 
squina nella Provineia di Girgenti. Essi hanno la compressione laterale verso la 
metà della lunghezza del loro ultimo giro la quale lo rende esternamente più 
stretto del sno principio, mancano di strozzamenti peristomatici nei loro due 
ultimi giri concamerati e possedono la linea lobale con le selle frastagliate, di 
cui quella sifonale è larghissima, con i lati incisi e il vertice lobato. Questi sono 
dei caratteri prevalenti nei Gorzorotites, per la qual ragione mi sono determinato 
di riferire questi esemplari a questo gruppo, quantunque si sconoscano di loro i 
primi giri concamerati. 

L’esemplare figurato ha la camera di dimora che occupa più di ‘/, della 
circonferenza del giro esterno. Questo, verso la metà della sua lunghezza, è ester- 
namente più stretto, di come è nel sno principio. La bocca è di forma ellittica, 
sotto profondamente incisa dal penultimo giro e sopra leggermente depressa. 

La forma della conchiglia è discoidale fortemente compressa ai fianchi, con 
i giri involuti e lentamente crescenti, che hanno i fianchi quasi piani e il lato 
esterno strettamente arcnato. 

Il suo penultimo giro è con coste pieghiformi e distanti luna dall’altra che, 
verso il contorno esterno, si dividono in tre o quattro coste secondarie; fra 


180 I CEFALOPODI DEL TRIAS SUPERIORE 


queste se ne intercalano altre marginali, e passano insieme, dirette obliquamente, 
nel lato esterno, nel cuni centro si arrestano, lasciandovi la caratteristica fa- 
scetta mediana. 

Nel suo ultimo giro la porzione interna delle coste si fa sempre più evani- 
scente, mentre invece la loro porzione esterna si vede distintamente. Alcune coste 
principali, nella metà anteriore del giro, hanno questa loro porzione che prende la 
forma di pieghe semilunari, corte, elevate e colla convessità rivolta in dietro. le 
quali nella loro estremità esterna si dividono in tre o quattro piccole pieghe 
e, con quelle marginali intercalate, si estendono obliquamente nel lato esterno del 
giro. Qui formano delle anse con la convessità rivolta in avanti; ma, se siano 
interrotte o attenuate nel centro del lato esterno, non si può affermare con cer- 
tezza, atteso lo stato quasi cristallino di questa parte della conchiglîa. Le pieghe 
marginali, nate dall’ estremità esterna delle pieghe semilunari, sono più larghe 
ed elevate delle altre e i solchi intercostali più accentuati. 

Un altro esemplare conguaglia perfettamente con l esemplare figurato. La 
forma della sua linea dei lobi è quella tipica dei Gorzonotites. Ha cinque selle 
fuori del contorno ombelicale. Le selle hanno il contorno frastagliato. Il lobo 
esterno è diviso in due rami da una sella sifonale larghissima, alta, incisa ai 
lati e lobata al vertice. Il primo lobo laterale, più profondo dell'esterno, termi- 
na con tre punte; il secondo laterale è più corto dello esterno e finisce pure con 
tre punte, mentre i dne ausiliari sono cortissimi e al fondo hanno una sola 
punta. 


Dimensioni : 
Diametro ; : b : , % a , 5 : x 49.mm 
Altezza dell'ultimo giro . , ; 7 : È E 6 25 uni 
Spessore » » 2 5 - ; : ; 7 2 dim 
Larghezza dell'ombelico . ì 3 : È 0 È 3 4 4/0 


Questa specie ha stretti legami di parentela con il Gonzorotites dubins Gemm. 
da cuni si distingue, perchè manca di compressione circombelicale e perchè allo 
stesso diametro è esternamente più larga; oltre a ciò le sue selle sono meno 
e diversamente frastagliate nel loro contorno. 

I sopra indicati esemplari si trovano nel Museo di Geologia della R. Uni- 
versità di Palermo. i 
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GoxroxorIres n. f. ind. ex aff. GonIion. MatROLICOI Gemm. 
Tav. Xx, Fig. 7, Tav. XIII, Fig. 7 e 8 e Tav. XIV, Fio. 6. 


Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo si trova un’ altra 
specie che per la forma del lato esterno del suo ultimo giro è vicina al Gorzo- 
notites Manrolicoi. Se ne conosce un esemplare intiero, ma torto e alterato e 
due frammenti d’altri esemplari, di cai si danno le figure. In uno di questi si 
sono scoverti i giri interni. 

Essi, Tav. XIII, fig. 7 e 8, hanno i fianchi convessi con la maggiore lar- 
ghezza vicino l'ombelico, il lato esterno largamente arcuato e l'ombelico di di- 
screta larshezza e col contorno un po’ compresso e rotondato. Le coste trasver- 
sali, che adornano i loro fianchi, sono pieghiformi, larghe e divise da solchi 
intercostali della medesima loro larghezza. Partono un po’ fuori del contorno 
ombelicale, traversano diritte i fianchi, e, arrivate nel margine esterno, si enr- 
vano in avanti e passano, così dirette, nel lato esterno del giro. Prima d’arri- 
vare al terzo inferiore del giro le coste si biforcano e uno dei due rami si di. 
vide nuovamente nel suo margine esterno. Lo strozzamento peristomatico è leg- 
giero e limitato in avanti da una costa semplice. 

Con l'accrescimento i giri concamerati successivi, Tav. XIV, Fig. 6, come 
negli altri Gorzonotifes, si van facendo sempre più angolosi esternamente. Le 
coste principali divengono un po’ falciformi e si allontanano, e mentre la loro 
porzione interna si affievolisce e si fa oscura, invece la loro porzione marginale 
vi perdura fino alla parte concamerata dell'ultimo giro. Le coste marginali sono 
pieghiformi, larghe e divise da solchi intercostali della loro medesima larghezza; 
sono disposte obliquamente in avanti e passano nel lato esterno, vicino il cui 
centro si arrestano un po’ ingrossate. Gli strozzamenti peristomatici scompa- 
riscono. 

L’altro esemplare ha un frammento della camera di dimora; siccome è 
torto e ha i giri slogati, gli si vedono alcuni giri interni in tutta la loro altezza. 
L’ultimo giro non subisce esternamente modificazione ; resta angoloso fino alla 
sna estremità anteriore come il Gonzonotites Manrolicoi Gemm. 

In questa specie la scultura trasversale viene incrociata da cordoncini 


spirali, oscuri e distanti fra di loro. 
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Si distingue dal Gorzorotites Manrolicoi Gemm. per avere i primi giri in- 
terni con il lato esterno più largamente arcnato e con la scultura più grosso- 
lana e diversa. La sua linea dei lobi, poi, non rassomiglia affatto a quella del 
Gonionotites Maurolicot Gemm. 

Questi esemplari provengono dal calcare grigio chiaro con noduli di selce 


cornea del feudo Modanesi presso Castronnovo nella Provincia di Palermo. 


JUVAVITES Mojsisovies. 
JuvavITES EMMRICHI Gemm. 
Tav. XIII, Fig. 9, Tav. XX, Fig. 8. 


Lo Juvavites Emmrichi Gemm., quando è adulto, è di forma discoidale, con 
la spira formata di giri involuti molto più alti che larghi, l ombelico stretto, 
il contorno esterno largamente arcuato verso la bocca e i fianchi convessi con 
la maggiore larghezza presso la metà della loro altezza. 

I suoi giri concamerati hanno il contorno esterno più strettamente arcuato 
e i fianchi meno convessi. La loro superficie è adornata di coste trasversali 
piuttosto larghe, basse e rotondate che dal contorno ombelicale si irradiano, a 
fasci di 2-3 coste trasversali, verso la parte periferica. Un po’ fuori la metà 
dell’altezza dei fianchi si bipartiscono o tripartiscono e le coste secondarie, che 
ne risultano, percorrono curvate in avanti il lato esterno, arrestandosi vicino 
la sua linea mediana, in modo alterno con quelle dell’altro fianco. La fascetta 
longitudinale che si vede nel centro del lato esterno è strettissima e con super- 
ficie ondulata. Non hanno strozzamenti peristomatici. 

Nella porzione posteriore della camera di abitazione la parte inferiore delle 
coste si fa evanescente, o si scancella, mentre invece la loro parte superiore, 
o esterna, vi rimane sotto la forma di pieghe marginali, fra le quali, di tanto 
in tanto, ve ne sono parecchie più grandi. Nella sua porzione anteriore le pieghe 
marginali si vanno scancellando e le grandi si prolungano verso 1 ombelico, 
formando delle coste pieghiformi, distanti fra di loro e più o meno falciformi. 
Presso l'estremità boccale dell'esemplare disegnato si vedono delle strie d’accre- 
scimento forti, falciformi e con l'estremità esterna diretta più in avanti di quella 
delle precedenti coste pieghiformi. In esso la camera di abitazione ha rotto il 
contorno della bocca. Essa occupa quasi 3/, della lunghezza dell’ultimo giro. 


DELLA REGIONE OCCIDENTALE DELLA SICILIA 153 


Della sua linea lobale si conoscono i lobi e le selle principali; gli ausi- 
liari sono confusi e non si può asserire, se la seconda sella stia realmente fuori 
il contorno dell’ombelico, come si vede nel disegno (Tav. XIII. fig. 9.) 

Le selle sono alte e incise al contorno. La sella esterna è appena più alta 
della prima laterale, ma di questa molto più larga. Il lobo esterno è largo e 
viene diviso in due rami da un'alta sella sifonale leggermente incisa ai lati. Il 
primo lobo laterale è più profondo degli altri; esso termina a tre punte, come 
il secondo laterale e il primo ausiliare; questi però sono molto più piccoli. 


Le dimensioni dell'esemplare figurato sono le seguenti : 


IDEE ta RARE SIA TAI, e 752101 
FAVTTEZza de LETO NS TO E e RT PANE 41m 
Spessore » 3) VOR CAMION AITEOI TC (Lp IRA SILA COMPITI RE SU tc 253.11m 
Marchezzagdell'ombelieoni «lho ae e e 4. mm 


Questa specie per la scultura ha una lontana rassomiglianza con lo Juva- 
vites Ellae Mojs., da cui si distingue facilmente per la larghezza del suo lato 
esterno. 

È piuttosto rara nel calcare con noduli di selce cornea del fendo Moda- 
nesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nel Museo di 
Geologia si trova l'esemplare figurato e il modello dei suoi giri interni. 


JUVAVITES EPICHARMI Gemm. 


Tav. XVII, Fig. 12 e 13. 


Di questo /uvavites conosco due esemplari che hanno le seguenti dimen- 
sioni : 


Diametro - : È ; - È 47 ,10m 44 um 
Altezza dell’ultimo giro . ondate 26.mm 25.101 
Spessore » » c SII: 17.0m 16.1um 
Larghezza dell’ombelico c . s 4,mm 3. 


La conchiglia è compressa ai fianchi e con il contorno esterno rotondato che 
si deprime leggermente vicino la bocca. I suoi giri, più alti che larghi, sono 
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involuti e si divaricano lentamente e regolarmente con il loro sviluppo. I suoi 
fianchi, appianati, scendono quasi verticalmente nell’ ombelico, formandovi un 
angolo arrotondato. L'ombelico è stretto e con le pareti alte. 

La sua scultura consiste in fasci radiali di coste che si dividono, un poco 
fuori del contorno ombelicale, e di nuovo verso la metà dell’ altezza dei giri, 
generalmente in due coste secondarie, e talvolta in tre. Esse partono dai din- 
torni dell’ombelico e si prolungano, leggermente arcuate in avanti, fino al con- 
torno esterno; dove, spingendosi in avanti, si arrestano presso la sua linea me- 
diana, per lo più alternanti con le corrispondenti dell’ altro fianco, lasciandovi 
una fascetta longitudinale interrompente. Nei giri concamerati, però, alcune 
coste dei due fianchi sono corrispondenti e altre poco alternanti; per cui nella 
linea mediana esterna, invece d’ una fascetta longitudinale interrompente , si 
vedono le coste un po’ depresse superiormente e spinte in modo irregolare in 
avanti. Questo fatto in un altro esemplare, avente la camera di abitazione quasi 
intiera, si ripete ancora nelle vicinanze della bocca, dove nel suo lato esterno 
si notano delle coste che hanno la forma di elevate anse con la convessità 
rivolta in avanti. 

Nell'esemplare figurato le coste della camera di abitazione, nella regione 
ombelicale, sono oscure ed evaniscenti; nell'altro esemplare ciò non si osserva. 
In questo le coste si dividono come quelle dei giri concamerati, soltanto vicino 
la estremità anteriore della camera di abitazione divengono quasi falciformi. 

La camera di abitazione nell’esemplare figurato, che è rotta, occupa quasi 
la metà dell’ ultimo giro; però, dal prolungamento che conserva del contorno 
della spirale dell’ ombelico , si detegge che per lo meno è lunga /, del giro 
esterno. 

La linea lobale per ogni fianco consta di quattro selle e quattro lobi; il 
secondo lobo ausiliare è nel contorno dell’ombelico. Le selle sono larghe, basse 
e poco incise al contorno. Il primo lobo laterale, più profondo dell’ esterno, 
termina con tre punte; parimente con tre punte termina il secondo lobo late- 
rale; i due lobi ausiliari ne hanno una. 

Questa specie per la forma della sezione dei giri ha qualche rassomiglianza 
collo Juvavites Risae Mojs., ma ne differisce per la scultura. Lo Juvavites Wiih- 
neri Mojs. che le sta più vicino per gli ornamenti, se ne allontana molto per 
la sezione dei giri, che è più ristretta nella sua porzione esterna. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano due 
esemplari che provengono dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 
del fendo Modanesi dei dintorni di Castronnovo nella Provincia di Palermo. 


lat si te 
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JUVAVITES ANATOMITOIDES Gemm. 
Tav. XVIII, Fig. 50. 


La camera di abitazione dell'esemplare figurato è lunga circa ?/, del suo 
giro esterno, per cui la parte che le manca è poca. 

È una conchiglia a forma di disco fortemente compresso ai fianchi, con la 
spira formata di giri assai più alti che larghi, involuti e che si divaricano len- 
tamente e regolarmente fino al contorno della bocca. Questo modo di accresci- 
mento non ha prodotto naturalmente vernna modificazione nè ai fianchi, nè al 
contorno esterno dei giri, onde la loro sezione ha sempre la stessa forma di 
uno stretto ellissoide, più o meno grande, a seconda la loro età. 

I fianchi sono appianati, il contorno esterno è stretto e arcuato e l'ombelico 
di discreta larghezza, con il contorno un poco arrotondato e le pareti verticali. 

Le coste che ornano i fianchi dell'ultimo giro partono a fasci radiali dal- 
l'ombelico e si prolungano, curvandosi in avanti, verso il contorno esterno, fino 
alla sua linea mediana, dove arrivate, un po’ alternanti con le corrispondenti 
dell’altro fianco, si arrestano, producendovi una fascetta longitudinale, strettissima 
e con vicine ondulazioni. I fasci di coste verso il terzo inferiore del giro si bifor- 
cano, e poi nuovamente si dividono in 2-3 coste secondarie verso il sno terzo 
superiore; poche sono quelle che si dividono soltanto una volta. Esse sono 
strette, alte e sopra angolose e quasi taglienti. I solchi intercostali che le divi- 
dono generalmente sono larghi e profondi, e ve ne ha, così forti, che sembrano 
strozzamenti peristomatici. Le coste vicino la bocca nella loro porzione inferiore 
sono meno elevate, quasi depresse e poco accentuate. 

Avendo dei dubbî sulla esistenza degli strozzamenti peristomatici ho prepa- 
rato l antipenultimo e il penultimo giro di questo esemplare per vedere, se 
veramente ne fosse provvisto. Gli strozzamenti peristomatici gli mancano. Questi 
giri sono ornati soltanto di coste, aventi la disposizione generale di quelle del 
giro esterno; la divisione in tre coste soltanto è rara, mentre invece è comune 
quella a due coste; in essi, siccome i solchi intercostali sono uguali, questi danno 
un aspetto più regolare e uniforme alla loro ornamentazione. 
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La linea dei lobi non si conosce. 


Diametro 39.nm 
Altezza dell’ultimo giro 2i.mm 
Spessore » » 12.um 

4, mm 


Larghezza dell’ombelico 


Fra gli Juvavites interrotti quello che più le somiglia e lo Juvavites Wih- 
nert Mojs., però anche da questo si allontana molto, essendo la specie di Sicilia 
assai più compressa nei fianchi ed ornata meno regolarmente e in modo meno 
uniforme. I suoi giri interni rassomigliano ancora allo Juvavifes compressus Mojs.; 
però essi, allo stesso diametro della specie alpina che è più piccola, hanno le 
coste più fine e divise da solchi intercostali più larghi, i fianchi meno arcuati 
e il lato esterno più stretto. 

Questa specie è stata trovata nella dolomia interclusa nel calcare con no- 
duli di selce cornea del fendo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina 
nella Provincia di Girgenti. Nel Museo di Geologia della R. Università di Pa- 


lermo ve ne sono tre esemplari. 
a) AnaroMITES Mojsisovies. 
JUVAVITES (ANATOMITES) PULCHER Gemm. 
Tav. V, Fig. 3 a 5. 


Conosco di questa specie quattro esemplari, provenienti dal calcare grigio 
chiaro con noduli di selce cornea del fendo Modanesi dei dintorni di Castro- 
nuovo nella Provincia di Palermo. 

Questo /Juvavifes è discoidale, involuto, compresso nei fianchi e strettamente 
ombelicato. I suoi giri, alti e stretti, hanno i fianchi leggermente convessi e con 
la maggiore larghezza verso la metà della loro altezza. Il suo lato esterno è 
stretto e arcuato fino al cominciamento della camera di abitazione, ma dopo 
va gradatamente dilatandosi, talchè la sezione della estremità anteriore dell’ul- 
timo giro ha la forma d’uno stretto ellissoide, inciso profondamente nella sua 
parte inferiore dal giro precedente. Nell’esemplare fig. 3 e 4 la camera di abi- 
tazione non è intiera; occupa soltanto ?/, della lunghezza dell’ultimo giro. 
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I suoi giri concamerati sono ornati di coste trasversali che, in quello che 
precede la camera di abitazione, sono nn poco flessuose, avvicinate e divise 
nella loro parte inferiore in due o tre coste secondarie. Queste, arrivate verso 
il terzo esterno dell'altezza del giro, si dirigono obliquamente in avanti e pas- 
sano nel lato esterno, dove vicino la sua linea mediana si arrestano un po’ in- 
grossate e alternanti con quelle del fianco opposto, lasciandovi una fascetta 
longitudinale, liscia e stretta. 

Le coste principali, nella porzione posteriore dell'ultimo giro, si allontanano 
fra di loro e prendono la forma di pieghe, nell’incominciamento della camera 
di abitazione, divengono evaniscenti e nella sua metà anteriore si scancellano; 
mentre invece le coste secondarie si vedono, nella porzione posteriore dell'ultimo 
giro, sotto la forma di pieghe marginali strette, uguali, oblique e ingrossate 
all'estremità esterna, e nella sua porzione anteriore, sotto quella di pieghe corte, 
larghe, nodose e distanti fra di loro. 

Sugli ultimi giri non si distinguono gli strozzamenti peristomatici. Vi è qualche 
depressione trasversale più profonda dei solchi intercostali che lascia il dubbio 
della esistenza in questa specie degli strangolamenti. Però, avendo enucleato da 
un esemplare adulto, i primi giri concamerati, l’ultimo d’ essi, del diametro di 
lim, mostra uno straugolamento peristomatico. Esso è stretto, profondo, legger- 
mente curvato in avanti e limitato in dietro da una costicina più elevata e 
più grande delle altre, che nel lato esterno del giro è curvata in avanti e non 
interrotta nella sua linea mediana. 

Questo giro relativamenti ai susseguenti è più largamente arcuato nel lato 
esterno e con ombelico più largo. I suoi fianchi sono ornati di costicine che, 
in piccolo, hanno la stessa forma di quelle degli altri giri concamerati. 

La sua linea lobale non si conosce. 


Le dimensioni dell'esemplare fig. 3 e 4 sono le seguenti : 


Diametro . è . : 3 : È ; c : . 4700mm 
Altezza dell’ultimo giro : 3 7 3 > ; ; . 27,0m 
Spessore » » : x 5 ; ; : ; . 16.mm 
Larghezza dell’ombelico . : 3 ° ? 5 - : BRONI 


Questa specie ha il lato esterno più strettamente arcuato di quello dello 
Anatomites formosus Gemm. con cui ha strette affinità. Oltre a questa diffe- 
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renza le coste che ornano la camera di abitazione dello Arafomitfes formosus 
Geinm. non si scancellano, ma divengono soltanto evaniscenti, mentre invece nello 
Anatomites pulcher Gemm. si scancellano completamente; or, siccome la divisione 
delle coste avviene più inferiormente in questa specie che in quella, le pieghe 
marginali sono semplici nello Arazomites pulcher Gemm. e riunite a forma di 
forcella nello Anafomites formosus Gemm. 

Questi esemplari si trovano nel Museo di Geologia della R. Università di 


Palermo. 


JUVAVITES (ANATOMITES) FoRMOSTS Gemm. 


Tav. XX, Fio. 6 ‘e'7. 


Diametro % È _ ? ; £ , : - - Dama 
Altezza dell'ultimo giro . : i . b , : : 3, 
Spessore » » c 1 : d i È j 5 1700m 
Larghezza dell’ombelico . 4 | È ; 5 a È 3 4/1 


Gli adulti di questa specie hanno la medesima forma di quelli dello Ara- 
fomites pulcher Gemm., meno il loro lato esterno che è più largamente arcuato; 
la scultura, però, è diversa. 

I suoi giri concamerati sono ornati nei fianchi di coste trasversali, avvici- 
nate fra di loro e curvate leggermente in avanti, le quali, vicino il contorno esterno, 
si dividono in dne o tre coste secondarie. Da qui passano obliquamente dirette 
in avanti, nel lato esterno, ed arrivano nella sua linea mediana un poco assot- 
tigliate e alternanti con quelle dell'altro fianco, lasciandovi una fascetta longi- 
tudinale, liscia e stretta. Nell'ultimo giro le coste principali divengono pieghi- 
formi, più o meno flessuose ed evaniscenti e parecchie si scancellano; mertre 
invece le coste secondarie, nella porzione esterna della parte posteriore del giro, si 
vedono sotto la forma di pieghe marginali eguali, equidistanti e obliquamente 
dirette in avanti, e in quella della parte anteriore sono ineguali, inequidistanti 
ed alcune evaniscenti. Fra di esse, di tanto in tanto, si notano 2-3 pieghe mar- 
ginali che si uniscono inferiormente con una costa principale pieghiforme, 
prendendo la forma di forcella. 

Gli esemplari, che conosco di questa specie, non hanno strozzamenti nei 
loro ultimi giri; soltanto un esemplare del diametro di 16%, che è stato otte- 
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nuto da un esemplare adulto, ne ha uno; è uno strozzamento profondo nel suo 
lato esterno e limitato posteriormente da una costa biforcata più alta delle altre. 

La camera di abitazione nell’esemplare disegnato e in un altro, un po’ più 
grande, in parte è rotta; nel primo esemplare è lunga ?/, e nel secondo 3/, 
dell’ ultimo giro, il che prova che in questa specie la camera di abitazione è 
molto lunga. 

La linea dei lobi non si conosce. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano quat- 
tro esemplarì. 


JUVAVITES {ANATOMITES) KLIPSTEINI Gemm. 
Tav. XVII Fio. 1 e 2; Tav. XXI, Fig. 9. 


È una conchiglia discoidale, con la spira formata di giri alti e involuti, aventi 
la maggiore larghezza nel contorno ombelicale. Essi, da questo sito, si abbas- 
sano dolcemente verso il contorno esterno e rapidamente verso l'ombelico, per cui 
i loro fianchi sono appena convessi e le pareti ombelicali alti e verticali. Il lato 
esterno dei giri concamerati è strettamente convesso, mentre invece quello della 
camera di abitazione, con il sno graduale sviluppo, diviene sempre più largo e 
arcuato; però proprio in vicinanza della bocca si restringe un poco. L'ombelico 
è stretto, con il contorno un po’ rotondato e le pareti alte e verticali. La camera 
d’ abitazione , nei due esemplari che conosco di questa specie, non è intiera; 
in quello disegnato è lunga ?/, e nell’altro la metà dell'ultimo giro. 

La superficie è ornata di coste trasversali, strette, rotondate e divise da 
solchi intercostali più larghi. Esse partono dal contorno ombelicale e si estendono, 
quasi diritte, fino al terzo esterno dell'altezza dei giri, dove si curvano dolce- 
mente e, dirette in avanti, passano nel lato esterno. Molte di queste coste vicino 
il contorno ombelicale si dividono in due secondarie che alla loro volta, ad 
altezze diverse dei fianchi dei giri, si suddividono in altre due costicine. Altre 
si biforcano una sola volta. Le coste arrivano, per lo più in modo alterno con 
quelle del fianco opposto, presso la linea mediana del lato esterno , in cni si 
arrestano e vi producono una fascetta longitudinale e liscia, talvolta, però, non 
vi si interrompono e allora nel ceutro mostrano una leggiera depressione. 

Nella metà posteriore della camera di dimora la porzione inferiore di al- 
cune coste diviene pieghiforme, d’altre evaniscente e di parecchie si scancella, 
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talchè resta soltanto la loro porzione superiore sotto la forma di pieghe mar- 
ginali; mentre invece nella metà anteriore, o boccale, si vedono poche coste pie- 
ghiformi, che nel margine esterno s'ingrossano e, fra di esse, se ne notano altre 
marginali, più piccole ed evanescenti. 

Sopra i fianchi del penultimo giro degli esemplari, che ho sotto gli occhi, si 
vedono dei leggierissimi solchi trasversali che non si può asserire con certezza, se 
siano degli strozzomenti peristomatici, oppure dei larghi solchi intercostali. In 
un altro esemplare, avendo enucleati i primi giri concamerati, fino al diametro 
di 71m, si vede uno strangolamento largo e profondo che è diritto nei fianchi, 
curvato in avanti nel lato esterno e limitato in dietro da una costicina più ele- 
vata di quella che lo delimita anteriormente. Queste due costicine non presentano 
interruzione nel centro del lato esterno. I giri interni, al diametro di 14", sono 
tanto alti che larghi e con il lato esterno largamente curvato. 

La linea lobale ha sopra ogni fianco dei giri 4 selle e 4 lobi, oltre il lobo 
esterno che è largo e diviso inferiormente in due rami da una larga e bassa 
sella sifonale. Le selle sono più larghe dei lobi e con il contorno poco inciso. La 
esterna e la prima laterale arrivano alla stessa altezza. Il primo lobo laterale 
è più profondo di quello esterno, leggermente obliquo in dentro e termina con 
tre punte; il secondo laterale, molto più corto, termina ugualmente a tre punte; 
gli altri lobi finiscono con una punta. La seconda sella ausiliare stà sul con- 
torno ombelicale. 

Questa specie è vicina allo Arafomites pulcher Gemm. e allo Anafomites 
formosus Gemm., da cui differisce per la diversa scultura e per il rigonfiamento 
maggiore dei suoi primi giri concamerati. Per questo ultimo carattere è molto 
più affine allo Anafomites Calcarat Gemm., ma se ne allontana ancora, perchè 
questo , oltre d'essere più rigonfiato ed avere la maggiore larghezza dei giri alla 
metà della loro altezza, è altresì con i giri concamerati ornati di scultura. 
più fina. 

Nel keuper medio delle Alpi vi è lo Arafomites Cornelti Mojs. che ha dei 
rapporti di affinità con questa specie, ma la forma di Sicilia è più larga nella. 


regione periferica e diversa nei particolari della suna scultura. 


Le sue dimensioni sono le seguenti, cioè : 


Diametro 42.1m 45 mm 
Altezza dell'ultimo giro : : i ; 3 . 1 . 24.mm 27 nm 
Spessore  » > ; , 7 - 7 ; o . 16.,mm 18.101 


Larghezza dell’ombelico . & 7 7 A 5 . Ri 30m 
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Questi due esemplari provengono dal calcare grigio chiaro con noduli di 
selce cornea del fendo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo. 
Essi fanno parte della raccolta dei fossili triassici della Sicilia esistente nel 
Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


JUVAVITES (ANATOMITES) n. f. ind. ex aff. ANAT. KLIPSTEINI Gemm. 
Tav. VII, Fig. 22 a 24. 


Questo esemplare, sebbene abbia allo stesso diametro la involuzione dei 
giri uguale a quella dello Anazomites Klipstetni Gemm., pure presenta qualche 
differenza nella scultura che non autorizza a poterglielo riferire. 

La disposizione delle coste trasversali per lo più è la medesima; però in 
questo esemplare sono un poco più grandi ed alte, e ve ne son parecchie che, 
vicino il terzo esterno dei suoi fianchi, si tripartiscono. Inoltre esse non si in- 
terrompono nel centro del lato esterno, ma soltanto si deprimono , formandovi 
una fascetta longitudinale stretta e a superficie ondulata. 

Nell'ultimo giro si vede uno strangolamento leggiero che nel contorno e- 
sterno si distingue dai solchi intercostali, per essere più largo, profondo e limi- 
tato in avanti d’una costa a forma di ansa arcuata in avanti. 

La linea dei lobi non si conosce. 

Questo esemplare è stato trovato nel calcare grigio chiaro con noduli di 
selce cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo. 
Si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


JUVAVITES (ANATOMITES) CALCARAI Gemm. 
Tav. V, Fig. 17 e 18, Tav. IX, Fig. 8 a 12. 


I primi giri concamerati di questa specie sono rigonfiati e con la regione 
ventrale largamente arcuata. La loro sezione trasversale è semilunare, incisa 
largamente nella sua porzione inferiore. La loro superficie è ornata di costicine 
leggermente curvate ai fianchi, che dall’ombelico si prolungano fino al lato e- 
sterno, dove si dirigono in avanti e lasciano nella sua linea mediana, interrom- 
pendosi, una fascetta longitudinale, liscia e stretta. Le costicine presso l om- 


belico si biforcano; la maggior parte d’esse si dividono nuovamente verso la 
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metà dell’altezza dei giri, mentre son poche quelle che arrivano al contorno esterno 
indivise. Sopra ogni giro, oltre delle costicine, si vedono due strozzamenti peri- 
stomatici stretti, che sono più profondi verso l'ombelico che verso il lato esterno. 

Con l'accrescimento della conchiglia i giri concamerati conservano la stessa 
scultura; però i loro fianchi si appianano gradatamente e il loro contorno di- 
viene più stretto. 

Negli esemplari, che hanno la camera di abitazione, il primo tratto è ornato 
come i giri concamerati precedenti; in seguito le coste subiscono delle modi- 
ficazioni: nella loro porzione inferiore alcune si scancellano e altre prendono 
la forma di pieghe più o meno falciformi, e nella loro porzione superiore per- 
dono la loro forma regolare e divengono ora sottili e leggiere, ora irregolari e 
ineguali, ed ora evaniscenti. 

Gli esemplari adulti sono involuti e con i fianchi leggermente convessi, la 
cui larghezza maggiore corrisponde vicino la metà della loro altezza. Degli adulti 
la linea lobale non si conosce. Quella disegnata nella Tav. IX, Fig. 12 appartiene 
ai primi giri, Tav. IX, Fig. 10 e 11, che sono stati enucleati dall’esemplare che 
ha la camera di abitazione disegnato nella Tav. IX, Fig. 8 e 9. Le selle sono 
alte, strette e poco incise al contorno ; il primo lobo laterale è più profondo 
degli altri e termina a tre punte, mentre gli altri finiscono con una punta. 


Dimensioni : 
DRITTO! PESI ARMA MMI Eh TAR e TRIS E: VA na. 13 um 
Altezza dell’ultimo giro SAS nati Le: ARI URINE) lor 7 um 
Spessore > > ROIO RETRO BENT IAS ORE ORRORI 91m 
Larghezza dell’ombelico nai o rt ia Oa 


Come si è detto precedentemente questa specie è vicina allo Anazfomites 
Klipsteini Gemm. Se ne distingue, perchè i suoi giri concamerati sono più ri- 
gonfiati, con il contorno esterno più largamente arcuato e con la scultura più 
fina. La sua camera di abitazione, poi, è ornata meno regolarmente e diversa- 
mente di quella dello Arafomites Klipsteini Gemm. 

Gli esemplari che si trovano nel Museo di Geologia della R. Università di 
Palermo provengono dal calcare con noduli di selce cornea del fendo Modanesi 


presso Castronuovo nella Provincia di Palermo. 
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JUVAVITES (ANATOMITES) DistEFANOI Genim. 
Tav. XX, Fig. 3 a 5, Tav. XXIV, Fig. 2. 


Gli esemplari adulti di questa specie hanno l’ ultimo giro, verso la metà 
della sua lunghezza, compresso nella parte esterna; nella sua porzione anteriore, 
rigonfiato i fianchi e dilatato al lato esterno, e, in tutto il suo contorno boc- 
cale, ristretto. Questo restringimento è soltanto laterale e non si estende fino alla 
sutura, per cui il contorno ombelicale non mostra egressione. 

I margini laterali della bocca sono leggermente arcuati e nun po’ rivolti in 
dentro. L’esemplare disegnato ha il lato superiore rotto; però, dalla curva che 
presentano gli orli laterali nella loro parte superiore, si detegge che la bocca è 
provvista in questa regione d’un corto margine linguiforme. 

La camera di abitazione occupa */, dell’ ultimo giro. L’ ombelico si svolge 
normalmente; è stretto, con il contorno rotondato e con le pareti verticali. 

I giri interni, Tav. XXIV, Fig. 2, che sono stati enucleati da un esemplare 
quasi intiero, si sviluppano regolarmente; hanno i fianchi più alti che larghi e re_ 
golarmente arcuati, e il contorno esterno un poco stretto e convesso. Sopra ogni 
giro mostrano quattro strozzamenti peristomatici, profondi, di mediocre larghezza 
e curvati fortemente in avanti. In ciascuna area, racchiusa fra due strozzamenti, 
oltre delle coste che la delimitano, si contano ordinariamente, presso il contorno 
ombelicale , tre fasci di coste trasversali, larghe , alte e curvate esternamente 
verso avanti. D’esse la posteriore è semplice, mentre invece le altre, un po’ fuori 
del contorno ombelicale, si dividono in due coste secondarie. Quelle che nascono 
dalla seconda e quarta costa hanno il ramo posteriore biforcato, le due secon- 
darie prodotte dalla biforcazione della terza costa restano semplici, e le due 
nate dalla divisione di quella che limita anteriormente l’area, si biforcano in due 
coste secondarie; la divisione, però, del ramo anteriore di questa costa snecede 
più esternamente di quella delle altre, la quale si verifica verso il terzo esterno 
dell’altezza del giro. 

Questa disposizione delle coste è quasi costante in ogni area dei giri con- 
camerati. Però, nella metà anteriore del penultimo giro, le coste verso la regione 
ombelicale incominciano ad assottigliarsi, e non mostrano nella loro divisione 
la regolarità precedente. Finalmente nella parte concamerata dell’ ultimo giro 
la porzione interna delle coste si scancella gradatamente, talchè nella ca- 
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mera d’abitazione restano soltanto le loro estremità esterne, che consistono in 
pieghe marginali, più o meno larghe, elevate e arcunate in avanti; d’esse alcune 
nella loro estremità interna si uniscono a pajo, altre sono isolate e poche si 
prolungano verso l'ombelico, prendendo la forma di pieghe trasversali falciformi 
scancellate presso l’ombelico. Queste pieghe vicino la bocca scompariscono e ven- 
gono sostituite da fine strie trasversali di accrescimento che hanno la direzione 
del contorno laterale della bocca. Nella parte superiore di questo contorno le 
strie sono curvate in avanti. 

La linea dei lobi ha cinque selle per ogni fianco, alte, larghe e grossolanamente 
incise al contorno. La seconda sella ausiliare occupa il contorno ombelicale. I 
lobi terminano a tre punte; il primo laterale e molto più largo e profondo del 
secondo. Il lobo esterno e la sella esterna non si distinguono bene negli esem- 


plari che conosco di questa specie. 


Dimensioni : 
Diametro . o S È : . . È - : î 69.mm 
Altezza dell’ultimo giro . - : î . ò E ; 37.1mm 
Spessore » » ° - : 5 . c 3 : 27.0m 
Larghezza dell’ombelico . - é : 3 È È . 5 1/,mm 


Essa ha una certa rassomiglianza con lo Anafomites Albertit Gemm. e lo 
Anatomites Archimedis Gemm., ma si distingue facilmente, dal primo per essere 
più rigonfiato ai fianchi, e dal secondo più compresso , dilatato ed ornato di 
coste meno robuste. Ciò per gli adulti. I giovani, giri concamerati, sono poi molto 
diversi nella scultura e nei rapporti delle loro parti, talchè la loro confusione 
è impossibile, qualunque siano i criterì che si vogliano adottare nella delimi- 
tazione delle specie degli Ammonitidi. 

I due esemplari, che si conservano nel Museo di Geologia della R. Univer- 
sità di Palermo, sono stati trovati nel calcare grigio chiaro con noduli di selce 
cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo. 
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JUVAVITES (ANATOMITES) ALBERTI Gemm. 


Tav. IX, Fig. 3 e 4, Tav. XXIV, Fig. 1 


Dimensioni : 
Diametro . 7 È È 2 2 è _ E 65.nm 55m 37,mmn 
Altezza dell'ultimo giro . 5 : o 2 . 35m 29,mm 20,0 
Spessore » > » : 5 . : : 7 21.,mm 19,mm 14,mm 
Larghezza dell’ombelico . - È s : È 4.,mm  d4um  4mm 


Fra gli esemplari di questa specie, a cui do il nome di Arafomites Alberti, 
ne possiedo due con il contorno della bocca intiero. Ha una certa rassomi- 
glianza con lo Anatomites Distefanoi Gemm., però è più compressa ai fianchi 
e coll’ombelico più stretto. La compressione marginale esterna è più forte ed 
estesa in lunghezza e il rigonfiamento laterale anteriore è minore. La sua bocca 
è alta e con la maggiore larghezza verso la metà della sua altezza. Le sue 
pareti laterali sono quasi diritte, sottili, un poco rivolte in dentro e mancanti di 
rigonfiamento interno; quella superiore è curvata in avanti e poco sporgente; 
inoltre, come nello Arafomifes Distefanot Gemm., la luce della bocca è ristretta 
per la coartazione totale dei lati. L'ombelico, stretto e con il contorno rotondato, 
si svolge normalmente. 

Il suo penultimo giro, Tav. XXIV, Fig. 1, preparato da un esemplare com- 
pleto, ha quattro strozzamenti peristomatici larghi, profondi e arcuati fortemente 
in avanti. Ogni area circoscritta dagli strozzamenti contiene, da dietro in avanti, 
una costa semplice, tre bipartite, una tripartita e la costa, che limita lo stran- 
golamento anteriore, divisa in due secondarie, delle quali ognuna si suddivide, 
presso il margine esterno, in altre due costicine. 

Questa è la disposizione generale delle coste in ogni area; però, ve ne sono 
in cui la costa tripartita, è bipartita e nel suo lato esterno si trova intercalata 
una costicina marginale da essa indipendente. 

Queste coste, che nella porzione inferiore dei giri sono leggiere e diritte, 
producono nel loro margine esterno delle coste secondarie, elevate, divise da 
solchi intercostali della medesima larghezza e fortemente dirette in avanti. 

La metà posteriore dell'ultimo giro di questa specie è ornata, nella parte 
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periferica, degli avanzi delle coste trasversali, consistenti in pieghe marginali 
corte, uguali, lesgermente arcuate e dirette in avanti, e nella parte interna di 
coste pieghiformi evaniscenti. La sna metà anteriore, invece, è provvista di 8-10 
pieghe marginali, più o meno larghe, più o meno elevate e irregolari, parecchie 
delle quali si prolungano verso la regione ombelicale in larghe pieghe, un po’ 
falciformi ed evaniscenti. Fra le pieghe, particolarmente di quelle vicino la 
bocca, si osservano delle. strie trasversali anch'esse più o meno scancellate. 

La sua linea dei lobi ha in ogni lato cinque selle profondamente incise. 
Il primo lobo laterale, grande e profondo, e il secondo terminano con tre punte, 
gli ausiliari con una. 

Ho fatto disegnare l'esemplare Tav. IX, Fig. 5, credendo che fosse il nucleo 
concamerato di questa specie; ma dopo, avendo preparato i suoi giri interni da 
esemplari completi, mi sono convinto che non le appartiene. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano sei 
esemplari; sono stati trovati nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi vicino Castronnovo nella Provincia di Palermo. 


JUVAVITES (ANATOMITES) ARCHIMEDIS Gemm. 
Tav. V,;Fig, 21 e 22, Tav. VL, Fig. 11.e Tav. IX, Fig. Le 2. 


L’esemplare Tav. IX, Fig. 1 e 2, verso la metà del suo giro esterno, ha la 
compressione che restringe, per un piccolo tratto, il corrispondente contorno e- 
sterno; però il rigonfiamento laterale che succede a questa compressione, nella 
porzione anteriore del giro, si vede poco, perchè in gran parte è rotta. Esso è 
rigonfiato ai fianchi e i suoi giri sono più alti che larghi, con la larghezza più 
grande verso il loro terzo interno. Il sno ombelico è stretto, più di quello del 
penultimo giro, con le pareti alte e col contorno rotondato. La sezione trasver- 
sale dei giri è ovale, più stretta in alto che in basso, dove presenta una pro- 
fonda incisione prodotta dallo avvolgimento del giro precedente. 

I suoi giri concamerati sono provvisti di strozzamenti peristomatici, larghi, 
profondi e arcuati, che dal contorno ombelicale si prolungano fino al lato esterno. 
Ogni strozzamento ha in avanti una costa semplice, e talvolta biforcata, che viene 
preceduta da un largo solco intercostale, e in dietro una costa a catena. Fra 
queste vi sono altre coste che ordinariamente variano un poco nella disposi- 


zione e nel numero. Nell’esemplare Tav. VI, Fig. 11 ve ne sono tre biforcate, 


a 
È 
È 
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delle quali le due posteriori partono da un tronco comune; in un altro esem- 
plare, fra queste coste, ve ne è un’altra semplice. La costa a catena risulta di 


tre coste che nascono d’altezze diverse e sono tutte e tre bipartite. o due bi- 
I 


partite ed nna semplice. 


Le costicine secondarie , nate dalla biforcazione delle principali, nel con- 
torno esterno del giro sono fortemente dirette in avanti e si arrestano vicino la 
sua linea iediana. La fascetta longitudinale mediana, prodotta dallo arresto 
delle coste presso il centro del lato esterno, è stretta, liscia e interrotta, qua e là, 
dalie coste che limitano gli strozzamenti, le quali, più grandi e alte delle altre, 
la traversano per andare ad unirsi alle coste dell'altro fianco del giro. 

Questa scultnra subisce delle modificazioni con Vl accrescimento della con- 
chiglia. L’esemplare adulto, Tav. VI, Fig. 1 e 2, che ha l’ultimo giro formato 
d’ una piccola porzione concamerata e d’ una grande appartenente alla camera 
di abitazione, è, nella sua metà posteriore, ornato di coste trasversali bi o tri- 
forcate, larghe, arrotondate, irregolari nel loro andamento e divise da larghi solchi 
intercostali, e, nella sua metà anteriore, di larghe coste che mano mano diven- 
gono pieghiformi e più o meno evanescenti verso l’ombelico; mentre invece sono 
grandi, rigonfiate, corte e arcuate in avanti nel contorno esterno. Questo giro pare 
che manchi di strozzamenti peristomatici, e se vi esistono, devono essere leggie- 
rissimi ed oscuri da non poterli distinguere dai larghi solchi intercostali. 

La linea dei lobi non si conosce. 


L’esemplare Tav. IX, Fig. 1 e 2 ha le seguenti dimensioni : 


Diametro. c 1 È ; 7 ; . ° : ; +. 66.mm 
Altezza dell’ultimo giro. : - ; . È è 5 . 370 
Spessore » >» - SIR - ; ; È $ È : +. 30.11 
Larghezza dell’ombelico è ; 5 ; 3 3 a 5 3 1/,,um 


Questa specie ha delle relazioni di affinità collo Arazomzzes Martani Gemm. 
Se ne distingue, perchè nel contorno esterno del suo ultimo giro è provvista di 
pieghe strette e perchè in questo giro mancano gli strozzamenti peristomatici, 
che se vi esistono, sono leggerissimi, in modo da confondersi con i solchi inter- 
costali; mentre nel giro esterno dello Arazfomifes Mariani Gemm. vi sono tre 
forti strozzamenti e nel suo contorno esterno delle pieghe larghe ed elevate. 


Lo Anatomites Sthesicori Gemm. è ancora vicino a questa specie, ma questo 


198 I CEFALOPODI DEL TRIAS SUPERIORE 


è più compresso nella regione ombelicale, la scultura è diversa e le coste tra- 
sversali dei due fianchi sono corrispondenti e non interrotte nella linea mediana 
del lato esterno: mentre invece nella specie in esame sono alternanti e vi for- 
mano una stretta e liscia fascetta longitudinale. 

Lo Anatomites Archimedis Gemm. proviene dal calcare grigio chiaro con 
noduli di selce cornea del fendo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella 
Provincia di Palermo. Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo 
se ne trovano parecchi esemplari in diverso stato di sviluppo e di conserva- 


zione. 


JUVAVITES (ANATOMITES) STHESICORI Gemm. 
Tav. XVI, Fig. 4 a 6. 


Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo si trovano tre esem- 
plari di questa specie. La linea lobale figurata è quella d’ un esemplare più 
piccolo di quello Tav. XVI, Fig. 4 e 5. Questo piccolo esemplare mostra sco- 
verta una gran porzione del penultimo giro con la scultura non alterata. Prendo 
questo per base della descrizione della scultura di questo Arafomzzes. 

È grande, di forma discoidale, un po’ rigonfiato ai fianchi e colla spira 
formata di giri più alti che larghi, convessi leggermente ai fianchi e largamente 
nel contorno esterno. L' ombelico è di discreta larghezza e gli si vede nel fondo 
l'orlo del precedente giro. L’esemplare disegnato mostra una compressione late- 
rale esterna nel principio della sua camera d’abitazione, a cui siegue un rigon- 
fiamento laterale e a questo il restringimento del margine boccale. La sezione 
trasversale dei giri è di forma ellittica profondamente e largamente incisa nella 
sua porzione inferiore dal giro precedente. La camera di abitazione occupa ‘/; 
della lunghezza del giro esterno. 

I suoi giri concamerati sono provvisti di numerosi strozzamenti peristo- 
matici. In questo esemplare, se ne vedono quattro. Sono dei solchi larghi pro- 
fondi e arcuatiin avanti, che nel giro esterno divengono superficiali e quasi di- 
ritti. Ogni stretta area, limitata da due strangolamenti, è ornata di coste tra- 
sversali, grandi, rotondate e divise da solchi intercostali profondi e più larghi di 
esse. Le coste, contate da dietro in avanti, hanno la forma e la disposizione se- 
guente: 1° una costa semplice che limita in avanti lo strozzamento, 2° un’ altra 
biforcata che si divide sotto la metà dell'altezza del giro, e 3° la costa a catena 


nr 
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risultante da due coste biforcate e dalla mediana semplice. Questa scultura è 
quasi costante in tutte le aree; in qualcuna la costa semplice si bipartisce come 
le altre. Tutte queste coste, diritte nei fianchi e leggermente arcuate nella loro 
porzione esterna, si congiungono nella linea mediana del lato esterno con quelle 
del lato opposto. Le coste dei giri interni d’ un altro esemplare pare che, nel 
centro di questo lato, si deprimano un poco. 

Questa scultura si modifica profondamente nell'ultimo giro. Nella sua metà 
posteriore le coste perdono quella regolare disposizione che mostrano nei giri 
precedenti: divengono confuse, si appianano e i solchi intercostali si allargano, 
in modo da parere dei superficiali strozzamenti. Nella sua metà anteriore, poi, 
le coste si obliteranno quasi completamente nella loro porzione inferiore, mentre 
nella superiore, o periferica, se ne vedono gli avanzi, consistenti in poche pieghe 
larghe, leggiere e indefinite. 

Nell’esemplare che ho preso come tipo di questa specie le linee lobali si 
vedono chiare e distinte. Le ultime tre sono fra loro avvicinate e quasi so- 
prapposte; quella disegnata è l ultima. Consta di quattro selle per lato; della 
seconda sella ausiliare se ne vede soltanto metà fuori del contorno ombelicale. 
Le selle sono larghe, basse e incise al contorno; il primo lobo laterale, un poco 
più profondo dell’ esterno, termina, come il secondo lobo laterale, a tre punte; 
gli altri, il primo e il secondo ausiliari, terminano con una punta. Questi due 
lobi nella linea lobale figurata sono diretti in fuori, e la seconda sella laterale 
e la prima ausiliare rivolte un poco verso l'ombelico. Questa disposizione, però, 
non è caratteristica di questa specie; si nota soltanto nella sua ultima linea lo- 
bale; nelle altre questi lobi e queste selle sono disposti normalmente. 

Questa specie si distingue dalle sue congeneri per i numerosi strangola- 
menti, che intercludono aree molto strette, e per la concordanza delle coste tra- 
sversali dei suoi fianchi, le quali non sono interrotte nel centro del suo lato 
esterno. 


Le sue dimensioni sono le seguenti : 


Diametro . : - 7 o : ò & ° 7 3 82,mm 
Altezza dell’ultimo giro . : f , È , ; - 43.,mm 
Spessore » » ; ; È c . : : , 34 mm 
Larghezza dell’ombelico . È È ; : 7 ; s 8.nm 


Essa proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi vicino Castronnovo nella Provincia di Palermo. 
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JUVAVITES (ANATOMITES) MARIANI Gemm. 
Tav. XVI, Fig. 1a 3. 


l'esemplare figurato di questa specie si può dire d’esser completo; manca 
soltanto d’una piccola porzione della parte superiore del contorno della bocca. 
Questa specie, come la precedente, ha i giri provvisti di strozzamenti peristo- 
matici e le coste dei fianchi non interrotte nella linea mediana del suo lato 
ventrale; però le coste in questo sito hanno una leggierissima depressione che 
manca nell’ Anafomites Sthesicori Gemm. 0, se esiste nei suoi giri concamerati, 
è estremamente leggiera e pressochè inapprezzabile. 

Questa interessante specie è di forma discoidale, rigonfiata ai fianchi e con 
il lato ombelicale della camera di dimora, avente una leggierissima egressione. 

La depressione laterale, un poco dopo la metà dell'ultimo giro, è leggiera, 
mentre invece il rigonfiamento, che le succede, è forte, come pure è forte il 
restringimento boccale. La suna camera di abitazione oltrepassa i 3/, della lun- 
ghezza dell’ultimo giro. 

Questa specie nella metà posteriore del suo ultimo giro ha tre strozzamenti pe- 
ristomatici, di cui i primi sono fortemente arcuati in avanti e l’ultimo, l'anteriore, è 
quasi diritto; essi circoscrivono due aree ornate di coste trasversali, limitate, in 
avanti dal margine anteriore della costa concatenata, e in dietro d’un’altra costa 
semplice. Fra di esse, nell’area posteriore, vi sono tre coste, delle quali le due 
anteriori si biforcano una prima volta, verso la metà della loro lunghezza, e una 
seconda, vicino il contorno esterno del giro: invece la posteriore si divide 
una sola volta. La costa concatenata ha tre coste: le dne esterne bifide e la 
mediana semplice. Le coste, diritte nei fianchi e leggermente arcnate in avanti 


nel contorno esterno del giro, sono alte, rotondate e divise da larghi e pro- 
fondi solchi intercostali. Nell area anteriore le coste si modificano nella loro 
disposizione e si appianano, e i solchi intercostali si allargano e divengono super- 
ficiali. Fra le due coste che limitano l’area, ve ne sono due biforcate e una inter- 
calata semplice ; la costa concatenata è meno curvata in avanti di quella della 
precedente area e si divide in due coste, che alla loro volta si suddividono in 
altre due costicine. 

Nella metà anteriore del sno ultimo giro le coste divengono pieghiformi e 
pressochè falciformi, e mentre nella porzione interna del giro tendono a scan- 
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cellarsi, invece nella esterna si dividono e danno nascita a pieghe larghe e 
rotondate che passano, un poco arcnate in avanti, e sempre più allargandosi 
e accentuandosi, nel lato esterno del giro, nel cui centro si uniscono con quelle 
dell’ altro fianco senza interruzione alcuna; però sulla linea mediana sono un 
poco attenuate. 

Nel sito corrispondente alla coartazione boccale si vedono nei fianchi delle 
strie trasversali riunite a fasci che, prolungandosi nel lato esterno, ne rendono 
la superficie trasversalmente ondulata. 

Il contorno ombelicale corrisponde al terzo lobo ausiliare, per cui nei fianchi 
del giro si vedono cinque selle e quattro lobi, oltre l’esterno, che è meno pro- 
fondo del primo laterale. Questo, come il secondo lobo laterale, termina a tre 
punte; però in esso sono lunghe e dentate e in quello del secondo lobo late- 
rale corte e intiere. Gli altri lobi sono decrescenti da fnori in dentro e ter- 
minano con una punta. Le selle sono alte, un po’ strette e incise al contorno: 
la prima e la seconda laterale arrivano alla stessa altezza. 


Le dimensioni dell'esemplare figurato sono le seguenti : 


MATTO RR a a Lio 59m 
Spessorekdelliultimoteiro=. or... I a e Te 27,nm 
Altezza » » att > Pena ita Paccde 32.0mn 
Warchezzasdolliombelico: . s. 0. + Sl ae te nn +.mm 


Questa specie per le sn: larghe pieghe nel contorno esterno della camera 
di abitazione si distingue n :itamente dalle sue congeneri. L’Arafomites crassi- 
plicatus Mojs., che in qualche modo la richiama per questo carattere , appar- 
tiene al gruppo degl’infermitfenti, anzichè degli sczss:, ed è più rigonfiato e or- 
nato diversamente. L’ Anafomites Sthesicori Gemm. ha, come questa specie, le 
coste non interrotte nel centro del lato ventrale e gli strozzamenti peristo- 
matici proprì degli Arafomnzites, ma manca di larghe pieghe nel lato esterno 
della camera d’abitazione ed è più dilatato e con tutta altra scultura. 

L’esemplare disegnato è stato trovato nel calcare grigio chiaro con noduli 
di selce cornea del fendo Modanesi vicino Castronunovo nella Provincia di Pa- 
lermo. Si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


Giornale di Scienze Naturali ed Economiche, Vol. XXIV. 26 
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Juvavires (AnaroMITES) DuceTtI Gemm. 


Tav. XX, Fig. fe 2. 


Dimensioni : 


Diametro . 5 ; o ; : . : ; : ; 69.mmn 
Altezza dell'ultimo giro . ; ) 7 : : : ; 40,mm 
Spessore » » 5 - - ; : ; ; , 530. mm 
Larghezza dell’ombelico . È È È . : . , dum 


L’esemplare figurato è rigonfiato al centro dei fianchi, compresso al con- 
torno esterno e con l’ombelico di grandezza media, avente l’orlo arrotondato e 
le pareti alte e verticali. 

La sua camera di abitazione manca di gran parte della sua estremità an- 
teriore, quella che gli rimane è lunga meno di metà del giro esterno. 

I suoi giri concamerati sono arcuati ai fianchi, la cui maggiore larghezza 
corrisponde vicino l'ombelico, ed ornati di coste trasversali larghe, rotondate e 
divise da larghi solchi intercostali, le quali dal contorno ombelicale si prolun- 
gano fino al lato esterno senza interruzione nella sua linea mediana, dove soltanto 
appena si deprimono. Le coste sono diritte ai fianchi e arcuate in avanti nel 
contorno esterno fino alla metà del penultimo giro; poscia divengono sempre 
più arcuate e coll’estremità esterna diretta più fortemente in avanti. Esse ordi- 
nariamente si bipartiscono verso la metà dell'altezza dei giri e il loro ramo 
posteriore si divide nuovamente in due coste secondarie all’esterno; non è raro 
il caso che anche il ramo anteriore si bipartisca, o che dopo la prima divisione 
le coste secondarie restino indivise. 

Al principio del penultimo giro si vede un solco peristomatico più largo e 
più arcuato dei solchi intercostali; è limitato in avanti da una costa semplice 
e in dietro da una costa a catena formata da tre coste bipartite. 

La scultura al principio della camera di abitazione conserva gli stessi carat- 
teri di quella dei giri concamerati, poscia si modifica, come pure si modifica 
la forma del rimanente tratto della camera di abitazione. 

Le coste trasversali divengono evaniscenti, oscure, o scancellate, i fianchi 


del giro si appianano e il suo contorno esterno si restringe; soltanto vi si notano 


e 
“ 
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delle coste marginali larghe, basse e rivolte in avanti che svaniscono nella por- 
zione anteriore del giro. I solchi peristomatici non si distinguono più nella 
porzione anteriore del penultimo, nè tampoco nell’ultimo giro. 

La sezione della sua estremità boccale è triangolare. 

Della sua linea dei lobi si vede soltanto chiaramente la porzione esterna. 
Il primo lobo laterale termina con tre punte ed è più profondo di quello esterno. 
La sella esterna è profondamente incisa al contorno; il suo apice è strangolato 
alla base e finisce con tre punte; le aste laterali sono a forma di foglie allun- 
gate. La prima sella laterale termina meno regolarmente della precedente ; le 
sue aste laterali esterne sono parimente a forma di foglie allungate. 

Questa specie si distingue dall’Arafomites Diodori Gemm., perchè è ornata 
di coste più robuste che hanno tutt'altra forma e perchè è con l’ultimo giro a 
sezione triangolare. Per questo ultimo carattere è più vicina all’ Arafomites 
nov. f. ind. (Tav. X, Fig. 7 e Tav. XIII, Fig. 7 a 9), ma se ne allontana 
per avere le coste più larghe e la linea dei lobi diversa. Nel keuper medio 
delle Alpi vi è l’Anafomites Strabonis Mojs. che la richiama per la forma; ma 
oltre che questa è ornata diversamente, se ne allontana altresì per avere i giri 
esternamente molto meno ristretti. 

Questa specie si trova nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi dei dintorni di Castronnovo nella Provincia di Palermo. 
L’esemplare figurato è nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


JUVAVITES ANATOMITES nov. f. ind. 


Tav. X, Fig 


de 


“ierLav XP, Hip 0:38. 


Quando feci figurare l'esemplare Tav. XIII, Fig. 7 e 8 e la sua linea dei 
lobi Tav. X, Fig. 7 credevo che fosse appartenente all'Arafomites Ducetit Gemm. 
In seguito, avendone avuto un altro in migliore stato di conservazione e quasi 
intiero, mi sono convinto della loro differenza con } Arafomites Ducetti Gemm., 
non solo per la diversa scultura dei loro giri interni, ma ancora per la diversa 
forma della loro linea dei lobi. 

L’insufficiente materiale che conosco di questa specie non mi permette 
darne la descrizione. 

La presente forma si trova nel calcare grigio con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi vicino Castronnovo. Nel Museo di Geologia della R. Uni- 
versità di Palermo se ne trovano due esemplari. 
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JUvavITES (AnATOMIRES) DropoRI Gemm. 


Tav. XXII, Fio. 1 e 8 e Tav. XXV. Fig. 33. 


Dimensioni: 


Diumetro . x ; 5 _ . : - : 78,01 
Altezza dell'ultimo giro. È 5 c ; : 28,11 
Spessore » » 5 : - : ATE 41m 
Larglezza dell’ombelico |. : £ i 5 + 5 1/gmm 


Di questa specie conosco soltanto gli esemplari figurati che si trovano nel 
Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 

L’ esemplare Tav. XXII Fig. 1 e 2 conserva una buona parte della sua 
camera d’abitazione. È discoidale, un po’ lateralmente compresso e con la bocca 
più lunga che larga e a sezione ellittica. La maggiore larghezza nella parte po- 
steriore del suo ultimo giro è vicino l'ombelico; però, siccome con l'accrescimento 
del giro essa si sposta e si spinge gradatamente verso fuori, così nella sua 
estremità anteriore, o boccale, la larghezza maggiore è alla metà della sua altezza. 
I suoi fianchi sono arcuati, poco nella porzione posteriore e piuttosto fortemente 
nell anteriore. Il suo lato esterno incomincia stretto e termina largamente arcuato 
verso la bocca. Esso, essendo rotto in parte, non si può asserire con certezza, 
se sia provvisto, verso il principio della camera d’abitazione, del restringimento 
che è stato constatato in altri Arafomifes; però, a giudicare d’ una leggiera 
compressione che gli si nota ai fianchi, è molto probabile che pure questa specie 
abbia tale restringimento. L'ombelico è di discreta larghezza e con il contorno 
arrotondato. 

Esso, al principio del suo giro esterno, è provvisto di pieghe marginali, larghe, 
basse, divise da solchi della stessa loro larghezza e dirette in avanti, che non si 
prolungano inferiormente al di là del terzo superiore dei fianchi. Le pieghe mar- 
ginali vengono anteriormente limitate da un solco peristomatico, stretto e ar- 
cuato in avanti più delle pieghe, il quale si estende dal contorno ombelicale a 
quello esterno. Nella rimanente parte anteriore di questo giro si notano sol- 
tanto poche tracce di pieghe trasversali e nel contorno esterno delle vicinanze 


DELLA REGIONE OCCIDENTALE DELLA SICILIA 205 


della bocca alcune pieghe larghe e a forma d’ansa con la convessità rivolta 
in avanti. 

Le pieghe marginali del penultimo giro, Tav. XXV, Fig. 33, da me stac- 
cato da un esemplare quasi intiero, sono precedute da un solco peristomatico, 
largo, profondo e meno arcuato di quello esterno, limitato in avanti da una 
costa robusta e semplice, e in dietro da una a catena che, essendo poco spinta 
in avanti, è poco complessa. Questa è seguita da coste trasversali, alte e divise 


da larghi solchi le quali partono dall’ombelico, alcune riunite e fasci ed altre isolate, 


e si estendono, poco arcnate, fino al centro del lato esterno del giro, dove inde- 
bolendosi si uniscono con le corrispondenti dell’ altro fianco. Le coste a fasci 
sì dividono una prima volta presso l'ombelico e una seconda alla metà dell’al- 
tezza del giro, dove avviene, pure, la divisione di quelle che partono isolate 
dall’ombelico. La costa a catena è formata di due coste: la posteriore bipartita 
e l'anteriore tripartita. 

La linea dei lobi non si conosce. 

Questa specie ha una lontana rassomiglianza per la forma con ) Arafomites 
Ducetti Gemm., però, oltre che è meno ristretta al contorno esterno, è ancora 
ornata più grossolanamente e diversamente nei suoi giri concamerati. 

I sopra detti esemplari di questa specie sono stati trovati nel calcare grigio 
chiaro con noduli di selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castro- 
nuovo nella Provincia di Palermo. 


Juvarires (AnArOMITES) PoLyPHEMUS Gemm. 


Dimensioni : 


Diametro . & : : 151 .um ridotto al diametro di 105.nm 
Altezza dell'ultimo giro . c 3 E . : - . 5D.nm 
Spessore » » . - ; 5 È - - . 681 
Larghezza dell’ombelico . , - c _ - . È 15,mm 


Come si vede da queste dimensioni l’Anazomites Polyphemus Gemm. è il 
più grande del genere. 

È lateralmente molto rigonfiato. Il giro esterno dell'esemplare, di cui si 
danno le dimensioni, ha verso la metà della sua circonferenza i fianchi com- 
pressi e il lato esterno ristretto, per cui la sezione del giro nella porzione ri- 
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stretta è col contorno triangolare presso a poco come quello dell’ Anafomites 
Edgart Mojs., mentre quella della sua estremità anteriore è ellittica e larga- 
mente arcuata nella sua parte superiore. La maggiore larghezza dei giri, che 
sono più larghi che alti. è vicino il contorno ombelicale. La larghezza dell’om- 
belico è mediocre; esso ha le pareti verticali. 

Il penultimo giro e la parte concamerata dell'ultimo sono provvisti di coste 
trasversali pieghiformi, che vicino la metà dell’ altezza del giro si curvano in 
avanti e passano nel lato esterno. nella cui linea mediana lasciano una liscia 
fascia longitudinale prodotta, ora dal loro indebolimento, ed ora dall’alternanza 
dell’ estremità delle coste d’ un fianco con quella delle coste dell’ altro fianco. 
Questa fascia longitudinale di tanto in tanto è interrotta dall’ incontro nello 
stesso sito dell’estremità delle coste dell’uno e dell’altro lato. Le coste, larghe, 
rotondate e divise da solchi intercostali della stessa loro larghezza, partono dal 
contorno ombelicale semplici e appaiate; verso il terzo interno del giro si bifor- 
cano e un poco più esternamente si suddividono in due coste secondarie. Al- 
cune si dividono nuovamente nel margine esterno del giro. 

In questi giri si notano pure oscuri strozzamenti peristomatici che sono limitati, 
in avanti, da una costa bipartita e, in dietro, dal tronco anteriore d’una appaiata, 
anche esso diviso in due coste secondarie. Queste coste hanno la stessa dispo- 
sizione delle altre, quindi gli strozzamenti peristomatici si confondono con i 
solchi intercostali; però guardandoli attentamente si distinguono da questi per 
essere un tantino più larghi e più approfonditi nell’orlo ombelicale. In un altro 
esemplare, formato di giri concamerati, gli strozzamenti peristomatici sono cir- 
coscritti dello stesso modo, ma sono così larghi e profondi che si distinguono 
a prima vista dai solchi intercostali. 

Nella porzione posteriore della camera di dimora la parte interna delle 
coste incomincia a farsi oscura e a scancellarsi, mentre invece la loro parte 
esterna, non modificandosi, adorna il contorno esterno del giro sotto la forma 
di corte coste marginali obliquamente dirette in avanti. Queste nella porzione 
anteriore della camera di dimora ancora svaniscono; soltanto nella parte 
esterna dei suoi fianchi si notano poche pieghe, corte, larghe ed alte disposte 
irregolarmente e di forma semilunare con la convessità rivolta in dietro. 

La linea dei lobi non si conosce. 

I due esemplari di questa specie si trovano nel Museo di Geologia della 
R. Università di Palermo ; provengono dal calcare grigio chiaro con noduli di 
selce cornea del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella 


Provincia di Girgenti. 
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JuvavITtES (AnATOMITES) BonMmi Gemm. 
Tav. XXVII, Fio. 9 e 10. 


È lateralmente un po’ rigonfiato e con i giri più alti che larghi, la cui lar- 
ghezza maggiore è vicino il contorno ombelicale. L’ esemplare fig. 9 è colla 
camera di dimora. Ha i fianchi più fortemente arcuati nella sua porzione poste- 
riore che nell’ anteriore, come pure ha il lato esterno più largamente curvato 
nella prima porzione anzichè nella seconda, cioè nell’ anteriore. Ciò produce 
una differenza nella sezione fatta in siti diversi della lunghezza del giro e- 
sterno : è triangolare con l’angolo superiore rotondato nella sua porzione ante- 
riore, ed ellittica in quella posteriore. L'ombelico è di discreta larghezza, con 
le pareti alte e ripide e col contorno rotondato. 

I suoi giri concamerati, come si vede nella fig. 10, sono provvisti di stroz- 
zamenti peristomatici, 3 per giro, arcuati, impressi e fortemente rivolti in avanti. 
Le aree che essi racchiudono sono ornate di coste trasversali, pieghiformi, al- 
quanto alte e rotondate. Partono dal contorno ombelicale, attraversano diritte 
i fianchi, si curvano leggermente nel loro margine periferico e passano nel lato 
esterno, nel cui centro determinano, o per la loro interruzione o per il loro 
indebolimento, una stretta e liscia fascetta longitudinale. Da uno strozzamento 
peristomatico all’altro vi sono ordinariamente da dietro in avanti: una costa 
semplice, tre coste appaiate che si biforcano un poco fuori la metà dell'altezza 
del giro e quattro coste bipartite che formano la costa a catena. Talvolta delle 
tre coste che partono appaiate dal contorno ombelicale, qualcuna è semplice e 
qualche altra si divide una volta soltanto. 

Nell’esemplare fig. 9 la parte concamerata dell’ ultimo giro è ornata dello 
stesso modo dei giri interni; invece quella corrispondente alla camera di di- 
mora, che occupa la metà della lunghezza del giro, mostra notevoli differenze. 
Gli strozzamenti peristomatici sono molto più larghi, superficiali ed oscuri; la 
porzione interna della maggior parte delle coste trasversali diviene evanescente, 
o scomparisce, e restano soltanto le loro estremità marginali che svaniscono 
amch’esse vicino la bocca. 


La linea dei lobi non si conosce. 
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Le sue dimensioni sono le seguenti: 


Diametro . - F ; : . È - È 3 68.nm 
Altezza dell’ultimo giro . o 6 : s È . 6 4i.mm 
Spessore > ) + 5 ; 2 2 ; ; È 5 mm 
Larghezza dell'’ombelico . . 3 5 : : : : ) um 


La scultura dei snoi giri concamerati, che pare a prima vista rassomigliante 
a quella di altri Ara/omifes triassici della Sicilia, esaminata attentamente è 
più o meno diversa; oltre a ciò gli altri suoi caratteri divergono da quelli 
delle specie, con cui essa è vicina per la scultura. Allo stato adulto in Sicilia 
non vi è specie con cui possa dirsi legata da intimi rapporti di vicinanza. Nelle 
Alpi invece l’Arafomites n. form. ind. Mojsisovies (!) è molto affine all’ Anazo- 
mites Bohmi Gemm., da cui differisce per essere più largamente ombelicata, 
più angolosa esternamente, con i fianchi dei giri più convessi e colle coste 
meno arcuate in avanti e un poco differentemente divise. 

I due esemplari figurati, che si trovano nel Museo di Geologia della R. Uni- 
versità di Palermo, provengono dal calcare grigio chiaro con nodnli di selce 
cornea del feudo Modanesi dei dintornt di Castronuovo nella Provincia di Pa- 


lermo. 


JuvavIrEs (ANATOMITES) CHARONDAE Gemm. 
Tav. XI, Fig. 5 e 6. 


L’esemplare, di cui si dà la figura, è stato rotto per potere conoscere i suoi 
giri concamerati interni. Essi, fino al diametro di 21", sono provvisti nei fianchi 
di coste che partono dall’ombelico, si biforcano verso la metà della loro lun- 
ghezza e passano, leggermente dirette in avanti, nel lato ventrale, presso il 
centro del quale si arrestano, in modo alterno con quelle che vengono dall'altro 
fianco, determinandovi una fascetta longitudinale, strettissima e liscia. Le coste 


sono alte. uguali, rotondate, alquanto serrate e divise da solchi intercostali 


(1) Das. Geb. um Hallstatt. I Abth. Die Cephal. der Hallstiitter Kalke, II Band, pag. 126, 
Tav. XOI, fig. 2. 
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piuttosto profondi che hanno la loro stessa larghezza. Strozzamenti peristoma- 
tici in questi giri non se ne distinguono. 

Oltrepassato questo diametro la regolare disposizione delle coste va dimi- 
nuendo. Da principio fra di esse se ne vede, qua e là, qualcuna semplice pre- 
ceduta da un fascio di due coste biforcate , la divisione delle quali ha luogo, 
per la costa posteriore, alla medesima altezza di quella delle altre che ornano 
il giro, e, per l’anteriore, un poco più in alto. Questo fascio di coste viene diviso 
dalla costa semplice da un solco un poco più spinto in avanti dei solchi inter- 
costali. Esso, che a prima vista si può confondere con questi, è certamente, per 
la forma delle coste che lo limitano e per la suna diversa direzione, uno stroz- 
zamento peristomatico. 

Con l'ulteriore sviluppo della conchiglia le coste partono a fasci irregolari 
dal contorno ombelicale, i solchi intercostali divengono larghi e profondi e gli 
strozzamenti si distinguono nettamente. Sulla camera d’abitazione, le coste pren- 
dono mano mano la forma di pieghe quasi falciformi e ineguali, e finalmente 
nella sua parte anteriore, esse, nella porzione interna, o ombelicale, divengono 
evaniscenti, oscure o si scancellano, e, nella esterna, o periferica, si mostrano 
sotto la forma di pieghe semilunari con le estremità rivolte in avanti, più o 
meno elevate ed estese verso l’ombelico. 

Nell’ultimo giro dell'esemplare figurato vi è un solco trasversale, più pro- 
fondo e spinto esternamente in avanti degl intercostali, che sembra essere un 
oscuro strozzamento peristomatico. In un altro esemplare, quasi nello stesso sito, 
se ne vede uno distintamente. 

La forma degli adulti è discoidale fortemente compressa ai fianchi. I giri 
sono strettamente involuti, molto più alti che larghi e con i fianchi leggermente 
convessi. L'ombelico è strette, con le pareti alte e verticali e il contorno rotondato. 
Il contorno esterno è strettamente curvato. In essi la maggiore larghezza del 
giro esterno corrisponde un poco sotto la metà della sua altezza, mentre invece 
nei giri interni corrisponde verso il contorno dell’ombelico. Ciò produce una dif- 
ferente forma nella sezione dei giri, che è, negli adulti, ellittica, e nei giovani 
subsagittale. 

I due esemplari, che conosco di questa specie, conservano gran parte della 
camera d’abitazione. In quello disegnato occupa 3/, dell'ultimo giro. Essa, nella 
sua estremità posteriore, ha i fianchi leggermente compressi e il lato esterno 
più stretto di come è quello del principio del giro esterno, nella sua porzione 
media, i fianchi dilatati e il lato esterno largo e arcuato e, nella estremità an- 


Li) 
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Giornale di Scienze Naturali ed Economiche, Vol. X.XIV. 
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teriore, sebbene manchi del contorno della bocca, purnondimeno si vede il prin- 
cipio del restringimento boccale, che hanno varîì Arafonztes, allorchè sono completi. 
La linea dei lobi non si conosce. 
Esso ha un diametro di 62"", Le sue dimensioni, a diametri diversi, sono 


le seguenti: 


Diametro va a ca cdot er PRO) E e RE I US SOLA II 
ANZIO rano a i o eo ici IUS conio di SEL Sia 
Spessore » » OTTICHE 50 RBLIDI 2a 
Marshezzafdell'ombelicot. TAR ee ARS AS 3.um  4,mm 


Questa specie allo stato adulto ha qualche rassomiglianza coll’ Arafomzzes 
Klipsteini Gemm. e coll’ Arafomites formosus Gemm.; basta, però, guardare 
l’ornamentazione dei suoi giri concamerati, che è molto più grossolana, mettendo 
da parte le altre differenze, per distinguerla sì dalla prima, come dall’altra specie. 
Perla grossezza delle coste certamente è più vicina all’ Anatomites Alberti Gemm., 
da cui differisce, non solamente perchè queste sono più grosse ed elevate, ma 
ancora perchè si biforcano differentemente. Oltre a ciò l Arafomites Alberti 
Gemm. ha i giri concamerati con profondi e arcuati strozzamenti e la camera 
di abitazione, verso la metà della sua lunghezza, fortemente rigonfiata ai fianchi 
e molto larga nel lato esterno; mentre la specie in esame è coi giri concamerati 
provvisti di strangolamenti molto meno profondi c arcuati, e con la camera 
d’abitazione poco rigonfiata nei fianchi e molto meno larga nel lato esterno. 

Questa specie è stata trovata nel calcare grigio con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nel Museo 
di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono tre esemplari. 
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JUVAVIPES (ANATOMITES) INFLATUS Gemm. 
Tavi VW Fio; 19 e 20. 


I due esemplari, con cui stabilisco questa specie, hanno le segnenti di- 


mensloni : 
Diametro ° È ; : 5 ] 5 ? ; ; . 500m  64,mm 
Altezza dell'ultimo giro . È È î È i 5 . 299nn  51,mm 
Spessore » » : 2 È i : : È . Bim  48,mm 
Larghezza dell’ombelico . ; : - 5 : : : 5.mm Gum 


Essi sono rigonfiati, con i giri quasi tanto larghi che alti, più o memo convessi 
ai fianchi e largamente arcuati nel lato esterno. Questo lato, nei grandi esemplari, 
va con l’età gradatamente restringendosi, per cui mentre la sezione trasversale 
dell’ultimo giro ha la forma che si avvicina alla triangolare, invece la sezione 
degli ultimi giri concamerati ha l’angolo superiore molto più rotondato; quella poi 
dei giri concainerati, più interni, è di forma ovale. L’ ombelico è di mediocre 
larghezza, con l’orlo rotondato e con le pareti verticali e alte, che nei grandi 
esemplari divengono altissime. 

L’ esemplare figurato è provvisto di coste radiali, robuste, alte, biforcate 
e divise da solchi intercostali della loro stessa larghezza, o più larghi. Gli si 
nota pure qualche strozzamento peristomatico che si confonde a prima vista con 
i solchi intercostali, ma se ne cistingne, perchè esternamente è più diretto in avanti 
e perchè trovasi fra coste che hanno la medesima disposizione di quelle, che 
limitano ordinariamente gli strozzamenti peristomatici. Meno ciò, che si è detto 
sulla sua scultura, non si può dire altro, essendo la sua superficie alterata. 

Iu migliore stato di conservazione è tm altro esemplare; la sua scultura non 
è punto alterata. Il sno ultimo giro ha tre strozzamenti peristomatici larghi, 
obliqui e leggermente diretti in avanti nel lato esterno, dove si restringono un 
poco. Nell’area, limitata dai due strangolamenti peristomatici anteriori, si contano 
intorno l'ombelico cinque coste, oltre la costa anteriore semplice e quella poste- 
riore concatenata. Sono diritte, robuste e divise da larghi solchi intercostali ; 
esse, verso la metà dell’altezza del giro, si dividono in due coste secondarie che 


passano nel lato esterno, ingrossandosi, come più si allontanano dalla loro ori- 
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gine; arrivate nella sua linea mediana si congiungono direttamente con le coste 
dell’altro fianco della conchiglia. Qui leggermente si appianano e formano una 
fascetta longitudinale superficiale, la cui superficie non è perfettamente piana, ma 
strettamente ondulata. Le due coste, che partono dal contorno ombelicale a fascio 
e costituiscono la costa concatenata, anche esse si dividono : la posteriore in due 
coste secondarie e l'anteriore in tre. Nelle coste secondarie, nate dalla costa 
principale anteriore di quella concatenata, come pure nella costa semplice che 
limita in avanti lo strozzamento peristomatico, manca la depressione che hanno 
le altre coste nel sito corrispondente al centro del lato esterno. 

La costa concatenata talvolta varia nel modo di dividersi. In un'altra area 
il ramo anteriore di questa costa si divide in due secondarie e ognuna d’ esse 
si bipartisce nuovamente. 

La fascetta mediana esterna dell'esemplare figurato presenta un’ anomalia. 
Corre regolarmente nella linea mediana esterna fino al terzo posteriore del- 
l’ultimo giro, ma poscia devia e lo percorre lateralmente. In questo ultimo 
tratto la fascetta è più larga e con la superficie piana; ai suoi lati convergono le 
coste dei due fianchi della conchiglia con forma diversa: quelle, d’ un fianco, 
sono arcuate e dirette in dietro e quelle, dell'altro fianco, perfettamente diritte. 

Esso conserva una buona parte della camera d’abitazione che occupa pres- 
sochè la metà della larghezza del giro esterno. 


La linea dei lobi non è ben distinta. 


L'Anatomites inflatus Gemm. per la sua forma rigonfiata e per le sue coste. 


raggianti, robuste e soltanto leggermente affievolite , ma non interrotte, nel centro 
del lato esterno, si distingue facilmente dalle altre specie coeve della Sicilia. 
L’ Anratomites Gelonis Gemm. è il solo che lo richiama per la forma; però questo 
è più convesso ai fianchi ed ornato di coste, molto meno robuste e più arcuate, 
che si incontrano nel centro del lato esterno in modo alterno con quelle del- 
l’altro fianco. L’Aratomites Edgari Mojs., trovato nel keuper medio delle Alpi, 
gli è più rassomigliante per la forma, ma anche questo se ne allontana por le 
coste meno grandi e fortemente arcuate in avanti e per i solchi intercostali 
più stretti. 

I due esemplari, che si conservano nel Museo di Geologia della R. Univer- 
sità di Palermo, provengono dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi dei dintorni di Castronnovo nella Provincia di Palermo. 
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JUVAVITES (ANATOMITES) GeELONIS Gemm. 
Tav. XVII, Fig. 3 e 4, Tav. XXI, Fig. 10. 


Questa specie ha la forma e la involuzione dei giri dell’ Arazometes Brocchii 
Mojs., però la scultura è differente. 

La camera di abitazione dell’ esemplare figurato è lunga; essa manca del 
margine boccale, eppure occupa in lunghezza tutto il giro esterno. Il suo penul- 
timo giro ha tre strozzamenti peristomatici di mediocre larghezza, alquanto pro- 
fondi e arcuati in avanti; d’essi l'anteriore e il posteriore sono limitati in avanti 
da una costa semplice, ed il centrale da una biforcata che lo rende più superficiale 
nella sua porzione esterna. Le aree, che essi determinano, sono ineguali in lun- 
ghezza e le coste trasversali che le adornano variano nel numero e nel modo 
di come si dividono. L’area media di questo giro, oltre della costa semplice che 
la circoscrive in dietro, contiene nel contorno ombelicale sette fasci di coste 
che, sotto la metà dell'altezza del giro, si dividono in tre o in due coste, e al- 
cune di queste, ua po’ più esternamente, si bipartiscono di nuovo. Le coste, in 
certo modo alte e rotondate, sono divise da larghi solchi intercostali, alcuni così 
profondi che sembrano strozzamenti peristomatici. Esse partono dal contorno 
ombelicale diritte, verso quello esterno si curvano in avanti e arrivano nella 
sua linea mediana un poco alternanti con le coste dell’altro fianco, lasciandovi 
una fascetta longitudinale stretta e liscia. Le coste, che limitano gli strangola- 
menti peristomatici, si uniscono in questo sito con quelle dell’altro lato e sono 
nè interrotte, nè depresse. 

L’altra area, che la precede, si estende fino al cominciamento della camera 
di abitazione; ha sei coste, comprese quelle che la delimitano , tutte bipartite 
alla stessa altezza. A questa area finalmente sta in avanti un’altra, il cui limite 
anteriore non si può stabilire, attesa la varia larghezza e profondità dei solchi 
intercostali e il diverso sviluppo delle coste nella loro parte inferiore. Questa 
area incomincia con una costa indivisa, le altre sono, al solito, a fasci che si 
dividono per lo più in due coste, poche in tre. 

La scultura nella porzione anteriore della sua camera di abitazione si con- 
serva chiara e senza nessuna tendenza a divenire evaniscente. 

Nei fianchi di questa specie, fuori dell’ ombelico, si vedono quattro selle. 
Il contorno ombellicale corrisponde alla seconda sella ausiliare. Le selle sono 
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alte, strette e piuttosto fortemente incise al contorno. La sella esterna è quasi 
della stessa altezza della prima laterale. Il lobo esterno e il primo laterale sono 
ugualmente profondi; questo termina con tre punte, delle quali la interna è pic- 
cola. Lo stesso fatto si nota nel secondo lobo laterale, anzi questa punta è quasi 


rudimentare. I due lobi ausiliari finiscono con una sola punta. 


Le sue dimensioni sono queste : 


48,mm 


927 mn 


Diametro 


Altezza dell'ultimo giro 


Spessore » > 99,11 


Larghezza dell’ombelico 4 nm 


Di questa specie nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo si 
conservano due esemplari che provengoire dal calcare grigio chiaro con noduli 
di selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castronnovo nella Provincia 


di Palermo. 


JUVAVITES (ANATOMITES) QUISQUINAENSIS Gemm. 


Questa specie, interessante per alcuni particolari della suna scultura, si av- 
vicina per la forma all’Anafomites Brocchi Mojs., ma se ne allontana per essere 
più ristretta nel contorno esterno e poco convessa nei fianchi. 

La sua camera di abitazione, come nell’ Arafomites Gelonis Gemm., occupa 
tutto il giro esterno. Sopra la suna superficie si vedono tre solchi peristomatici : 
l anteriore, debole e poco curvato in avanti, e gli altri, larghi e profondi che 
partono dall’ombelico, e, curvati fortemente in dietro, si estendono sino al terzo 
inferiore dell’ altezza del giro, da dove si volgono in avanti e, dolcemente ar- 
cuati, passano nel suo lato esterno. La forma di questi strangolamenti rende 
piegata obliquamente in dietro la porzione interna della costa anteriore peristo- 
matica, e il solco intercostale, che la precede, diviene molto allargato inferiormente 
e ristretto nella sua parte superiore. 

Nell'area posteriore le coste, un po’ alte, acuminate sopra e divise da solchi 
intercostali profondi, partono a fasci dall’ombelico, si bipartiscono, un poco al- 
lontanate da esso, una prima volta. e alla metà dell’altezza del giro, una seconda 
volta. Il solco peristomatico che la limita anteriormente, molto arcuo to in avanti, 
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taglia obliquamente le coste anteriori dell’ area e fa loro prendere una dispo- 
sizione a catena. 

L'area, che sta in avanti di questa, è più stretta. Essa contiene la costa 
peristomatica semplice, un fascio di coste, invece di tre come nella precedente 
area, ugualmente divise, e quella a catena che ha la medesima forma della 
precedente, ma meno inclinata in avanti. 

Nella metà anteriore di questo giro le coste si modificano non solo nel 
modo di divisione, ma ancora nell’altezza: alcune si bipartiscono, una sola volta, 
altre vicino il contorno esterno, invece di bipartirsi, si tripartiscono, e qualcuna 
resta semplice; come pure, le coste essendo più o meno alte, vengon divise da 
solchi intercostali, ora superficiali ed ora profondi. In un altro esemplare le 
coste che sono vicino alla Rocca, nella loro porzione inferiore, tendono a dive- 
nire evaniscenti. i 

Le coste dei due fianchi dei giri arrivano nel centro del loro lato ester- 
no appena alternanti e vi determinano una fascetta longitudinale, liscia e 
stretta. Nella metà anteriore dell’ ultimo giro, però, l’ alternanza delle coste va 
scomparendo, e, alla fascetta longitudinale che le interrompe, siegne un leg- 
giero indebolimento della parte centrale esterna delle coste. 

‘ Il nueleo interno di questa specie, al diametro di 10", è rigonfiato, con i 
fianchi debolmente convessi e con il lato esterno largamente arcuato. Il suo 
ultimo giro, più largo che alto, mostra tre strangolamenti arcuati in avanti, 
profondi e limitati da coste trasversali ehe nel lato esterno sono relativamente 
alte e robuste. Le coste che adornano le aree sono larghette ed oscure. 


La linea dei lobi non si conosce. 


Le dimensioni d'un esemplare sono le seguenti : 


DIRITTI. RIA SEO ei 46.1um 
‘Alltiezza: (dell'ultimorgzironi Llano 27 10m 
Spessore » Dana pin 24 mm 
Larchezzagdell'ombelico, ta nl 4 mm 


Questa specie, oltre all’ Arafomifes Brocchi Mojs., è somigliante nella forma 
all’ Anatomites Gelonis Gemm. e all’ Arafomifes Sthesicori Gemm. Si distingue 
dal primo, perchè è meno rigonfiata e col contorno più strettamente arcuato, 
e dal secondo per essere molto più piccola e meno dilatata. La sua scultura, 
altronde, è diversa da quella dell’una e dell’altra specie, quindi la sua distinzione 


riesce facile. 
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Questa specie proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 
del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di 
Girgenti. Questo esemplare e i suoi primi giri enucleati si conservano nel 


Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


JUVAVITES (ANATOMITES) BENECKEI Gemm. 
Tav XCVIIS Bieroten0. 


Stabilisco questa specie sopra cinque esemplari: tre hanno una porzione 
più o meno lunga della camera di abitazione e due soltanto i giri concamerati. 

Essi nel giro esterno mostrano tre solchi peristomatici, dei quali lo ante- 
riore, negli esemplari con camera d’abitazione, è più largo e arcuato in avanti 
degli altri, mentre invece sono ugualmente larghi e arcuati negli esemplari che 
risultano di soli giri concamerati. I solchi peristomatici partono dalla sutura dei 
giri, e solcano largamente e profondamente la parete e il contorno dell’ ombe- 
lico rendendo questo di forma irregolare e sinuosa. 

L’area centrale degli esemplari quasi completi, come quello figurato, inco- 
mincia posteriormente con una costa semplice, larga e acuta superiormente 
che nella sua porzione interna è un poco obliquamente rivolta in dietro. Il solco 
intercostale che le sta avanti è largo, di discreta profondità e dilatato nella 
metà inferiore della sua altezza. A questo siegnono alcune coste, più o meno 
deboli, che verso il contorno esterno si biforcano, e, andando sempre in avanti 
fino alla costa a catena, si notano inoltre nella parte interna dell’area 5-6 coste 
pieghiformi, che presso la metà dell’altezza del giro si dividono in due coste, e 
qualche rara volta, in tre. La costa a catena è costituita di tre coste che si 
distaccano ad altezze diverse dall’obliquo e arcuato tronco principale che limita 
anteriormente l’area: esse sono tutte bipartite. 

Le coste, che nel contorno esterno del giro aumentano da dietro in avanti 
in spessore ed altezza, come negli Anafomites intermittenti, sono arcuate, dirette 
in avanti e si congiungono con quelle dell’altro fianco della conchiglia. Nella 
linea mediana di questa regione esse si deprim>no debolmente, in modo da 
formare una fascetta longitudinale, indecisa, oscurissima e a fondo strettamente 
ondulato. 

Nei giri interni le coste principali nella loro porzione inferiore sono più 
regolarmente divise dai solchi intercostali; esse hanno la medesima forma di 
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quelle precedentemente descritte, però quelle tripartite predominano. La costa 
a catena ordinariamente è nn poco più semplice; dall’obliquo e arcuato tronco 
principale partono tre coste, di cui spesso la centrale è semplice. 

I grandi esemplari che conosco di questa specie, come ho detto precedente- 
mente, mancano di una grande porzione della parte anteriore della camera d’abi- 
tazione; purnondimeno, esse, mostrano l’incominciamento della modificazione nella 
forma e nella seultura che si osserva nella metà anteriore dell'ultimo giro degli 
Anatomites scissi; infatti in questi esemplari i fianchi sono più appianati, il 
contorno esterno è più ristretto e la scultura obliterata, o vi si vede qualche 
indeterminata e oscura piega trasversale. 


La linea lobale non si conosce. 


ile dimensioni di nn esemplare sono : 


Diametro . ? È È - È s È : " : 46,000 
Altezza dell'ultimo giro. - 3 É o - ? DIFINTIOIT 
Spessore » » 22 mm 
Larghezza dell'ombelico . î ; s = ° ; . 4. mm 


Del keuper medio della regione occidentale della Sicilia la specie, che più 
le si avvicina, è lo Amafomites consanguineus Gemm. Questa, però, è più compressa 
ai fianchi ed ornata di coste più piccole che ingrandiscono nella parte esterna 
del giro e si arrestano allato la sua linea mediana, prodncendovi una fascetta 
longitudinale stretta e liscia. Nel kenper medio alpino vi è l'Arafomztes Fischeri 
Mojs. con cui è affine: però la forma siciliana, avendo non solo il lato esterno più 
stretto e gli strangolamenti e le coste più arcuati e rivolti in avanti, ma queste 
altresì distribuite diversamente, non si può riferire a questa specie stabilita dal 
Mojsisovies. L’Anafomites Beyrichi Mojs. è la specie che più le rassomiglia per 
la forma e la direzione della scultura, però ne differisce perchè è più rigonfiata 
ai fianchi e con differente forma nella sezione dei giri. 

Questa specie è stata trovata nel calcare grigio chiaro e biancastro con 
noduli di selce cornea del fendo Modanesi vicino Castronnovo nella Provincia 
di Palermo. Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono 


cinque esemplari. 


Giornale di Scienze Naturali ed Economiche, Vol. XXIV. 
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JUVAVITES (ANATOMITES) CONSANGUINEUS Gemm. 
Tav. XX, Fig. 9 a dl. 


L’esemplare figurato è discoidale, compresso ai fianchi e con la spira for- 
mata di giri involuti e più alti che larghi. La sezione trasversale del sno giro 
esterno, nella estremità anteriore, è triangolare coll’angolo superiore rotondato, e 
verso la metà della lunghezza del giro è ellittica. Ciò dipende dalla diversa 
forma di questo giro che, mentre in questa ultima porzione, ha i fianchi convess 
e il lato esterno largamente arcuato, invece nell’ altra si mostra con i fianchi 
appianati e il lato esterno strettamente arcuato. 

In esso la camera di dimora occupa quasi la metà della lunghezza del giro 
esterno. Esso ha due strangolamenti che vi determinano tre aree; gli strango- 
lamenti sono profondi, arcuati e fortemente rivolti in avanti nel contorno esterno, 
dove danno alla estremità dell’area che gli precede la forma d’un largo lembo 
linguiforme diretto in avanti. 

Le due aree posteriori sono ornate di coste meno arcuate degli strangola- 
menti, le quali si dividono, prima della metà della loro lunghezza, in due o 
tre coste secondarie; qualcuna rimane semplice. Le coste a catena risultano 
di quattro coste biforcate, che si staccano dal tronco principale ad altezze di- 
verse. La costa che limita posteriormente gli strangolamenti è semplice e de- 
bole e il solco intercostale che le sta avanti è largo e superficiale. 

Le coste secondarie incominciano deboli e strette, e vanno gradatamente 
elevandosi ed allargandosi fino nel centro del lato esterno del giro, dove si ar- 
restano e lasciano fra le loro estremità una fascetta longitudinale stretta e liscia, 

L’area anteriore mostra liscia la sua porzione inferiore e costata la superiore. 

In ogni area le coste crescono in larghezza ed altezza da dietro in avanti 
e hanno la disposizione propria degli Arafomites intermittenti. 

La linea dei lobi presenta, oltre il lobo esterno, tre lobi e quattro selle per 
lato. Il primo lobo laterale è più profondo degli altri, e, come il secondo laterale, 
termina a tre punte. Il lobo esterno, diviso in due rami da una larga sella si- 
fonale, è poco profondo. Le selle sono incise al contorno. 

Le sue ultime linee lobali sono distanti fra di loro. 

Un altro esemplare avente un diametro di 25" mostra gli stessi caratteri 


del precedente ; soltanto le coste posteriori d’ogni area sono più accentuate 
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ed elevate, mentre invece in un altro del diametro di 19!" esse sono appena 


visibili. 


Le dimensioni di due esemplari sono le seguenti : 


Diametro . , ; : > - È 5 ; 27.:1m 25,mm 
Altezza dell'ultimo giro . È n 3 L È 16.mm ? 

Spessore > EA ì 4 î È È 12.mm 11.mm 
Larghezza dell’ombelico . 3 7 s 3 7 3,um 3,mm 


Descrivendo l’Anafomites Benecket Gemm. ho detto quali sono le differenze 
tra questo e lo Arafomifes consanguineus Gemm. Nel keuper medio della Sicilia 
non se ne conoscono altri affini; in quello delle Alpi, invece, ve ne sono parecchi 
che richiamano la specie in esame e fra questi l’Anafomites Theodori Mojs. che 
le è molto vicino. La specie siciliana ne differisce per la maggiore compressione 
laterale, per la direzione più arcuata degli strangolamenti e per la forma e il 
modo di divisione delle coste. 

Questa specie è stata trovata nel calcare grigio chiaro e in quello bianco 
marnoso con noduli di selce cornea del fendo Modanesi dei dintorni di Castro- 
novo nella Provincia di Palermo. I sopraddetti esemplari sono nel Museo di 
Geologia della R. Università di Palermo. 


JUuvaVvITES (ANATOMITES) CurIONIT Gemm. 


: Tav. VI, Fig. £4 e 5 e Tav. XX, Fig. 12 e 13. 


Dimensioni : 
IERI o use a n 49,mm 39.mm 
NHèezzatdolPultimo? piro Mano Seat etto, DI SMINTA, 28.1nm 21,mm 
Spessore » BT One age be) 17.0m 15.0m 
Larghezza dell’ombelico . . ./.°/./....... 3.mm 3.mm 


L’esemplare Tav. VI, Fig. 4 e 5 è il più grande che io conosca di questa 
specie. Il suo giro esterno, verso la metà della suna lunghezza, ha i fianchi ap- 
pianati e il lato esterno ristretto più di come sono alla sua estremità posteriore. 
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Dopo questo restringimento esso incomincia gradatamente a rigonfiarsi nei fianchi 
e a dilatarsi nello esterno, per indi restringersi nuovamente nel contorno esterno 
della sna estremità anteriore. Un altro esemplare, sebbene più piccolo, conserva 
una buona porzione della sua camera di dimora che è lunga circa ?/; dell’ ul- 
timo giro. In questo si vede pure la dilatazione e il restringimento che la pre- 
cede, ma non quello del contorno boccale. Questo è molto meglio conservato dello 
esemplare figurato, per cui me ne servo per la descrizione della specie. 

Il suo ultimo giro, molto più alto che largo, copre completamente col suo 
contorno ombelicale quello del precedente. I suoi fianchi sono appianati, meno 
che nella porzione dilatata, dove sono un poco convessi. Ha nei fianchi quat- 
tro solchi peristomatici diritti , i quali si curvano leggermente in avanti nel 
contorno esterno; il posteriore è stretto e profondo più degli altri che sono 
larghi e superficiali. Questi solchi vengono limitati in dietro dal tronco princi- 
pale della costa a catena, e in avanti da una costa semplice, che è distinta nel 
solco peristomatico posteriore e quasi scancellata negli altri. La porzione in- 
terna della prima area, la posteriore, ha le coste ben distinte, mentre invece 
in quella della seconda area non se ne vedono; soltanto verso la metà della 
sua altezza esse si individualizzano e si distinguono chiaramente come quelle 
dell’ area posteriore. Le coste (tre) si dividono in due o tre coste secondarie 
che, leggermente arcnate, passano nel lato esterno del giro senza interrompersi 
nel suo centro. A queste coste succede quella a catena, che è appena curvata 
in avanti e formata di tre coste dipartite, che nel lato esterno divengono più 
robuste delle altre. 

Nella terza area le coste principali e secondarie incominciano a confon- 
dersi, divengono pieghiformi e non hanno più la regolarità di quelle delle aree 
precedenti. Finalmente nella quarta area, l’ anteriore, molte si scancellano, e 
quelle che vi si vedono sono modificate profondamente nella grandezza, nella 
biforcazione e nella lunghezza. talchè scompariscono completamente i carat- 
teri delle coste che si vedono nelle altre aree. 

Nel centro del lato esterno le coste non sono interrotte, ma soltanto inde- 
bolite. Esse passano sopra questo lato del giro formandovi delle anse larghe e 
dirette in avanti, delle quali quelle delle coste a catena sono più robuste delle 
altre, come ordinariamente ciò avviene negli Anafomites intermittenti. 

La parte anteriore del giro esterno dell’ esemplare Tav. V, Fig. 4 e 5 è 
provvista soltanto di qualche piega evaniscente e di numerose e fine strie tra- 
sversali d’ accrescimento; queste strie si notano pure nell'altro esemplare. i 
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Questo esemplare ha le ultime linee lobali molto avvicinate e soprapposte. 
Mostra cinque selle e cinque lobi per lato, oltre il lobo esterno che è più largo, 
ma meno profondo del primo laterale che termina a tre punte; il secondo lobo 
laterale è profondo quanto l'esterno ed ha al fondo tre punte; gli ausiliari ne 
hanno una. Le selle sono più larghe dei lobi e incise al contorno. 

Questa specie, sebbene sia più appianata nei fianchi, ha il contorno esterno 
più largo dell’ Araforites Rothpletzi Gemm. con cui è stretta parente. Inoltre 
ha i solchi peristomatici più diritti e le coste più grandi che formano delle 
anse numerose, large e elevate nel suo lato esterno, mentre nell’ Arazfomztes Roth- 
pletzi Gemm. queste ultime sono meno numerose, deboli e strette. È ancora 
vicina all’Anafomites intermittens Mojs., da cui si distingue per la irregolarità 
della scultura dell’ ultimo giro, per la intermittenza meno precisa e regolare 
delle coste dei giri interni e per la forma meno arcnata dei solchi peristo- 
matici. 

Nei Museo di Geologia della R. Università di Palermo si conservano tre 
esemplari di questa specie trovati nel calcare grigio chiaro con noduli di selce 
cornea nel feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo. 


JUVvAVITES (AnATOMITES) RorHPLETZI Gemm. 
ILE CAVE O i SE 


L’ ultimo giro dell’ esemplare figurato viene occupato per quasi 3/, dalla 
camera di abitazione. Ha quattro strangolamenti peristomatici: i primi chiari e 
distinti, gli ultimi evanescenti e indeterminati, che si deteggono dalla presenza 
di poche coste più grandi e avvicinate delle altre che sono disposte a fasci 
isolati nel contorno esterno del giro. Lo strangolamento peristomatico posteriore 
è più arcuato in avanti di quello che lo siegue, e, sì l’uno che l'altro, è li- 
mitato in avanti da una costa semplice, stretta ed acuta. » 

I fianchi dell’ ultimo giro, corrispondenti alla camera di abitazione, sono 
provvisti nella parte interna di coste pieghiformi, più o meno leggiere, ineguali 
e irregolari che si dividono nella parte esterna, dando nascita a coste secon- 
darie, ora leggiere, ora forti e quasi tubercolose, nel gomito che fanno per rivol- 
gersi in avanti. Esse nel lato esterno del giro sono dirette in avanti e si uni- 
scono nella sua linea mediana, nn po’ assottigliate, con quelle dell’ altro fianco. 
Lungo il contorno esterno si nota qualche costa ingrossata che occupa punti 
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diversi delle aree determinate dagli strangolamenti peristomatici; però queste 
coste predominano riunite a fasci nella parte anteriore delle aree. 

I fianchi della parte concamerata dell’ ultimo giro sono ornati più regolar- 
mente. Le coste nella loro porzione interna, pieghiformi e leggiere, si dividono 
in quella esterna in coste secondarie eguali, avvicinate e curvate in avanti. La 
costa a catena, che precede il primo strangolamento peristomatico, è formata di 
due coste dipartite, più arcuate in avanti e più robuste delle altre. 

La conchiglia è discoidale, compressa ai fianchi e con i giri più alti che 
larghi. I suoi fianchi, leggermente convessi, si abbassano gradatamente in- 
torno l'ombelico, determinandovi una leggiera e stretta depressione. Il suo con- 
torno esterno nel principio della camera d’ abitazione è leggermente ristretto, 
e da questo punto fino all’ estremità anteriore dilatato. Il suo ombelico è stretto. 

La linea lobale non è chiaramente distinta : 


Dimensioni : 
Diametro . , 5 S i LES: 3 î ” ; 38.11 
Altezza dell’ultimo giro . . 4 : : È : È 21.mm 
Spessore > » “ È 1 È s x ì i 14. mm 
Larghezza dell’ombelico . È 2 - : } 3 : 2 1/,,1mm 


Le differenze tra questa specie e l’ Arafomifes Curionit Gemm. sono state indi- 
cate precedentemente. Vicina ancora dell’ Arafomztes intermittens Mojs. ne dif- 
ferisce per la irregolarità della scultura e la strettezza maggiore della involuzione 
dei giri. 

È stata trovata nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del 
feudo Modanesi dei dintorni di Castronovo nella Provincia di Palermo. Nel Museo 
di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono tre esemplari. 
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JUVAVITES (ANATOMITES) BassANIT Gemm. 


Tav. V, Fig. 10 a 12 e Tav. VI Fig. 6a 8. 


Dimensioni : 
Diametro 5 3 b È x î “ E 3 ° 39,mm  39,mm 
Altezza dell'ultimo giro. ° 7 È 4 L E ; djnm  2{,mm 
Spessore » » » " 7 j " E i È $ 14.mm 12,mm 
. Larghezza dell’ombelico , 3 È 4 . ? ; 3.1um 2 mn 


Conosco di questa specie cinque esemplari in diversi stadî di accrescimento 
della conchiglia. 

I giovani, Tav. V, Fig. 10 a 12, somigliano all’ Arafomifes Edithae Mojs. colla 
differenza soltanto che i loro solchi peristomatici sono meno arcuati. Coll’ accre- 
scimento, Tav. VI; Fig. 8, le coste marginali, che delimitano i solchi peristo- 
matici, si vanno ingrossando e questi si curvano di più. Gli adulti, Tav. VI, 
Fig. 6 e 7, presentano i seguenti caratteri. 

Sono di forma discoidale, compressi ai fianchi e con i giri strettamente in- 
voluti e più alti che larghi, la cui maggiore larghezza è al di sotto della metà 
‘della loro altezza. I loro fianchi sono leggermente arcuati e il contorno esterno 
è stretto; esso verso la metà del giro esterno incomincia a deprimersi in modo 
da divenire piano presso il contorno della bocca. L'ombelico è stretto, con il con- 
torno rotondato e con le pareti relativamente alte. 

L’ esemplare disegnato non presenta traccia alcuna di solchi peristomatici; 
in un altro, del diametro di 39" anche esso con la camera d’abitazione e me- 
glio conservato, se ne vedono due quasi obbliterati: uno vicino il terzo poste- 
riore del giro e l’altro nella metà della sua lunghezza; il primo è leggiero, ar- 
cuato e rivolto in avanti, il secondo, distinto nella parte interna del giro, sva- 
nisce nella esterna. 

Sopra i fianchi della prima porzione del giro si vedono delle coste trasver- 
sali, più o meno leggiere, che divengono distinte e dirette in avanti nel suo con- 
torno esterno. Sopra quelli dell'altra porzione del giro le coste si obbliterano; sol- 
tanto se ne nota, di tratto in tratto, qualcheduna pieghiforme e irregolare. Nel con- 
torno esterno le tracce delle coste sono evidenti e numerose: consistono in pie- 
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ghe marginali, corte, ineguali, arcuate e rivolte in avanti che, più 0 meno forti, 
si estendono nel lato esterno e vi formano, unendosi con quelle dell’ altro fianco 
della conchiglia, delle anse con la convessità in avanti. Queste anse sono più 
robuste nella porzione appianata del giro. 

Questa specie ha cinque selle e quattro lobi fuori dell’ ombelico. Le selle 
sono più alte che larghe e incise al contorno; la esterna e le principali, però, 
vicino la loro estremità hanno quasi alla medesima altezza una più forte inci- 
sione per ogni lato che le rende quasi strangolate. Il lobo esterno meno pro- 
fondo del primo laterale, viene diviso in due rami da una bassa e larga sella 
sifonale che ha la estremità concava. Il primo e il secondo lobo laterale termi- 
nano con tre punte, gli altri con una; dei lobi il più grande e profondo è il 
primo laterale. 

L’ Anatomites Bassanit Gemm. richiama l’Anatomites Tonlat Mojs. per lap- 
pianamento del lato esterno dell’ estremità anteriore del suo ultimo giro e per 
la irregolarità della sua scultura; però i loro giri concamerati, assai diversi nella 
scultura e nella forma, si distinguono facilmente gli uni dagli altri. Per la forma, 
i giri interni dell Arafomifes Bassanit. Gemm., sono piuttosto rassomiglianti a 
quelli dell’Arafomites Edithae Mojs. da cui differiscono solamente, perchè hanno 
i solchi peristomatici meno arcuati; ma poi con l'ulteriore accrescimento questa 
specie si allontana molto dall’ alpina e le loro vicine relazioni finiscono. 

Proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea della con- 
trada Scaletta e del fendo Modanesi vicino Castronovo nella Provincia di Palermo. 
Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano cin- 


que esemplari. 
JuvavIreEs (ANATOMITES) Burowskou Gemm. 


Pay. XL, Fig:,7.o.8.e. Tav. XXIII, Big. $. 


I piccoli di questa specie, Tav. XXIII, Fig. 8, ricordano quelli dell’ Arazo- 
mites intermittens Mojs. Sono con i fianchi arcuati, il lato esterno convesso, 
l'ombelico relativamente largo e muniti sopra ogni giro di coste trasversali, leg- 
giere, indecise e arcuate in avanti, non che di solchi peristomatici profondi, larghi, 
arcunati più delle coste e limitati, in avanti, d’ una costa semplice e, in dietro 
d’una bipartita esternamente più grande delle altre. Con lo sviluppo della con- 
chiglia le coste si accentuano di più: divengono alte, si dividono all’esterno e 
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vengono divise da solchi intercostali, stretti ed impressi. In seguito quelle della 
parte posteriore d’ ogni area vanno dileguandosi e rimangono soltanto le coste 
della sua parte anteriore. Questa ornamentazione intermittente si accompagna 
fino alla estremità anteriore della porzione concamerata dell’ ultimo giro che 
precede la camera d’abitazione degli adulti. 

L’ esemplare adulto, Tavola XI, Figura 7 e 8, ha la camera d’ abita- 
zione lunga più di metà dell’ ultimo giro. Qnesto è fortemente compresso nei 
fianchi, esternamente ristretto e assai più alto che largo. Ha cinque solchi 
peristomatici: tre profondi e fortemente arcuati nella parte concamerata e due 
superficiali e quasi evanescenti nella camera d’abitazione. Le coste nella por- 
zione posteriore del giro esterno conservano la forma e la disposizione dei 
giri precedenti, ma nella camera di abitazione si modificano profondamente. 
Nei suoi fianchi esse divengono pieghiformi e più o meno evaniscenti, e 
nel contorno esterno si riducono ad avere la forma di pieghe marginali, forte- 
mente rivolte in avanti, delle quali alcune partono da piccoli tubercoli che 
stanno disposti longitudinalmente quasi nel contorno esterno della camera di 
abitazione. Le coste marginali che, nel contorno esterno dell’ultimo giro, prece- 
dono a gruppi staccati i solchi peristomatici, in quello vicino la sna estremità 
boccale perdono la posizione intermittente, e, ora forti ed ora deboli, ne occu- 
pano tutta la superficie. Questo non è un fatto isolato dell'esemplare figurato, 
ma altri dae che conservono la camera di abitazione presentano lo stesso 
carattere. 

La linea lobale non si conosce. 


Dimensioni : 


Diametro ; 4 x , : : È s 7 é : 42,01 
Spessore 9 : È ; i E a : i ; 3 15,1um 
Altezza dell'ultimo giro È : : P : 2 - : 24,1m 
Larghezza dell’ombelico. . ; , : : ; - : 3. uni 


Questa specie vicina dell’ Arafomites Timaci Gemm. se ne allontana per 
essere adornata più finamente. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano sette 
esemplari, che provengono dal calcare biancastro con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. 


Giornale di Scienze Naturali ed Economiche, Vol. XXIV. 29 


226 I CEFALOPODI DEL TRIAS SUPERIORE 


JuvavIres (AnarOMITES) TrmAreIi Gemm. 
Tav. XVII, Fig. 10 e die Tav. XXIII, Bio. 7. 


L’esemplare adulto (Tav. XVII, Fig. 10 e 11) del diametro di 41" ha la 
camera di abitazione lunga più di */, dell’ ultimo giro; un altro del diametro 
di 51" l’ha quasi della stessa lunghezza. 

I giri dell'esemplare figurato sono alti, esternamente stretti e arcuati e 
lateralmente quasi appianati. La sezione trasversale dell’ estremità anteriore 
dell'ultimo giro è strettamente ellittica. L'ombelico è piuttosto largo, con le pa- 
reti verticali e con il contorno arrotondato. 

I giri concamerati (Tav. XXIII, Fig. 7) hanno per ognuno 4-5 strangola- 
menti peristomatici, che partono dal contorno ombelicale e si prolungano fino a 
quello esterno: sono larghi, profondi, curvati in avanti e limitati anteriormente 
da una costa semplice preceduta da nn largo solco intercostale, e posterior- 
mente dall’obliquo tronco principale della costa a catena. Ogni area, circoscritta 
da due strangolamenti peristomatici, è ornata di coste trasversali relativamente 
grandi e divise da solchi intercostali di loro più larghi; fra la costa semplice e 
quella a catena ve ne sono altre 2-3 che si dividono in due coste secondarie verso 
la metà dell'altezza del giro; talvolta qualche costa si divide in tre secondarie. 
Queste coste sono arcuate e nel contorno esterno fortemente spinte in avanti. 
La costa a catena risulta di tre coste bipartite che si staccano ad altezze di- 
verse dal tronco principale. 

Con l'accrescimento dei giri la scultura diviene sempre più grossolana. 
Nell’esemplare adulto (Tav. XVII, Fig. 10 e 11) gli strangolamenti peristomatici, 
4, sono larghissimi e profondi, le coste principali, larghe e divise da solchi inter- 
costali più larghi di esse e profondi, e parecchie delle coste secondarie, vicino l’orlo 
esterno del giro, ingrossano in modo da ridursi tubercolose. Negli esemplari, che 
hanno un diametro maggiore di questo figurato, le coste della estremità anteriore 
dell'ultimo giro, nella loro porzione interna, si affievoliscono, divengono pieghi- 
formi, leggiere, evaniscenti o scancellate; mentre nella loro porzione esterna, 
principalmente in quella che occupa il lato esterno del giro, alcune di esse 
divengono grandissime ed elevate. Le coste tubercolose, in essi, si vedono sol- 
tanto nella porzione posteriore della loro camera d’ abitazione, nella anteriore 


non si notano nè coste tnubercolose, nè tubercoli. 
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La linea lobale non si conosce. 


Dimensioni : 


Diametro È s » ; - i - ” £ : . 41m 50) nun 
Spessore - » : È % ; , ; . ; . 10,mm i4.um 
Altezza dell'ultimo giro. È i ; è . , : . 22,mm 26.1mm 
Larghezza dell’ombelico. ; E : $ È x 3 . dum 4 1 yum 


Come si è detto precedentemente, questa specie si distingue dall’ Arazfonetes 
Bukowskit Gemm. per essere ornata più grossolanamente. Oltre a ciò i suoi 
strangolamenti peristomatici sono più larghi, più profondi e meno arcuati, e i 
giri meno involuti e più compressi ai fianchi. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo si trovano parecchi 
esemplari di questa specie che provengono dal calcare biancastro e grigio chiaro 
con noduli di selce cornea del fendo Modanesi vicino Castronuovo nella Pro- 


vincia di Palermo. 


JUVAVITES (ANATOMITES) Loozyi Gemm. 


Tav. XI, Fig. 9 e 10 e Tav. XXLII, Fig. 10. 


Dimensioni : 


Diametro ; ; a : î È 3 3 è . 29.mm 
Spessore a È A 5 n a : È 5 9 ì 9mm 
Altezza dell’ultimo giro E - ò È È - : . 15,mm 
Larghezza dell’ombelico È ; è 4 È : ; 2 3.nm 


I giri interni di questa specie (Tav. XXIII, Fig. 10) sono stati enucleati da 
un esemplare adulto. Hanno cinque solchi peristomatici, per ogni giro, stretti e 
arcuati in avanti che dal contorno ombelicale si prolungano fino al lato esterno; 
essi sono più stretti nella porzione interna che nella esterna e limitati, in avanti, 
da una costa semplice e, in dietro, da una costa a catena. Ordinariamente in 
un’area, racchiusa fra due solchi peristomatici, si trovano da dietro in avanti: 
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una costa semplice, tre biforcate e una a catena, dal cui tronco principale, che 
è obliquo. partono due coste, anch’ esse biforcate. Le coste sono poco strette, di- 
vise da solchi intercostali della medesima loro larghezza e arcuate in avanti, 
meno di come sono i solchi peristomatici. 

Nel penultimo giro le coste, nella loro porzione inferiore, o ombelicale, 
incominciano a divenire poco distinte ed evaniscenti, salvo qualcuna che si 
mostra pieghiforme e leggierissima. D’esse, invece, si vedono l’estremità superiori 
che adornano con forza diversa il contorno e il lato esterno del giro. Le coste 
hanno la forma di corte pieghe marginali, fortemente dirette in avanti e cre- 
scenti in forza, in ogni area, da dietro in avanti, delle quali quelle, che limi- 
tano i solchi peristomatici, sono le più grandi. 

Gli adulti presentano chiaramente queste particolarità, quando conservano 
il guscio, mentre allo stato di modello interno essi mostrano questi caratteri 
molto aîfievoliti. I solchi peristomatici, però, vi si notano bene, quantunque 
leggieri ; mentre invece negli esemplari col guscio sono quasi indistinguibili e si 
detesgono dalla presenza, nel loro lato esterno, delle pieghe limitanti i solchi 
peristomatici, le quali sono più grandi delle altre. 

Essi hanno i giri molto più alti che larghi, i fianchi appena convessi, anzi 
appianati, con la maggiore larghezza vicino il contorno ombelicale, il lato esterno 
strettissimo e arcuato e l'ombelico stretto, con le pareti alte e con il contorno 
un poco rotondato. La sezione dell'ultimo giro è triangolare. 

La camera di abitazione, nell’esemplare adulto figurato, occupa 3/, della lun- 
ghezza del giro esterno. 

La linea lobale è sconosciuta. 

Questa specie ha una certa rassomiglianza con alcuni esemplari dell’ Ana- 
fomites elegans Gemm. quando questi mancano di gran parte della camera d’a- 
bitazione e quindi sono sprovvisti di tubercoli marginali nella estremità ante- 
riore del loro giro esterno; purnondimeno riesce facile distinguerli, perchè l'A- 
natomites Loceyt Gemm. ha i fianchi appianati, la sezione del giro esterno 
triangolare e il contorno esterno adornato di pieghe marginali meno elevate e 
regolari, la cui intermittenza è più evidente. Per la forma della sezione dei 
giri richiama ancora i giovani dell’ Anafomites Siyisunndi Mojs., ma se ne al. 
lontana per essere più compressa ai fianchi, più ristretta all’ esterno e con 
scultura diversa. 

Proviene dal calcare grigio chiaro e biancastro con noduli di selce cornea 
della contrada Scaletta e del fendo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella 
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Provincia di Palermo. Nel Museo di Geologia di Palermo ve ne sono nna de- 


cina di esemplari, fra cui alquanti rotti. 


JUVAVITES (ANATOMITES) PROSERPINAE Gemm. 


Tav. XIV, Fig. 1 e 2. 


Dimensioni : 
EMA A ie ta Le A 41. 
Atezzatiacil'afitinio #eiroRe 0 CI) refrigerato. 23,11m 
Spessore » MAE cateto ar a 
Warehezzakidell'oribelico Mg cla Sarete cao ine 2,mm 


Do questo nome ad un Azafonzites di forma discoidale, molto compresso 
ai fianchi e con la spira formata di giri assai più alti che larghi, involuti e 
lentamente crescenti in larghezza. Il suo ombelico è stretto e circondato da una 
stretta e leggierissima depressione circombelicale e il sno lato esterno stretto e 
arcuato. 

I suoi fianchi, appena convessi, anzi quasi piani, hanno degli strozzamenti 
peristomatici, indistinti nella loro parte ombelicale e leggieri in quella ventrale, 
ai quali corrispondono nel contorno esterno, o ventrale, alcuni gruppi di pieghe 
marginali più sviluppate delle altre. Dal numero di questi gruppi di pieghe, 
che adornano qua e là la circonferenza del giro esterno, si detegge che in esso 
il numero degli strozzamenti peristomatici è di quattro. 

Questo giro è provvisto di coste trasversali pieghiformi che, nella sua metà 
posteriore, sono sottili, leggiere e fortemente curvate in avanti e, nella sua metà 
anteriore, forti e irregolari nella forma e nello andamento; alcune delle quali, 
nel contorno esterno, si sfioccano ed altre si ingrossano, o a forma di corte pieghe 
semilunari, o a forma di nodi. 

Nel lato esterno della metà posteriore di questo giro le pieghe sono distribuite 
a gruppi di tre o quattro pieghe, che ingrandiscono da dietro in avanti, e dei 
quali se ne contano quattro. In quello della sua metà anteriore le coste non 
mostrano più questa disposizione, ma lo percorrono staccate la una dell’ altra 
e vi formano delle anse con la convessità rivolta in avanti. Le anse, prodotte 
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dal prolungamento delle pieghe laterali più forti, sono più robuste e più elevate 
delle altre. 

L'esemplare figurato ha un gran frammento della camera d’abitazione che 
occupa più di ?/, della lunghezza dell'ultimo giro. In un altro, del diametro di 
29"", se ne vede soltanto il principio. Questo, che ha scoverto il penultimo giro 
concamerato, è con i fianchi perfettamente appianati. I solchi peristomatici, al 
numero di sei, sono stretti, leggieri e fortemente arcuati in avanti. Le coste 
trasversali, leggiere, poco accentuate e avvicinate predominano nella sua parte 
posteriore, anzichè nell’ anteriore, dove divengono pieghiformi e più spaziate 
fra di loro. Nel contorno esterno esse sono più distinte che nei fianchi. Quelle 
che stanno presso i solchi peristomatici sono più robuste delle altre che, in 
ogni area, sebbene debolissime, crescono di forza da dietro in avanti. 

La linea lobale non si conosce bene. Le selle sono poco incise al contorno 
come quelle della maggior parte degli Arafomites. 

Questa specie è vicina all’ Arafomites Bassanit Gemm., da cui si distingue 
per essere più appianata ai fianchi, più strettamente ombelicata e coll’ ultimo 
giro più lentamente crescente in larghezza; inoltre, il lato superiore del suo 
ultimo giro è regolarmente arcuato vicino alla bocca, mentre invece nell’ Az4- 
tomites Bassanit Gemm. è fortemente compresso. Essa richiama ancora Vl Anazomites 
Cornelit Mojs., ma oltre di essere più compressa ai fianchi ed adornata più fina- 
mente, essa è una z7/ermittente, mentre la specie alpina è una sczssa. 

Proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea della con- 
trada Scaletta vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nel Museo di 
Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano due esemplari. 


lean reni 


È 
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JUVAVITES (ANATOMITES) ARTHABERI (temm. 


Mavi XVII Riot a 9! 


Dimensioni : È 
Diametro . 5 c 5 , È a È 5 a . 500um 15.101 
Altezza dell'ultimo giro . È : 3 È ò i 2. 15,0m 8S.mm 
Spessore . 2 : ; 7 ) } ò ; z .  18.1mm 10.10m 
Larghezza dell’ombelico . È z : x A 3 . 3 d/y3m 2. 10ui 


Di questa specie, appartenente al gruppo degli Anafomitfes intermittenti, 
conosco tre esemplari. Quello Tav. XVII, Fig. 7 e 8, che ha la camera di abitazione 
che occupa quasi intieramente l’ultimo giro, è un poco alterato nel lato esterno, per 
cui non vi si vede bene la scultura. Ha quattro strozzamenti peristomatici, larghi 
e profondi, particolarmente nella loro parte interna, che interrompono la conti- 
nuità del contorno ombelicale. Gli strozzamenti peristomatici sono arcuati in 
avanti e si prolungano fino al lato esterno, in cui si restringono un poco; quello 
anteriore, che si vede in parte sulla sua estremità boccale, è più rivolto in a- 
vanti degli altri. Oltre gli strozzamenti peristomatici, in ogni area che essi deter- 
minano, si notano particolarmente, nella loro parte interna, delle coste pieghi- 
formi e larghe (2-3) che partono a pajo, o isolate, dall’ombelico, si prolungano 
nel contorno esterno e qui, dividendosi in più coste secondarie, passano nel lato 
esterno. Le coste che nascono appajate si dividono la prima volta al di sotto 
della metà dell’altezza del giro. Nella parte anteriore dell’ultima area, si vede 
la costa a catena, formata di due grandi coste bipartite che passano senza inter- 
ruzione nel lato ventrale; dietro di queste se ne vedono altre più piccole, con- 
fuse e indistinte. La costa che delimita in avanti ogni strozzamento peristo- 
matico è semplice, alta e angolosa nella sua porzione interna, bassa e larga 
nella esterna; essa pare che tenda a obliterarsi nel lato ventrale del giro. 

L’esemplare Tay. XVII, Fig. 9 è in buono stato di conservazione e colla 
scultura non alterata. Ogni area ha nella parte interna tre grandi coste pieghi. 
formi divise da larghi solchi intercostali,le quali nella parte esterna si dividono in 
costicine. Esse sono piccole nella parte posteriore dell’area, ma vanno gradatamente 
ingrossando nella parte anteriore, dove le coste secondarie della costa a catena 
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sono, come nell’ altro esemplare, grosse, alte e non interrotte nella sua linea 
mediana esterna; mentre, invece, quelle che le precedono sono depresse in questo 
sito. Le coste a catena hanno la stessa forma di quelle dell'esemplare adulto: però 
in una di esse il ramo posteriore non si biforca. In un altro esemplare, invece, 
resta semplice il ramo posteriore che, robusto e rotondato, contorna il lato po- 
steriore dello strozzamento peristomatico. 

La linea dei lobi non si conosce. 

L’Anatomites Arthaberi Gemm. in Sicilia non ha specie affini; nelle Alpi, 
invece, se ne conoscono parecchie che hanno il suo insieme. Il più rassomi- 
gliante è lArafomites quadricinctus Mojs., da cui la specie siciliana si distingue 
per essere più compressa ed ornata di coste più deboli che hanno tutta altra 
disposizione. I loro strangolamenti peristomatici sono pure diversi: nella specie 
siciliana sono fortemente arcuati in avanti, mentre invece nella alpina si mo- 
strano diritti, obliqui in avanti e sinuosi verso dietro nel contorno ombelicale. 

I tre esemplari conosciuti provengono: due dal calcare grigio chiaro e uno 
dal calcare biancastro, l’ uno e l’ altro, con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. Si conservono 
nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


JUvAVITES (ANATOMITES) ARETHUSAE Gemm. 


Tav. XVIII Fig. 47. 


Dimensioni : 
Diametro Gi uitgiiteh ene via Bo ero da» RR 29.mm 
‘Altezza dell'ultimo ito e 20 18.um 
SPOSSOLO A E ee ST rl e ur 10.mm 
JMareiezzatidell'ombelico MRRRRSSE Se e e pra 3.mm 


L’esemplare figurato manca nella figura della estremità anteriore del suo 
ultimo giro. È stato appositamente così figurato per far vedere la ornamenta- 
zione del suo penultimo giro. 

Questa specie, sebbene appartenga al gruppo degli Anafomites intermittenti, 
pure ha l’appianamento dei fianchi e il restringimento del lato esterno corri- 
spondenti al principio della camera di abitazione, come si osservano in pa- 
recchi Arafomites del gruppo degli sczssi. 
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La sua camera di abitazione occenpa */, della Innghezza del suo ultimo ciro. 

I suoi giri sono più alti che larghi e colla sezione segnente: alla estremità 
posteriore dell’ultimo giro ellittica, e alla estremità anteriore ellittico-lanceolata. 

Il suo ombelico è di media larghezza. 

I fianchi dei suoi giri concamerati sono convessi e il lato esterno è larga» 
mente arcuato; i primi, invece, della sua camera di abitazione sono più o 
meno appianati e il secondo più o meno stretto e curvato. - 

Nel giro esterno sono quattro strozzamenti peristomatici: quello che sta 
nella sua parte concamerata e l’altro nel principio della camera di abitazione 
sono larghissimi e profondi; gli altri due, che si vedono nella rimanente porzione 
anteriore di questa, sono leggieri ed arcnati. I due posteriori, come pure quelli 
dei giri interni concamerati, sono arcuati più o meno in avanti e inegualmente 
distanti, per cui le aree che intercladono sono di differente lunghezza. Queste 
sono ornate di coste trasversali e arcuate in avanti che ordinariamente si bipar- 
tiscono verso il terzo esterno dell’ altezza del giro: qualcuna resta semplice. 
Le coste che limitano gli strozzamenti peristomatici sono: l'anteriore semplice, 
alta e robusta; la posteriore a catena, che varia di forma e di composizione se- 
condo il modo come lo strozzamento peristomatico taglia obliquamente le coste. 
Quella, infatti, che circoserive in dietro lo strozzamento posteriore dell’ ultimo 
giro dell'esemplare figurato resulta di sei coste bipartite, mentre invece la costa 
a catena dello strozzamento che siegue, è formata di tre coste. 

Sulla linea mediana del lato esterno dei giri, meno la costa semplice e le 
2-3 anteriori della costa a catena che sono integre, tutte le altre sono legger- 
mente depresse. 

Nella porzione interna della camera di abitazione gli strozzamenti peri- 
stomatici e le coste incominciano a divenire evanescenti e ad obliterarsi: le 
poche coste che si vedono sono pieghiformi, strette e deboli, e presso la 
estremità boccale oscurissime e scancellate. Nel suo contorno esterno, invece, 


sono più chiare e si mantengono sotto la forma di pieghe marginali, fra le 
quali risaltano per la loro robustezza quelle che limitano gli strozzamenti peri- 
stomatici. 

Nell’esemplare figurato le due ultime linee dei lobi si vedono bene. In esse 
la seconda sella laterale è molto più larga della prima. In un altro esemplare 
ciò non si osserva, quindi è molto probabile che sia un'anomalia. 

Le selle sono d’ordinaria altezza e larghezza e leggermente incise al con- 


torno. La sella esterna e la prima laterale sono egualmente alte; le altre de- 
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crescono da fuori in dentro. Il primo lobo laterale. più profondo degli altri, 
ha al fondo tre punte, gli altri ne hanno una: il secondo lobo ausiliare sta 
sul contorno ombelicale. 

Questa specie ha gli strozzamenti peristomatici meno larghi e profondi di 
quelli dell’ Arafonites Beneckei Gemm. e meno arcuati e spinti in avanti di 
quelli dell’Anafomitfes consanguineus Gemm. con cui è vicina. La sua maggiore com- 
pressione dei fianchi e del lato esterno la fanno distinguere facilmente da que- 
sto. È più compressa ai fianchi di tutte le specie che si conoscono del kenper 
medio alpino, aventi uguali strozzamenti peristomatici. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano due 
esemplari provenienti dal calcare grigio chiaro del feudo Modanesi dei dintorni 


di Castronuovo nella Provincia di Palermo. 


JUVAVITES (AnAroMITES) TouLar Mojs. 
Tav. XXIX, Fig. 32, 33 e 36. 


1893, Juvavites (Anatomites) Tonlat Mojsisovies. Das Gebirge um Hallstatt, 
I Abth., Die Cephalopoden der Hallstàitter 
Kalke, II Band, pag. 134, Tav. LXLII, 
Di ggite Peo i i E 


Riferisco a questa specie tre esemplari provenienti dal calcare grigio oscuro 
con noduli di selce cornea del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Qui- 
squina nella Provincia di Girgenti. 

Sono della stessa grandezza dell’originale della fig. 8 data dal Mojsisovics, 
per cui non hanno la leggiera compressione laterale dell’ esemplare fig. 9 che 
ha un diametro maggiore. 

Somigliano al tipo. non solo per la forma generale, per quella degli stroz- 
zamenti peristomatici e per la scultura dei giri concamerati, ma ancora per la 
presenza delle pieghe trasversali nelle vicinanze della bocca, che per la loro 
forma sono caratteristiche in questa specie. 

La forma generale della loro linea dei lobi è quella degli Anafomzzfes: selle 
basse e incise al contorno, primo lobo laterale che termina con tre punte e 
secondo lobo laterale con una. 

Questi tre esemplari si conservano nel Museo di Gen!--:« della R. Univer- 
sità di Palermo. 


int 
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JUVAVITES (ANATOMITES) GIoENII Gemm. 
Mav XXV, Fio. 32: 


L’esemplare figurato ha soltanto una porzione della sua camera di abita- 
zione che occupa quasi la metà della lunghezza del giro esterno. 

La parte concamerata, che si vede, mostra due strozzamenti peristomatici, 
di cui l'anteriore corrisponde presso a poco al principio della camera di abi- 
tazione. 

Questa nei suoi fianchi, leggermente convessi, è provvista di coste pieghi- 
formi, trasversali e ineguali che partono isolate, o riunite a fasci radiali. dal 
contorno ombelicale. Sono diritte fino al terzo superiore dei suoi fianchi; qui 
si voltano un poco in dietro, e alcune, ingrossandosi a forma di tubercoli e altre 
formando un gomito, dan nascita irregolarmente a 2-3 coste più o meno arcuate 
che si spingono, rivolte in avanti, sul suo lato esterno. 

Le coste nei fianchi sembrano iolto distanti luna dall’altra, ma realmente 
non è così, perchè si vedono fra di loro delle oscure tracce di altre coste. 
Mentre qui sono ineguali e irregolari, nel lato esterno invece, meno qualche 
caso raro, si presentano regolari, antiverse ed egualmente spaziate. Esse sulla 
sua linea mediana non sono interrotte, nè presentano depressione. Vicino la 
parte anteriore della camera di abitazione le coste principali stanno più avvi- 
cinate fra loro e la biforcazione ha luogo più internamente di come avviene 
nelle altre che le precedono. 

Nella parte concamerat=» del giro le coste hanno la loro parte interna poco 
elevata e leggiera, ma l'esterna è chiara e bene accentuata, da cuni nascono le 
coste marginali eguali, equidistanti e antiverse. 

Il loro poco sviluppo nella parte interna in questo esemplare non è dipen- 
dente da leggiera alterazione della superficie della conchiglia. Ciò si osserva 
pure in un altro esemplare del diametro di 24". formato dai soli giri conca- 
merati. Im esso questa porzione delle coste è leggiera, e soltanto chiaramente 
distinta nel principio del giro esterno. 

Degli strozzamenti peristomatici che nel giro esterno dell’ esemplare figu- 
rato se ne vedono due, in questo se ne contano quattro. Sono piuttosto stretti, 
profondi e arcuati in avanti nella loro porzione esterna. La costa che li limita 
in avanti è alta e relativamente robusta lungo i fianchi del giro, ma nel con- 
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torno esterno si assottiglia e diviene eguale-alle altre coste marginali. Quella 
che negli strozzamenti sta in dietro è triforcata. 

Questa specie ha i fianchi poco arcuati che scendono più rapidamente verso 
l'esterno che all’interno. L'ombelico è di media larghezza, col contorno suban- 
goloso e con le pareti alte. Il contorno esterno è arcuato. 

La linea dei lobi non è chiara. Le selle, che si vedono, sono alte e aventi 
al contorno poche incisioni profonde; il secondo lobo laterale termina con due 
punte. 

L’Anatomites Gioenti Gemm. per l’ornamentazione richiama in qualche modo 
lAnatomites fulminaris Mojs., ma oltre di essere diverso nei particolari della scul- 
tura lo è ancora nella forma. La specie siciliana ha i fianchi più arcuati, il 
contorno esterno più stretto e più arcuato e l'ombelico più stretto. 

Proviene dalla dolomia intercalata nei calcari con noduli di selce cornea 
del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di 
Palermo. 

Nel Museo di Geologia della &. Università di Palermo ve ne sono tre e- 


semplari. - 


JuvavITtes (ANATOMITES) BALDACCI Gemm. 
Tav. XVIII, Fig. 48 e 49. 


I due esemplari che conosco di questa specie conservano una porzione 
della camera di abitazione, che in entrambi è lunga quasi quanto la metà 
del loro giro esterno. 

Sono con l'ombelico molto stretto, il lato esterno strettamente arcuato e i 
fianchi convessi che hanno la maggiore larghezza vicino il contorno ombelicale. 

La superficie della camera di abitazione è obsoleta. Vi si vedono sparse 
irregolarmente delle tracce di coste pieghiformi che si irradiano diritte dall’om- 
belico verso il contorno esterno. Quando le tracce delle coste sono avvicinate, 
gli spazî intercostali sono profondi e le rendono più evidenti; allora queste 
hanno la forma di vere coste pieghiformi, radiali. larghe e basse che verso 
l'esterno si bi o tripartiscono. Nel suo contorno esterno, oltre delle coste mar- 
ginali nate dalla divisione delle coste principali, se ne vedono altre che sono gli 
avanzi di quelle, che nei fianchi si mostrano scancellate. Le coste marginali sono 

- 


rivolte in avanti; esse non pare che siano con lo stesso rilievo, e che occupino 
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egualmente il contorno esterno; ma ciò nou si può asserire con certezza, perchè 
questi dune esemplari non hanno il contorno ben conservato e intiero in tutta la 
sua lunghezza. 

La parte concamerata del giro esterno dell'esemplare figurato è incrostata 
da un sottile strato di spato calcare che nasconde i suoi ornamenti; vi si vede 
soltanto in modo ‘oscuro un solco peristomatico ed alcune indecise tracce di 
coste trasversali. Questa porzione del giro esterno nell’altro esemplare è ben 
conservata e si scorgono chiarissimi il solco peristomatico e le coste. Il solco 
peristomatico è stretto, profondo, quasi diritto ai fianchi e leggermente curvato 
in avanti verso il contorno e il lato esterno. Una leggiera costa semplice lo 
limita in avanti e un’altra che si divide in quattro coste secondarie lo circoscrive 
in dietro. Le coste principali sono bene accentuate; si dividono nel contorno 
esterno in coste secondarie di forza diversa, ora relativamente larghe e basse 
ed ora strette e indecise. Nella sua parte anteriore, che precede la camera di 
abitazione, le coste principali divengono pieghiformi e alquanto evaniscenti; 
mentre le secondarie sul margine esterno si mantengono distinte. 

La linea dei lobi non si distingue bene nè nell’uno, nè nell'altro esemplare. 

Differisce dall’ Arafonites Arethusae Gemm. per essere coi fianchi più 
arcuati, i solchi peristomatici più stretti, le coste dei giri concamerati relativa- 


mente più piccole e l'ombelico più stretto. 


Dimensioni : 


DIET aaa eee 41nm 
Altozzalidell'ultfino emo! a DI ak SIE Rc 22,1mm 
PA Spessore » OMMI ST IO A Me OT 
Ware hezzasdollioribelicont at. es cade ano 2.mm 


Questa specie è stata trovata nel calcare grigio con noduli di selce cornea 
del fendo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nel 
Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano due esem- 


plari. 
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JUVAVITES {ANATOMITES) f. ind. ex aff. AnAT. EDITHAE Mojs. 
Tav. V, Fio. 13 e 14. 


L’esemplare figurato è estremamente vicino all’ Arafomites Edithae Mojs., 
a cui lo avrei riferito, se fosse stato più compresso ai fianchi e con i giri più 
strettamente abbracciantisi. La mancanza delle coste e la maggiore larghezza 
dell’ombelico dipendono dal suo stato di modello interno. 


Esso ha la camera d’abitazione. 


Le sne dimensioni sono le seguenti : 


Diametro 23 mm 
Altezza dell'ultimo giro 7 ; - : È ; n . 13.0m 
Spessore > » S.mm 
Larchezza dell’ombelico 1 i), mm 


Proviene dal calcare grigio con noduli di selce cornea della contrada Real- 


mici dei dintorni di Castronnovo nella Provincia di Palermo. 


JUVAVIPES (ANATOMITES) BIFRONS Gemm. 


Tav. XXIX, Fig. 37 a 39. 
. 

I suoi giri concamerati hanno gli strozzamenti peristomatici (3 in ogni giro) 
stretti, profondi e leggermente arcuati che con l’accrescimento della conchiglia 
vanno sempre spingendosi in avanti. Ogni area, racchiusa fra due strozzamenti | 
peristomatici, è ornata in due modi : la parte posteriore è provvista di coste assai 
più sottili di quelle della parte anteriore; però ciò non avviene gradatamente, 
come negli Arafomites del gruppo degli irfermittenti, ma in modo repentino, 


di colpo. Le coste trasversali, nate nel contorno ombelicale oscure e sottili, 
si dividono verso la metà della altezza dei giri in due coste pieghiformi che 
si estendono fino al contorno esterno: quelle della metà posteriore dell’ area 
sono strette e leggiere, e quelle della sua metà anteriore larghe, rotondate supe- 
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riormente e divise da stretti solchi intercostali. Esse arrivano nel centro del 
lato esterno, ora alternanti, ed ora no, con quelle dell’altro fianco del giro, per 
cui vi determinano una fascetta longitudinale qua e là interrotta dal loro in- 
contro. In questo caso le coste nella loro linea mediana sono leggerissimamente 
indebolite. 

Negli esemplari adulti (fig. 37 e 38) la scultura della porzione concamerata del- 
l’ultimo giro e del principio della camera di dimora siegue lo andamento di quella 
dei giri interni. L'ultima area, quella cioè che si estende dall’ultimo strozza- 
mento peristomatico fino alla bocca, è ornata diversamente. Non si vedono nella 
sua parte periferica e nel suo lato esterno i due sistemi di coste, piccole nella sua 
metà posteriore e grandi in quella anteriore; ma invece, questa area, è ornata 


soltanto di coste pieghiformi, larghissime, alte, sopra rotondate e divise da larghi 


solchi intercostali. Meno delle due prime coste, tutte le altre, che si trovano 


Ro 


fra l’ultimo strozzamento peristomatico e la bocca, sono della medesima forma. 

Questa ultima porzione dell’ultimo giro presenta: una leggiera egressione, 
infatti i suoi fianchi sono un poco ristretti e appianati, il suo contorno ombe- 
licale si allontana dalla regolare spirale di quello dei giri interni e l'ombelico 
è di forma obliquamente ellittica. 

Il lato esterno di questa specie è largamente arcuato. I fianchi dei suoi 
giri concamerati sono arcuati con la maggiore larghezza un po’ sotto la metà 
della loro altezza, mentre invece quelli della camera d’abitazione sono appianati 
e con la maggiore larghezza sotto la metà della loro altezza. 

Il disegno dei lobi non si conosce. 


Dimensioni : 
Diciassette ai A 
Altezza dell’ultimo giro vicino la boeca . . .... 0.0. 10.mm 8.1um 
Spessore » » METE ARTO, ASA 08 HI, Atm {imm 
Larghezza dell'ombelico Hi de, ipo rt datti Stiindi 431100 3.1 


I giri interni di questa specie hanno una certa rassomiglianza per l’anda- 


(1) Esemplare adulto. 


(®) Giri concamerati. 
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mento delle coste coll’ Arafomzizes Assiani Mojs., da cui si distinguono principal. 
mente per la forte impressione degli strozzamenti peristomatici e per la sezione 
dei giri che è più largamente arcnata nella sua porzione superiore. Richiamano 
pure quelli dell’Arafomizes Edgari Mojs. e dell Anatomites Damest Mojs. coi quali 
hanno comuni e i forti strozzamenti peristomatici e la scultura; ma, oltre che, 
giovani, sono più largamente arcuati nel loro lato esterno, adulti, sono molto 
diversi nella forma, nella involuzione dei giri e nella scultura. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano 
tre esemplari che sono stati trovati nel calcare grigio oscuro con noduli di 
selee cornea del fendo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella 


Provincia di Girgenti. 
JUVAVITES (ANATOMITES) OGILVIEI Gemm. 
Tav. XXIX, Fig. 34 e 55. 


L’esemplare figurato, quantunque manchi del contorno boccale, pure nella 
estremità posteriore del suo giro esterno mostra le due ultime linee dei lobi, 
la qual cosa prova che la sua camera di dimora è molto lunga. 

Il suo ultimo giro ha i fianchi convessi e il lato esterno arcuato, però verso 
il suo terzo anteriore presenta una limitata compressione che rende ivi i fianchi 
appianati e il lato esterno ristretto. Questo giro è più alto che largo e la sua 
maggiore larghezza è un poco fuori del contorno ombelicale. Mostra quattro 
strozzamenti peristomatici : il primo, il posteriore, è stretto, impresso, arcuato 
leggermente nel suo percorso e limitato posteriormente da una costa biforcata; 
gli altri invece sono larghi, superficiali e irregolari nell andamento e nella forza. 
La costa bipartita che limita il lato posteriore del primo strozzamento peristo- 
matico si trova pure nel secondo, ma negli altri essa diviene appianata e indi- 
stinta. Questa irregolarità, che si vede negli strozzamenti peristomatici e nella 
costa bipartita che li limita posteriormente, si nota pure nella scultura delle 
aree che vengono determinate dagli strozzamenti; per cui come queste irrego- 
larità aumentano con l'accrescimento del giro, così pure aumentano nella scul- 
tura delle aree. 

Le due aree posteriori, cioè quelle che stanno nella porzione posteriore 
dell’ ultimo giro, sono ornate di fasci di coste trasversali pieghiformi che par- 
tono dal contorno ombelicale, si sfioccano in numerose e strette pieghe, ad al- 
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tezze diverse del giro, e passano nel suo lato esterno che percorrono legger- 
mente dirette in avanti. In questo lato del giro, le coste, come negli Anafomites 
intermittenti, incominciano, nel lato posteriore d’ ogni area, piccole e leggiere 
e divengono, in quello anteriore, grandi ed elevate. L’area anteriore, invece, ha 
la scultura fortemente modificata: le coste, nella sna porzione posteriore, sono 
leggierissime ed evaniscenti, mentre, nella suna porzione anteriore, sono oscure 
nella loro parte interna, e grandi e distinte nella loro parte esterna. Alcune 
sono ancora un poco retroverse. 

Nella porzione anteriore dell'ultimo giro si vede qualche filo spirale oscuro 
e interrotto. 


La linea dei lobi non si conosce. 


Dimensioni : 


Diametro RA REA RR OI + TAL ILS Tr) o 291 
Altezza dell'ultimo giro ped Der Latiano egrib: 15,1m 
Spessore sal » Ateniesi cvnriotaa ra 13 gr 
Larghezza dell’ombelico STE Jr nt: 2 4/,,mm 


Questa specie ha qualche rassomiglianza coll’ Anafomites intermittens Mojs., 
da cuni si distingue per la irregolarità della sua scultura; inoltre le pieghe che 
si vedono nel sno lato esterno sono più strette e molto inegnali. 

Proviene dal caicare grigio con noduli di selce cornea del fendo Votano 
dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. L’ esem- 


plare figurato si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


JUVAVITES (ANATOMITES) ELEGANS Gemm. 
Tav. XX; Fig. 14 a 16 e Tav. XXIII, Fig. 9. 


Questa elegante specie si trova frequentemente nel calcare biancastro con 
noduli di selce cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia 
di Palermo. Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne con- 
servano molti esemplari in stadî diversi di svolgimento della conchiglia. 

È discoidale, con la spira formata di giri fortemente involuti e molto più alti 
che larghi, con l’ombelico strettissimo e con il lato esterno poco curvato e ri- 
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stretto. La sezione trasversale dell’ estremità anteriore del giro esterno ha la 
forma d’una stretta ellisse con la maggiore larghezza nella metà della sua altezza. 

La sua scultura nei giri interni è diversa di quella della porzione anteriore 
del penultimo giro e dell’ ultimo. I giri interni, Tav. XXHI Fig. 9, sono ornati 
di costicine bipartite e tripartite che partono dal contorno ombelicale e diritte 
si prolungano un po’ obliquamente fino alla metà dell'altezza del giro, dove si 
curvano e passano ingrandite, alte e fortemente dirette in avanti nel lato esterno. 
Fra le costicine si vedono, di tratto in tratto, dei solchi peristomatici, 4-5 per 
giro, stretti, profondi e aventi la loro medesima direzione, che si vanno gra- 
datamente allargando nella metà esterna dei giri. Essi sono limitati verso il con- 
torno esterno, in avanti, da una costicina semplice, e talvolta bipartita, e in dietro, 
da una costa che si bipartisce o tripartisce. 

Verso la metà anteriore del penultimo giro, nel punto d’ unione colla camera 
di abitazione, le coste, nella loro porzione inferiore, divengono pieghiformi e più 
o meno leggiere; mentre invece, in quella superiore, perdurano con la stessa 
forma di quelle dei giri precedenti e adornano elegantemente il contorno esterno 
sotto forma di corte costicine marginali dirette fortemente in fuori. 

Con l ulteriore sviluppo della conchiglia la scultura si modifica maggior- 
mente. Alcune coste si scancellano, altre divengono leggiere ed evaniscenti e 
parecchie ingrandiscono irregolarmente: queste ultime, vicino il contorno esterno, 
formano un piccolo tubercolo più o meno acuto, dal cui lato anteriore partono 
due o tre pieghe leggiere che passano, rivolte fortemente in avanti, nel contorno 
esterno del giro. 

Nel sito dove le coste pieghiformi incominciano a divenire tubercolose, 
termina la eleganza della scultura dell’orlo esterno del giro. Alle coste margi- 
nali, corte, regolari, equidistanti ed elevate succedono, fino all’ estremità della 
bocca, pieghe basse, irregolari, più o meno leggiere e alquante quasi scancellate. 

Le coste marginali d’ un fianco dei giri sono nella linea mediana del loro 
lato esterno unite con quelle dell’ altro fianco; soltanto qualcuna vi arriva in 
modo ‘alterno con quella dell’altro fianco. Le anse che vi formano le coste nei 
giri interni sono leggermente depresse nel centro, ma di seguito sono spinte in 
avanti e prendono la forma di una serie longitudinale di \/ coll’ apice volto in 
avanti, avvicinate, concatenate e depresse nel centro come quelle di varî 
Dimorphites. 

Nell esemplare Tav. XX, Fig. 14 la camera di abitazione occupa */, del- 


l’ultimo giro. 


| 
: 
Î 
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La linea dei lobi ha, dal contorno ombelicale all’ esterno, cinque selle e 
quattro lobi. Il primo lobo laterale è largo, con due punte al fondo e profondo 
quanto l'esterno: gli altri sono molto più piccoli e terminano con una punta. 


La sella esterna è larga, alta e col contorno piuttosto profondamente inciso: le 


altre sono assai più piccole e superficialmente incise al contorno. 


Dimensioni : 


ID et lei Sdi 33.1 33.11 4] nm 
Altezza dell'ultimo giro . . 19,mm 48.1nm 23.1n 
Spessore lissrmas iti agli 10,11m ? ? 
Larghezza dell’ ombelico . mm 2.um 2 1/,)1um 


Questa specie non ha affini. L’ Arafomites Bukowski Gemm. è quello che, in 
qualche modo, le si avvicina di più; però è ornato più grossolanamente e il suo 
contorno esterno ha più spiccato, nella distribuzione delle coste marginali, il 
carattere degli Anafomifes intermittenti. 


b) DimorpHItes Mojsisovies. 
JuvavIrEs (DrmorpHITES) MARIAE Gemm. 
Tav. XVII. Fig. 19. 0 20: 


Questa specie ha la forna d’un disco fortemente compresso. La sua spira 
è formata di giri involuti, più alti che larghi, aventi i fianchi leggermente ar- 
cuati e il lato esterno strettamente convesso che si divarica gradatamente e re- 
golarmente con l'accrescimento. 

I suoi fianchi sono ornati di coste bipartite e falciformi. In un solo esem- 
plare ho visto eccezionalmente una costa semplice preceduta da una tripartita. 
Le coste partono dall’ ombelico, e, aumentando gradatamente in larghezza, si 
prolungano fino al contorno esterno. La loro biforcazione succede ad altezze 
diverse nella loro metà interna. Vicino la estremità posteriore del giro esterno 
esse sono strette, arrotondate e divise da solchi intercostali quasi della stessa 
loro larghezza, le quali si vanno modificando gradatamente nella loro porzione 
anteriore, in cui divengono larghe, sopra leggermente appianate e divise da 
solchi intercostali stretti, impressi e con le pareti laterali verticali. 
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Le coste nel lato esterno sono rivolte in avanti e nella suna linea mediana 
si uniscono colle corrispondenti dell’altro fianco del giro, formandovi delle anse 
piccole, elevate e strette in avanti in modo acuto. I loro apici allungati si 
riuniscono con gli stretti seni posteriori delle anse susseguenti e vi formano un 
filo longitudinale strangolato ai lati, che non si eleva oltre laltezza delle anse. 

I suoi giri concamerati interni hanno a un di presso la medesima forma 
degli esemplari adulti. I fianchi sono un poco più arcuati e il lato esterno è 
stretto e convesso. La loro scultura somiglia a quella della porzione posteriore 
del giro esterno; le coste biforcate e falciformi sono più strette, rotondate e 
divise da solchi intercostali più larghi. Or, avendo enucleato taluni di questi 
esemplari fino a ridurli al diametro di 12", in nessuno stadio del loro accre- 
scimento mi è riuscito di vedere degli strozzamenti peristomatici. 

L’esemplare figurato è il tipo di questa specie. Insieme a questa forma si 
rinviene una sua varietà con le coste più larghe, appianate e divise da solchi 
più stretti e impressi. La divisione delle coste è come quella del tipo; un solo 
esemplare ha una costa che si bipartisce una prima volta vicino l’ombelico e 
una seconda verso il terzo esterno del giro. 

La linea dei lobi non si conosce. 


Le sue dimensioni sono le seguenti : 


Diametro. : . - È : . 3 o : . 42.mm 
Altezza dell’ultimo giro 3 ; 2 : : È - . 24m 
Spessore » » - È È : c ; . 0. ? 10.mm 
Larghezza dell’ombelico . c : . ; 3 î . 73 1, Mm 


Alenni esemplari hanno il diametro di 60m®n, 

Questa specie è vicina parente del Dimorphites selectus Mojs. La differente 
divisione delle coste, il dissimile modo della loro congiunzione nel lato esterno 
dei giri e la diversa forma generale della conchiglia la allontanano specifica- 
mente. Più intimamente legata in parentela con il Dimorphites nov. f. Gemm. 
se ne allontana parimente per i particolari degli ornamenti dei fianchi e della 
periferia che sono diversi. 

Questa specie si trova nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi vicino Castronnoyo nella Provincia di Palermo e in quello 
del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di 
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Girgenti. Nel Museo di Geologia della R. Università si conservano dieci esem- 


plari della prima località e dune della seconda. 
JuvavIres (DimorpHires) nov. f. ex aff. Dim. MARIAE Gemm. 


Nelle stesse località, nel calcare con noduli di selce cornea dei fendi Mo- 
danesi e Votano, si trova un’ altra specie vicinissima per la forma al Di70r- 
phites Marine Gemm. I suoi ornamenti, però, sono differenti. Negli adulti le 
coste falciformi sono strette, sopra arrotondate e divise da solchi intercostali 
della eguale loro larghezza e ancora più larghi. Nei fianchi, fra le coste bipartite 
che sono le prevalenti, se ne vede qualcuna tripartita e qualche altra che, dopo 
di essersi biforcata fuori dell’ombelico, si divide nuovamente verso la metà del. 
l'altezza del giro. Esse arrivano nel suo lato esterno, che è stretto e rotondato, 
leggermente alternanti con quelle corrispondenti dell’altro fianco, dove, si cur- 
yano, si assottigliano, e si spingono in avanti unendosi alla parte posteriore della 
eosta susseguente. Questa concatenazione della estremità anteriore delle coste 
produce una specie di filo longitudinale, sottile, basso e strozzato che, con quello 
dell'altro fianco, circoserive lungo la linea mediana esterna un solco longitudi- 
nale, stretto e liscio. 

La linea dei lobi non si conosce. 


Le sne dimensioni sono le seguenti : 


Diametro : È . , È a 32,1 39.11m 
Altezza dell’ultimo giro 2 ; - 18,0m 22,1m 
Spessore » » - È , ? ? 

Larghezza dell’ombelico 3 : ; 30m 3.mum 


Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano quattro 


esemplari provenienti dalle località sopraddette. 


246 I CEFALOPODI DEL TRIAS SUPERIORE 


JuvavITES (DrMorPHITES ?) cfr. ELECTRAE Mojs. 
Tav. V, Fig. 15 e 16. 


1893, /uvavites (Dimorphites ?) Electrae Mojsisovies. Das Gebirge um Hallstatt. 
Die Cephalop. der Hallstàtter Kalke, II Band, 
pag. 148, Tav. LXXXX, fig. 15-14. 


L’esemplare figurato è rassomigliantissimo al Dimorphites? Electrae Mojs. La 
sola differenza che ho potuto trovare si è di non aver le coste falciformi. 

Avendo questo solo esemplare credo prudente di riferirlo dubitativamente 
a questa specie. 

Proviene dal calcare carneo con noduli di selce cornea della montagna - 
della Madonna del Balzo, sopra il Santuario, dei dintorni di Bisacquino nella 
Provincia di Palermo; si conserva nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo. 
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DIDYMITIDAE Mojsisovies. 
DIDYMITES Mojsisovies. 
DipyMIrEs GLOBUS Quenst. 


Tav eLiiBio- dar 


1845, Ammonites globus Quenstedt, Bronn’s. Neues Jahrbuch, pag. 683. 


1849, » » complanatus Quenstedt. Cephalopoden, pag. 245 


vola 18, fig. 16. 


1873. Didymites globus Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, T. Theil, pag. 


n 


Tav. 51, fig. 1 e 2, Tav. 60, fig. 7. 


Dimensioni : 


Diametro 


45,mm 
Altezza dell'ultimo giro - - > 5 ; 5 o . 24 mm 
Spessore » » 27.1m 
Altezza della bocca sulla linea mediana . 3 i, 7 . Sam 
Larghezza dell’ombelico . " ; - x . 3 .  3.mm 


26 nm 
14.mm 
19.1u1m 


5.mm 


> 1/,, mm 


DI 
a 
1 


Gli esemplari provenienti dal trias di Sicilia, che riferisco a questa specie, 
sono più piccoli di quelli alpini, ma essi confrontono in tutte le loro partico- 
larità. Hanno la medesima forma generale; quella dei loro giri è ancora la 


stessa, e le loro strie trasversali d’accrescimento sono ugualmente arcuate for- 


. temente in avanti e spesso riunite a fasci che percorrono i lati dei giri, pas- 
sando, senza sfioccarsi, nel loro lato ventrale. La sella esterna e il primo lobo 


laterale sono parimente somiglianti a quelli del Didymztfes g/obus (Quenst.) 


Questa specie si trova nel calcare grigio chiaro tendente al carneo con 
noduli di selce cornea della montagna della Madonna del Balzo, sopra il San- 
tunario, dei dintorni di Bisacquino nella Provincia di Palermo. Nel Museo di Geo- 


logia della R. Università di Palermo ve ne sono sei esemplari. 
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Dipymnes SturI Gemm. 


Tav. LIL Fio. .6 a 10. 


Dimensioni : 


57.01m 49,6m 34,mm 
30,mm 26,mm 19,mm 


2 27,mm 19,mm 


Diametro 
Altezza dell’ultimo giro 
Spessore » >» » 


Altezza della bocca sulla linea mediana. ; E ? 
2 4 mm 4,mm 


10.,mm 6.,mm 


Larghezza dell’ombelico 


Questa specie ha intime affinità col Didymztes Quenstedti Mojs. Ne diffe- 
risce per essere più compressa nella parte esterna dei fianchi dei giri, per cui 
la regione ventrale è molto più stretta. Questa negli ultimi giri va gradata- 
mente deprimendosi e diviene più appianata nella estremità della sua camera 
di dimora di quella del Didymites Quenstedti Mojs. L’ ombelico è piuttosto 
stretto, con il contorno arrotondato e le pareti alte. i 

Le strie trasversali d’accrescimento, fortemente arcuate in avanti, sono fine 
e avvicinate; alcune d’esse, riunite a fasci presso l'ombelico, si estendono verso 
fuori sfioccandosi nel loro percorso. 

Questa specie venne riferita dal Mojsisovies (') con probabilità al genere 
Didymites. Gli esemplari, mandatigli da me, non mostravano la linea lobale che 
per la forma delle sue selle è caratteristica di questo genere, talchè egli emise 
tale opinione solamente dallo andamento delle loro strie d’ accrescimento. Ora 
ho sette esemplari di questa specie ; in uno ho preparato la linea dei lobi, 
che, sebbene in parte indistinta, ha la sella esterna e la prima laterale chia- 
rissime con la forma caratteristica di quelle dei Didy72fes, la qual cosa con- 
ferma pienamente l’ opinione dello illustre paleontologo di Vienna. La sella 


(4) Zur Altersbest. der sicil. und siidit a lien. Halobienkalke. Verhandl. der k.k. Reichsanstalt,, 
pag. 200, N. 6, 1896. 


CT!" 
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esterna profondamente divisa in due parti da un lobo secondario e la prima 
sella laterale appena incisa in alto somigliano a quelle del Didymifes sphae- 
rotdes Mojs. 

Il Didymites Sturi Gemm. proviene dal calcare grigio chiaro tendente al carneo 
con noduli di selce cornea della montagna della Madonna del Balzo, un poco 
sopra del Santuario, dei dintorni di Bisacquino nella Provincia di Palermo. Nel 
Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano sette esemplari. 


. 


ARCESTIDAE Hyatt. 
ISCULITES Mojsisovies. 
IscuLItes Acestes Gemm. 
Wav XeVEnBie. dUand. 


Dimensioni : 


Diametro . : . c c c c è c . ; 19.mm 
Altezza dell'ultimo giro . ; 2 È : 5 : - 10,0m 
Spessore » » 2 - . > - c 3 5 9.mm 
Altezza della bocca sulla linea mediana . a ; " . 5 1/3,mm 
Larghezza dell’ombelico . . . È - ° - î 3.111 


Questa specie crescendo varia di forma. Gli esemplari aventi soltanto i 
giri interni sono lisci, molto rigonfiati e col contorno ombelicale avvolto nor- 
malmente. Quelli provvisti della camera d’ abitazione sono meno rigonfiati ai 
fianchi e con l’egressione dell’ultimo giro. L’egressione incomincia al principio 
di esso. La loro superficie è provvista di strie trasversali di accrescimento ar- 
cuate verso la metà dell'altezza del giro e spinte fortemente in avanti nel con- 
torno ventrale; alcune di esse sono forti ed elevate e producono nel sottostante 
modello dei leggieri strozzamenti. 

Lo strato rugoso non si conosce. 

La sua linea lobale ha il lobo esterno e il laterale ugualmente profondi 
e questo dentato al fondo. Delle due selle la esterna ha il contorno dentellato 
e l’altra intiero. 


Giornale di Scienze Naturali ed Economiche, Vol. X.XIV. 32 
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Questa specie è vicina all’ /scu/ites Heimi Mojs. I loro giovani sono rasso- 
miglianti; gli adulti invece differenti. Gli adulti dell’/scu/ifes Acesfes Gemm. hanno 
i fianchi più rigonfiati, il contorno esterno più stretto e mancano di linee longi- 
tudinali; il loro giro esterno è più alto e col contorno ombelicale meno uscente 
dall’avvolgimento normale, per cui il loro ombelico è più stretto. 

Queste differenze che sono costanti in questa specie mi spingono a farmela 
ritenere distinta da quella alpina, che ha ancora diversa la linea lobale. Questa 
specie ha il lobo ventrale più profondo del laterale e la sella esterna soltanto 
dentellata sul lato interno; mentre invece la siciliana ha questi lobi egualmente 
profondi e la sella esterna dentellata in tutto il suo contorno. 

Essa è stata trovata nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 
del fendo Modanesi e della contrada Scaletta dei dintorni di Castronuovo nella 
Provincia di Palermo. Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo 


ve ne sono sei esemplari. 


IscvLites BirtNERI Gemm. 


Tav ov Eretta 12: 


Diametro 3 5 3 È 7 3 : ; È : . 18,m1m 14,mm 
Altezza dell'ultimo giro è A ° z 5 È 3 s ? 5.mm 
Spessore > » ; è È > . - : . 11m 9,mm 
Altezza della bocca sulla linea mediana . - o 5 È Pa 4.,mm 
Larghezza dell’ombelico . ; 3 > - 5 : - 53 1/,,1mm 4. mm 


Questa specie è rigonfiata ai fianchi. La egressione del contorno ombelicale 
della camera d’abitazione e il restringimento del lato ventrale della sua ultima 
porzione rendono questa specie largamente ombelicata e con gran parte del 
penultimo giro sbordante ai lati; talchè, guardata la conchiglia dal lato ven- 
trale, si vede che gran parte del contorno laterale del penultimo giro esce fuori 
da quello della camera d’abitazione. 

La sua superficie è ornata di forti strie d’accrescimento ; alcune a forma 
di piccole pieghe arcuate si estendono dall’ ombelico ai fianchi e passano nel 
contorno esterno dirette fortemente in avanti. Queste nel sottostante modello 
producono dei leggieri strozzamenti. In uno esemplare (fig. 10 e 11), avente la 


camera di abitazione, nella linea mediana del lato ventrale della sua ultima 
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porzione si vede un leggiero filo longitudinale che si prolunga fino al contorno 
dell'apertura. 

La sua linea lobale ha il lobo laterale più profondo dell'esterno. Le due 
selle sono dentellate in modo finissimo in tutto il loro contorno, 

Questa specie si distingne dalla precedente e dall’ /scu/zfes Hemmi Mojs., 
coi quali è in qualche modo vicina, perchè è più rigonfiata ai lati, con l’om- 
belico più largo, con l’ ultimo giro più ristretto e con egressione maggiore , in 
modo da fare sporgere nei fianchi il giro precedente. Oltre a queste notevoli 
differenze la sua linea lobale è diversa da quella di queste due specie. 

Tre esemplari dell’ /scu/ifes Biffneri Gemm., che sono stati trovati nel cal. 
care grigio chiaro con noduli di selce cornea del fendo Modanesi vicino Ca- 
stronuovo nella Provincia di Palermo , si conservano nel Museo di Geologia 
della R. Università di Palermo. 


IscuLItESs n. f. ind. 
Tav. VI, Fig. 12 a 14. 


L’esemplare figurato differisce esternamente dall’ /scu/zfes Acestes Gemm. 
per essere soltanto più rigonfiato nei fianchi e più ristretto nel contorno esterno. 
Però la sua linea lobale è così differente che non ne giustificherebbe la iden- 
tificazione. In questo esemplare il lobo laterale è molto più stretto e le selle 
sono più alte e strette. 

_ Esso si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 
Proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo Moda- 
nesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. 
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IscuLItES! ZACCAGNAI Gemm. 


Tav. VII, Fig. 20 e 21. 


Diametro . : 7 , : - È 7 : : È 17.1nm 
Altezza dell'ultimo giro . A . ; 3 È ; Ò 9.mm 
Spessore » » . 3 x i; ‘ 2 5 4 8.um 
Altezza della bocca sulla linea mediana . : : : : 4 1/,,mm 
Larghezza dell’ombelico . s h ; RO : 5 2.mm 


Esemplare discoidale, colla spira formata di giri convessi ai fianchi che scen- 
dono dolcemente verso l'ombelico, producendovi un contorno un poco arroton- 
dato. Esso manca della ultima porzione del giro esterno; in quella esistente 
si vede il principio della egressione del suo orlo interno. La sua superficie è 
ornata di strie trasversali di accrescimento, arcnate, prominenti e dirette in 
avanti che partono dall’ombelico e si estendono sopra i fianchi e la regione ven- 
trale della conchiglia. Fra di esse si vedono, di tratto in tratto e a distanze 
ineguali. delle leggiere depressioni trasversali, che sul modello interno sono più 
distinte. Esse hanno la forma di solchi larghetti e forti nella porzione esterna 
dei fianchi e nella regione ventrale , e. leggierissimi ed evanescenti nella loro 
porzione interna; traversano la regione ventrale inclinati in avanti. 

Le selle e i lobi sono finissimamente dentellati; il lobo ventrale è pro- 
fondo quanto il lobo laterale; la sella esterna e la laterale sono di forma pira- 
midale ed ugualmente alte. ì 

L’ Isculites Zaccagnat Gemm. non è unito con veri legami di parentela 
con le specie conosciute. Si distingue facilmente dall’ /scu/ifes decrescens (Hauer) 
e dall’/sculites Heimi Mojs., con cui ha lontani rapporti d’ affinità, per essere 
più rigonfiato nei fianchi, assai più strettamente ombelicato e con la scultura 
più fina. 

L’esemplare descritto si trova nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo ed è stato trovato nel calcare grigio oscuro con noduli di selce cor- 
nea della contrada Savochello lungo la strada che va da Cammarata a Santo 


Stefano di Quisquina nella Provincia di Girgenti. 
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IscuLITES CANAVARIOI Gemm. 
MavseSoXoVil HipBva5, 


I suoi giri interni sono fortemente rigonfiati ai fianchi e con il lato ester- 
no largamente arcuato; il suo giro esterno invece ha i fianchi leggermente ar- 
cuati e il lato esterno strettamente curvato. Questa modificazione incomincia 
dove principia la égressione del giro. 

La suna superficie è provvista di oscurissime pieghe trasversali che si di- 
stinguono contro luce e con la lente d’ ingrandimento. Nascono un po’ fuori 
del contorno ombelicale, e, leggermente curvate in avanti, si prolungano fino al 
lato esterno, dove sono più distinte e accentuate. Verso la metà dell’ altezza 
del giro le coste per lo più si dividono. Alcune, vicino il contorno della bocca, 
sono nel suo lato esterno più forti e alte. 

La sua camera di dimora è più lunga del giro esterno. 

La sua linea dei lobi ha l /abifus di quella degl’ /scu/zes; però le selle 
sono più fortemente incise al contorno e i lobi terminano con le punte più 
lunghe. 


Dimensioni : 
Diametro ù è 4 5 181um ridotto al diametro di 16. 
Altezza dell'ultimo giro . : : : 3 - z È 70m 
Spessore » » 2 ì ; 5 : È É E 81m 
Larghezza dell'’ombelico . : È > h 3 È 3, .Imm 


Si distingue dall’ /scu/ites Baltzeri Mojs., perchè ha la porzione posteriore 
dell’ ultimo giro con il lato esterno più largamente arcuato e quella anteriore 
con questo lato più stretto. L’ /scu/ites Heimi Mojs. è pure vicino all’ /scu/ifes 
Canavarit Gemm., ma la specie alpina è più largamente ombelicata, meno ri- 
stretta all’ esterno nella porzione anteriore del suo ultimo giro e con la linea 
dei lobi più superficialmente incisa nel contorno delle selle. 

I due esemplari esistenti nel Museo di Geologia della R. Università di Pa- 
lermo provengono dal calcare grigio chiaro con nodnli di selce cornea del 
feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. 


LO 
(01 
a 
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IscULITES GLOBOSUS Gemm. 
Tav. VI, Fig. 15 a 17. 


L’esemplare figurato è stato da me mandato al signor Mojsisovies, che lo 
ha definito come una nuova specie d’/scu/fes. Esso consta della parte conca- 
merata e d’una porzione dell’ultimo giro. È rigonfiato, coi fianchi convessi e colla 
regione ventrale larga e arcuata. Il contorno ombelicale della parte esistente 
della sua camera di abitazione è un poco divaricato, mentre quello del penul- 
timo giro è strettissimo e quasi chiuso, la qual cosa fa presumere che questa 
specie abbia la egressione dell'ultimo giro. 

Il suo lobo ventrale è più profondo del laterale, che è al fondo dentato. 
La sella esterna ha il contorno appena e in modo oscuro dentellato. 


Le sue dimensioni sono le seguenti : 


Diametro . 5 - 5 È . è $ 5 - È 14.mm 
Altezza dell’ultimo giro . - È : ; , è e 9.1 
Spessore » » È ; : : : . c - 11.mm 
Larghezza dell’ombelico . È 3 x È : o c L.mm 


Questo /scu/ites ha una lontana rassomiglianza coll’ /sculifes n. f. ind, di 
Fenerkogels (!) dal quale si distingne, perchè è meno globoso è più stretta- 
mente ombelicato. 

Esso proviene dal calcare grigio chiaro macchiato di tanto in tanto in verde 
con noduli di selce cornea della contrada Madonna del Balzo, sotto il Santua- 
rio, vicino Bisacquino nella Provincia di Palermo. Si conserva nel Museo di 
Geologia della R. Università di Palermo. 


(1) Vedi Mojsisovics, Das Gebirge um Hallstatt, Die Cephalop. ete., II Band, p. 70, Tav. 77, 
fig. 7. 
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ARCESTES Suess. 
ARCESTES SICANUS Gemm. 
Par SO Leto NOIA 


Questa specie allo stato adulto è più somigliante all’ Arcestfes o/tgosarcus 
Mojs. che alle altre specie del eruppo dell’ Arcestes inzuslabiatus Mojs.; però 
non gli si può identificare, perchè ha parecchi caratteri essenziali differenti e 
perchè i smoi giri interni sono molto diversi da quelli di questa specie. 

La forma siciliana è un poco più rigonfiata ai fianchi e più strettamente om- 
belicata ; il contorno ventrale verso il terzo esterno della sua camera di abita- 
zione meno ristretto, e, da questo punto all'orlo boccale, manca completamente 
della depressione longitudinale che esiste nella specie del Mojsisovics. Lo stroz- 
zamento boccale è diritto ai lati; la bocca nel suo contorno superiore ha una 
forte sinuosità che è preceduta da un largo strozzamento limitato soltanto alla 
regione ventrale. 

I suoi giri interni sono più spessi che alti e regolarmente arcuati ai fianchi 
e al contorno esterno. L'ombelico è piuttosto largo e con contorno depresso e 
arrotondato. Gli esemplari fino al diametro di 15" hanno uno strozzamento 
sopra ogni giro; gli altri più grandi due. Gli strozzamenti incominciano for- 
temente impressi vicino l'orlo ombelicale, si estendono leggermente arcuati ai 
fianchi e passano obliquamente diretti in avanti nel contorno esterno, dove diven- 
gono più leggieri. Essi sono larghissimi sui lati degli esemplari che superano 
il diametro di 30" a 35" Ogni strozzamento boccale interno viene limitato 
in dietro da un cercine, che nella faccia ventrale diviene più alto, linguiforme 
e con l’apice rivolto in avanti. Questi cercini linguiformi sono molto più lunghi 
ed estesi in avanti di quelli che hanno nella loro faccia ventrale i giri interni 
dell’ Arcestes intuslabiatus Mojs. 

La superficie dei suoi giri interni è ornata di fine strie d’ accrescimento, 
appena visibili vicino il contorno ombelicale, ma che divengono distintissime nei 
fianchi e nel contorno esterno. Esse si estendono parallelamente agli strozza- 
menti boccali nelle pareti laterali e descrivono nella faccia esterna un arco 
convesso in avanti meno stretto dell’orlo della punta del cercine lingniforme 


boccale. Queste strie, in ogni segmento dei giri, limitato dagli strozzamenti, 
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aumentano di forza da dietro in avanti. Spesso, a qualche distanza dei cercini, 
si notano delle zone della conchiglia strette e lisce che hanno il medesimo 
andamento delle strie. 

Il grande esemplare fig. 6 e 7 è an poco alterato nella superficie e non 
presenta strie d’accrescimento ; soltanto nella faccia ventrale dell’ ultimo terzo 
del sno giro esterno si vedono delle leggiere strie e di tratto in tratto alcuni 
stretti cercini, poco prominenti e arcuati con la convessità rivolta in avanti. 


La linea dei lobi e lo strato rugoso non si conoscono. 


Le sue dimensioni sono le segnenti: 


Diametro +00 404. #10 et 400 SERORINO Dt]. 02907 IS en] Gi 
Altezza maggiore dell’ultimo giro... . +0. + 0. 989,1 17,mm 81m 
Spessore » Di TAM ARRE calli: TEASER TA I ET) er 
WMarohezzaidelliomblico We ee 3. 4mm 4 mm 


Questa specie proviene dal calcare ceruleo di Billiemi vicino Palermo. 
Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano 16 
esemplari. Sono in diversi studî di sviluppo e alcuni in cattivo stato di con- 


servazione. 
ARCESTES CossManNnI Gemm. 
Tav. XIX, Fig. 3 e 4. 
Dimensioni : 
Diametro. - : 3 o : 5 x 2 È c . 68,1mm 
Altezza dell’ultimo giro. . : i ; } x - «+ 44. 
Spessore »  » 3060. : : 3 7 i ; : .  33.10n 
Altezza della bocca sulla linea mediana . 2 9 : . 14.mm 
Larghezza dell’ombelico . © . : : - - è Lum 


x 


Questa specie è rigonfiata, ma non globosa, con i fianchi arcnati e con l’om- 
belico strettissimo, quasi chinso e senza callosità. La sua regione ventrale nella 
prima mtà del giro esterno è ugualmente convessa, e nell’ altra metà, cioè 
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uell’anteriore, da principio si restringe per un breve tratto, dopo si allarga e 
diviene meno convessa, e finalmente vicino la bocca si appiana. Il contorno 
laterale della boeca è leggermente arcuato e col margine rivolto in dentro per 
tutta la sua lunghezza ; mentre quello superiore ha anch'esso il margine rivolto 
in dentro, ma è molto più fortemente arcuato. Essi nel loro incontro producono 
in ogni lato della bocca una orecchia a forma di becco, grande, molto sporgente 
e diretta in fuori. 

La sua superficie intorno all'ombelico ha delle pieghe radiali, strette, leg- 
giere e inequidistanti, che dopo un breve tratto si scancellano completamente. 
Esse verso il terzo esterno del giro sono più grandi e si estendono sopra tutta 
la faccia laterale della conchiglia. Colla lente d’ ingrandimento si vedono an- 
‘cora in questa regione parecchie strie radiali finissime. 

‘I suoi giri interni, il suo strato rugoso e la sua linea lobale non si cono- 
scono. 

Questa specie proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cor- 
nea del fendo Modanesi presso Castronuovo nella Provincia di Palermo. Nella 
stessa località si.sono trovati ancora l’Arcesfes Kokeni Gemm. e l’Arcestes elli- 
pticotdes Gemm. che le sono vicini per la forma della bocca. Essa però si di- 
stingne chiaramente da questi per essere meno graude e meno globosa della 
prima specie e più grande e rigonfiata della seconda. Fra le numerose forme 
alpine la più rassomigliante ad essa è l’ Arcesfes didymus Mojs., da cui diffe- 
risce: perchè è meno globosa e perchè ha la prima metà del giro esterno egual. 
mente convesso in tutta la sua lunghezza, le orecchie più sporgenti, i lati della 
bocca non contratti e la superficie provvista di pieghe radiali. 

L’esemplare di cui si dà la figura, si conserva nel Museo di Geologia della 


R. Università di Palermo. 
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ARCESTES KokeNnI Gemm. 


Tav. XV Bio. 16,2: 


Dimensioni. 
INERTI dan i 90.mm 
Altezza idell'ultinoNeno A, ERSn IRR CN 55, mm 
Spessore o) po MAI 83 LI st g,1nm 


Conchiglia di media grandezza, globosa, involuta e con la larghezza mag- 
giore vicino l’oinbelico. La regione ventrale dell’ultimo giro, al principio rego- 
larmente convessa, va restringendosi lentamente fino alla metà della sua lun- 
ghezza, poscia si dilata e in vicinanza del contorno boccale diviene appianata. 
La bocca è bassa. Essa ha i margini laterali fortemente rivolti in dentro, che 
formano all’ esterno un contorno angoloso e arcuato con la convessità diretta 
in dietro. Il lato ventrale è un poco depresso, sinuoso e col margine rivolto in 
dentro. Questo margine nello incontro con i laterali forma in ogni angolo su- 
periore della bocca un’orecchia a forma di becco, stretto e sporgente. L° om- 
belico è strettissimo, quasi chiuso, ma non calloso. 

La superficie della conchiglia è ornata di strie radiali d’acerescimento un 
poco distanti fra di loro. 

Oltre dell’ esemplare figurato ne conosco altri quattro in cattivo stato di 
conservazione. Due con la bocca ben conservata, che mi son serviti per com- 
pletare la descrizione del suo lato ventrale, e gli altri due che sono soltanto 
dei giri interni. Questi hanno il contorno esterno un poco strettamente arcuato, 
per cui la loro larghezza maggiore corrisponde vicino il contorno ombellicale. 
Sopra ogni giro hanno uno strangolamento peristomatico diritto e un poco obliqua- 
mente diretto in avanti. L'ombelico è piuttosto stretto e col contorno arroton- 
dato. Le strie d’accrescimento, fra le quali ve ne sono parecchie forti, percor- 
rono la faccia ventrale senza rivolgersi nè in avanti, nè in dietro. 

La linea dei lobi e lo strato rugoso non si conoscono. 

Questa specie ha la bocca conformata come quella dell’ Arcesfes platysto- 
mus Mojs., dell’Arcestes didymus Mojs. e dell’Arcestes cylindroides Mojs. Il prin- 


2 
E 
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cipio del suo ultimo giro, però, è più stretto di quello di queste specie, talchè 
si allontana specificatamente da tutte e tre. Inoltre l’ Arcestes platystomus Mojs. 
è più globoso, col margine superiore della bocca molto più largo e con i late- 
rali rivolti in dentro soltanto nella loro porzione inferiore. L’Arcesfes cylindroi- 
des Mojs. ha la bocca meno sinuata ai lati e le orecchie meno sporgenti ; e 
l Arcestes didymus Mojs., che più degli altri le rassomiglia per la configura- 
zione della bocca, è meno globoso e con l'ombelico completamente chiuso. 

L’Arcestes Kokeni Gemm. è stato trovato nel calcare grigio chiaro con no- 
duli di selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Pro- 
vincia di Palermo. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono cinque 
esemplari. 


Arcestes f. ind. ex aff. ARC. INTUSLABIATI Mojs. 
Tav. II, Fig.d e 2. 


Dimensioni : 


Diametro 7 c : 3 ° È 7 r È 45,1un 
Altezza dell’ultimo giro - - a È x n 22.11 
Spessore » » ? - ; , a È 25.10 
Larghezza dell’ombelico  . ; 3 , È . gum 


Questa specie, appartenente al gruppo dell’Arcestes infuslabiatus Mojs., pro- 
viene dal calcare con noduli di selce cornea dei dintorni di Palazzo Adriano 
nella Provincia di Palermo. 

Essa per il numero degli strangolamenti boccali, tre per ogni giro, e per 
la loro forma si avvicina all’Arcesfes intuslabiatus Mojs. Però è più compressa 
ai lati, le strie d’accrescimento nella faccia ventrale della porzione posteriore 
dei suoi strangolamenti boccali sono leggierissime, e quel che è più le sue selle 
sono con tutta altra forma e più numerose nei fianchi dei giri. D’ esse se ne 
contano sei, corrispondendo il contorno ombellicale alla terza sella ausiliare. 
Le selle hanno i rami laterali alterni, anzichè simmetrici; la sella esterna nel 
lato sifonale, verso la sua porzione superiore, ha un ramo di più della me- 
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desima sella dell’ Arcesfes iafuslabiatus Mojs. In ciò questa specie corrispon- 
de perfettamente coll’ Arcesfes po/ycaulus Mojs., ma non gli si può neppure 
identificare, perchè è più compressa ai lati, con tre strangolamenti boccali per 
giro, e non con quattro, e perchè la suna prima sella laterale manca dei due 
piccoli rami soprastanti a quelli principali, che si notano in questa sella del- 
lArcestes polycaulus Mojs. Vicina ancora per la forina ai giri concamerati del- 
V Arcestes oligosarcus Mojs. se ne distacca per essere più largamente ombelli- 
cata, con gli strozzamenti nella faccia ventrale più prolungati in avanti e lin- 
guiformi, colla linea lobale diversamente conformata e coll’ estremità delle 
selle più tagliuzzate. Inquanto alle sue relazioni di affinità con i giri interni 
dell’Arcestes sicanns Gemm. esse sono pure vicine; ma ne differisce parimenti 
perchè oltre di avere tre strozzamenti boccali per giro, invece di due, questi 
strozzamenti sono nel loro prolungamento esterno ornati differentemente dalle 
strie, il suo ombelico è più stretto e con il contorno arrotondato, e non de- 
presso, e le sue selle sono con tutta altra forma. 

Mel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano due 
esemplari. 


ARCESTES ELLIPTICOIDES Gemm. 
Tav. Aigle. 


Conosco di. questa specie, appartenente al gruppo dell’ Arceszes irfuslabratus 
Mojs., una grande porzione della camera d’abitazione dell'animale e due esem- 
plari intieri formati di giri che si svolgono ellitticamente. 

Questi due esemplari sono compressi ai fianchi e col contorno esterno ro- 
tondato. L'ultimo giro ha la più grande larghezza al suo principio, da dove nel 
contorno ventrale va lentamente restringendosi fino al suo terzo esterno, però 
questo restringimento è così leggiero che si rende appena distinto. Al terzo 
esterno del giro il contorno ventrale si allarga e vicino la bocca si deprime 
producendovi una depressione triangolare. La bocca è molto alta; ha i lati lunghi, 
arcuati in avanti e col margine rivolto all’interno. Essi nell’incontro con il lato 
ventrale, che è corto, concavo e coll’orlo diretto in dentro, vi formano una luuga 
e stretta orecchia che sporge fortemente ai lati. Queste due orecchie sporgendo 
molto in fuori rendono la bocca strangolata ai lati. L'ombelico è stretto. 


L’esemplare, di cui ho soltanto una porzione dell’ ultimo giro, è grande e 


DELLA REGIONE OCCIDENTALE DELLA SICILIA 261 


prova che questa specie arriva ad una grandezza maggiore di quella dell’esem- 
plare figurato. 


I giri interni, lo strato rugoso e la linea lobale non si conoscono. 


Dimensioni : 


Diametro . 3 « 5 È a 7 g 5 È E ‘8 mm 
Altezza dell'ultimo giro . n i - X 4 P ° 928 0m 
Spessore » » = È x s n P E 6 15 mm 
Altezza della bocca sulla linea mediana . - : : È S.mum 
Larghezza dell’ombelico . , : è 4 A É ; 2.mm 


Questa specie ha relazioni strette di parentela coll’ Arcestes bicorzis (Hauer). 
L’esemplare fisurato da Hauer (') è anche esso con giri che si svolgono ellit- 
ticamente. Però nelle figure date da Hauer e da Mojsisovics gli esemplari sono 
meno compressi ai lati, l’ultimo giro al principio è più largo e si restringe di 
seguito più fortemente di come avviene nella forma di Sicilia. Inoltre le orec- 
chie laterali sono grandi e dirette in alto, mentre nei tre esemplari che ho sotto 
gli occhi dell’ Arcesfes e/lipticotdes Gemm. sono costantemente rivolte in fuori. 

Essa è vicina ancora dell’ Arcesfes rannodes Mojs, da cui si distingne per 
la forma della bocca molto alta, strangolata ai lati e con le orecchie prominenti 
e dirette in fuori. Oltre a queste differenze la specie alpina è più piccola e coi 
giri che si svolgono regolarmente. 

I sopra indicati esemplari di questa specie si conservano nel Museo Geo- 
logico della R. Università di Palermo. Essi si sono trovati nel calcare grigio 
chiaro con noduli di selce cornea del fendo Modanesi vicino Castronuovo nella 


Provincia di Palermo. 


(1) Nachtrige z. Kenntniss der Cephalopoden-Fauna der Hallstiter Schichten: Tav. IV. 
. Fig 4e 5. 
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ARCESTES PLANULATUS Gemm. 


Tav. IL Fig. Sa 10. 


Dimensioni : 
Diametro . e Me e e SR I TI 
Altezza. ‘dell'ultimo etto 9 
Spessore » SR Ton 
Larghezza della Doecat at At, e 0 RISE ANO SE i RIE II 
Altezza » >» ‘(sulla@limea medianai et nt ene 10 


Larghezza dell’ombelico . 3 10m 


Specie discoidale, lateralmente compressa e appianata e provvista d’ombelico. 

I suoi giri interni fino al diametro di 15! a 18! si svolgono regolarmente; 
sono convessi ai fianchi, col contorno esterno arcuato e con tre strozzamenti 
boccali per giro. Questi strozzamenti sono larghi, piuttosto superficiali ed este- 
si dal contorno ombelicale fino al ventrale, dove si curvano leggermente in 
avanti. L'ultimo giro al principio è rigonfiato e dilatato, al terzo medio della 
sna lunghezza, ristretto, e poscia dilatato fin presso la bocca. Questo irregolare 
svolgimento dell'ultimo giro , modifica ancora la sua regione ventrale, per cui nel 
principio è larga e arcnata, indi si restringe e verso la bocca si dilata di nuovo 
e leggermente si deprime. Questa depressione si estende fino al margine boc- 
cale, dove diviene un po’ forte e lo rende sinuoso. Le pareti laterali della 
bocca sono fortemente compresse e col margine rivolto in dentro. L’ ombelico 
è di mediocre grandezza, col contorno rotondato e con le pareti verticali. 

La sua linea lobale non si conosce bene. Resulta di 7 a 8 selle; la esterna 
e la prima laterale stanno nella faccia ventrale; sono simmetriche ed hanno il 
ramo principale esterno, che sta sotto la loro ultima ramificazione , profonda- 
mente inciso. Delle altre selle non sono al caso di poterne dare la descrizio- 
ne, perchè le loro ramificazioni sono indistinte. 

Questo Arcesfes appartiene al gruppo dell’ Arcesfes infuslabiatus  Mojs. Le 
sue più strette relazioni d’ affinità sono con l’ Arcesfes agnatus Mojs., da cui 
differisce per la compressione delle pareti laterali della bocca, per la maggiore 
grandezza delle orecchie, per la sinuosa depressione del margine superiore 
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della bocca e per il minore rigonfiamento dell’estremità esterna dell'ultimo giro, 
per cui guardato da dietro si vedono sporgenti in fuori i lati della prima por- 
zione dell'ultimo giro. 

Esso è stato trovato nel calcare grigio e grigio-chiaro con noduli di selce 
cornea della contrada Baronaggio e del feudo. Modanesi vicino Castronnovo 
nella Provincia di Palermo. 

Nel Museo di Geologia ve ne sono 4 esemplari; uno d’ essi ha il diame- 
tro di 47m, 


ARcESTES nov. f. ind. ex aff. ARC. BUFI Mojs. 


È un modello interno alto 54 e largo 44 che conserva la camera di abi- 
tazione. Ha una forma trasversalmente quasi cilindrica e ombelico chiuso. Il suo 
ultimo giro è molto più largo che alto, e con i lati corti e arcuati che, formando 
un largo arco al loro lato esterno, si congiungono con la faccia ventrale che è 
larghissima e leggermente convessa. Esso è provvisto di tre stretti strozzamenti 
che sulla faccia ventrale tendono a curvarsi leggermente in avanti. Intorno il 
margine boccale ve ne è un altro; è stretto e largo nei lati, e profondo e diritto 
nella faccia ventrale. 

La linea dei lobi non si conosce. 

Rassomiglia molto all’Arcesfes dufo Mojs.; se ne distingue per essere più 
trasversalmente cilindrico. 

Proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo. Si conserva nel Mu- 
seo di Geologia della R. Università di Palermo. 


a) STENARCESTES Mojsisovies. 
ARCESTES (STENARCESTES) f. ind. ex aff. STEN. PLANI Mojs. 
Tav. III, Fig. 11 e 12. 


Un esemplare di questa specie, da me mandato al sig. v. Mojsisovies per 
avere il suo autorevole avviso, è stato determinato come una forma affine allo 
Stenarcestes planus Mojs. D’essa ho tre esemplari provenienti dal calcare ce- 
ruleo della contrada Billiemi vicino Palermo. Il più conservato è quello di cui 
«si dà la figura. Questo Sfezarcestes è vicinissimo allo Sferarcestes planus Mojs., 
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da cui si distingue per essere più ristretto nei fianchi e con lo strato rugoso con- 
sistente in linee finissime, ondulate e un poco distanti fra di loro. La sua linea 
lobale si vede molto confusa. Il numero delle selle, la loro altezza e la diversa 
profondità dei lobi, che determina una linea trasversale un po’ flessuosa, sono 
come quelli dello Sferarcestes planus Mojs. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano 


tre esemplari. 


ARCESTES (STENARCESTES) MODANENSIS Gemm. 
Tav. IX, Fig. 21<a 23. 


Do questo nome a quattro esemplari che sono stati trovati nel calcare grigio 
chiaro con nodnli di selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castro- 
nuovo nella Provincia di Palermo. 

Essi sono discoidali, compressi ai fianchi e largamente arcuati al contorno 
esterno. L'ombelico è piccolo; esso nella sua parte anteriore viene coverto da 
una leggiera callosità prodotta dall'angolo inferiore del margine laterale della 
bocca. La bocca non è contratta. In un modello interno di questa specie il 
margine superiore della bocca è limitato da un solco diritto che non si pro- 
tende in avanti come negli Arcesfes del gruppo dell’ Arc. colonas Mojs. nè in 
dietro da formare un seno come negli Arcesfes del gruppo dell’ Arceszes intuslabiatus 
Mojs. I margini laterali della bocca sono arcuati, con la convessità in dietro, e 
appena rivolti in dentro verso la metà della loro altezza. Sopra il loro ultimo 
giro, negli esemplari allo stato di modello, si vedono dei solchi trasversali pro- 
dotti dai cercini interni della conchiglia; per lo più sono leggierissimi e quasi 
indistinti. Un esemplare ne ha uno ben definito, che partendo dall’ombelico si 
estende fino al contorno esterno; è arcuato con la convessità rivolta in dietro 
e passa quasi diritto nella faccia ventrale. 

I giri interni hanno la stessa forma di quello esterno. Quando sono prov- 
visti della conchiglia presentano sulla loro superficie tre o quattro leggiere e di- 
stanti depressioni trasversali per giro, che corrispondono certamente ai loro 
cercini interni. L'ombelico è più largo, con l’orlo acuto è le pareti verticali. 

Le linee trasversali d’ accrescimento sono fine e un poco distanti fra di 
loro. Nei giri interni queste linee sono avvicinatissime e nn poco papillose, 
tanto che, a prima vista, alla fine del penultimo giro, pare che costituiscano lo 


strato rugoso. 


DELLA REGIONE OCCIDENTALE DELLA SICILIA 265 


Questa specie ha sette selle per ogni lato, delle quali l’esterne si vedono 
chiaramente. Esse sono diverse nelle loro particolarità; la sella destra ha il 
secondo ramo principale esterno, contando i rami da sotto in sopra, più pro- 
fondamente inciso di quello della sinistra, e questa il secondo ramo principale 


interno inciso più volte e più profondamente di quello della sella destra. 


Dimensioni : 
Diametro . ; < È ; È ” " £ , 3) nm 2;).mum 
Altezza dell'ultimo wiro . ; ò - , : 1S.nm 17.101n 
Spessore > > a ti - 5 5 5 È 2 14.mum 
Larghezza dell'ombelico . ; 7 ; . ; 5 1 tum 1, um 


Il più grande esemplare ha il diametro di 41.m" 

Questa specie si allontana da tutti gli Sfezarceszes conosciuti, e, se non fosse 
per lo accrescimento uniforme dei suoi giri, la presenza delle impronte trasver- 
sali nel modello del suo ultimo giro, la forma del contorno della sua bocca e 
la differenza fra di loro delle sue selle esterne, l’ avrei riferito al tipo Arce- 
sfes e con particolarità al grappo dell’ Arcesfes co/onus Mojs.: ma la presenza 
di questi caratteri che predominano negli Sferarcesfes, mi spingono piuttosto a 
riferirla a questo sotto genere degli Arcesfes che è largamente rappresentato 
nel trias di Sicilia. 

Questi quattro esemplari fanno parte della collezione del Museo di Geolo- 
gia della R. Università di Palermo. 


ARCESTES (STENARC:STES) cfr. STEN. SUBUMBILICATUS (Bronn) 


1846, Ammonites subumbilicu ius Hauer, Die Cephalopoden des Salzkammergutes, 
pag. 4, Tav. VIL fig. 1 a 4. 

1849, Ammonites Gaytani Quenstedt. Cephalopoden, pag. 246, parzizi, Tav. 18, 
fig. 14. 

1875, Arcestes subumbilicatas Mojsisovics. Das Gebirge um Hallstatt, T. Theil, 
pag. 143, Tav. LXVI, fig. 1 a 6. 

1902, Sferarcestes subumbilicatus Mojsisovics. Op. cit., I Band. Supplem. Hett, 


Fra i diversi S/ezarcestes, provenienti dal calcare grigio con noduli di 
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selce cornea e da quello che passa alla dolomia, anch’ essa ricca di noduli di 
selce cornea, ve ne è uno che rassomiglia all’esemplare dello Sfenarcestes sub- 
umbilicatus (Bronn), di cui l'Hauer (!) dà il disegno. Esso è più piccolo, avendo 
il diametro di 65"; ma ha la stessa forma generale, il medesimo contorno 
boccale e una eguale depressione intorno l ombelico. Però , nel dubbio che la 
caratteristica depressione intorno l’ ombelico dello Sfenarcestes subumbilicatas 
(Bronn) possa essere dipendente, nello esemplare siciliano, dalla compressione 
accidentale, che ha alterato la forma d’ una porzione del suo ultimo giro, mi 


limito ad indicarne soltanto la rassomiglianza. 


Ha le dimensioni seguenti : 


Diametro . - : È A È È i ì ; a 65.1 
Altezza dell'ultimo giro . È ; - t s 3 ; 36,1mn 
Spessore » » 3 z dl : r £ z n 23m 
Larghezza dell’ombelico . x ; A x ; È È 4.mm 
Altezza della bocca nella linea mediana . , ; ù > 1S.mm 


Questo esemplare si conserva nel Museo Geologico della R. Università di 


Palermo. 
ARCESTES (StENARCESTES) HerMocRATIS Gemm, 
Tav. XI, Fig. 1 02. 


Dimensioni : 


Diametro È È 3 : : È - È È c : 71m 
Altezza dell'ultimo giro ; ; x : o : 5 : 37 um 
Spessore » » î : : È î î 5 3 25,1n 
Larghezza dell’ombelico. . : È 5 é î È 3 Dum 


Conchiglia discoidale, compressa ai fianchi e con l ombelico di discreta 
larghezza, circoscritto da pareti verticali e da contorno acuto. L’ultimo giro ha 


(') Die Cephalopoden des Salzkammergutes ec. Tav. VII, fig. 1 e 2. Wien, 1846. 
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la superficie della sua metà interna, o ombelicale, piano-depressa, e quella della 
sua metà esterna leggermente convessa; il contorno esterno è un poco stretto 
e arcuato. La più grande larghezza del giro corrisponde alla metà della sua 
altezza. 

Dove manca la conchiglia il sno modello interno ha dei leggieri solchi radiali 
che dal contorno ombelicale vanno direttamente fino a quello ventrale; essi 
sono piuttosto larghi, inequidistanti e di profondità diversa, per cui alcuni sono 
leggieri ed altri profondi. Quelli che stanno vicino la bocca sono un poco fles- 
suosi; nei fianchi hanno la convessità in avanti, vicino il contorno esterno in 
dietro e nel lato ventrale diretta leggermente in avanti. L'ombelico è stretto, con 
il contorno angoloso e colle pareti verticali. 

La linea lobale non si conosce. 

Gli Sfenarcestes più vicini a questa specie sono lo Sfenarcestes polysphinc- 
tus Mojs. e lo Sfenarcestes rotulaeformis Gemm. Essa si distingue da entrambi per 
la depressione che ha nella metà interna dei suoi fianchi ‘e per l'ombelico più 


ciro del suo: mo- 


=) 


largo e con il contorno angoloso. Inoltre i solchi dell'ultimo 
dello interno sono meno profondi, meno flessuosi e meno equidistanti di quelli 
dello Sferarcestes polysphinctus Mojs., come ancora è meno compresso nei fianchi 
dello Sfenarcestes rotulaeformis Gemm. 

Questa specie è stata trovata nel calcare grigio chiaro con noduli di selce 
cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano 
quattro esemplari. 


ARCESTES (STENARCESTES) n. f. ind. ex aff. Sten. LEIOSTRACI Mojs. 


È un esemplare trovato nel calcare con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi dei dintorni di Castronovo nella Provincia di Palermo, che si conserva 
nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. Esso ha il diametro di 
50mn, lo spessore maggiore di 20", l'altezza dell’ultimo giro di 31" e l'altezza 
della bocca nella linea mediana di 13", Somiglia allo Sfenarcestes /esostracus 
Mojs. e, se non fosse più compresso ai fianchi e ombelicato, lo avrei riferito a questa 
specie. Nel suo ultimo giro si nota soltanto un leggiero solco radiale, di cui 
non si distingue lo andamento generale per l'alterazione della superficie della 
conchiglia. Il suo ombelico è strettissimo, e lo strato rugoso si compone di strie 


sottili, rugose e avvicinate fra di loro. 
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Esso è più somigliante per il sno spessore allo Sferarcestfes planus Mojs., 
però, essendo ombelicato, coi lati più convessi, col contorno esterno meno ri- 
stretto e colle strie del suo strato rugoso più sottili, si allontana ancora da 


questa specie. 
ARCESTES (STENARCESTES) ROTULAEFORMIS (Gemm,. 
Tav. Le. dille d2 


Dimensioni : 


Diametro 55.um 
Altezza dell'ultimo giro . È 4 3 . È 3 ; 30, mu 
Spessore » » 

Larghezza-dell’ombelico . ; 3 ; ; 3 : c 2anm 


Questa specie è discoidale, compressa ai lati, colla spira rapidamente ere- 
scente e con l'ombelico stretto. I suoi giri, che hanno la larghezza maggiore 
alla metà della loro altezza, sono ai fianchi appena convessi e al contorno esterno 
stretti e arcuati. La convessità laterale va lentamente crescendo con lo sviluppo 
dei giri, talchè l ultimo nel suo terzo esterno diviene piuttosto fortemente 
arcuato. Questo giro ha delle leggiere ondulazioni trasversali, irregolari e avvi- 
cinate nella suna metà esterna, e là, dove manca la conchiglia, mostra nel suo 
modello interno dei solchi trasversali, leggieri e irregolari che corrispondono 
alle ondulazioni della superficie della conchiglia. Il modello del contorno la- 
terale della bocca è limitato da un solco trasversale che dall’ ombelico si 
estende fino al lato esterno; esso è largo, profondo e leggermente arcuato con 
la convessità rivolta in dietro. Nessuno dei due esemplari, che ho sotto gli 
occhi, ha conservato il lato superiore boccale. L'ombelico è stretto e colle pa- 
reti laterali basse. A pochi millimetri dell’ ombelico si nota una leggierissima 
e stretta depressione che corre lungo il suo contorno. Questa depressione de- 
termina una stretta superficie un poco alta intorno l'ombelico, la quale dolce- 
mente si abbassa verso questo producendovi un contorno depresso e arrotondato. 

La linea lobale non si conosce. 

Questa specie ha qualche relazione di affinità collo Sfenarcestes polysphine- 
fus Mojs. La forma di Sicilia, però, ha i fianchi più depressi, il contorno esterno 
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più stretto e l'ombelico più piccolo. I solchi trasversali del suo modello interno 
sono, poi, più numerosi, leggerissimi e irregolari. 

È più vicina allo Sterarcestes Hermocratis Gemm. per la disposizione e la 
profondità dei solchi trasversali dell’ultimo giro del suo modello interno, prodotti 
dai cercini della parete interna della conchiglia, ma se ne allontana, perchè 
manca della larga depressione centrale, che occupa la metà interna dei giri 
di questa specie, perchè è più compressa e perchè è più strettamente ombe- 
licata. 

Essa è stata trovata nella contrada Scaletta dei dintorni di Castronuovo nella 
Provincia di Palermo. Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo 


ve ne sono due esemplari. 
SPHINGITES Mojsisovies. 
SpHINGITES f. ind. ex aff. SpHIiNnG. Baccui Mojs. 


Questo Sp/rgites è strettamente legato in parentela con lo Splingites Bac- 
chus Mojs. Esso gli è rassomigliantissimo in tutto; soltanto sull'ultimo giro ha 
due strozzamenti che non si trovano nella forma alpina. Essi sono stretti e 
profondi; dal contorno ombellicale fino a quello esterno, che è angoloso nè più 
nè meno come quello dello Splirgifes Bacchus Mojs., sono leggermente arcuati 
colla convessità rivolta in dietro, e da questo punto percorrono diritti la sua 
larga regione ventrale, sinnandosi un poco colla convessità in avanti nella sna 
parte mediana. 

La sua linea lobare non si conosce. 

Il solo esemplare, che conosco, si conserva nel Museo di Geologia della 
R. Università di Palermo. Proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di 
selce cornea del feudo Modanesi vicino Castronnovo nella Provincia di Palermo. 
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CLADISCITIDAE Mojsisovics. 
CLADISCITES Mojsisovies. 
CLADISCITES f. n. ind. 


È un C/adiscites grandissimo, di cui si conoscono alcuni frammenti dei giri. 
Uno è lungo 124"; ha il lato esterno fortemente arcuato che si unisce grada- 
tamente ai fianchi senza formarvi nessuno angolo. I suoi solchi longitudinali 
sono larghi; nello spazio di 10"" ne entrano, nei fianchi, tre, e nel lato esterno, 
dove sono più larghi, due. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano tre 
frammenti che provengono dal calcare grigio chiaro del feudo Modanesi vicino 


Castronnovo nella Provincia di Palermo. 


CLADISCITES GoRGIAE Gemm. 
Tav. III, Fig. 19 e 20 e Tav. XXIII, Fio. 3a D 


Conchiglia involuta con la spira formata di giri più alti che larghi, la cui 
larghezza maggiore è verso la metà della loro altezza. Essi hanno i fianchi 
leggermente arcnati, i quali intorno l'ombelico si deprimono.gradatamente for- 
mandovi una larga e profonda depressione. Il loro lato esterno è largo e appena 
convesso ; esso nei giri interni si unisce con i fianchi formandovi un angolo 
rotondato, che in quello esterno si arrotonda di più e tende a svanire. L’om- 
belico al fondo è chiuso. 

La superficie della conchiglia è ornata nei fianchi di costicine concentriche 
divise da solchi intercostali un po’ più larghi d’esse. I solchi nella depressione 
circombelicale hanno il fondo obliquamente escavato con il lato interno più 
profondo dell'esterno, per cui le costicine che li dividono sono più sottili e 
quasi imbricate verso fuori. 

Questa scultura nel lato ventrale tende a scancellarsi : invece si vedono. 
delle forti strie trasversali d’accrescimento leggermente arcuate in avanti. 

L’ esemplare Tav. XXHII, Fig. 5 ha un frammento della camera di abita- 


zione, per cui questa specie è di grandi dimensioni. 
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La linea dei lobi ha fuori del contorno ombelicale otto selle per ogni lato. 
Le selle sono fortemente incise e meno sottili di quelle degli altri C/adiscerzes. 
La sella esterna sta nel lato esterno dei giri; ha due lunghe foglie principali 
nel suo lato esterno - una colla medesima forma nel suo lato interno disposte 
fra di loro in modo alterno. Superiormente è divisa da un lungo lobo secon- 
dario in due rami, di cui lo esterno si suddivide in due ramoscelli e l'interno in 
tre; di questo i due ramoscelli esterni partono dallo stesso sito, mentre l'interno 
nasce un po dopo la biforcazione principale della sella. La prima sella laterale è 
un poco più bassa di quella esterna e con due foglie nel suo lato interno e una in 
quello esterno; esse hanno la stessa forma. Un lobo secondario, nella parte superiore, 
divide questa sella in due rami, dei quali l’esterno si suddivide in tre ramoscelli, 
che hanno la stessa disposizione di quelli del ramo interno della sella esterna, e 
l'interno in due. La seconda sella laterale termina pure in due rami ed ha nel suo 
lato esterno una lunga foglia. Le selle ausiliari decrescono in altezza da fuori in 
dentro: sono come le selle principali poco sottili, hanno una foglia più accen- 
_tuata delle altre nel loro lato esterno e terminano difilli. Il lobo esterno, largo e 
profondo, manda dne rami in ogni lato: è diviso al fondo profondamente in 
due rami da un'alta sella sifonale incisa ai lati. Ognuno dei suoi rami termi- 
nali vien diviso da una sella secondaria in due ramoscelli e l'esterno di questi 
da un’altra piccola sella secondaria in due punte. Il primo lobo laterale è meno 
profondo dell'esterno e un poco più del secondo laterale; termina nel fondo 
con tre rami, dei quali l'esterno, diretto obbliquamente in fuori, è quello più lungo: 
questo ramo e il mediano nascono dal medesimo tronco, mentre l'interno nasce 
un poco più sopra direttamente dal tronco principale. Il secondo lobo laterale. 
sotto, si divide in tre rami più simmetrici di quelli del precedente. I lobi ausi- 
liari, meno il primo che termina con due rami, finiscono al fondo con tre o 


due punte. 


Dimensioni : 


Diametro 4 ; , î " 102 ridotto al diametro di 87.um 
Spessore 2 F x n 4 . 9 ; É , . 45,mm 
Altezza dell'ultimo giro i È i Î P - s . Dimm 


Questa specie per la sua scultura, che tende a scancellarsi e diviene eva- 
nescente nel suo lato esterno, rassomiglia al (C/adiseztes  crassestriatus Mojs.: 
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però se ne distingue non soltanto perchè questa è una specie piuttosto piccola, 
mentre la siciliana è grande, ma ancora perchè il rapporto delle dimensioni 
delle loro parti è diverso. Da principio credevo che alcuni esemplari piccoli 
potessero riferirsi a questa specie, ma in seguito, avendone avuto altri più grandi 
e meglio conservati, mi sono convinto che appartengono tutti ad una specie che 
non ha che fare con quella alpina. Inquanto alla linea dei lobi di queste specie 
non sono al caso di venire al loro confronto, perchè quella del C/adzsezzes cras- 
sestriatus Mojs. non si conosce. Essa richiama ancora il CO/adiscites  monticola 
Mojs., da cui si distingue per avere i fianchi meno arcuati, la superficie scol- 
pita più grossolanamente nei fianchi e appena visibile nel lato esterno. Inquanto 
alle relazioni della loro linea dei lobi non vi è nulla da dire, perchè quella 
della specie delle Alpi non si conosce nei suoi dettagli: però si sa che le sue 
selle hanno il corpo e le aste molto delicati e sottili, mentre invece nel 0/ad- 
scites Gorgiae Gemm. sono profondamente incise, ma niente affatto sottili. 

Si trova frequentemente nel calcare grigio con noduli di selce cornea nel 
feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo; è raro in quello 
roseo della Madonna del Balzo presso Bisacquino nella medesima Provincia, 
come pure in quello del fendo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina 
nella Provincia di Girgenti. Nel Museo di Geologia della R. Università di Pa- 


lermo ve ne sono parecchi esemplari generalmente rotti. 


CLaDISCITES CoracIs Gemm. 
Tav. XXI, Fio. 7 elTav. NONNI Pio. 1 e 2. 


Questa specie è più rara della precedente: si è trovata soltanto nel calcare 
grigio chiaro e in quello oscuro con noduli di selce cornea del fendo Modanesi 
vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo. 

È involuta e con i giri molto più alti che larghi, la cm maggiore larghezza 
è nella loro porzione inferiore. I suoi fianchi, che sono piani, si deprimono 
leggermente intorno l ombelico e si curvano verso il lato esterno, con cui si 
uniscono senza formarvi angolo. Il lato esterno è, relativamente ai Cladiscrtes, 
stretto e arcuato un poco più di come si vede nella Tav. XXIII, fig. 1. 

Un esemplare del diametro di 71", ha il principio della camera di dimora, 
quindi questa specie è di media grandezza. 

La sua scultura è grossolana. Le costicine spirali hanno lo stesso spessore 
dei solchi intercostali che sono piuttosto profondi. 


DELLA REGIONE OCCIDENTALE DELLA SICILIA A fs 


Della sua linea dei lobi si conoscono le prime quattro selle: la esterna, 
le due laterali e la prima ausiliare. Sono tutte di media altezza e molto 
tagliuzzate. La sella esterna, situata nel lato esterno dei giri, è divisa sopra 
in due rami, ognuno dei quali si divide in due rami secondarì e d’essi gl’in- 
terni, che sono i più alti, terminano difilli; ha inoltre nel lato esterno una 
asta fogliforme e in quello interno un’ altra asta della stessa forma, ma più 
lunga. La prima sella laterale arriva alla stessa altezza della precedente e, 
come questa, è divisa nella sua parte superiore in due rami che si suddividono 
e terminano difilli; nel suo lato esterno ha un'asta a forma di foglia e nell'interno 
due che le sono rassomiglianti. La seconda sella laterale è in piccolo colla stessa 
forma della prima sella laterale. Il lobo esterno è più profondo degli altri e 
diviso al tondo in due rami da una sella sifonale alta, stretta e dentata ai lati. 
ll primo lobo laterale è quasi simmetrico, mentre il secondo laterale è invece 
asimmetrico. 

Questo C/adiscites per la sua forma compressa ai fianchi si avvicina al C/a- 
discites neortus Mojs.; se ne allontana, però, perchè è più arcuato esternamente, 
con la scultura assai più grossolana e colla sella esterna meno alta, sottile e 
con forma diversa. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano 


tre esemplari. 


CLADISCITES UMBILICATUS (remm. 
Nav. I Ero. de a de. 


Specie ombelicata, rigonfiata e con la spira formata di giri più larghi che 
alti. Essi, quasi piani nei fianchi, si deprimono fortemente intorno l ombelico 
formandovi una fossetta catiniforme con il contorno rotondato. Il suo lato esterno, 
largo e leggermente convesso, si congiunge con i fianchi, arcuandosi, senza for- 
marvi angolo. L'ombelico pare largo per la depressione che lo limita esterna- 
mente, ma è stretto e si vede aperto nel fondo della depressione circombelicale. 
La sezione dei giri è più larga che alta, trasversalmente ellittica e largamente 
incisa nella sua parte inferiore dal giro precedente. 

È ornata nei fianchi di costicine concentriche e sottili divise da solchi 
intercostali più larghi, le quali nel lato esterno sono meno rilevate, più avvi- 
cinate e quasi evanescenti. 


Giornale di Scienze Naturali ed Economiche, Vol. XXIV. 35 
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Nella sua superficie si vedono ancora molte strie trasversali d’ accresci- 
mento ; le più forti, appena arcuate con la convessità rivolta in avanti, sono 
quelle del suo lato esterno. 

In alcuni esemplari la conchiglia nella linea mediana del loro lato esterno 
si rialza longitudinalmente, prendendo la forma di una falsa carena un po’ 
larga, ma bassa. 

Della linea dei lobi di questa specie si conoscono soltanto il lobo esterno, 
la sella esterna e il primo lobo laterale. Il lobo esterno, largo quanto il primo 
laterale e un poco meno profondo di questo, è simmetrico, con tre rami late- 
rali e termina a punta: è diviso al fondo, nella linea mediana, in due rami da 
un'alta sella sifonale leggermente incisa ai lati. Il primo lobo laterale è pure 
simmetrico, ha due rami per lato e tre più piccoli al fondo, dei quali il me- 
diano è un poco più lungo. La sella esterna non è sottile: si divide in alto 
in due rami ed ha in ogni lato le foglie con il contorno fortemente inciso; ve 
ne sono due nel sno lato esterno, ed una in quello interno, la quale è più lunga 


delle esterne. 


Dimensioni : 
Diametro : - 3 ; È È : : L o; . 35 uu 30.nwm 
Spessore L . 7 3 s 7 ° A ; ; . 19,mm 190m 
Altezza dell'ultimo eiro. 3 ; 2 a a z à . 24,mm 22,mm 
Larghezza dell’ombelico. , È ; È : È 5 . 3.mm 2 1/gum 


Questa specie si distingue dalle sue congeneri per l’ ombelico aperto e il 
lato esterno largo e arcuato. A giudicare da un esemplare, che ha una porzione 
della camera di abitazione, è una specie piccola, che si riattacca per la forma 
generale al C/adiscites striatissimus Mojs. e al Cladiscites obesus Mojs. Differi- 
sce dal primo perchè è più rigonfiata, ombelicata e col contorno esterno più 
arcuato; si distacca poi più dal secondo, non soltanto perchè è una specie assai 
più piccola ed ombelicata, ma ancora perchè la sua sella esterna è meno sot- 
tile e con tutt'altra forma. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono tre 
esemplari, due provenienti dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 
del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo e 


uno che è stato trovato nella dolomia del feudo di Votano delle vicinanze di 
Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. 
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CLADISCITES QUADRATUS Mojs. 
Tav. III, Fig. 13 e 14. 


1849, Ammonites aratus quadratus Quenstedt. Cephalopoden, pag. 254, Tav. 19 
fio. D. 
1873, Arcestes quadratus Mojsisovics. Das Gebirse um Hallstatt, I Theil, p. 76, 
Tav. XXVII, fig. 3 e Tav. XXXII, fig. 5. 
1902, Cladiscites quadratus Mojsisovics. Op. cit., I Band. Supplem. Heft, pag. 282. 


bi 


Gli esemplari di questa specie, dei quali Quenstedt e Mojsisovies danno le 
figure, sono più grandi di questo proveniente dal trias superiore di Sicilia; però 
è loro rassomigliante nei caratteri essenziali. Un esemplare che devo al defunto 
illustre Direttore v. Hauer, proveniente da Someraunkogel dei dintorni di Hall- 
statt, ha la stessa grandezza e somiglia talmente all’ esemplare di Sicilia che 
non lascia dubbio sulla identicità di questo con la specie alpina. 

L’esemplare figurato si conserva nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo ed è stato trovato nel calcare carneo con noduli di selce cornea 
sovrastante il Santuario della Madonna del Balzo dei dintorni di Bisacquino 


nella Provincia di Palermo. 


CLaDpIScITES FERDINANDI Gemm. 


Tav. XXIX, Fig. 43 e 44. 


Dimensioni : 


Diametro . : ; F ; e 7 s ; : . 26.111 
Altezza dell'ultimo giro r È } 2 ; ; È 2 14m 
Spessore ; n , x 3 ; È î , i i 12,10m 


L’ esemplare figurato e un altro quasi del medesimo diametro hanno la 
camera di abitazione. Ciò prova che appartengono ad una specie piccola. Nel. 
l'esemplare figurato la camera di abitazione occupa la metà e nell'altro ?/, della 

5 Ì b) 


lunghezza dell'ultimo giro. 
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Essi sono formati di giri più alti che larghi che crescono rapidamente. Sono 
fortemente compressi ai fianchi e con il lato esterno quasi piano che incontra 
i fianchi formando un angolo rotondato. I fianchi sono piani; però verso il loro 
terzo interno si abbassano rapidamente e fortemente, formando una depressione 
circombelicale larga e profonda, nel cui fondo si vede l'ombelico chiuso. 

La loro superficie è ornata di costicine spirali meno sottili di quelle del 
Cladiscites neortus Mojs., ma più avvicinate fra loro. Esse partono dal fondo 
della depressione circombelicale e si estendono con lo stesso aspetto fino alla 
circonferenza dei fianchi, mentre nel lato esterno si vedono più leggiere ed 
evanescenti. 

Nel loro lato esterno si notano delle leggiere e strette pieghe trasversali 
arcuate in avanti che si scancellano nei fianchi quasi intieramente. 

Meno la sella esterna la linea dei lobi è oscura. La sella esterna, forte- 
mente incisa, è situata nel lato esterno. Al vertice è bipartita: il sno ramo 
esterno termina con due foglie e l'interno con tre; il corpo della sella nel suo 
lato esterno ha due foglie e nell’ interno una più grande che va quasi a toc- 
care coll’ apice quello di una foglia, larga e lunga, che nasce vicino la base 
di questa sella. 

La disposizione della scultura di questa specie è presso a poco come quella 
del C/adiscites crassestriatus Mojs., ma più fina; inoltre questa specie è più 
compressa ai fianchi e 1° altezza dei suoi giri è minore. Si distingue ancora 
dal Cladiscites pustllus Mojs. in quanto che questo ha i giri più alti, i fianchi 
meno compressi e il lato esterno più arcuato e con i lati rotondati. 

Si trova nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi dei dintorni di Castronnovo nella Provincia di Palermo: nel Museo 


di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono tre esemplari. 
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CLapiscrtes efr. NEoRTUS Mojs. 
Tav. DO Rie. 15 a 18. 


18753, Arcestes neortus Mojsisovies. Das Gebirge um Hallstatt, I Theil, pag. 78, 
Tav. XXX, fig. 2, Tav. XXXII, fig. ©. 
1902, C/adiscites neortus Mojsisovies. Op. cit., I Band, Suppl. Heft. pag. 281. 


Di questa specie, proveniente dal calcare ceruleo di Billiemi presso Pa- 
lermo, nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano 
quattro esemplari: dune piccoli e ben conservati e due frammenti di esemplari 
più grandi. 

Questi ultimi confrontati con un esemplare di Someraukogel presso Hall 
statt, più piccolo di quello figurato dal Mojsisovics, gli somigliano nell’insieme, 
ma nei dettagli presentano qualche differenza. Sono più compressi ai fianchi, 
la scultura è più fina e la depressione circombelicale un poco più larga. Le 
sue sottili costicine spirali si arrestano nel contorno esterno della depressione 
circombelicale, nel suo esterno si vedono, invece, numerose strie radiali, delle 
quali le più forti si estendono nei fianchi obbliquamente dirette in avanti. 

Le selle si vedono in modo oscuro, per cui è impossibile un esatto con- 


fronto con quelle del C/adiscifes neortus Mojs. 


Le dimensioni del piccolo esemplare figurato sono le seguenti : 


Diametro a a A a 7 3 - 5 3 ; 15.nm 
Altezza dell'ultimo giro. - x P ; : ; : 9Yanm 
Spessore » » » È È 5 3 5 7 6.m 
Larghezza dell’ombelico d.mm 


CLADISCITES TENUIPLICATUS Gemm. 
Tav. XXIX, Fig. 41 e 42. 


È una specie molto affine al O/adiscites externeplicatus Mojs., la quale ha 
come questo la caratteristica scultura longitudinale dei C/adiseifes intersecata, 


però, da pieghe trasversali. 
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I suoi giri crescono rapidamente e sono così alti che larghi. I suoi fianchi 
leggermente convessi si abbassano rapidamente verso l ombelico producendovi 
una profonda depressione circombelicale. Il suo lato esterno nella porzione 
posteriore dell’ultimo giro è piano, però diviene mano mano un poco convesso 
nella sua porzione anteriore. Questo cambiamento della superficie del lato esterno 
modifica la forma dei suoi margini laterali nell'incontro con i fianchi, per cui 
si mostrano angolosi, nella porzione posteriore, e rotondati, in quella anteriore. 
Nella linea mediana della porzione anteriore del lato esterno del suo ultimo 
giro si nota un leggierissimo rialzamento longitudinale come quello del C/adi- 
scites umbilicatus Gemm. 

La sua scultura spirale è fina. Le costicine sono ineno sottili di quelle del 
Cladiscites neortus Moys., ma più fitte; quelle del lato esterno si elevano meno 
di quelle che ornano i suoi fianchi. Esse sono intersecate obbliquamente da 
numerose e leggiere pieghe trasversali che partono dal contorno esterno della de- 
pressione circombelicale, passano nei fiancai e si prolungono nel lato esterno 
arcuate leggermente in avanti. Incominciano strette e leggerissime, ma si vanno 
gradatamente allargando, come si estendono verso il contorno esterno, in cui 
si vedono più larghe e rilevate. La loro distribuzione non è uniforme nella 
superficie deila conchiglia; alcune pieghe, nel loro percorso, si dividono e altre 
se ne intercalano Îra di esse. 

La sua linea dei lobi non si conosce. i 
L’ esenplare figurato ha la camera d’abitazione che occupa quasi tutto il 


suo giro estero. 


Le sue dimensioni sono le seguenti : 


Diametro ci Nea AA TIA So un 
IVI RC OG ROIO) A o io o o 
Spessore ii Lu ie allenta a 15,1 


Il Cladiscites tenuiplicatus Gemm. è legato da stretti vincoli di parentela 
col Cladiscites externeplicatus Mojs. £ meno compresso ai fianchi, con il lato 
esterno più largo e meno arcuato e colle piegne trasversali molto più leggiere. 

1’ esemplare figurato è nel Museo di Geologia della it. Università di Pa- 
lermo ; e stato trovato nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del 
feudo Modanesi dei dintorni di Uastronuovo nella Provincia di Palerino. 
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a) HypocLapIscites Mojsisovies. 
CLADISCITES (HYPOCLADISCITES) SUBCARINATUS Gemm. 
Wav 6XNg0 Bio Stan Day: NONSVE No Ilie Maw NOE VIC Fio. 196 2. 


Questa specie è discoidale, involuta e con la spira formata di giri rapida- 
mente crescenti, più alti che larghi e aventi i fianchi leggermente arcuati. Essi 
intorno l'ombelico si abbassano lentamente, formandovi nna depressione a fondo 
chiuso. Il sno lato esterno ha due solchi longitudinali, larghi e superficiali che 
vi producono tre rialzamenti longitudinali careniformi : uno mediano, largo, basso 
e rotondato e due laterali più larghi, più alti e più rotondati del mediano. 
Questi ultimi con il lato esterno fanno parte integrante dei fianchi dei giri, 
cioè non mostrano strangolamento da farli differenziare. 

I piccoli esemplari figurati sono formati soltanto di giri interni concame- 
rati, il cni lato esterno è con questa forma, che si mantiene sempre la stessa 
pure negli esemplari adulti. . 

I fianchi dei giri sono ornati delle caratteristiche strie spirali che nel lato 
esterno s’ indeboliscono e divengono evanescenti: mentre invece vi si notano 
delle strie trasversali di accrescimento, fra le quali alcune forti e pieghiformi 
che lo traversano trasversalmente arcuate in avanti; ve ne sono ancora che si 
prolungano obbliqnamente nei fianchi e ciò avviene sì nei giovani che negli 
adulti. 

Oltre degli esemplari figurati si trovano nel Museo di Geologia di Palermo 
dei frammenti di giri concamerati più grandi, da cni si desume che questa specie 
è di media grandezza. 

Il tipo della sua linea dei lobi è quello dell’ Hypoc/adiscites subtornatus Mojs. 
cioè : ha il primo lobo laterale più corto del lobo esterno e del secondo lobo 
laterale. 

Il lobo esterno è stretto, profondo quanto il secondo laterale e diviso da 
un'alta e stretta sella sifonale in due rami che terminano al fondo con due 
punte. Il primo lobo laterale si estende in basso meno del lobo esterno e del 
secondo laterale; è largo, asimmetrico e termina al fondo con tre rami, dei quali 
l’interno si stacca prima degli altri dal tronco principale ; lo esterno e il me- 
diano hanno la stessa base. Il secondo lobo laterale è stretto, simmetrico e col 
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ramo mediano che si estende profondamente in basso quanto il lobo esterno, 
e talvolta un poco di più. La sella esterna, che sta situata nel lato esterno dei 
giri, ha nel lato esterno due corte aste fogliformi, mentre nel lato interno ne 
ha una relativamente lunga e multilobata ; questa sella termina con due rami, 
di cui lo interno è suddiviso in due ramoscelli. Nel lato interno di questa sella 
si trova la foglia che divide il ramo esterno da quello mediano del primo lobo 
laterale: questa foglia ha una base molto larga ed è situata sulla carena laterale 
del lato esterno dei giri. La prima sella laterale supera in altezza le altre selle 
principali; ha nel lato esterno un’ asta e nello interno due a forma di foglie 
multilobate: termina con due rami triforcati. Le altre selle decrescono in altezza 
dalla seconda laterale fino all'ultima ausiliare che sta fuori la sutura. 


Dimensioni degli esemplari figurati : 


Diametro i e rire] «fregio stai 17.101m 
Altezza dellubilimo» Sirp eee e. O RATA VT 9. nu 10.mm 
Spessore > ) bi ehe 30) VP PROT S.mm S.mm 


Considero questa specie e quella che segue come ZAypocladiscites per Pana- 
logia dello insieme della loro linea dei lobi; ma, la grande differenza della 
forma del loro lato esterno e alcune particolarità della loro linea dei lobi, che 
non si trovano negli Wypoc/adiscites, mi pare che debbano probabilmente farle 
considerare come formanti un nuovo sotto genere di C/adiscifes. Non avendo. 
per ora un sufficiente materiale mi limito soltanto a manifestare con dubbio 
questa opinione. 

L’Hypocladiseites subcarinatus Gemm. è stato trovato nel calcare grigio chiaro 
con noduli di selce cornea del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella 
Provincia di Palermo, come ancora in quello e nella. dolomia del feudo Votano 
vicino Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. 


CLADISCITES (HypocLapIscires) n. f. ind. prox. HyPocL. suBcaRINATUS Gemm. 
Tav. XXTII, Fie. 12 e 13. 


Di questa forma si conoscono due soli frammenti che provengono dalle 
stesse località della specie precedente. 
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Si distinguono dall’ #ypocladiseites subcarinatius Gemm. per avere i fianchi più 
rigonfiati e i giri più rapidamente crescenti. Oltre a ciò le strie spirali*el loro 
lato esterno sono meno evanescenti. 


Si conservano nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


PINACOCERATIDAE Mojsisovics. 
PLACITES Mojsisovies. 
PLACITES BAIDAENSIS (iemm. 
Tav. DL Rie d9ha E 


1868, Oppelia batdaensis Gemmellaro. Studì paleont. s. Fauna del cale. a Terebra- 


o. 56, 


tula janitor d. nord di Sicilia, part. 1. pa 
Tav. IX, fig. 3 e 4. 


Questa specie, che molti anni addietro fu creduta da me titonica, è inconte- 
stabilmente triassica. r 

È un P/acites formato di giri alti, così fortemente involuti che lasciano in 
dubbio, se questa specie sia provvista d’ombelico chiuso o estremamente stretto. 
I suoi fianchi sono piani e con una leggiera e stretta depressione circombelicale. 
Il suo lato esterno è strettamente e uniformamente arcuato. 

L’ esemplare fig. 19 e 20 mostra nella porzione anteriore del suo ultimo 
giro delle pieghe trasversali falciformi; più accentuate nella porzione esterna, 
anzichè nella interna, in cui si vedono appena. Formano, nella parte ‘esterna 
dei fianchi del giro, dei larghi gomiti con la convessità rivolta in dietro e, nel 
lato esterno, delle anse rilevate con la convessità che si prolunga in avanti. 
Nella sua porzione posteriore si vede lo strato rugoso, consistente in numerose 
strie trasversali, rugose, papillose e arcuate in avanti; parecchie sono dicotome 
e anche tricotome 

Gli esemplari fig. 22 a 24 sono forati soltanto della parte concamerata. 
Essi non sono stati enucleati da esemplari adulti, ma provengono dallo stesso 
loro giacimento, in cui non si trovano altri' P/uezfes. Corrispondono agli adulti 
in tutto, cioè: sezione dei giri, grado di involuzione, linea dei lobi e strato 
rugoso. Mancano soltanto delle pieghe falciformi, il che dipende dalla loro età 


Giornale di Scienze Naturali ed Economiche, Vol. XXIV. 36 
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giovanile ; infatti l'adulto fig. 19 e 20, nella porzione posteriore del sno ultimo 
giro, non ne ha. 

Le linee dei lobi sono diritte come quelle delle specie del gruppo del 
Placites symmetricus Mojs. La loro soprapposizione è poco estesa. L’apice della 
prima sella laterale non arriva in altezza sino al fondo del secondo lobo late- 
rale della linea lobale susseguente. La sella avventizia è tagliata nella sua parte 
superiore in due parti ineguali, di cui l’interna ha l'apice diviso da una leggiera 
incisione in dne parti; fra questa sella e la sifonale non ve ne sono altre av- 
ventizie. La seconda sella laterale e le ansiliari terminano difilli; queste ultime 


sono 10 e tutte relativamente alte e con il corpo sottile. 


Dimensioni di uno esemplare giovane : 


Diametro . E 4 i ; 5 7 7 , 19.mm 
Altezza dell'ultimo giro . 7 ;: x : A 1j.u1m 
Spessore » d x ; È P . È 5.1 


Questa specie confronta col P/aczifes subsymmetricus Mojs. per la forma 
della sezione dei giri e per la configurazione generale della linea dei lobi; ma 
non gli si può identificare, perchè la specie alpina manca di pieghe falciformi, 
ha le linee dei lobi più avvicinate fa loro, il ramo principale della sua sella 
avventizia è nell’apice con due incisioni e la seconda sella laterale non termina 
difille come le ansiliati. Il P/acifes myophorns Mojs. la richiama di più per la 
ornamentazione, ma tolto questo carattere le due specie diversificano molto e non 
mostrano nessuna relazione di parentela. 

Si trova frequentemente nel calcare ceruleo di Billiemi dei dintorni di 
Palermo; nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono 


24 esemplari in vario stato di conservazione. 


‘ 
PLacITES f. ind. ex aff. PLac. PrraUoTI Mojs. 


È un esemplare in cattivo stato di conservazione, che ha il diametro di 
75" e conserva una buona porzione della camera di abitazione. 
Le sne selle avventizie sono rassomigliantissime a quelle del P/aczfes peranc- 


fus Mojs.: ma è ombelicato, assai più compresso ai fianchi e col lato esterno 
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strettamente arcuato. Per questi ultimi caratteri ha più rassomiglianza col P/4- 
cites platyphyllus Mojs. 

È stato trovato nel calcare gerisio chiaro con noduli di selce cornea nel 
feudo Modanesi dei dintorni di Castronnovo nella Provincia di Palermo : si 


conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 
PLACITES OxYPHYLLUS Mojs. 


1882, Prracoceras cfr. peranctum Mojs. Gemmellaro. Sul Trias. della reg. occid. 
d. Sicilia, pag. 7, Roma. 

1896. P/acites oxyphyllus Mojsisovies. Zur Altersbestimmung der sicilischen u. 
sitditalienischen Halobienkalke, Verhandl. d. 
k. k. geolog. Reichsanstalt, pag. 200. 


L’ esemplare che venne riferito al P/uezfes cfr. perauctus Mojs. è stato di 
seguito riconosciuto dal Mojsisovies come appartenente, con grande probabilità, 
al //acites oxyphyllus Mojs. Questi è andato a tale idea per la sua linea dei 
lobi che, quantunque oscura, è più rassomigliante a quella di questa specie che 
a quella del P/acites perauctus Mojs. A dileguare ogni dabbio sulla determina- 
zione di questo esemplare ho preparato la sua linea dei lobi. Essa rassomiglia in 
tutte le sue particolarità a quella del P/aczfes oxyphy!lus Mojs.; per cui, siccome 
gli confronta negli altri caratteri, credo che il suo riferimento sia incontestabile. 

È stato trovato nel calcare carneo con noduli di selce cornea soprastante 
al Santuario della Madonna del Balzo vicino Bisacquino nella Provincia di 


Palermo ; si conserva nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 


PINACOCERAS Mojsisovics. 


PixnacocERAS ZimreLI Gemm. 


Tav. IX, Fig. 20. e Tav. X, Fig. 3.e 4. 


Conchiglia di forma discoidale , fortemente compressa ai fianchi, liscia e 
involuta. I suoi giri, come si vanno svolgendo, si abbracciano sempre più stret- 
tamente, onde gl’ interni coprono la metà della loro altezza e l ultimo */, di 


quella del giro precedente. Questo andamento della evoluzione dei giri rende 
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gli esemplari giovani evoluti e gli adulti inveluti. I fianchi nei ?/, esterni sono 
piani e nel terzo interno compressi e inclinati verso l'ombelico, in cui arrivano. 
formandovi un contorno sottile e papiraceo. Il lato ventrale, nei primi giri stret- 
tissimo e acuto, si arrotonda mano mano e si dilata, di modo che negli ultimi 
diviene relativamente un po’ largo e arcuato. 

In un esemplare, nella superficie della estremità anteriore del penultimo 
giro. che viene coverta dalla parete ombelicale della camera di dimora, e nella 
parte esterna della superficie della estremità posteriore di questa, si vede lo 
strato rugoso, che è spesso e formato di strie spirali, fitte e spesso dicotome. 
Esso ostruisce non solamente lo spazio compreso fra la parete interna dell’ul 
timo giro e la sottostante superficie del pennItimo, ma esce fuori per qualche mil 
limitro dal contorno ombelicale e si prolunga altresì concentricamente nel centro 
della prima porzione della camera di abitazione. Dal lato esterno di questo 
strato rugoso ne parte un altro, formato di strie trasversali rugose e spesso 
dicotome, che si prolungano fortemente dirette in avanti sino al contorno esterno 
del giro. 

La linea dei lobi è arcuata. Le selle avventizie sono sei; la prima è co- 
me quella della varietà su0parma del Pinacoceras parma Mojs., più piccola, 
più bassa delle altre e diretta obbliquamente verso la sella sifonale: le altre 
cinque sono alte, taglinzzate ai lati e divise superiormente in due rami. Le 
selle ausiliari sono dodici, piccole, basse e sopra bipartite:; la terza è più 
profondamente divisa delle altre in due parti, di cui la interna è bipartita. 
Queste selle, che diminuiscono in grandezza da fuori in dentro, formano con i 
loro apici fino al contorno ombelicale una leggierissima curva con la estremità 
interna fortemente spinta in dietro. 

Mi è riuscito impossibile di far disegnare la linea dei lobi di questa specie 
con tutte le sue particolarità. Quelle figurate non le mostrano tutte. La linea 
dei lobi Tav. X, Fig. 4 è l’ultima dell'esemplare figurato nella stessa tavola 
fig. 5,il quale ha il principio della camera di dimora. In essa le incisioni delle 
selle avventizie e delle ausiliari si vedono chiaramente; non così quelle delle 
selle principali, nelle quali le incisioni si vedono pure esattamente nel loro 
contorno, ma non si accompagnano in tutta loro estensione, perchè confuse 
dalla soprapposizione delle selle corrispondenti della linea lobale precedente. In 
questa linea dei lobi non sono state figurate le due prime selle avventizie, perchè 
esse corrispondono nel sito, in cui l'esemplare è rotto. Nelle altre linee Iobali che 
la precedono queste selle si vedono bene: la prima, come precedentemente è 
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stato detto, è piccola, più bassa delle altre e diretta obbliquamente verso la sella 
sifonale, la seconda ha la medesima forma delle altre avventizie. 

La linea dei lobi Tav. IX, Fig. 20 appartiene ad un altro esemplare più 
piccolo che ha la superficie uu poco alterata, per cui la limatura per la sua 


preparazione ha distrutto le parti delicate. 


Dimensioni : 
Diametro S5 uni 
Altezza maggiore dell'ultimo giro. 39,101 
Spessore » » » 7 20m 
18. mm 


Larghezza dell’ombelico 


Questa specie ha il lato esterno quasi come quello del Piracoceras subim- 
perator Mojs., ma manca delle linee longitudinali che si notano in questo e la 
linea dei lobi è diversa nella curva e nei dettagli. Più vicina per la disposi- 
zione dello strato rugoso e per la curva della linea dei lobi al Piracoceras Rex 
Mojs. se ne allontana per le seguenti differenze : 1° la evoluzione dei suoi giri 
è quasi normale, 2° manca di rigonfiamenti noduliformi nel centro dei suoi 
giri, 3° è più involuta e 4° la linea dei lobi è diversa nelle sue particolarità. 

Proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del fendo 
Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo e dal mede- 
simo calcare e dalla dolomia del feudo Votano delle vicinanze di Santo Ste- 
fano Quisquina nella Provincia di Girgenti. Nel Museo di Geologia se ne tro- 


vano 11 esemplari in diverso stato di conservazione. 
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PINACOCERAS SUuESSI Gemm. 


Tav. XI Hi. Ie 


Dimensioni : 
Diametro . ; , 5 : - : : ; . 107,1m 38.11 
Altezza dell'ultimo giro . > i 4 ; » . 5bonm 20.1m 
Spessore » > È È n È d : À ? 5.um 
Larghezza dell’ombelico . 3 - L : = . 13.0m Ji.mm 


Questo Prracoceras ha la forma d'un disco sottile, liscio e fortemente in- 
voluto. I suoi giri, altissimi in rapporto al loro spessore, sono nei fianchi piani 
e più assottigliati verso il lato esterno che quello interno. Il suo lato esterno 
è sottile ed acuto; sopra quello dei suoi modelli interni la conchiglia s’inalza 
a guisa di alta carena come avviene nel Piracoceras Imperator (Hauer). La 
carena risulta dalla unione delle dne lamine laterali della conchiglia, che ad- 
dossate luna sull'altra (Tav. XI, fig. 3) si elevano sopra il suo sottile contorno 
ventrale. Ciò non è un fatto eccezionale, ma costante in tutti gli esemplari 
di questa specie. Un esemplare giovane del diametro di 40% presenta pure 
questo fatto. 

La sua linea dei lobi è obbliquamente arcuata all’ asse dei giri e si pro- 
tende molto in dietro nel lato ombelicale, per cui la sua maggiore altezza cor- 
risponde alla quinta sella avventizia. 

Le selle sono tutte basse. Le avventizie al numero di otto: la prima di 
queste è come quella del Piracoceras Zitteli Gemm. più bassa delle altre, non 
biforcata e diretta obbliquamente verso quella sifonale. La ottava sella avven- 
tizia invece è più larga alla base delle altre e divisa al vertice più profonda- 
mente in due rami. Le altre sono basse col corpo strangolato e divise al ver- 
tice in due rami. Le quindici selle ausiliari sono bassissime e decrescenti da 
fuori verso il contorno ombelicale, in cai arrivano piccolissime e spesso indi- 
stinguibili. Le tre selle principali sono anch’ esse basse e di forma piramidale 


col contorno inciso. 


ili 


3 
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Questa specie ha comune col Piracoceras Imperator (Hauer) la forma del 
lato esterno che è carenato, ma è più involuta e colla iinea dei lobi avente 
tutta altra direzione e forma. Per questo ultimo carattere essa è più vicina al 
Pinacoceras Damesi Mojs., ma se ne distingue, perchè le sue selle ausiliari sono 
più fortemente spinte in dietro, in modo da dare una diversa posizione alla 
curva generale della linea lobale e perchè le selle avventizie sono più nume- 
rose. Oltre a queste essenziali differenze il P/racoceras Snessi Gemm. è con i 
giri più alti. più involuti ed esternamente carenati. 

Questo /izacoceras, di cui nel Museo di Geologia della R. Università si 
hanno sei esemplari, è stato trovato nel calcare grigio con noduli di selce cornea 
del fendo Modanesi presso Castronuovo nella Provincia di Palermo, non che 
nel medesimo calcare e nella dolomia del fendo Votano vicino Santo Stefano 


Quisquina nella Provincia di Girgenti. 
PiNACOCERAS GiimBELI Gemm. 
Tav. XXV, Fio. 28 e 29. 


Di questa specie, proveniente dal calcare grigio chiaro con noduli di selce 
cornea del fendo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Pa- 
lermo, nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano 
due esemplari. Quello qui figurato è rotto in più parti e consta dei giri conca- 
merati e della estremità posteriore della camera di abitazione. Ha il diametro 
di 146»: l ultimo giro è alto 74" e l ombelico largo 28", I snoi giri, che 
si abbracciano per */, della loro altezza, sono lateralmente appena arcuati, 
aventi la maggiore larghezza nella metà della loro altezza, da cui scendono dol- 
cemente e ugualmente inclinati fino al contorno esterno e a quello interno. Il lato 
esterno è strettissimo, ma non acuto e tagliente, e l'interno angoloso e contorna 
l’ombelico con parete bassissima e verticale. La superficie è liscia e in nessun 
punto mostra lo strato rugoso. L'altro esemplare è ben conservato; non se ne dà 
la figura, perchè mi è perveuuto durante la stampa del presente lavoro. 

La linea dei lobi è arcuata e forma una curva maggiore verso il lato esterno. 
Ha sei sottili selle avventizie, di cui la prima è piccola, diretta in fuori e ter- 
mina con due ramoscelli; le altre sono divise nella 4oro estremità supe- 
riore in due rami, di cui l’interno è quello più grande e alla sua volta snd- 
diviso in ramoscelli più numerosi. Dalla base della sesta sella avventizia par- 
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tono due rami, uno per lato dal sno corpo, dei quali l'interno è più grande e bi- 
partito all'apice. La sella esterna e la prima laterale sono larghe alla base, e 
profondamente incise ai lati. Le selle ausiliari, 15 a 18, sono decrescenti da 
fuori in dentro. La prima ha il corpo più grande delle altre. Le prime otto 
terminano bipartite, le altre sono piccolissime e col vertice indiviso. 

Questa specie per la forma della suna linea dei lobi si distingne chiara- 
mente dai P/racoceras del gruppo del Pinacoceras Imperator (Haner) e da quelli 
del gruppo del /racoceras Metternichi (Bauer). Come il Pinacoceras parma 
Mojs. varietà subparma Mojs. essa ha la prima sella avventizia più piccola delle 
altre e diretta in fuori; però ne differisce non solo per la forma della linea 
dei lobi più fortemente arcnata, ma ancora per l’Habifzs della sesta sella av- 
ventizia che è divisa in due rami che partono dalla medesima base e sembrano 
due selle avventizie indipendenti. 

Il Pinacoceras Giimbeli Gemm. per la sua forma ha rapporti di affinità col 
Pinacoceras parmaeforme Mojs. La specie siciliana, però, è meno acuta nel con- 
torno esterno e ha l'ombelico più largo e con le pareti verticali. In quanto alla 
linea dei lobi quella della specie alpina non è ben conosciuta, ma da quanto 
ne dice il Mojsisovies (!), essa ha sei selle avventizie e la sesta mostra eguale 
contorno di quella della varietà subparma del Piracoceras parma Mojs. avente, 
soltanto, i rami più sottili. Ciò l allontana molto dalla specie in esame, in cui 


questa sella è estremamente diversa. 


Le dimensioni dell'esemplare ben conservato sono le segnenti : 


Diametro | : - 2 3 È ‘ ° È > è 11701m 
Altezza dell'ultimo giro i, È 3 ; ; 3 . o 58.11m 
Spessore » » 7 : , È o * . . ? 

Larghezza dell’ombelico. } 5 È È : ; È 24 mm 


(5). Op. cit. I. Theil, pag. OL. 
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PIxACOCERAS HauEeRI Gemm. 


Mav. IX) Pio. '17a 19 e Tav. XIX, Fig. l'e 2. 


Dimensioni : 
Diametro . z È : : ; . È ; . ; 65.1 
Altezza dell'ultimo giro . { , : ] } : È 27, 
Spessore » » ? , E ; a : . A 7 21un 
Larghezza dell’ombelico . : ; i , ‘ ; i 19.0101m 


Conchiglia a forma di disco, un po’ evoluta, fortemente compressa ai fianchi 
e con la spira formata di giri che si svolgono abbracciati per circa la metà della 
loro altezza. I fianchi dei giri sono arcuati leggermente e regolarmente, e si 
abbassano dal centro della loro maggiore altezza in modo uniforme in fuori e 
in dentro, talchè la sezione dei giri ha la forma d’uno stretto ellissoide. Il con- 
torno esterno, in principio stretto e angoloso, con lo accrescimento dei giri di- 
viene gradatamente larghetto. La sua superficie è liscia. 

Lo strato rugoso non si conosce. 

La sua linea dei lobi è arcuata con la maggiore altezza che corrisponde 
alla quarta sella avventizia, da cui scende molto più rapidamente e obbliqua- 
mente verso l'ombelico che verso il contorno esterno. La linea dei lobi, Tavo- 
la IX, Fig. 19, appartiene all’esemplare Tav. IX, Fig. 17 e 18 che è piccolo e 
alterato all’esterno, per cui essa non è ben distinta nelle sue particolarità; queste 
invece si vedono chiaramente in quella Tav. XIX, Fig. 2. Essa ha, quattro selle 
avventizie. alte, tagliuzzate al contorno e terminanti con due rami, delle quali la 
prima sella è più bassa delle altre e col ramo terminale esterno obbliquamente 
diretto in fuori, e sedici a diciotto selle ausiliari, basse, col vertice bipartito e 
-decreseenti da fuori verso il contorno ombelicale, dove sono piccolissime e non 
si possono contare. La sella esterna e la prima laterale hanno presso a poco 
la stessa forma, mentre invece la seconda sella laterale termina con due rami 
come le selle ausiliari. 

Si distingue dal Pinacoceras Zitteli Gemm., con cui ha delle relazioni di 
affinità, per essere più evoluto, con i giri più bassi, col contorno esterno più 
angoloso e con i fianchi mancanti della compressione circombelicale ; inoltre 


Giornale di Scienze Naturali ed Economiche, Vol. XXIV. Si 
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le loro linee dei lobi sono diverse. Il Pinacoceras Haneri Gemm. ha pure dei 
rapporti di affinità col Pracoceras Damesi Mojs., ma se ne allontana, perchè 
è col lato esterno meno acuto e rotondato e colla linea dei lobi di forma di- 
versa: oltre a ciò la specie alpina è molto più antica e proviene dagli strati 
con Ceratites trinodosus Mojs.. mentre la specie siciliana è stata trovata in strati 
più recenti riferibili al keuper medio. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano cinque 
esemplari: dne sono stati trovati nel calcare grigio chiaro con noduli di selee 
cornea del feudo Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Pro- 
vincia di Girgenti e tre negli stessi strati del feudo Modanesi vicino Castro- 


nuovo nella Provincia di Palermo. 


GYMNITIDAE Mojsisovies. 
HYATTITES Mojsisovies. 
HvyamTTTES SALOMONI Gemm. 

Tav. XIV, Fig. 8 e 4 e Tav. XXVII, Fig. 29. 


Questa specie è a forma di disco fortemente compresso ai fianchi, involuta 
e strettamente ombelicata. Ha i giri altissimi in rapporto alla loro larghezza e 
i fianchi arcuati, la cui larghezza maggiore è nel terzo interno della loro altezza. 
Da questo sito i fianchi dell'ultimo giro si curvano dolcemente verso l'esterno, 
mentre scendono quasi piani verso l'ombelico, formandovi una zona compressa 
circombelicale. Il lato esterno è stretto e piano-convesso. L'ombelico è strettis- 
simo. La camera di dimora occupa nell’esemplare figurato quasi la metà della 
circonferenza dell’ultimo giro. 

Dal suo contorno ombelicale partono delle leggiere pieghe trasversali che 
si prolungano, divenendo quasi falciformi, fino al lato esterno. Molte nel loro 
terzo esterno s’ingrossano rapidamente, per cui sembrano di forma semilunare 
con la convessità rivolta in dietro. Fra di esse si notano altre pieghe molto 
più piccole. 

La sua linea dei lobi ha fuori della sutura sette selle per lato. Il lobo esterno 
è più corto dei due laterali principali e termina diviso in due rami da una 
sella sifonale larghissima , incisa nel suo contorno e alta un po’ meno della 
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metà della Innghezza della sella esterna. Il primo lobo laterale è il più profon- 
do di tutti e termina con tre punte. Il secondo lobo laterale, un poco più pro- 
fondo di quello esterno, ha nel fondo parimente tre punte. I lobi ausiliari, sono 
poco profondi, e, meno il primo che termina con tre punti, gli altri hanno al 
fondo una punta. La sella esterna è alta; le altre sono più basse, con l'apice 
un po’ inclinato in fuori e decrescenti in altezza da fuori fino all’ ombelico. 
La sella esterna, le due laterali e la prima ausiliare mostrano il contorno di- 


seretamente inciso, le altre appena. 


Le sne dimensioni sono le segnenti : 


Diametro. 4 : L , A hi 3 H 3 Ò 14.mm 
Altezza dell'ultimo giro . 3 è 4 s : i ; Q.uun 
Spessore » » , S x $ a a x à dj. 
Larshezza dell'ombelico . s x È . Ì E O 1, um 


Questa specie, sebbene più lateralmente compressa, richiama per la scul- 
tura lo Hyaftites Emmrichi Mojs. Però nella specie di Sicilia la sua sella esterna 
è più alta di tutte, mentre invece nella specie della zona con 7rackyceras Ar- 
chilaus di Clapsavon presso Forni la prima sella laterale è quella più alta. Per 
questo importante carattere, cioè, per la forma della linea dei lobi, è più ras- 
somigliante allo Mya/fztes praefloridus Mojs., il quale ha la sella sifonale 
larghissima e la esterna più alta delle altre: ma la forma della conchiglia è 
diversa. La specie alpina è più compressa lateralmente e le manca la depres- 
sione circombelicale , di cui è provvista la specie siciliana, per cui la sezione 
dei giri in quella è quasi lanceolata, mentre in questa è strettamente ellittica. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne trovano due 
esemplari che sono stati trovati nel calcare con noduli di selce cornea del fendo 


Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo. 
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MEGAPHYLLITIDAE Mojsisovies. 
MEGAPHYLLITES Mojsisovies. 
MEGAPHYLLITES INSECTUS Mojs. 
Tav. II, Fig. 16-18. 
1873, Pinacoceras insectum Mojsisovies. Das Gebirge um Hallstatt, I Band, 
pag. 44, Tav. XX, fig. 1-7. 


1882, MegaphylIites insectus Mojsisovies. Die Cephalopoden der Mediterranen 
i Triasprovinz, pag. 191. 


I881-35, » » Zittel. Handbuch der Palaeontologie, II Band, pa- 
gina 435, fig. 606, a. 
1895, » » Zittel. Grandziige. der Palaeontologie, pag. 409. 


fio. 1119, a. 


Alcuni esemplari di questa specie, aventi la medesima grandezza di quelli 
di cui si danno qui le figure, mandati da me al Mojsisovics, per avere il suo 
autorevole parere, sono stati da lui riferiti al suo Megaphyllites insectus. Essi 
provengono dal calcare ceruleo di Billiemi vicino Palermo, dove ordinaria- 
mente sono piccoli; soltanto se ne è trovato uno un po’ grande, ma che è in 
cattivo stato di conservazione. 

Provenienti da questa località, nel Museo di Geologia della R. Università 
di Palermo, se ne conservano moltissimi esemplari. 
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MEGAPHYLLITES HUMILIS Mojs. 
Tav. II, Fio. 25 e Tav. IV, Fig. 13 e 14. 


1873, Pinacoceras humile Mojsisovies. Das Gebirge um Hallstatt, I Band, pag. 46, 
Tav. XIX, fig. 2-4, Tav. XX, fig. 8 e 9. 
1882, Megaphyllites humilis Mojsisovies. Die Cephalopoden der Mediterranen 


Triasprovinz, p: 191. 


L’esemplare che riferisco a questa specie è stato trovato nel caleare grigio 
con noduli di selce cornea del feudo Modanesi presso Castronnovo nella Pro- 
vincia di Palermo. È in cattivo stato di conservazione e manca della ultima 
porzione del giro esterno. Il suo ombelico strettissimo, i suoi giri poco larghi 
e appianati ai lati che si deprimono dolcemente verso l'ombelico e il suo con- 
torno esterno un po’ depresso lo distinguono dal Megaphy!lites insectus Mojs., 
con cui ha strette relazioni d’affinità. 

Dopo d’aver fatto eseguire la figura di questo esemplare, se ne è trovato 
un altro meglio conservato che conguaglia perfettamente col tipo alpino. Esso 
conserva il solco della camera d’abitazione che è leggermente diretto in avanti 
e si estende nella sua faccia ventrale o esterna. 

Questo esemplare che proviene pure dal calcare grigio con noduli di selce 
cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo nella Provincia di Palermo e 
quello, di cuni si dà la figura e il disegno della linea dei lobi, si conservano 
nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo. 
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PHYLLOCERATIDAE Mojsisovies. 
RHACOPHYLLITES Zittel. 
RHACOPHYLLITES BILLIEMENSIS Gemm. 
lavi II, Fig. 13 -e 15, Tavi XI, Bio. 16 e Tav. XXIII, Fio. 6. 


Questa specie si trova frequentemente nel calcare ceruleo della contrada 
Billiemi vicino Palermo. Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo 
se ne conservano 12 esemplari in diverso stato di conservazione. 

Essa è discoidale, compressa, col contorno esterno un poco stretto e roton- 
dato e coi lati leggermente convessi. I suoi giri, più alti che larghi e con la 
maggiore larghezza che corrisponde vicino il contorno ombelicale, si abbracciano 
per un poco meno di !/, della loro altezza. Il suo ombelico è di media gran- 
dezza, col contorno arrotondato e con le pareti verticali. La sezione dei giri, di 
forma quasi ellittica, si restringe sempre più ai lati con il loro sviluppo, per cui 
nei grandi esemplari diviene quasi triangolare con gli angoli arrotondati. 

La sua superficie, che pare liscia, mostra, guardata con la lente d’ingran- 
dimento, delle strie d’accrescimento fine e flessuose. Esse nella parte anteriore 
dell’ ultimo giro dell’ esemplare Tav. II, fig. 13 e 14 si avvicinano e formano 
dei sottili fasci che, al contorno ombelicale, sono curvati con la convessità rivolta 
in avanti e, nella metà dell'altezza del giro, con la convessità diretta in dietro, 
donde si spingono nuovamente in avanti e passano nella sua faccia esterna. In 
un grande esemplare (Tav. XXIII, fig. 6) che ha Vl ultimo giro alto 23m e 
largo 18%, questi fasci di strie sono molto sviluppati principalmente nella sua 
faccia esterna e richiamano gli ornamenti dei A/acophy/lites giurassici. 


La sua sella esterna termina con tre foglie. Le sue selle laterali hanno la 


—____ ti 


n DEV 


stessa forma e terminano con due foglie sostenute da un peduncolo: queste 
selle a metà della altezza del loro corpo , hanno nel lato esterno una grande 
foglia, alla quale nel lato interno corrisponde una più piccola. La sua seconda 
sella ausiliare sta nel contorno dell’ombelico. Il primo lobo laterale è più largo 
e profondo del secondo lobo laterale e si divide in tre rami, di cui il mediano 
termina con tre punte. Il primo lobo ausiliare è diretto un poco obbliquamente 


in fuori. 
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Essa ha le seguenti dimensioni, cioè : 


ON ole de ale Peri PERI 25.um 22.1 12.1mm 
Altezza dell'ultimo ero . . 11. 9.mm 5.mm 
Spessoreriti 43 dal SI . O. uu S.mm 5.um 
Larghezza dell’ ombelico . 9mm Smm 4. nm 


Questa specie ha intimi rapporti di affinità col R/acophy/lites debilis (Haner.) 
e col Ahacophyllites neojurensis (Quenst.) Più vicino al primo se ne distingue, 
non solo per essere meno involuto e coi giri più bassi e meno stretti al contorno 
esteruo, ma ancora per la differenza di forma delle selle laterali. Differisce poi 
dal Phacophyllites neojurensis (Quenst.) perchè è più stretto nel lato esterno, più 
‘appianato ai fianchi e colle selle laterali diversamente conformate :; inoltre la 
specie siciliana è molto più piccola della specie di Quenstedt. Si distingue pure 
del Rhacophy!Ilites Zitteli Mojs. per la linea dei lobi che ha la sella esterna 
terminante a due foglie. I grandi esemplari del £/acophy/lites occoltus Mojs. 
hanno nella faccia esterna dell'ultimo giro delle larghissime pieghe. Questa 
ornamentazione non ha che fare con quella che presentano i grandi esemplari 
del R/acophyllites billiemensis Gemm. Oltre a ciò questa specie è più evoluta, 
«con i giri meno convessi ai lati e più stretti all’esterno, coll’apertura meno el- 


littica e colle pareti ombelicali verticali. 


RHacopHyLLITES LAauUBEI Genum. 
Mavi ASSVIDO Fio ad. 


Do questo nome ad una piecola specie, i cui giri si svolgono piuttosto rapida- 
mente, abbracciandosi per più di '/, della loro altezza, per cui relativamente ai suoi 
congeneri triassici ha un ombelico non molto largo. La sua bocca è con contorno 
ovale, più alta che larga e colla larghezza maggiore al suo terzo inferiore. I suoi 
giri leogermente convessi ai fianchi hanno il lato esterno uniformamente arcuato. 
Il suo ombelico è con le pareti alte e col contorno rotondato. 

L’esemplare figurato, del diametro di 13", ha la camera di abitazione lunga 
più di metà della lunghezza dell’ultimo giro, per cui è un adulto appartenente 
ad una specie piccola. Un altro esemplare di 9" è mancante della camera di 
abitazione , entrambi sono allo stato di modello interno e mostrano le linee 


dei lobi. 
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Il lobo esterno è largo e diviso in due rami da una sella sifonale alta e 
triangolare ; ogni ramo termina al fondo con due piccole punte che non sono 
accennate nella figura. Il primo lobo laterale è più profondo degli altri; il suo 
ramo laterale esterno si distacca dal tronco principale un poco sopra di quello 
interno, che è più stretto e corto, per cui il lobo ha una forma asimmetrica. 
Il secondo lobo laterale è più piccolo e simmetrico. La sella esterna ha in ogni 
lato della base della foglia terminale una ‘foglia piccola e allungata ; d’ esse 
l'esterna nasce da un punto più alto di quella interna. La prima sella laterale. 
più alta di tutte, ha la foglia terminale ovale; però, siccome ha ‘nel suo 
lato interno un’altra foglia che nasce immediatamente sotto e dalla medesima 
base di quella terminale , così questa sella, pare che termini con una grande 
foglia sinnata nel suo lato interno. La seconda sella laterale arriva alla stessa 
altezza della sella esterna e termina con una foglia ovale che ne ha un’ altra 
piccola per lato: queste due foglioline nascono a un di presso alla stessa al- 
tezza della sella. Il primo lobo e la prima sella ausiliari sono piccoli e stanno 
nella parete ombelicale. 


Dimensioni : 
Diametro : } ; n È Ì : , i $ : 13.11m 
Altezza dell'ultimo giro A = : ; L 4 $ è Gm 
Spessore » > : , È ; ; £ ; è 54 un 
Larghezza dell’ombelico . . 5 - ; : 7 . 5um 


Si distingue dal A/kacophyllites Jacquoti Gemm. non solo perchè i suoi giri 
crescono più rapidamente, sono più involuti e formano un ombelico più stretto, 
ma ancora perchè ha la sezione dei giri ovale e la linea dei lobi diversa. Dif- 
ferisce pure dal RVacoplyllites pumilus Mojs., perchè, allo, stesso diametro , la 
specie alpina ha il giro più basso e il contorno esterno più largo. e perchè è 
più grande della specie siciliana. 

I due esemplari che sono nel Museo di Geologia della, R. Università, di 
Palermo provengono dal calcare grigio con noduli di selce cornea del fendo 


Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia, di Girgenti. 
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RHACOPHYLLITES JACQuori Gemm. 
Tav. XXVII. Fig. 4 a 6. 


Di questo A/acophyllites nel Museo di Geologia della R. Università di Pa- 
lermo se ne conservano tre esemplari. 

Quello figurato ha la camera di abitazione che è lunga un poco meno della 
metà della circonferenza del suo giro esterno. 

Questa specie è di forma discoidale, compressa ai fianchi e formata di giri 
lentamente crescenti. Essi sono coni fianchi appianati e assai più alti che lar- 
ghi, la cui larghezza maggiore corrisponde nel contorno ombelicale. Il loro lato 
esterno è un po’ ristretto e arcuato. L'ombelico, di media grandezza, ha le pa- 
reti alte e il contorno rotondato. 

Il suo secondo lobo laterale è più profondo di quello esterno. La seconda 
sella laterale rassomiglia in piccolo la prima laterale; questa è più alta delle 


altre selle. 


Dimensioni : 


Diametro A A ; ; } ; : ; = ; . 19m {41m 

Altezza dell'ultimo giro 4 " : 9 P È J 0 8mm G.nm 

Spessore » » ; ” £ i i È : . 0 Gum ? 

Larghezza dell’ombelico . 3 } x j - . 2 Sam 5.mm 
° 


È compressa lateralmente presso a poco come il A/Macophy/lfes invaltdus 
Mojs.: ma ha i giri meno involuti e il lato esterno più ristretto. 
Si trova nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo 


Modanesi dei dintorni di Castronunovo nella Provincia di Palermo. 


triornale di Scienze Naturali ed Economiche, Vol. XXIV. 33 
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a) DiscopHYLLITES Hyatt. 
RHACOPHYLLITES (DISsCcOPHYLLITES) INSIGNIS Gemm. 
Tav. I, Fig. 21 e 22 e Tav. IX, Fig..13 a 716. 


Hyatt (') ha stabilito il genere Dzscoply/lfes prendendo per tipo il Py 
loceras (Mojsvirites) patens Mojs. che Mojsisovics (?) considerava col P/y//o- 
ceras (Mojsvirites) Ebneri Mojs. come forme di passaggio fra i P/yloceras è 
i Mojsvarites. Il Mojsisovies ha ultimamente adottato il gruppo dei Discoply/ 
lites, però dandogli giustamente la importanza di sotto genere dei £/acoply!- 
lites (3). i 

Nel trias di Sicilia vi è una grande specie riferibile a questo gruppo di 
Ammonitidi. Un frammento tutto concamerato ha l'altezza maggiore di 46" è 
la larghezza di 39m, L’ esemplare Tav. I, fig. 21 e 22 e un altro piccolo, che 


, 


non conservano la camera di abitazione, hanno le dimensioni seguenti : 


Diametro. AR RO e a nai 34 un 
Altezzatdelifultiimo biro, SAS e e uo 13.111 
Spessore » » DO TE RR Va 9, 1u1u 
Larghezza dell'ombelico E O e E 1i.mm 


Questa specie è discoidale, compressa ai lati e con la spira formata di giri 


che si abbracciano per !/, della loro altezza. Questi sono con la più grande tar- 


TC TEeTor e “o een 


ghezza nel contorno ombelicale, con i lati così poco convessi che possono dirsi 
piani e col contorno esterno stretto e arcuato. L'ombelico è largo, con le pa 
reti verticali e con il contorno rotondato. L'apertura è triangolare, strettamente 


incisa sotto e con gli angoli rotondati. 


(1) Textbook of. Palaeontology by K. v. Zittel, translated by Ch. Eastman, Cephalopoda 
by A. Hyatt, London, 1900. Haug, Cèphalopodes, Revue critique de Palaeozoologie. p. 83, 
n. d'Avril 1900. ; 

(?) Beitriîige zur kenntuiss der Obertriadischen Cephalopoden Faunen des Himalaya, p. 95, 
Wien 1896. 

(3) Op. cit. I Band, Supplem. Heft, pag. 318 e 321, Wien 1902. 
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La sua superficie è liscia. Sopra quella dei grandi esemplari si vede qual- 
che forte stria d’accrescimento, che parte dal contorno dell’ombelico , percorre 
curvata la faccia laterale del giro, e, al contorno esterno, dirigendosi fortemente 
in avanti, passa nella sua faccia esterna. 

Il lobo esterno è bassissimo, largo e diviso in due rami da una alta e larga 
sella sifonale. Il primo lobo laterale invece è molto profondo, non simmetrico 
e diviso al fondo in due rami ineguali, dei quali l’interno si suddivide in altri 
due piccoli rami che terminano bidentati. Il secondo lobo laterale è più sim- 
metrico, più stretto e meno profondo del primo lobo laterale; esso al fondo si 
divide in tre piccoli rami che terminano bidentati. La sella esterna, meno alta 
della prima laterale, termina con una grande foglia, che all'esterno viene resa 
sinuata da un lobicino secondario, mentre all’interno resta con il contorno intiero 
e arcuato. Le dune selle laterali terminano difilli con la foglia esterna più grande 
della interna; queste selle sono strette, fortemente incise e provviste ai lati di 
grandi foglie con contorno intiero. La prima sella ausiliare è ovale e soltanto 
incisa alla base: essa corrisponde nel contorno ombelicale. 

Questa specie è vicinissima al Discoplyllites Ebneri Mojs. degli strati 
con Daonella di Lauka n-\VHimalaya, anzichè al Discophyllifes patens Mojs. pro- 
veniente dai dintorni di Sandling nelle Alpi, che sono le due sole specie che 
fin’ ora si conoscono riferibili al sotto genere Discoply/lfes. La specie siciliana 
si distingue dalla indiana per essere più ristretta al contorno esterno e più 
appianata ai lati, onde la sezione dei suoi giri è perfettamente triangolare. Essa 
è ancora meno evoluta, infatti, i giri abbracciano '/, dell’ altezza di quelli pre- 
cedenti, mentre nel Discoplyllites Ebneri Mojs. coprono soltanto la faccia 
esterna dei giri. La liner dei lobi di questa specie, come fa notare il Mojsiso- 
vics, non è chiaramente distinta, perchè | esemplare, su di cui ha stabilito la 
specie, è alterato nella sua superficie. Però nella sua figura si vedono i due 
lobi laterali, che hanno, il primo un ramo esterno molto più piccolo di quello 
della specie siciliana e il secondo una forma niente affatto simmetrica. 

Il Discophyllites insignis Gemm. proviene dal calcare bianco che passa 
alla dolomia con noduli di selce cornea del feudo Modanesi delle vicinanze 
di Castronuovo nella Provincia di Palermo. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano 


varì esemplari in diverso stato di sviluppo e di conservazione. 
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DIBRANCHIATA. 


BELEMNOIDEA. 
BELEMNITIDAE de Blainville. 
ATRACTITES Giimbel. 
ATRACTITES SUBORNATUS (remm. 
Tav. XXIII, Fig. 16 è 17. 


L’esemplare figurato è un fragmocono, conico, con sezione trasversale cir- 
colare e Inngo 44", di cui il diametro trasversale della suna estremità ante- 
riore è di 27"", quello della suna estremità posteriore di 10m e l’ angolo di 
divergenza di 28°. 30'. Le pareti delle camere sono basse; l'altezza d’una ca- 
mera di 4" sta al corrispondente diametro di 18 !/,"" come 1: 4,625; però 
questo rapporto non è costante in tutte le camere, ma varia un poco nelle di- 
verse altezze che occupano del fragmocono. Le linee di divisione delle camere 
descrivono nel lato ventrale e dorsale delle selle leggiere . ma ben delineate, 
alle quali corrispondono, nei fianchi, dei lobi piani e appena distinti. Nella linea 
mediana del lato sifonale le selle hanno una stretta e corta sinuosità rivolta in 
dietro, in cni corrisponde il sifone. Questo si estende quasi per tutta la lun- 
ghezza delle pareti delle camere; è relativamente largo, ma non mostra nes- 
suno rigonfiamento. 

Il conoteca della estremità posteriore di questo fragmocono ha delle strie 
longitudinali leggierissime, fitte e interrotte nel loro percorso, che di tratto in 
tratto sono intersecate da strie anulari, irregolari e più o meno oblique all’asse 
longitudinale del fragmocono. Le strie longitudinali nei tre quarti anteriori del 
fragmocono scompariscono completamente, mentre le strie anulari vi si prolun- 
gano assottigliate. 

Questa specie non ha forme vicine, per cui riesce facile la sua determi- 
nazione. 

Proviene dal calcare grigio con noduli di selce cornea del feudo Votano 
dei dintorni di Santo Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti. Nel Museo 


ann em int. i 
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di Geologia della R. Università di Palermo si conserva l'esemplare figurato. Vi 
sono ancora altri tre frammenti d’Afraczifes col contorno circolare, con le pareti 
basse e striate irregolarmente in modo trasversale, col sifone largo e prove- 
nienti dal medesimo giacimento, che appartengono probabilmente alla stessa 


specie. 


ATRAOTITES COMES (remm. 
Tar. XXVI. Fio. 17. 


Questo Afracfites è piccolo, di forma conica, con la sezione trasversale 
circolare e con l’angolo di divergenza da 14° a 15°. Le sne camere sono con 
le pareti basse ; I altezza di una camera di 2 */,"" sta al corrispondente dia- 
metro di 6 !/,'"" come 1: 2,6. Le linee di divisione delle camere sono quasi 
orizzontali intorno alla circonferenza del fragmocono: in alcuni esemplari, però, si 
alzano obliquamente nei lati e si curvano leggermente in avanti nel lato si‘o- 
nale. Il sifone è strettissimo, proprio marginale, e percorre con le pareti pa- 
rallele e avvicinate l'altezza delle camere. 

Il conoteca è liscio. 

Questa specie si trova nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 
del fendo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo e 
in quello grigio oscuro del feudo Votano presso Santo Stefano Quisquina nella 
Provincia di Girgenti. Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo 


se ne conservano alcuni esemplari provenienti da questi due giacimenti. 


ATRACTITES STYLIFORMIS (Gemm. 
Tav. XXVI, Fio. 16. 


Di questa specie conosco due soli esemplari. Un fragmocono con il cono- 
teca ben conservato che fa vedere per trasparenza le linee di divisione delle 
sue camere e questo, qui figurato, che consta della impronta della sua porzione 
anteriore e delle camere della sua porzione posteriore. Le sue camere poste- 
riori sono aderenti alla roccia, e si prolungano fino alla estremità posteriore 
dell'impronta, talehè non vi è dubbio che questa sia la impronta del fragmocono 
anzichè del rostro. Un altro Afrac//es arrivatomi ultimamente, che ha il frag- 
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mocono dentro la impronta del rostro, avvalora questo fatto. In esso, fra le pa- 
reti interne del rostro e il fragmocono, si vede lo spazio come quello degli 
Aulacoceras che in questi è generalmente riempito di calcite cristallina; inoltre 
il fragmocono si arresta prima d’arrivare alla estremità posteriore dell’impronta 
che ha il contorno claviforme come quello di alcuni rostri di Afraczifes. 

Questa specie è conico-allungata e con sezione trasversale circolare. Il suo 
angolo di divergenza è di circa 11°. L’ altezza della quarta camera, contando 
d’avanti in dietro, è di 2" e la larghezza di 5! Le linee di divisione delle 
camere sono orizzontali all’ asse del fragmocono, soltanto ai lati del sifone 
mostrano una stretta sinnosità con gli angoli anteriori rotondati. 

Il sifone, marginale e stretto, si estende per tutta l altezza laterale delle 
camere; nel suo tragitto non presenta rigonfiamenti di sorta. 

L'altro esemplare, come si è detto, ha il conoteca perfettamente liscio. Ba- 
gnato, per trasparenza, mostra le linee di divisione delle camere che sono ca- 
pillari e nel lato sifonale leggerissimamente arcuate in avanti, la qual cosa 
non si vede in quelle dell'esemplare figurato. 

Questa specie proviene dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea 
del fendo Modanesi dei dintorni di Castronuovo nella Provincia di Palermo. 
I due sopraddetti esemplari si osservano nel Museo di Geologia della R. Uni- 


versità di Palermo. 


AMTRACIITES PETRICOLA (Gremm. 


Tav. XXVI, Fig. 18. 


La sezione trasversale del fragimocono di questo Afrac#fes è circolare come 
quella dell’AfracZfes comes Gemm. Se ne distingue, perchè è meno conico, avendo 
l'angolo di divergenza da 10° a 11°; oltre a ciò ha le camere basse, di cui l’al- 
tezza di una di 4" sta al corrispondente diametro di 9" come 1: 2,25. Il suo 
sifone è marginale e piuttosto largo ; esso si estende per tutta l altezza delle 
camere. 

Il conoteca è liscio. 

Il più grande esemplare di questa specie è lungo 34" e ha il diametro 
anteriore di 12", 


Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo ve ne sono sei esem- 
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plari provenienti dal calcare grigio chiaro del feudo Modanesi dei dintorni di 


bei 


Castronuovo nella Provincia di Palermo. 


ATRACTITES GIGANTEUS Gemm. 


Tav NOSVWIENEio) to: 


Nel calcare grigio con noduli di selce cornea del feudo Modanesi dei din- 
torni di Castronuovo, nella Provincia di Palermo, e in quello del fendo Votano 
presso Santo Stefano Quisquina, nella Provincia di Girgenti, ci sono trovati pa- 
recchi fragmoconi con sezione trasversale ellittica, i quali raggiungono grandi 
dimensioni. Sono ordinariamente in cattivo stato di conservazione. Il più grande 
ha nella estremità anteriore il diametro dorsoventrale lungo 89" e il diametro 
laterale 72", In questi fragmoconi gli angoli di divergenza, misurati nel lato 
dorsoventrale e nel laterale, oscillano un poco nel loro valore, come pure il 
rapporto dell'altezza delle loro camere alla lunghezza dei loro diametri trasver- 
sali varia fra un fragmocono all’ altro. Però queste differenze sono leggiere è 
nei limiti di quelle, che si riscontrano fra i fragmoconi riferibili alla stessa 
specie. 

Il fragmocono figurato, con la sezione trasversale ellittica, è Inngo 104", 
avente. nella sua estremità anteriore, il diametro dorsoventrale lungo 74" e il 
diametro laterale 64", Questo esemplare ridotto a 65!" di Innghezza. perchè 
la sua estremità posteriore è in parte profondamente alterata, ha nella estre- 
mità posteriore il diametro dorsoventrale lungo 51" e quello laterale 42m, 
L’ angolo di divergenza di questo fragmocono, misurato in una estensione di 
30, nel suo lato dorsoventrale è di 18°. 30' e nel laterale di 17°. L’ altezza 
d’nna camera di 9" sta al diametro dorsoventrale di 54"" come 1: 6. 

Le linee di divisione delle camere non sono orizzontali intorno la circontfe- 
renza del fragmocono, ma descrivono delle selle piane nel lato sifonale e antisi- 
fonale e fra di esse, nei lati, dei lobi piani. Nella linea mediana del sno lato 
sifonale le linee delle divisioni delle camere mostrano delle sinuosità dirette in 
dietro corrispondenti al sottostante sifone. 

Avendo limato. questo esemplare lungo la linea mediana del sno lato sifo- 
nale ho scoverto il sifone, il quale, situato proprio. nel margine delle camere, 


‘sì estende per tutta la loro altezza. Esso ha la forma d’ un novo molto rigon- 
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fiato ai lati che si restringe fortemente passando dal setto superiore e da quello 
inferiore che limitano ogni camera. 

Il conoteca è liscio. 

Questa specie è molto vicina all’Afractifes elliptieus Mojs. Se ne distingue 
per essere meno compressa ai fianchi, coll’ angolo di divergefîza dorsoventrale 
più ottuso e quello laterale più acuto e col sifone lateralmente più rigonfiato. 
Inoltre lAfrackfes del keuper medio di Sicilia è molto più grande. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne hanno pa- 


recchi esemplari. 
DICTYOCONITES Mojsisovies. 
DICTYOCONITES BACULIFORMIS Gemm. 
Tav. XXVI, Fig. 12 a 14. 


Istitnisco questa specie sopra otto eseinplari più o meno lunghi e tutti 
concamerati che hanno l'angolo di divergenza da 11° a 12°. L'altezza d’una loro 
camera di 8 !/,"%" sta al corrispondente diametro di 9 '/," come 1: 2,25. Le 
linee di divisione delle camere descrivono nei fianchi dei lobi superficialissimi 
e piani e nel lato antisifonale delle selle piane, ma più accentuate dei lobi 
laterali, le quali nella linea mediana si deprimono producendovi una simuosità 
rivolta in dietro. Sotto di questa, colla limatura, si è scoverto il sifone, di cni 
si vede, fig. 14, la porzione anteriore rigonfiata lateralmente che occupa sol- 
tanto circa il terzo anteriore dell'altezza d’ogni camera. 

In un fragmocomo si trova la camera di dimora. È lunga un poco più della 
penultima camera. 

I fragmoconi sono ornati longitudinalmente di costicine più o meno sottili, 
laminari, ma poco elevate, alquanto distanti e divise fra loro da spazì interco- 
stali con fondo piano, le quali verso la parte anteriore del fragimocono tendono a 
scancellarsi e dopo svaniscono completamente. Sulla superficie di questi fragmoco- 
ni, che è più o meno alterata, gli archi antisifonali, che caratterizzano i Dicfyoco- 
rites, non sono visibili; però in uno esemplare che mi è pervenuto giorni ad- 
dietro essi si vedono distintamente. Gli archi sono fortemente arcuati con la . 
convessità rivolta in avanti, e mentre nella parte posteriore del fragmocono sono 


fra loro avvicinati, verso la parte anteriore sono distanti e svaniscono prima 
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delle costicine longitudinali. Le estremità laterali degli archi non si vedono, per- 
chè l'esemplare è alterato e rotto in quel sito, perciò non si può affermare se 
esistano linee asimptotiche e in che numero siano. Le linee che formano gli 
archi antisifonali non si estendono negli altri lati del fragmocono, per cui manca 
in questo ogni traccia di reticolazione. 

Questa specie ha qualche affinità col Dicfyoconites Haugi mae da cui si 
distingue per avere l’angolo di divergenza meno acuto , il sifone largo e late- 
ralmente rigonfiato e la superficie ornata di costicine e d’archi antisifonali più 
accentuati, più distanti e diversamente distribuiti. 

Si trova nel calcare grigio chiaro e grigio oscuro con noduli di selce cor- 
nea del feudo Votano presso Santo Stefano Quisquina, nella Provincia di Gir- 
genti e in quelli del feudo Modanesi dei dintorni di Castronuovo, nella Pro- 
vincia di Palermo. Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se 


ne trovano otto esemplari provenienti da queste località. 


DIicrvocoNnITESs n. f. ind. 
May: SNSSSVIE HI pai 


Questo esemplare, sebbene abbia la scultura simile a quella del Dzcfyoco- 
nites baculiformis Gemm., è molto esile e con un angolo di divergenza di 7° 
Oltre a ciò le sue costicine longitudinali sono relativamente meno sottili. Tali 
differenze non possono dipendere dall’età, per cui fa d’uopo considerarlo come 
riferibile ad altra specie. È 

Questa specie è rara. Ne conosco due soli esemplari in cattivo stato di 
conservazione i quali non si prestano neppure ad una sommaria descrizione. 

Provengono dal calcare grigio oscuro con noduli di selce cornea del feudo 
Votano dei dintorni di Santo Stefano Quisquina, nella Provincia di Girgenti. 
Questi esemplari si trovano nel Museo di Geologia della R. Università di Pa- 
lermo. 


Giornale di Scienze Naturali ed Economiche, Vol. XXIV. 39 
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AULACOCERAS Hauer. 
AULACOVERAS SCHOPENI Gemm. 
Mavi NOXIV, Riotta 46. 


Il rostro è conico-pupoideo, avente nella porzione anteriore un angolo di diver- 
genza da 6° a 7° e nell’estremità posteriore di circa 19° a 20°, La sua estremità 
posteriore è lateralmente compressa, per cui fino alla linea x-x dell'esemplare 
fig. 3 è 4 si mostra con sezione trasversale ellittica (fig.. 5), mentre da questo 
punto fino alla sua estremità alveolare anteriore acquista lentamente una sezione 
trasversale circolare. La sua superficie è ornata di coste longitadinali, di mediocre 
larghezza, ineguali, un po’ rotondate sopra e divise da solchi molto più stretti. 
Esse nel loro percorso sono di tratto in tratto intersecate da strie trasversali, 
rugose, irregolari e interrotte, ora leggiere ed ora forti, che sono più numerose 
nel lato sifonale ('). In ogni lato vi è un solco asimptotico che divide inegnal- 
mente il contorno esterno del rostro, talehè i due segmenti della sua circon- 
ferenza sono ineguali in lunghezza. I solchi asimptotici che si estendono lon- 
gitudinalmente dall’ apice alla sna estremità anteriore sono larghi, profondi e 
provvisti nel fondo di coste longitudinali più piccole delle altre. Il lato del solco 
corrispondente al sesmento più lungo, lato antisifonale, è limitato da dne coste 
coniugate, larghe ed alte, talchè nella sezione trasversalo del rostro sporgono 
in fuori più delle altre coste. 

Il fragmocono è invaginato profondamente nel rostro. Nell’esemplare fig. 3 e 4 
si arresta prima della linea x-x e in quello fig. 6, sebbene le camere della sna 
estremità posteriore siano spostate, pare che non si estenda più profondamente. 
Lo spazio interno del rostro non occupato dal fragmocono è riempito di cal- 
cite cristallina; togliendola, si vedono le pareti interne del rostro solcate 


longitudinalmente, come sono nella loro superficie esterna, ma inversamente, . 


(!) Sebbene di questa specie non si conosca la posizione del sifone, considero come suo 
lato sifonale il corto segmento della circonferenza del rostro intercluso fra i due solchi asimp- 


totici, perchè nello Au/acoceras sulcatum Hauer, che è il tipo del genere, il sifone è situato nel 


centro di questo segmento. 
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cioè le coste esterne hanno nell'interno la forma di solchi e questi quella di 
sottili coste. Le camere del fragmocono sono alte e fortemente arcuate con la 
convessità rivolta indietro. L’ altezza dell antipenultima e della penultima ca- 
mera dell'esemplare fix. 3 e 4, pres: nel loro centro, è di 8", e la larghezza, 
a metà della loro altezza, di 11!"", (Questo esemplare ha | ultima camera alta 
un poco meno di dne volte dell'altezza della penultima camera. Questa grande 
differenza d’ altezza fra due camere contigue non si osserva in nessuno frag- 
mocono delle Be/emziZidae, per cui l’ultima camera di questo esemplare è cer- 
tamente la porzione posteriore di quella di dimora, di cui manca la parte an- 
teriore, che è rotta. 

Il sifone, stretto e marginale, si estende senza rigonfiamenti laterali dalla 
parte anteriore alla posteriore d’ogni camera. Nei tre eseinplari, che conosco di 
questa specie, non si vede la posizione del sifone in rapporto al contorno e- 
sterno del rostro, perchè nell’esemplave fig. 6 le camere, dove si vede il sifone, 
sono spostate e in altri due esemplari le pareti del rostro, corrispondenti ai sol- 
chi asimptotici, sono rotte; per questo non si può precisare, se il sifone stia nel 
mezzo del corto segmento della circonferenza del rostro come nell’ Az/acoceras 
sulcatum Hauer. 

Il più grande esemplare è lungo 111! e largo nella sua estremità ante- 
riore 20mm, 

Si distingue dall’ Au/acoceras sulcatum Hauer per essere di forma conico- 
pupoidea, più finamente solcato e con le coste non striate longitudinalmente; 
inoltre le sue camere sono più alte di quelle della specie alpina. 

Nel Museo di Geologia della R. Università di Palermo se ne conservano 
tre esemplari provenienti dal calcare con noduli di selce cornea del fendo Mo- 
danesi dei dintorni di Castr>nuovo nella Provincia di Palermo. 


AULACOCERAS MUCRONATUM (remm. 
Tare NoXEVE Bio 8a e 


Il rostro è conico, allungato, leggermente pupoideo, sottile e con se- 
zione trasversale circolare. Il più grande esemplare (fig. 8) dei sette che co- 
nosco, è lungo 117®®, Nel sito corrispondente a 100" della sua lunghezza il 
diametro trasversale è lungo 17", L'angolo di divergenza anteriore è da 4° a 5° 
e quello posteriore da 22° a 25°. La metà anteriore di questo esemplare. rotto 
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longitudinalmente, mostra nell’interno la porzione anteriore del fragmocono, il 
quale si prolunga posteriormente fin presso l'apice del rostro, in cui sta invagi- 
nato. Ciò si vede pure in un altro esemplare, che è rotto longitudinalmente per 
tutta la sua lunghezza e in cui le camere del fragmocono sono numerose. 

Ml fragmocono è invaginato nell’ alveolo e fra la sua superficie e quella 
interna delle pareti del rostro vi è uno spazio occupato da calcite bianca 
cristallina. Questo spazio verso la estremità anteriore dell’ alveolo diminui- 
sce e finalmente svanisce; per cui le pareti esterne delle camere del frag- 
mocono sono direttamente saldate con le pareti del rostro, mentre invece, dove 
posteriormente termina il fragmocono, l’interno del rostro è intieramente riem- 
pito di calcite bianca cristallina. Tolta la calcite cristallina si vedono le pareti 
interne del rostro solcate inversamente delle sue pareti esterne, come nell’ Au- 
lacoceras Schopent Gemm. La calcite cristallina non mostra tracce di tessuto 
organico. 

La superficie del rostro è ornata di costicine che partono, leggierissime, un 
po sopra dell’ apice, ma immediatamente divengono più accentuate e distinte 
e si prolungano fino all'estremità anteriore del rostro. Sono strette, sopra legger- 
mente rotondate e divise da solchi un poco meno larghi delle coste. In ogni lato vi 
ha inoltre un solco asimptotico, dargo e profondo che dalle vicinanze dell'apice 
si estende longitudinalmente fino all'estremità anteriore del rostro. Il fondo dei 
solchi è con coste longitudinali più strette delle altre. Questi solchi dividono 
in due segmenti quasi uguali in lunghezza la circonferenza del rostro; però il 
margine dei solchi, il quale corrisponde al segmento un poco più lungo, è più 
rialzato di quello che limita | altro segmento. La punta del rostro general. 
mente è rotta; però in un esemplare è intiera e si vede chiaramente (fig. 11) 
mucronata, come quella di alcuni Le/emrzzfes s. L. 

Il sifone, marginale e stretto, si estende senza rigonfiamenti dal margine 
anteriore d’una camera al suo margine posteriore. La sua posizione in rapporto 
ai due segmenti della circonferenza del rostro non si conosce. 

Questa specie si distingue dall’ Az/acoceras Schopeni Gemm. non solo per 
essere più sottile, meno pupoide, più finamente costato e colle camere più basse, 
ma ancora per la forma dell’apice del suo rostro, che è muceronato. 

Si trova nel calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del feudo 
Modanesi presso Castronuovo nella Provincia di Palermo e in quello analogo 
del fendo Votano nella provincia di Girgenti. I sette esemplari che sono nel 
Museo di Geologia della R. Università di Palermo provengono da questi giaci- 


menti. 
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AULACOCERAS f. ind. 
Tav. XXIV, Fic. 7. 


È un esemplare rotto longitudinalmente, che mostra il fragmocono invaginato 
profondamente nel rostro e la parete interna di questo. 

Il fracmocono ha 22 camere, delle quali la sesta, contandole d’ avanti in 
dietro, è alta esternamente 5.!", e larga, nella metà della sua altezza, 10M, 
Il rostro mostra la parete interna provvista di coste longitudinali divise da sol- 
chi la cui larghezza, corrispondendo a quella delle sue coste esterne , è eguale 
alla larghezza delle altre dell’ Az/acoceras Schopeni Gemm. Però, il rapporto 
dell'altezza delle sue camere con la loro larghezza essendo diverso da quello delle 
camere di tale specie e non prestando questo esemplare, atteso il suo cat- 
tivo stato di conservazione, altri caratteri di confronto, credo conveniente di 
riportarlo come Aw/acoceras f. ind., anzichè di riferirlo con pochi e dubbì ele- 
menti all’A/acoceras Schopeni Gemm. 

. È stato trovato nel calcare grigio del fendo Votano dei dintorni di Santo 
Stefano Quisquina nella Provincia di Girgenti e si conserva nel Museo di 


Geologia della R. Università di Palermo. 


AULACOCERAS LEPTORHYNCHUM Genun, 
Tav. NXIV, Fio. 12°a 15. 


Le fig. 13 a 14, che rappresentano il modello in cera ricavato dalla im- 
pronta esterna d’un Ax/acoceras, proveniente dal calcare grigio chiaro con noduli 
di selce cornea del feudo Modanesi vicino Castronuovo, nella Provincia di Palermo, 
e l'esemplare fig. 12 hanno presso a poco gli stessi angoli di divergenza e la 
medesima scultura e provenienza; credo quindi che appartengano alla stessa 
specie. Il rostro fig. 12 e 13 è conico, appena pupoide e sottile. L'angolo di di- 
vergenza della sua porzione anteriore e di 6° e quello della sua porzione po- 
steriore di circa 16°. La sua superficie è ornata di costicine longitudinali che 
partono dalle vicinanze dell’ apice. La maggior parte di esse si estende 
sino alla suna estremità anteriore, mentre alcune si arrestano molto prima e 


altre incominciano ad altezze diverse del rostro e si prolungano fino alla sua 
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estremità anteriore. Le coste sono strette, appena rotondate superiormente e di- 
vise da solchi un poco meno larghi di esse. In ogni lato ha un profondo solco 
longitudinale asimptotico provvisto. di costicine nel fondo. Questi solchi divido- 
no in due segmenti di lunghezza ineguale la circonferenza del rostro (fig. 14). 
Il lato dei solchi corrispondente al segmento più lungo è più elevato di 
quello che limita l’altro segmento. 

L’esemplare fig. 12 mostra il fragmocono invaginato nell’alveolo del rostro, 
in cui si estende fino alla sua estremità posteriore. Le camere sono numerose; 
la penultima è alta esternamente 4 !/,"" e larga 8". Lo stretto spazio esistente 
fra le pareti delle camere del fragmocono e quelle interne del rostro è riempito 
di calcite bianca cristallina. In alcune parti si vede la superficie esterna del ro- 
stro, che è provvista di costicine longitudinali simili a quelli dell'esemplare 
fig. 15 e 14. 

Il sifone non si conosce. 

Si distingue dall’ An/ucoceras mucronatum Gemm. per essere costato più 
finamente' e diversamente e per essere meno pupoide, con gli angoli di divergenza 
più acuti, coll’apice non mucronato e con la circonferenza divisa dai solchi asimp- 
totici in due segmenti più ineguali. 

Questi due esemplari si conservano nel Museo di Geologia della R. Uni- 


versità di Palermo. 
CALLICONITES Gemm. 
CALLICONITES DIiENERI Gemm. 
Tav. XXIV, Fig. 16 e Tav. XXX, Fio. 10-26. 


Il nuovo genere Ca/liconites è fino ad ora rappresentato da una sola specie 
la cui diagnosi serve naturalmente pel genere. 

Nel Trias superiore della Sicilia si trovano spesso dei fragmoconi e dei 
rostri che genericamente si allontanano dalle forme conosciute. I fragmoconi, 
meno quello della Tav. XXIV, fig. 16 e l’altro della Tav. XXX, fig. 25, non sono 
stati mai rinvenuti in unione ai loro rostri; però essi provengono tutti dallo stesso 
giacimento e hanno fra di loro analogia sicura nella forma. 

Fragmocono.— Sono conico-cilindrici, esili e con la sezione trasversale più 


o meno ellittica. Ordinariamente costano della sola camera di abitazione che è 
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lunghissima; le altre concamerazioni mancano. In un esemplare si vedono al- 
cune camere in posto, le quali precedono quella di abitazione: esse sono bassissime 
(Tav. XXX, Fig. 16 e 17) e divise fra di loro da setti fortemente arcuati indie- 
tro. I fragmoconi mancano per lo più di conoteca, purchè distrutto; quelli che 
lo conservano, come l'esemplare figurato nella Tav. XXX, fig. 19 e 20, si mo- 
strano ornati di strie trasversali e flessuose, le quali, mentre nella porzione an- 
teriore sono molto addensate, in quella posteriore stanno fra di loro a nna di- 
stanza maggiore e mentiscono le linee di congiunzione delle camere. Avendo 
rotto su questo individuo, nella cui parte posteriore le strie ornamentali sembrano 
tracce di setti, orizzontalmente la parte posteriore, non ho osservato nessun indi- 
zio del prolungamento di tali strie all’interno in forma di setti. Questo fatto 
dimostra che esse sono linee ornamentali e non di congiunzione delle camere. 

I fragmoconi nel loro lato sifonale, che è un poco più ristretto di quello 
antisifonale, hanno due docce longitudinali strette e leggerissime, le quali 
cominciano dalla loro estremità posteriore concamerata e, attraversando la came- 
ra d’abitazione, si prolungano fino all'estremità anteriore dei fragmoconi, di- 
venendo sempre più leggiere. 

Queste dne docce sono divise da una lista longitudinale, che gradatamente 
va assottigliandosi verso la porzione anteriore della camera di abitazione. Le 
docce sono un poco ineguali: la sinistra è un poco più profonda della destra. 
Nella parete centrale della prima convergono le strie ornamentali e le linee di 
congiunzione delle camere vi prendono la forma di tante piccole lettere V, ad- 
densate fra di loro e con l’angolo rivolto indietro. Le linee di unione delle camere 
hanno la stessa forma di quelle ornamentali; ma ne sono distinte dal fatto che 
queste ultime occupano il conoteca che ricopre la camera abitazione. 

Nella superficie dei setti non si osserva il sifone, che è estremamente mar- 
ginale; però la doccia sinistra, che si vede nel centro del lato sifonale, ne 


indica le tracce: infatti su di essa le linee di sutura delle camere sono rivolte 
TO) 


indietro. 

Rostro— Il rostro è più o meno claviforme, molto acuminato nella sua 
estremità posteriore, un po’ dilatato in quella anteriore e compresso sui fianchi. 
Sopra ogni lato porta due leggerissime docce divergenti, che dal terzo inferiore 
della sna lunghezza si estendono fino alla estremità anteriore. Essendo le due 
doccie dorso-laterali un po meno accentuate delle due ventro-laterali, il lato 
antisifonale è un po’ più lungo del sifonale. La superficie del rostro è fina- 


mente e irregolarmente granulata o granulato-striata. 
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Dei sei rostri che conosco due sono silicizzati e mostrano la struttura, 
la quale è a strati concentrici, come quella dei Be/emnites; però non risulta for- 
mata, secondo è in questi, di prismi orizzontali saldati fra di loro. 

L’esemplare della Tav. XXIV, Fig. 16 mostra l’alveolo e il fragmocono i 
quali si estendono fino alla metà della sua langhezza. Il fragmocono è in parte 
riempito di silice concrezionata; ma fa osservare bene alcuni setti delle camere. 
La massima parte non si vedono, ma sulle pareti si scorgono le tracce di pa- 
recchi altri. Questo individuo sezionato mostra che le camere sono molto basse 
il che è caratterisco del genere; però esse sembrano un po’ più alte di quelle 
dell'individuo rappresentato nella Tav. XXX, Fig. 16 e 17, perchè sono limate 
fino all'asse centrale del rostro, mentre in quest’ultimo lo sono superficialmente. 
L’estremità del fragmocono non corrisponde all'asse geometrico del rostro, ma 
è un po’ laterale, come si rileva anche nell’ altro individuo sezionato della 
Tav. XXX, fig. 25. Per questo carattere il genere Ca//iconites ricorda i Be- 
lemnites. 

I sei esemplari, che si conservano nel Museo geologico dell’Università di 
Palermo, provengono dal calcare grigio chiaro con noduli di selce cornea del 
feudo Modanesi presso Castronuovo (prov. di Palermo) e del fendo Votano presso 
S. Stefano Quisquina (prov. di Girgenti). 
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4: Tav. II, Fig. 18 e 15. 


2: Fig. 2a. 
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Hg 29Ia 32. 
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: Tav. VIII, Fig. 1 a 4 e Tav. XIX, Fig. 14. 
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: Tav. XXX, Fig. 3 a 4. 
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dal basso : fig. 17, molto diversa 
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dal basso : /uvavites Anatomites. 


: Quenst. 


dal basso: subumbilicatus . 
Tab: FRI, Pig. 21. 
dal basso : subcarinntus . 
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subtiliseptatum, 

Fig. 2 a 5. 

Fig. 29 a 82 e Tav. XXVIII, 
Fig. 28. 

tenuicostatus. 

Fig. 19. 

Tav. VIII, Pig.1a 4; Tav. XIX, 
Fig.14e Tav. XXX, F.1e2. 

Wohrmanni. 

Fig. 13. 

Fig. 1a 4. 

Fig. 5 e 6. 

Tav. XXX, Fig. 4 a 7. 

Tav. XVII, Fig. 16 a 18. 

fig. 17, è molto diversa. 

Mavi FX Big. d è 2. 

Juvavites (Anatomites). 

(Quenst). 

subumbilicati. 

Tav. XXV, Pig. 27. 

subcarinati. 

Tav. II, Fig. 13 a 15. 


(4) Sono qui indicati soltanto gli errori e le correzioni più importanti. 
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Tavola I. 


Orthoceras subtiliseptatum Gemm.— Esemplare del feudo Votano visto di lato.— 


Pagina 1. 


. Orthoceras salinarinm Hauer —- Fig. 2. Es. della contrada Billiemi, visto di lato 


e limato per far vedere le sue camere. — Fig. 3. Idem visto dall’altro lato. — 
Fig. 4. Idem, scultura ingrandita. — Fig. 5. Idem, superficie posteriore d’ una 
camera per fare vedere la posizione del sifone. — Pagina 5. 

Orthoceras ctr. pulchellum Hauer.—Fig.6. Es. del feudo Modanesi visto di lato.— 
Fig. 7. Idem scultura ingrandita. — Pagina 5. 

Orthoceras billiemense Gemm. — Fig. 8. Es. della contrada Billiemi visto di lato. 
— Fig. 9 Idem visto dall’ altro lato; limato per fare vedere le sue camere. — 
Fig. 10. Idem scultura ingrandita. — Pagina 2. 

Orthoceras lytosiphon Gemm.— Fig. 11. Es. del fendo Modanesi visto di lato. — 
Fig. 12. Idem visto dall’ altro lato; limato per fare vedere le sue camere col 
sifone che ha le pareti calcificate.— Fig. 13. Idem, superficie posteriore d’nna 
camera. — Pagina 3. l 

Clydonantilus (Proclydonantilns) triadicns Mojs.— Fig. 14. Es. del feudo Modanesi 


visto di fianco. — Fig. 5. Idem visto dal lato posteriore. —— Pagina 7. 


. Cladiscites umbilicatus Gemm. — Fig. 16. Es. del feudo Modanesi visto di fianco. 


— Fig. 17. Idem visto dal lato anteriore.—Fig. 18. Idem, sella esterna e primo 


lobo laterale ingranditi. — Pagina 273. 


. Plenronantilns externelobatus Gemm.— Fig. 19. Es. di Judica visto di fianco. — 


Fig. 20. Idem visto dal lato anteriore. --- Pagina 7. 

Rhacophyllites (Discophyllites) insignis Gemm. — Fig. 21. Es. del fendo Modanesi 
visto di fianco. — Fig. 22. Idem, sezione trasversale del suo giro esterno. — 
Pagina 298. i 
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Tavola II. 


. Arcestes £. ind. ex aff. Arcestes sublabiati Mojs. — Fig. 1. Esemplare dei dintorni 


di Palazzo-Adriano visto di fianco. Idem visto dal lato anteriore.—-Pagina 259. 


. Arcestes sicanus Gemm. — Fig. 3. Es. della contrada Billiemi, giri interni visti 


di fianco. — Fig. 4. Idem visti dal lato anteriore. — Fig. 5. Idem visti dal lato 
posteriore. — Fig. 6. Altro esemplare adulto della stessa provenienza visto di 
fianco. — Fig. 7. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 255. 

Arcestes planulatus Gemm. — Fig. 8. Es. del feudo Modanesi visto di fianco. — 
Fig. 9. Idem visto dal lato posteriore.— Fig. 10. Altro esemplare, giri interni 
visti di fianco. — Pagina 262. 

Arcestes (Stenarcestes)-rotulaeformis Gemm. — Fig. 11. Es. della contrada Sca- 
letta visto di fianco. — Fig. 12. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 168. 

Rhacophyllites billiemensis Gemm.— Fig. 13. Es. della contrada Billiemi visto di 
fianco. — Fig. 14. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 15. Altro es. della stessa 
provenienza visto di fianco. — Pagina 294. 

Megaphyllites insectus Mojs. — Fig. 16. Es. ingrandito della contrada Billiemi, 
visto di fianco. — Fig. 17. Altro es. ingrandito della medesima provenienza 
visto di fianco. — Fig. 18. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 292. 

Placites baidaensis Gemm. — Fig. 19. Es. della contrada Billiemi visto. di fianco. 
— Fig. 20. Idem. visto dal lato anteriore. — Fig. 21. Linea dei lobi ingrandita. 
— Fig. 22. Altro es. della medesima provenienza visto di fianco , ingrandito. 
— Fig. 23. Altro es. della stessa provenienza visto di fianco. — Fig. 24. Idem 
visto dal lato anteriore. — Pagina 281. 


Megaphyllites humilis Mo js. — Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 293. 
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Tavola III. 


Fig. 1a 5. Didymites globus (Quenst.) — Fig. 1. Esemplare della Montagna della Madonna 
del Balzo visto di fianco. — Fig. 2. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 3. 
Altro es. della medesima provenienza visto di fianco. — Fig. 4 Idem. visto. 
dal lato anteriore. — Fig. 5. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 247. 

6 a 10. Didymites Sturi Gemm. — Fig. 6. Es. proveniente dalla Montagna della Madonna 
del Balzo visto di fianco. — Fig. 7. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 8. 


Altro es. della stessa provenienza visto di fianco. — Fig. 9. Idem visto dal lato 


Fig. 


anteriore. — Fig. 10. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 248. 
11 e 12. Arcestes (Stenarcestes) f. ind. ex aff. Sten. plani Mojs. — Fig. 11. Es. proveniente 
dalla contrada Billiemi visto di fianco. — Fig. 12. Idem visto dal lato poste- 
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riore. — Pagina 263. 

Fig. 13 e 14. Cladiscites quadratus Mojs. — Fig. 13. Es. della Montagna della Madonna del Balzo 
visto di fianco. — Fig. 14. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 275. 

. 15 a 18. Cladiscites ctr. neortus Mojs. — Fig. 15. Es. giovane, ingrandito , visto di fianco 
proveniente dalla contrada Billiemi. — Fig. 16. Idem, ingrandito, visto dal lato 
anteriore. — Fig. 17. Altro es. della stessa provenienza visto di fianco. — 
Fig. 18, Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 277. 

Fig. 19 a 21. Cladiscites Gorgiae Gemm. — Fig. 19. Frammento d’un esemplare proveniente dal 

feudo Votano visto di fianco. — Fig. 20. Idem visto dal lato posteriore. — 


Fig. 21. Altro frammento visto dal lato posteriore. — Pagina 270. 
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Tavola IV. 


Fig. 1a 3. Halorites f. ind. ex aff. Halor. nutis Mojs. — Fig. 1. Esemplare del feudo Moda- 
nesi visto di fianco. — Fig. 2. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 3. Altro 
esemplare della stessa provenienza; orlo boccale visto di fianco. —Pagina 145. 
4a 8. Jovites Schopeni Gemm.— Fig. 4. Es. del feudo Pizzo del Lupo visto di fianco. — 
Fig. 5. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 6. Altro esemplare della stessa 
provenienza visto di fianco. — Fig. 7. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 8. 

Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 149. 
Fig. 9 a 12. Jovites siculus Gemm.—Fig. 9. Linea dei lobi, ingrandita d'un es. ci dal 
feudo Modanesi. — Fig. 10. Es. proveniente dai dintorni di Palazzo-Adriano 
visto di fianco. — Fig. 11. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 12. Idem visto 


Fio. 


dal lato posteriore. — Pag. 150. 
Fig. 13 e 14. Megaphyllites humilis Mojs. — Fig. 13. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto 
di fianco. — Fig. 14. Ider1 visto dal lato anteriore. 
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. 10 a 12. Juvavites (Anatomites) Bassanii. Gemm. — Fig. 10. Es. proveniente dal feudo Mo- 


g. 13 e 14. /nvavites (Anatomites) f. ind. ex aff. Anat. Edithae Mojs. — Fig. 13. Es. prove- 


. 15 e 16. Juvavites (Dimorphites 2) Electrae Mojs. — Fig. 15. Es. della Montagna della Ma- 


g. 17 e 18. /uvavites (Anatomites) Calcarai Gemm. — Fig. 17. Es. proveniente dal fendo Mo- 


. 19 e 20. Jnvavites (Anatomites) inflatus Gemm. — Fig. 19. Es. proveniente dal feudo Mo- 


Tavola V. 


1e 2. Gonionotites Diblasiù Gemm. — Fig. 1. Esemplare proveniente dal fendo Modanesi 
visto di fianco. — Fig. 2. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 171. 

3a 5. Juvavites (Anatomites) pulcher Gemm. — Fig. 3. Es. proveniente dal feudo Moda- 
nesi visto di fianco. — Fig. 4. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 5. Altro 
es., giri interni, visto di fianco. — Pagina 186. 

6 e 7. Gonionotites italiens Gemm. — Fig. 6. Es., giri concamerati, proveniente dal fendo 
Modanesi visto dal lato posteriore.—Fig. 7. Idem visto di fianco.—Pagina 160. 

8 e 9. Juvavites (Anatomites) f. ind. — Fig. 8. Es. proveniente dal feudo Votano visto 


di fianco. — Fig. 9. Idem visto dal lato anteriore, non descritto. 


danesi, giri concamerati, visto di fianco. - Fig. 11. Idem visto dal lato ante- 


riore. — Fig. 12. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 223. 


niente della contrada Realmici visto di fianco. — Fig. 14. Idem visto dal lato 


anteriore. — Pagina 288. 


donna del Balzo visto di fianco. — Fig. 16. Idem visto dal lato posteriore. — 


Pagina 246. 


danesi, giri interni visti di fianco. — Fig. 18. Idem visto dal lato posteriore.— 
Pagina 191. 


1 danesi visto di fianco. — Fig. 20. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 211. 
21 e 22. Juvavites (Anatomites) Archimedis Gemm.— Fig. 21. Es. proveniente dal feudo 
Modanesi, giri interni, visti di fianco. — Fig. 22. Idem visti dal lato posteriore. 


— Pag. 196. ‘ 
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Juvavites (Anatomites) Rothpletzi Gemm.—Fig. 1. Esemplare proveniente dal feudo 
Modanesi visto di fianco.—Fig. 2. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 3. Idem 
visto dal lato posteriore. — Pagina 221. 

Juvavites (Anatomites) Curioniî Gemm. — Fig. 4. Es. proveniente dal fendo Mo- 
danesi visto di fianco. — Fig. 5. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 219. 


. Juvavites (Anatomites) Bassanii Gemm. — Fig. 6. Es. proveniente dal feudo Mo- 


danesi visto di fianco. — Fig. 7. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 8. Altro 
es. della stessa provenienza, giri concamerati visti di fianco. — Pagina 223. 

Gonionotites dubins Gemm. — Fig. 9. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto di 
fianco. — Fig. 10. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 173. 

Juvavites (Anatomites) Archimedis Gemm. — Fig. 11. Giri interni visti di fianco; 
provengono dal feudo Modanesi. — Pagina 196. 

Isenlites n. f. ind. — Fig. 12. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto di fianco. 
— Fig. 13. Idem visto dal lato anteriore.—Fig. 14 Idem, linea dei lobi ingran- 
dita. — Pagina 251. 

Isculites globosus Gemm. — Fig. 15. Es. proveniente dalla Montagna della Ma. 
donna del Balzo visto di fianco. — Fig. 16. Idem visto dal lato anteriore. — 
Fig. 17. Idem, linea dei lobi ingrandita. — Pagina 254. 

Tropites laestrigonis Gemm. — Fig. 18. Es. proveniente dalla contrada Savochello 


visto di fianco. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 105. 
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Fig. 1a 5. Zropites (Paratropites) Tommasii Gemm. — Fig. 1. Esemplare proveniente dalla 


contrada Savochello visto di fianco. — Fig. 2. Idem visto dal lato anteriore. 
— Fig. 3. Idem visto dal lato posteriore. — Fig. 4. Altro es. giri interni visti 
di fianco. — Fig. 5. Idem visti dal lato posteriore. — Pagina 111. 

Fig. 6 a 12. Zropites savochellensis Gemm. — Fig. 6. Es. proveniente dalla contrada Savochello 
visto di fianco. — Fig. 7. Idem visto dal lato posteriore. — Fig. 8. Altro es. della 
stessa provenienza visto di fianco. — Fig. 9. Idem visto dal lato posteriore. 

— Fig. 10. Giri interni visti di fianco d'un altro es. della stessa provenienza. 

— Fig. 11. Idem visti dal lato: posteriore. — Fig. 12. Linea dei lobi ingran. 

dita. — Pagina 109. 

| Fig. 13 a 16. Styrites collegialis Mojs. — Fig. 13. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto di 
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fianco. — Fig. 14. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 15. Idem visto dal lato 
posteriore. — Fig. 16. Linea dei lobi (non bene figurata). — Pagina 11. 


, 19. Genere nuoro ? — Fig. 17. Es. con la camera di dimora proveniente dalla contrada 


Savochello visto di fianco. — Fig. 18. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 19. 
Linea dei lobi ingrandita. Non è stato descritto*per mancanza di materiale suffi- 


ciente. 
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visto di fianco. — Fig. 21. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 2592. 


24. Juvavites (Anatomites) n. f. ind. ex aff. Anat. Klipsteini Gemm. — Fig. 22. Es. pro. 


veniente dal fendo Modanesi visto di fianco. — Fig. 23. Idem visto dal lato 
anteriore. — Fig. 24. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 191. 

Tropites Paronai Gemm. — Fig. 25. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto di 
fianco. — Fig. 26. Idem visto dal lato anteriore.—Fig. 27. Altro es. della medesima 
provenienza visto di fianco. — Fig. 28. Idem visto dal lato anteriore. — Pa- 
gina 95. 

Tropites Wodani Mojs. a. n. f. ind. ex aff. Zrop. Wodani Mojs. — Fig. 29. Es. pro- 
veniente dalla contrada Savochello visto di fianco. — Fig. 30. Idem visto dal 


lato posteriore, — Pagina 106. 


2. Tropites (Paratropites) n. f. ind. ex aff. Parat. Sellai Mojs. — Fig. 31. Es. prove- 


niente dalla contrada Savochello visto di fianco. — Fig. 32. Idem visto dal 
lito anteriore. — Pagina 1183. 
Tropites (Paratropites) f. ind. — Fig. 33. Es. proveniente dalla contrada Savochello 


visto di fianco. — Fig. 34. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 112. 


. Tropites (Paratropites) f. ind. — Fig. 35. Es. proveniente dalla Montagna della 


Madonna del Balzo visto di fianco. —Fig. 36. Id. visto dal lato anteriore.—Pa- 
gina 110. 

Tropites Aloysii Gem. — Fig. 37. Es. proveniente dalla contrada Savochello visto 
di fianco. — Fig. 38. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 39. Idem visto dat 


lato posteriore. — Pagina 94. 


. Propites (Anatropites) Mojsisoviesi Gemm. — Fig. 40. Es. proveniente dai dintorni 


di Palazzo-Adriano visto di fianco. — Fig. 41. Idem visto dal lato posteriore. 
— Fig. 42. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 123. 


(ronionotites Recuperoi Gemm. — Fig. 48. Es. proveniente dal fendo Votano visto 


di fianco. — Fig. 44. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 179. 
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4. Hutomoceras sulcatum (Calc.) — Fig. 1. Esemplare proveniente da Judica visto di 


fianco. — Fig. 2. Idem visto dal lato anteriore.—Fig. 3. Linea dei lobi ingran- 


dita. — Fig. 4. Altro es. della stessa provenienza visto di fianco. — Pagina 89. 
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visto di fianco. — Fig. 6. Idem visto del lato anteriore. — Fig. 7. Linea dei 
lobi ingrandita. — Pagina 88. 

. Eutomoceras Sandlingense (Hauer) — Fig. 8. Es. proveniente dalla contrada Savo- 
chello visto di fianco. — Fig. 9. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 10. Altro 


es. della medesima provenienza visto di fianco. — Pagina 77. 


2. Entomoceras Philippii Gemm.— Fig. 11. Es. proveniente dai dintorni di Palazzo- 


Adriano visto di fianco. — Fig. 12. Idem visto dal lato posteriore.—Pagina 78. 
. Butomoceras Lanrae Mojs. — Fig. 18. Es. proveniente dalla contrada Savochello 
visto di fianco. — Fig. 14. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 91. 


. Entomoceras quinquepunctatum Mojs. — Fig. 15. Es. proveniente dalla contrada. 
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Tavola IX. 


1 e 2. Juvavites (Anatomites) Archimedis Gemm. — Fig. 1. Esemplare proveniente dal 
fendo Modanesi visto di fianco. — Fig. 2. Idem visto dal lato posteriore.—Pa- 
gina 196. 

3e 4 Juvavites (Anatomites) Albertiî Gemm. — Fig. 3. Es. proveniente dal feudo Moda- 
nesi visto di fianco. —- Fig. 4. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 195. 

d. Jnvavites (Anatomites) f. ind. ex aff. Anat. Albertiî Gemm. — (Giri interni). — Pa- 
gina 196. 

6 e 7. Gonionotites italiens Gemm. — Fig. 6. Giri interni visti di fianco enneleati da un 
grande esemplare proveniente dal fendo Modanesi. — Fig. 7. Idem visti dal 
lato posteriore. — Pagina 158. 

8 a 12. Juvavites (Anatomites) Calcarai Gemm. — Fig. 8. Es. proveniente dal fendo Mo- 
danesi visto di fianco. — Fig. 9. Idem visto dal lato posteriore. — Fig. 10. 
Giri interni dell'esemplare fig. 8 e 9 visti di fianco. — Fig. 11. Idem visti dal 
lato anteriore. — Fig. 12. Linea dei lobi dei sopraddetti givi interni ingran. 
dita. — Pagina 191. 


ig. 13 a 16. Rhacophyllites (Discophyltites) insignis Gemm.— Fig. 13. Es. proveniente dal fendo 


Modanesi: giri interni visti di fianco. —Fig. 14. Altro es. della medesima pro- 
venienza ; giri interni visti di fianco. — Fig. 15. Sezione trasversale. — Fig. 16. 


Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 298. 


. 17 a 19. Pinacoceras Haneri Gemm. — Fig. 17. Es. proveniente dal feudo Votano visto di 


fianco. — Fig. 18. Idem visto dal lato posteriore. — Fig. 19. Linea dei lobi, 


ingrandita. — Pagina 289. 


Fis. 20. Pinacoceras Zitteli Gemm. — Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 283. 
Fig. 21 a 23. Arcestes (Stenarcestes) modanensis Gemm. - Fig. 21. Es. proveniente dal fendo 


Modanesi visto di fianco. — Fig. 22. Idem visto dall’altro fianco, per far vedere 


il penultimo giro. — Fig. 28. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 264. 
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Tavola X. 


2. Arcestes ellipticoides Gemm. — Fig. 1. Esemplare proveniente dal feudo Modanesi 
visto di fianco. — Fig. 2. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 260. 

4. Pinacoceras Zitteli Gemm. — Fig. 3. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto di 
fianco. — Fig. 4. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 283. 

6. Gonionotites Tornquisti Gemm. — Fig. 5. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto 
di fianco. — Fig. 6. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 174. 

Gonionotites n. f. ind. ex aff. Gonion. Manrolicoi Gemm. Linea dei lobi ingrandita. 

— Pagina 181. 
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Tavola XI. 


. Arcestes (Stenarcestes) Hermocratis Gemm. — Fig. 1. Esemplare proveniente da} 


feudo Modanesi visto di fianco. — Fig. 2. Idem visto dal lato posteriore.—Pa- 


gina 166. A 


. Pinacoceras Snessi Gemm. — Fig. 3. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto dl 


fianco. -- Fig. 4. Idem linea dei lobi ingrandita. — Pagina 286. 


. Juvavites (Anatomites) Charondae Gemm. — Fig. 5. Es. proveniente dal feudo Mo- 


danesi visto di fianco. È stato rotto per vedere i suoi giri interni. — Fig. 6. 


Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 208. 


. Jnvavites (Anatomites) Bukowskii Gemm. — Fig. 7. Es. proveniente dal feudo Mo- 


danesi visto di fianco. — Fig. 8. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 224. 


. Jnvavites (Anatomites) Loczyi Gemm. — Fig. 10. Es. proveniente dal feudo Moda- 


nesi visto di fianco. — Fig. 10. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 227. 


. Margarites f. ind. — Fig. 11. Es. proveniente dalla contrada Scaletta visto di 


fianco. — Fig. 12. Idem visto dal lato posteriore. — Fig, 183. Linea dei lobi 
ingrandita. — Pagina 184. 

Margarites f. ind. ex aff. Marg. senilis Mojs. — Fig. 14. Es. visto di fianco pro- 
veniente dalla contrada Scaletta. — Fig. 15. Idem visto dal lato posteriore. — 
Pagina 134. 


Khacophyliites billiemensis Gemm. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 294. 
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Tavola XII. 


Sagenites inermis (Hauer). — Fig. 1. Esemplare proveniente dal feudo Modanesi 
visto di fianco. — Fig. 2. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 3. Idem visto 
dal lato posteriore. — Fig. 4. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 141. 

Sagenites (Trachysagenites) hystrix Gemm. — Fig. 5. Es. proveniente dai dintorni 
di Palazzo-Adriano visto di fianco. — Fig. 6. Idem visto dal lato anteriore. — 
Fig. 7. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 142. 

Arpadites (Drepanites) n. sp. ind. — Fig. 8. Es. proveniente dalla Montagna della 
Madonna del Balzo visto di fianco. — Fig. 9. Idem visto dal lato anteriore. 
— Fig. 10. Idem visto dal lato posteriore. — Fio. 11. Linea dei lobi ingran- 
dita. — Pagina 50. 

Arpadites (Drepanites) fissistriatus Mojs. — Fio. 12. Es. proveniente dalla Monta- 
gna della Madorma del Balzo visto di fianco. — Fig. 13. Linea dei lobi ingran- 
dita. — Pagina 52. 

Strenites (Anasirenites) Hoernesi Gen. — Fig. 14. Es. proveniente dalla Monta- 


gna della Madonna del Balzo visto di fianco. — Fig. 15. Idem visto dal lato 


posteriore. — Fig. 16. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 69. 
Sirenites (Anasirenites) Grimmi Mojs. — Fig. 17. Es. proveniente dalla contrada 
Savochello visto di fianco. — Fig. 18 visto dal lato posteriore. — Fig. 19. Linea 


dei lobi ingrandita. — Pagina 70. 


. Strenites cfr. Balmati Mojs. — Fig. 20. Es. ingrandito proveniente dal feudo Mo- 


danesi visto di fianco. — Fig. 21. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 68. 
Sirenites f. ind. — Fig. 22. Es. proveniente dalla contrada Savochello visto di 


fianco. — Fig. 23. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 68. 


. Ceratites (Tisbites) f. ind. — Flo. 24. Es. proveniente dalla contrada Savochello 


visto di fianco. — Fig. 25. Idem visto dal lato posteriore. — Non è stato de- 


scritto per mancanza di sufficiente materiale. 
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Tavola XIII. 


Fig. 1 e 2. Gonionotites Mojsisoviesi Gemm. — Fig. 1. Esemplare proveniente dal feudo Mo- 
danesi visto di fianco. — Fig. 2. Idem visto dal lato anteriore. Il contorno 
punteggiato è restaurato. — Pagina 163. 

Fig. 3a 6. Gonionotites discus Gemm. — Fig. 3. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto 
di fianco. — Fig. 4. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 5. Giri interni d’ un 
altro esemplare della stessa provenienza visti di fianco. — Fig. 6. Idem visti 
dal lato posteriore. — Pagina 160. 

Fie. 7 e 8. Gonionotites n. f. ex aff. Gonion. Manrolicoi Gemm. — Fig. 7. Es. proveniente dal 
fendo Modanesi visto di fianco. Rotto per fare vedere la scultura dei suoi giri 
interni. — Fig. 8. Idem giri interni visti dal lato anteriore. — Pagina 181. 


Fio. 9. Juvavites Emmrichi Gemm. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 182. 
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Tavola XIV. 


Juvavites (Anatomites) Proserpinae Gemm. — Fig. 1. Esemplare proveniente della 
contrada Scaletta visto di fianco. — Fig. 2. Idem visto dal lato posteriore. — 
Pagina 229. 

Hyattites Sulomoni Gemm. — Fig. 3. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto di 
fianco. — Fig. 4 Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 290. 

(ronionotites Manrolicoi Gemm. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto di fian- 
co. — Pagina 165. 

(ronionotis n. f. ex aff. (ronion. Manrolicoi Gemm. Es. proveniente dal feudo Mo- 
danesi visto di fianco. — Pagina 181. 

Styrites Richthofeni Gemm. — Fig. 7. Es. proveniente dal feudo Modanesi, 7po, 
visto di fianco.—Fig. 8. Idem visto dal lato posteriore.—Fig. 9. Altro es. della 
medesima provenienza, varzetà, visto di fianco. — Fig. 10. Idem visto dal lato 
anteriore. — Fig. 11. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 12. 

Cyrtoplenrites Distefanoi Gemm. — Fig. 12. Es. proveniente dai dintorni di Cate- 
nannova, Gruppo dei Monti di Judica, visto di fianco. — Fig. 13. Idem visto 
dal lato anteriore. — Fig. 14. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 54. 

Palicites Mojsisoviesi Gemm. — Fig. 15. Es. proveniente dai dintorni di Prizzi e 
Palazzo-Adriano visto di fianco. — Fig. 16. Idem visto dal lato anteriore. — 
Fig. 17. Idem visto dal lato posteriore. — Fig. 18. Linea dei lobi ingrandita.— 


Pagina 56. 
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Tavola X V. 


Arcestes Kokeni Gemm. Fig. 1. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto dal lato 


anteriore. — Fig. 2. Idem visto di fianco. — Pagina 258. 


. Isculites Acestes Gemm. — Fig. 3. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto di 


fianco. — Fig. 4. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 5. Altro es. proveniente 
dallo stesso giacimento visto di fianco, giri interni. — Fig. 6. Idem visto dal 
lato anteriore. — Fig. 7. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 249. 

Iscnlites Bittneri Gemm. — Fig. 8. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto di 
fianco. — Fig. 9. Idem visto dal lato posteriore. — Fig. 10. Altro esemplare 
della medesima provenienza visto di fianco, giri interni. — Fig. 11. Idem visto 
dal lato posteriore. — Fig. 12. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 250. 

Ceratites (Buchites ?) heteroplochis Gemm.— Fig. 13. Es. proveniente dal fendo 
Modanese visto di fianco. — Fig. 14. Altro esemplare della stessa provenienza 
visto dal lato posteriore. — Fig. 15. Idem visto di fianco. — Fig. 16. Linea dei 
lobi ingrandita. — Pagina 23. 

Enutomoceras Empedoclis Gemm. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto di 


fianco. — Pagina 86. 


. Cyrtoplenrites peregrinis Gemn. — Fig. 18. Es. proveniente dalla Montagna della 


Madonna del Balzo visto di fianco. — Fig. 19. Idem visto dal lato anteriore. 


Fig. 20. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 52. 
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Tavola XVI. 


3. Invavites (Anatomites) Mariani Gemm. — Fig. 1. Esemplare proveniente dal feudo 
Modanesi visto di fianco.—Fig. 2. Idem visto dal lato posteriore.—Fig. 3. Linea 
dei lobi ingrandita. — Pagina 200. 

6. Jnvavites (Anatomites) Sthesicori Gemm. — Fig. 4. Es. proveniente dal feudo Mo- 
danesi visto di fianco. — Fig. 5. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 6. Linea 
dei lobi ingrandita. — Pagina 198. 

11. Gonionotites Vincentii Gemm. — Fig. 7. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto 
di fianco. — Fig. 8. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 9. Idem, i suoi giri 
interni visti di fianco. — Fig. 10. Idem, i suoi giri interni visti dal lato ante- 
riore. — Fig. 11. Linea dei lobi dei giri interni, ingrandita. — Pagina 167. 

13. Margarites Ugdnlenai Gemm. Fig. 12. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto 


di fianco. — Fig. 13. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 126. 
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Tavola XVII. 


Fic. 1 e 2. Juvacites (Anatomites) Klipsteini Gemm. — Fig. 1. Esemplare proveniente dal feudo 
Modanesi visto di fianco. Rotto per potere vedere la scultura del penultimo 
giro. — Fig. 2. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 189. 

Fig. Be 4 Juvavites (Anatomites) Gelonis Gemm. — Fig. 3. Es. proveniente dal feudo Moda- 


nesi visto di fianco. — Fig. 4. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 213. 


Fig. 5 e 6. Juvavites (Anatomites) Beneckeî Gemm. — Fig. 5. Es. proveniente dal fendo Moda- 
nesi visto di fianco. — Fig. 6. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 216. 

Fig. 7 a 9. Juvavites (Anatomites) Arthaberi Gemm. — Fig. 7. Es. proveniente dal fendo Moda- 
nesi visto di fianco. — Fie. 8. Idem visto dal lato posterìore. — Fig. 9. Altro 
esemplare della medesima provenienza visto di fianco, giri interni. —Pagina 281. 

Fig. 10 e 11. Juvavites (Anatomites) Timaci. Gemm. — Fig. 10. Es. proveniente dal fendo Moda- 
nesi visto di fianco. — Fig. 11. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 226. 

Fig. 12 e 13. Juvavites Epicharmi Gemm. — Fig. 12. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto 
di fianco. — Fig. 13. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 183. 

Fig. 14 e 15. (@onionotites Manrolicoi Gemm. — Fig. 14. Es. proveniente dal fendo Modanesi, 
giri interni visti di fianco;.— Fig. 15. Idem visti dal lato anteriore. —Pagina 165. 

Pig. 16 a 18. Gonionotites Tornquisti Gemm. — Fig. 16. Es. proveniente dal feudo Modanesi; 
sezione trasversale. — Tav. 17. Altro esemplare della stessa provenienza visto 
di fianco. — Fig. 18. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 174. 

Fig. 19 e 20. Juvavites (Dimorphites) Mariae Gemm. — Tav. 19. Es. proveniente dal fendo Vo- 


tano visto di fianco. — Fig. 20. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 2483. 
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Tropites (Microtropit:s) Lepsinsi. Mojs. — Fig. 1. Esemplare proveniente dal fendo 
Modanesi visto di fianco. —Fig. 2. Idem visto dal lato anteriore. —Pagina 117. 
Tropites obsoletus Gemm. — Fig. 3. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto di 
fianco. — Fig. 4. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 101. x 
Tropites Carapezzai Genm. Fig- 5. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto di 


fianco. — Fig. 6. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 99. 


. Styrites castronovensis Gemm. — Fig. 7. Esemplare proveniente dal feudo Moda- 


nesi visto di fianco. — Fig. S. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 9. Idem 


visto dal lato posteriore — Pagina 17. 


. Tropites Josephillae Gemmn. — Fig. 10. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto 


di fianco. — Fig. 11. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 100. 


5. Styrites tropitoides Gemm, — Fig. 12. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto 


di fianco. — Fig. 13. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 14. Idem visto dal 
lato posteriore. — Fig. 15. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 18. 


Ceratites (Buchites) mazzarensis Genum. — Fig. 16. Es. proveniente dal feudo Mo- 


(Continnaz. Tav. XVIII). 


danesi visto di fianco. — Fig. 17. Idem visto dal lato posteriore. — Fig. 18. Li- 
nea dei lobi ingrandita. — Pagina 27. 

Fig. 19 e 20. Ceratites (Buchites) affinis Gemm. — Fig. 19. Es. proveniente dal feudo Modanesi 
visto di fianco ingrandito. — Fig. 20. Idem visto dal lato posteriore ingrandito. 
— Pagina 26. 

Fig. 21 a 24. Ceratites (Buchites) thyrrenis Gemm. — Fig. 21. Es. proveniente dal feudo Moda- 
nesi visto di fianco, ingrandito. — Fig. 22. Altro es. dello stesso giacimento 
visto di fianco, ingrandito. — Fig. 23. Idem visto dal lato posteriore, ingran- 


dito. — Fig. 24. Linea dei lobi ìngrandita. — Pagina 25. 
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Fig. a 28. Ceratites (Thisbites) Scacchi Gemm.— Fig. 25. Es. proveniente dal feudo Moda- 
nesi visto di fianco, îngrandito. — Fig. 26. Idem visto dal lato anteriore, in- 
grandito. — Fig. 27. Idem visto dal lato posteriore, ingrandito. — Fig. 28. Linea 
dei lobi inerandita. — Pagina 52: 

Fig. 29 e 30. Styrzfes disciformis (emm. — Fig. 29. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto 

di fianco. — Fig. 30. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 10. 

Fig. 31 e 52. Barrandeite; Dittmari Gemm. — Fig. 51. Es. proveniente dalla contrada Giacalone 
visto di fianco, ingrandito. — Fig. 52. Idem, ingrandito, visto dal lato poste- 
riore. — Pagina 188. 

Fie. 53 a 55. Margarites Adelae Gemm. — Fig. 85. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto 
di fianco. — Fig. 54. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 35. Linea dei lobi 
inerandita. — Pagina 131. 

Fig. 36 a 38. Zyopites (Paratropites) subfalciferus Gemm. — Fig. 36. Es. proveniente dal feudo 
Modanesi visto di fianco. — Fig. 57. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 58. 
Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 115. 

Fio. 39 a 42. Ceratites (Phormedites) Schopeni Gemm. — Fig. 39. Es. proveniente dal feudo Vo- 
tano visto di fianco. — Fig. 40. Idem visto dal lato posteriore. — Fig. 41. Li- 
nea dei lobi ingrandita. — Fig. 42. Es. del medesimo giacimento visto di fianco. 
— Pagina 29. 

Fio. 45 e 44. Ciydonites giacalonensis Gem. — Fig. 43. Es. proveniente dalla contrada Giaca- 
lone visto di fianco. ingrandito. — Fig. 44. Altro esemplare della stessa prove- 
nienza visto di fianco, ingrandito. Pagina 74. 

Fig. 45 e 46. R/abdoceras Snessi Hauer. — Fig. 45. Es. proveniente dalla contrada Billiemi visto 
di lato, ingrandito. — Fie. 46. Altro esemplare della stessa provenienza, visto 
di lato, ingrandito. — Pagina 76. 

Fio. 47. Jnvavites (Anatomites) Arethusae Gemm. — Es. proveniente dal fendo Votano visto 
di fianco. — Pagina 2532. 

Fig. 48 e 49. /uvavites (Anatomites) Baldacciî Gemm. — Fig. 48. Es. proveniente dal fendo Vo- 
tano visto di fianco. — Fig. 49. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 256. 

Fio. 50. Juvavites anatomitoides (emm. Es. proveniente dal feudo Votano. — Pagina 185. 

Fig. 51 e 52. Ceratites (Thisbites) f. ind. — Fig. 51. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto 


di fianco — Fig. 52. Idem visto dal lato posteriore. 
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1e 2. Pinacoceras Haneri Gemm, — Fig, 1. Esemplare proveniente dal fendo Modanesi 
visto di fianco. — Fig. 2. Dune linee dei lobi ingrandite. — Pagina 289. 

3 e 4 Arcestes Cossmanni Gemm. — Fig. 3. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto di 
fianco. — Fig. 4. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 256. 


» 6. Jovites Stfoppanii Gemmn. — Fig. 5. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto di 
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fianco. — Fig. 6. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 146. 


11. Zropites (Panlotropites) Hyatti Gemm. — Fig. 7. Es. proveniente dai dintorni di 


NI 


Catenanuova, Gruppo dei monti di Judica, visto di fianco. —Fig. 8. Idem visto 
dal lato anteriore. — Fig. 9. Idem visto dal lato posteriore. — Fig. 10. Altro 
es. del medesimo giacimento visto di fianco, giri interni. — Fig. 11. Linea dei 
lobi ingrandita. — Pagina 115. 

12 e 18. Eutomoceras Wohrmanni Gemm. — Fig. 12. Es. proveniente dai dintorni di Cate- 
nanuova, Gruppo dei monti di Judica, visto di fianco. — Fig. 18. Idem visto 
dal lato anteriore. — Pagina 85. 

14. Eutomoceras sulcatum (Calce.) due linee dei lobi ingrandite. — Pagina 80. 

15 e 16. Margarites Mari Gemm. — Fig. 15. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto di 


fianco. — Fig. 16. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 130. 
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Fig. 1 e 2. Juvavites (Anatomites) Ducetii Gemm. — Fig. 1. Esemplare proveniente dal feudo Mo- 
danesi visto di fianco. — Fig. 2. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 202. 

Fig. 3 a 5. Juvavites (Anatomites) Distefanoi.—Fig. 3. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto 
di fianco. — Fig. 4. Idem visto dal lato posteriore.— Fig. 5. Porzione della linea 
dei lobi, ingrandita. — Pagina 193. 

Fig. 6 e 7. Juvavites (Anatomites) formosus Gemm.—Fig. 6. Es. proveniente dal feudo Modanesi 
visto di fianco. Rotto per fare vedere la scultura dei giri interni. — Fig. 7. 
Giri interni dello stesso esemplare visti dal lato anteriore. — Pagina 188. 

Fig. 8. Juvavites Emmrichi Gemm. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto di fianco.—Pag. 182. 

Fig. 9 a 11. Juvavites (Anatomites) consanguinens Gemm.— Fig. 9. Es. proveniente dal feudo 
Modanesi visto di fianco. — Fig. 10. Idem visto dal lato anteriore. —Fig. 11. 
Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 218. 

Fig. 12 e 13. Juvavites (Anatomites) Curionii Gemm.— Fig. 12. Es. proveniente dal feudo Moda- 
nesi visto di fianco. — Fig. 13. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 219. 

Fig. 14 a 16. Juvavites (Anatomites) elegans Gemm.—Fig. 14. Es. proveniente dal feudo Moda- 
nesi visto di fianco. — Fig. 15. Altro es. del medesimo giacimento visto di 


fianco. — Fig. 16. Idem visto dal lato auteriore. — Pagina 241. 
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1a 53. Gonionotites Mojsisovicsi Gemm. — Fig. i. Esemplare proveniente dal fendo Moda- 
nesi visto di fianco. — Fig. 2. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 3. Linea 
dei lobi ingrandita. — Pagina 163. 

4a 6. Gonionotites italicus Gemm. — Fig. 4. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto 
di fianco.—Fig. 5. Idem visto dal lato anteriore.—Fig. 6. Sezione trasversale.— 
Pagina 158. 


Ts (Gronionotites Diblasiî Gemm. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 171. 
S. Gonionotites Vincentiî Gemm. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 167. bi 
9. Juvavites (Anatomites) Klipsteini Gemm. Linea dei lobi ingrandita. --- Pagina 189. 


io. 10. Juvavites (Anatomites) Gelonis Gemm. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 213. 
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. Juvavites (Anatomites) Diodori Gemm. — Fig. 1. Esemplare proveniente dal fendo 
Modanesi visto di fianco.—Fig. 2. Idem visto dal lato anteriore. — Pagina 204. 


Sagenites Alessiù Gemm. — Fig. 3. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto di 
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fianco. La estremità anteriore di questo esemplare è stata disegnata sopra 

quella del fianco opposto.—Fig. 4 Idem visto dal lato anteriore.—Pagina 159. 

6. Margarites n. f. ind. — Fig. 5. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto di fianco. 
— Fig. 6. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 135. 

Oladiscites Coracis Gemm. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto di fianco. — 


Pagina 272. 


11. Cladiscites (Hypocladiscites) subearinatius Gemm. — Fig. 8. Es., giri concamerati. 
proveniente dal feudo Modanesi visto di fianco. — Fig. 9. Idem visto dal lato 
posteriore. — Fig. 10. Idem. Sezione trasversale del giro esterno. — Fig. 11. 
Sella esterna ingrandita. — Pagina 279. 

13. Oladiscites (Hypocladiscites) n. f. ind. ex aff. Hypoclad. subcarinati Gemm. — 


Fig. 12. Es. proveniente dal feudo Modanesi visto di fianco. — Fig. 13. Idem 
visto dal lato posteriore. — Pagina 280. 
15. Arnioceltites n. f. ex aff. Arnioc. arietiformis Mojs. — Fig. 14. Es. proveniente dal 
feudo Votano visto di fianco. — Fig. 15. Idem visto dal lato posteriore. — Pa- 
gina 21. 
Clydonites Delorenzoî Gemm. Es. proveniente dalla contrada Giacalone visto di 


fianco — Pagina 75. 
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Oladiscites Coracis Gemm. — Fig. 1. Sezione trasversale del giro d'un esemplare 
del feudo Modanesi. — Fig. 2. Linea dei lobi un po’ ingrandita. — Pagina 272. 

Cladiscites Gorgiae Gemm. — Fig. 3. Esemplare proveniente dal feudo Modanesi 
visto di fianco. — Fig. 4. Nezione trasversale del giro d’ un altro esemplare 
della medesima provenienza. — Fig. 5. Linea dei lobi nn poco ingrandita. — 
Pagina 270. 

Rhacophyllites billiemensis Gemm. Frammento d'un grande esemplare proveniente 
dalla contrada Billiemi visto di fianco. — Pagina 294. 

Jnvavites (Anatomites) Timaei Gemm. Giri interni provenienti dal feudo Modanesi 
visti di fianco. Sono stati enucleati la nn erande esemplare. — Pagina 226. 
JIunvavites (Anatomites) Bukowskii Gemm. Giri interni, enucleati d'un grande esem- 

plare proveniente dal feudo Modanesi, visti di fianco. — Pagina 224. 

Juvavites (Anatomites) elegans Gemm. Giri interni visti di fianco provenienti d'un 
grande esemplare del feudo Modanesi. 

JInvavites (Anatomites) Loczgi Gemm. Giri interni visti di fianco preparati da un 
grande csemplare proveniente dal fendo Modanesi. — Pagina 227. 

Sagenites (Trachysagenites) hystrix Gemm. — Fig. 11. Giri interni visti di fianco. 
— Tav. 12. Idem visti dal lato posteriore. — Fig. 153. Linea dei lobi ingrandita. 
Questo esemplare proviene dalla contrada Pioppo presso Santo Stefano Qui- 
squina. 

Mojsisovicsites f. ind. — Fig. 14. Es. proveniente della contrada Giacalone, visto 
di fianco. — Fig. 15. Idem. Linea dei lobi. 

Atractites subornatus Gemm. — Fig. 16. Es. visto dal lato sifonale proveniente 


dal fendo Modanesi. — Fig. 17. Idem visto di lato. — Pagina 390. 
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Hip. odl Juvavites (Anatomites) Alberti Gemm. — Giri interni visti di fianco provenienti da 
un grande esemplare del feudo Modanesi. — Pagina 195. 
Fio. 2.0 Juvavites (Anatomites) Distefanoi Genm. — Giri interni visti di fianco enucleati da 


un grande esemplare proveniente dal feudo Modanesi. — Pagina 193. 

Fig. 3a "o Aulacoceras Schopeni Gemmn. — Fig. 3. Esemplare, visto dal lato sifonale, limato 
nella sua estremità anteriore per fare vedere le camere : proviene dal feudo 
Modanesi. — Fig. 4. Idem visto di lato — Fig. 5. Idem sezione trasversale nel 
sito x-x della fig. 3. — Fig. 6. Altro es. della medesima provenienza rotto 
longitudinalmente per far vedere le camere. — Pagina 506. 

ia 76 Anlacoceras f. ind. Es. proveniente dal fendo Votano rotto lontitudinalmente. — 
Pagina 309. 


Fic. 8 a 11. Aulacoceras mucronatim Gemm.—Fig. 


. Es. proveniente dal fendo Modanesi visto 
dal lato sifonale: è rotto longitudinalmente nella suna estremità anteriore per 
fare vedere le camere. — Fig. 9. Estremità inferiore d'un altro esemplare della 
medesima provenienza. — Fig. 10. Sezione trasversale. — Fig. 11. Sezione longi- 
tudinale della estremità posteriore del rostro d’un altro esemplare della mede- 
sima provenienza; esso ha lapice muceronato. — Pagina 307. 

Fig. 12 a 15. Aulacoceras leptorhynchum Gemm. — Fig. 12. Es. proveniente dal fendo Modanesi 
rotto longitudinalmente, in eni si vedono le camere. — Fig. 13. Modello in cera 
visto dal lato sifonale. — Fig. 14. Idem visto di fianco.—Fig. 15. Sezione tra- 
sversale dell’es. fig. 13 e 14 nel sito x-x. — Pagina 5309. 

Fio. 16. Calliconites Dieneri Gemm.—Es. tagliato longitndinalmente proveniente dal fendo Mo- 


danesi. — Pagina 5310. 
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Tropites Brancoi Gemm. — Fig. 1. Esemplare proveniente dal feudo Modanesi visto 
di fianco. — Fig. 2. Idem visto dal lato anteriore, ma fortemente cirato verso 
sotto per fare vedere il suo orlo boccale. — Fig. 3. Idem visto dal lato poste- 
riore. — Fig. 4. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 96. 

Tropites n. f. ind. ex aff. Zrop. obsoleti Gemm. — Fig. 5. Es. visto di fianco pro- 
veniente dal feudo Modanesi. — Fie. 6. Idem visto dal lato anteriore. — Pa- 
cina 102. 

Tropites n. f. ind. ex aff. Zrop. Brancoi Gemm. — Fig. 7. Es. visto di fianco pro- 
veniente dal feudo Modanesi. — Fig. 8. Idem dal lato posteriore, capovolto. — 
Fig. 9. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 98. 


Styrites siculus Gemm. — Fig. 10. Es. proveniente dal feudo Votano visto di fianco. 
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— Fig. 11. Idem visto dal lato posteriore. — Fig. 12. Linea dei lobi ingrandita. 
— Pagina 14. 

Tropites (Anatropites) Frechi Gemm. — Fig. 18. Es. visto di fianco proveniente 
dal feudo Modanesi. — Fig. 14. Idem visto dal lato posteriore. — Fig. 15. Linea 
dei lobi ingrandita. — Pagina 120. 

Margarites Waageni Gemm. — Fig. 16. Es. proveniente dal feudo Votano visto di 

Pagina 132. 


fianco. — Fig. 17. Idem visto dal lato posteriore. 


Tropites Josephillae Gemm. Linea dei lobi ingrandita. 


Oeltites Athanae Gemm.— Fig. 19. Es. visto di fianco proveniente dal fendo Mo- 
danesi. — Fig. 20. Idem visto dal lato posteriore. — Fig. 21. Altro es. visto di 


fianco della medesima provenienza, — Fig. 22. Linea dei lobi ingrandita. È 


stata eseguita male. — Pagina 9. 
Ueratîites (Buchites) Dieneri Gemm.— Fig. 28. Es. visto di fianco proveniente dal 


feudo Modanesi. — Fig. 24. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 28. 

Cevatites (Buchites) affinis Gemm. — Fig. 25. Es. visto di fianco proveniente dal 
fendo Modanesi. — Fig. 26. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 26. 

Qladiscites (Hypocladiscites) subcarinatis Gemm.—Linea dei lobi ingrandita. —Pa- 
cina 279. 

Pinacoceras (iimbeli Gemm. — Fig. 28. Sezione trasversale d'un esemplare prove- 
niente dal feudo Modanesi. — Fig. 29. Linea dei lobi del medesimo esemplare 
inerandita. — Pagina 287. 

Margarites ornatissimus Gemm. — Fig. 30. Esemplare visto di fianco proveniente 
dal feudo Votano. — Fig. 31. Linea dei lobi dello stesso esemplare um poeo 


ristaurata. — Pagina 128. 


Juvanites (Anatomites) Gioeniî Gemm. — Es. visto di fianco proveniente dal feudo 


Votano. — Pagina 2535. 
Iuvavites (Anatomites) Diodori Gemm.— Giri interni staccati da nn grande esem- 
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plare visti di fianco. — Pagina 204. 
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Isculites Canavarii Gemm. — Fig. 3. Esemplare visto di fianeo proveniente dal 
fendo Modanesi. — Fig. 4. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 5. Linea dei 
lobi ingrandita. — Pagina 253. 

Ceratites Cyanes Gemm. — Fig. 6. Es. proveniente dal feudo Votano visto di fianco, 
ingrandito. — Fig. 7. Idem visto dal lato posteriore. — Fig. 8. Linea dei lobi 
ingrandita. — Pagina 22. 

Ceratites (Thisbites) Biondi Gemm. — Fig. 9. Es. visto di fianco proveniente dal 
feudo Modanesi. — Fig. 10. Altro es. del medesimo giacimento visto di fianco. 
— Pacina 37. 

Dictyoconites n. f. ind. proveniente dal feudo Votano. Pagina 305. 

Dictyoconites baculiformis Gemm. — Fig. 12. Es. visto di fianco proveniente dal 
feudo Votano. — Fig. 18. Es. visto di fianco proveniente dal fendo Modanesi. 
— Fig. 14. Idem visto dal lato sifonale. Limato per fare vedere il sifone. — 
Pagina 304. 

Atractites gigantens Gemm. Es. visto dal lato sifonale proveniente dal feudo Vo- 
tano. — Pagina 303. 

Atractites styliformis Gemm. — Es. rotto longitudinalmente in cui si vedono le ca- 
mere ed il sifone. 

Atractites comes Gemm.— Es. visto di lato proveniente dal feudo Modanesi. — Pa- 
gina 501. 

Atractites petricola Gemm. visto dal lato sifonale proveniente dal feudo Moda- 
nesi, — Pagina 302. 

Cladisciles (Hypocladiscites) subcarinatus Gemm. — Fig. 19. Es. visto di fianco, giri 
interni, proveniente dal fendo Votano. — Fig. 20. Idem visto dal lato anteriore. 
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Fie. 1a 3. Ahacophyllites Lanbei Gemm. — Fig. 1. Esemplare visto di fianco proveniente dal 
fendo Modanesi. — Fig. 2. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 3. Linea dei 
lobi ingrandita. — Pagina 295. 

Pie. 4a 6. Rhacophyllites Jacquoti Gemm. — Fig. 4. Es. proveniente dal feudo Modanesi vi- 


sto di fianco. — Fig. 5. Idem visto dal lato anteriore. — Fie. 6. Linea dei lobi 


ingrandita. — Pagina 297. ì 

Fie. 7 e 8. Jovites Caroli G»mm. — Fig. 7. Es. proveniente dal feudo Votano visto di fianco. 
— Fig. 8. Altro es. dello stesso giacimento visto dal lato posteriore. — Pa- 
gina DI. 

Fig. 9 e 10. /uvarites (Anatomites) Bihmi Gemmn. — Fig. 9. Es. visto di fianco proveniente dal 
feudo Modanesi. — Fig. 10. Giri interni d'un altro es. della medesima prove- 
nienza visti di fianco. — Pagina 207. 

Fio. 11 e 12. Zropites (Anatropites) exilis Gemm. — Fig. 11. Es. proveniente dal feudo Votano 
visto di fianco. — Fig. 12. Giri interni d’ un altro es. dello stesso giacimento 
visti di fianco. — Pagina 121. 

Fio. 13. Margarites inermis Gemm. Es. proveniente dal fendo Votano. — Pagina 156. 

Fig. 14 a 16. Ceratites (Thisbites) Bittneri Gemm. — Fig. 14. Es. visto di fianco, proveniente 
dal feudo Modanesi. — Fig. 15. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 16. Linea 
dei lobi ingrandita. — Pagina 33. 

Fio. 17 a 19. Gonionotites Haugi Gemm. — Fig. 17. Es. visto di fianco proveniente dal feudo 
Votano. — Fig. 18. Idem visto dal lato posteriore. —Fig. 19. Due linee dei lobi 
inerandite. — Pagina 169. 

Fig 20. Ceratites (Siculites) Fazelloi Gemm. Es. visto di fianco proveniente dal fendo Vo- 
tano. — Pagina 20. 

Fie. 21 a 28 e 27. Qeratites (Sîculites) dolomiticus. Gemm. — Fig. 21. Es. visto di fianco prove- 
niente dal fendo Votano. — Fig. 22. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 23. 
Altro es. visto di fianco del medesimo giacimento. — Fig. 27. Altro es. visto 
di fianco del medesimo giacimento. — Pagina 49. 


‘Fio. 24. Cerautites (Siculites) affinis Gemm. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 41. 

Fig. 25 e 26. Ceratites (Siculites) Scinài Gemm. — Fig, 25. Es. visto di fianco proveniente dal 
feudo Votauo. — Fig. 26. Idem visto dal lato posteriore. — Pagina 44. 

Fio. 28. Ceralites (Siculites) turgidus Gemm. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 45. 


Fig. 29. _ Hyattiltes Salomoni Gemm. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 290. 
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Fic. 1a 4. Mojsisovicsites obsoletus Gemm. — Fig. 1. Esemplare visto di fianco proveniente 
dalla contrada Giacalone. — Fig. 2. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 3. 
Altro es. della stessa provenienza in cui sono seoverti i giri interni. — Fio, 4. 
Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 61. 

Fig. 5a 9, 14 e 15. Mojsisovicsites crassecostatis Gemm. — Fig. 5. Es. proveniente dalla con- 
trada Giacalone visto di fianco. — Fig. 6. Altro es. visto di fianco dello stesso 
giacimento. — Fig. 7. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 8. L’es. fig. 6 rotto 
per fare vedere i suoi giri interni. — Fig. 9. Linea dei lobi ingrandita. — 
Fig. 14. Lobo antisifonale ingrandito. — Fig. 15. Primi giri interni. — Pa- 
gina 59. 

Fig. 10 a 13. Mojsisovicsites involutus Gemm. — Fig. 10. Es. visto di fianco proveniente dalla 
contrada Giacalone. — Fig. 11. Altro esemplare rotto per fare vedere i giri 
interni di fianco, della stessa provenienza. — Fig. 12. Idem visto dal lato an- 


teriore. — Fie. 18. Linea dei lobi ingrandita. — Pagina 65. 


Fig. 16 a 19. Mojsisoviesites orethensis Gemm. — Fig. 16. Es. visto di fianco proveniente dalla 
contrada Giacalone. — Fig. 17. Idem visto dal lato anteriore. — Fig. 18. Giri 
interni visti di fianco della stessa provenienza. — Fig. 19. Linea dei lobi in- 


grandità. — Pagina 653. 


Fio. 20 a 22. Mojsisovicsites fennicostatis Gemm. — Fie. 2). Es. proveniente dalla contrada 


Giacalone visto di fianco. — Fig. 21. Giri interni del medesimo giacimento visti 
di fianco. — Fig. 22. Idem visti dal lato anteriore. — Pagina 66. 

Fig. 25 e 24. Ceratites (Thisbites) Pyrami Gemm. — Fig. 28. Es. visto di lato proveniente dal 
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